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DELLE,STOIUE  DEL  REGNO  D’ ITALIA 


E DI  QUESTA 


Non  apparve  sinora  alcuno  che  narrale  appieno  quel 
regno  d’Italia  che  tutti  vantano  ogni  giorno,  e che 
nessuno  difese  collo  armi  nò  colla  parola  allorché  gli 
eventi  esterni  che  l’aveano  istituito,  gli  diedero  il 
crollo  fatale.  Di  ciò  meravigliandosi  il  francese  Carlo 
Giulio  La  Folie,  ch’era  stato  segretario  della  prefet- 
tura di  Treviso,  poi  sottoprefetto  a Ravenna  , sotto  il 
nome  di  Federico  Coraccini  pubblicò  la  Storia  dell'  am- 
ministrazione del  regno  d' Italia  nel  1823  e a Lugano, 
cioè  in  paese  dove  s’erano  rifuggiti  i vinti  del  21,  che 
colà  teneano  una  stamperia  per  diffonder  in  Italia  libri 
che  alimentassero  la  fiamma  rivoluzionaria  (1). 

1 1)  Una  mano  che  versa  olio  in  una  lampada,  col  mollo  Alere  flam- 
««*,  era  il  tipo  delle  edizioni  della  stamperia  Roggia  di  Lugano,  princi- 
pali capitalisti  della  quale  erano  i fratelli  Ciani,  milanesi  fuorusciti;  e colà 
si  stamparono  e ristamparono  le  opere  che  più  secondavano  il  senti- 
mento liberale,  che  allora  era  sempre  repubblicano;  come  le  Romanze 
te  Berchet;  varie  scritture  del  Pecchio,  del  Foscolo,  del  Gioja;  l Ita- 
Ponamenti  del  Cantò  Sulla  storia  Lombarda  del  secolo  XVII  ; le  storie 
te  Botta,  del  Sarpi,  del  Colletta,  ecc. 

Hcm.  del  Regno  d'  Italia,  voi.  I.  t 
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Quel  libro  appartiene  al  liberalismo  d’ allora,  cioè 
disapprova  le  conquiste  e l’alito  napoleonico;  loda  il 
papa  che  unico  ebbe  la  fermezza  di  resistervi;  rimbrotta 
coloro  che  lo  adularono  , e , cosa  rara  in  momenti  di 
riazione,  non  fa  nè  invettive  nè  diatribe  contro  i do- 
minanti di  prima  , eh’ erano  i vinti  d’alfora;  e solo 
l’abjetta  servilità  insinuatasi  dappoi  con  maschera  di 
liberalismo  potè  indurre  i parenti,  gli  amici  , i com- 
plici degli  antichi  gaudenti  a dichiarar  calunnioso 
quel  libro  , senza  però  smentire  i fatti.  Il  Coraccini 
è tanto  innanzi  nelle  idee  liberali,  e tanto  arretrato 
dalle  odierne  , che  spera  il  suo  libro  conduca  il  let- 
tore a conchiudere  che  « la  migliore  amministra- 
zione d’uno  Stato  è quella  che  più  s’avvicina  al  go- 
verno della  famiglia ove  le  spese  pubbliche  saggia- 

mente equilibrate  colle  rendite  , non  sono  accresciute 
che  quando  il  richiedono  provvide  viste  di  generale 
utilità;  che  non  si  determina  a fondare  nuova  istitu- 
zioni che  dopo  averci  maturamente  pensato  ». 

Gli  tiene  compagnia  e gli  fa  supplemento  il  Saggio 
storico  sulla  amministrazione  finanziaria  del  regno 
d'Italia  di  Giuseppe  Pecchio;  lavoro  di  poco  criterio, 
giacché  accetta  i rendiconti  del  ministro  Prina  , che 
evidentemente  erano  littizj  e bugiardi;  onde  dà  a 
quel  tempo  un  aspetto  di  floridezza  che  era  ben  lon- 
tano dalla  realtà;’  se  pure  non  la  si  guardi  soltanto 
in  coloro  che  di  quel  carnovale  godevano  e profit- 
tavano. Poiché  alla  moda  di  sparlar  del  regno  d’I- 
talia era  sottentrata  quella  di  magnificarlo,  per  raffac- 
cio  all’austriaco,  il  libro  del  Pecchio,  come  quello  del 
Coraccini,  passò  per  liberale,  e ne  trasse  i divieti  del 
Governo;  cioè  restava  impossibile  il  darne  giudizio 
retto  e spassionato. 

Carlo  Botta,  che  si  diffuse  tanto  a descrivere  le  scene  e 
lo  scodo  della  rivoluzione,  in  21  libri  va  dal  97  al  1804, 
in  sei  soli  scorre  rapidissimo  sul  regno  d’Italia,  nè 
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può  dedursene  o un  giudizio  o un  concetto:  e il  Gior- 
dani esortava  ad  astenersene  perché  <*  non  solo  in- 
gombra la  mente  di  giudizj  strani  in  politica  e in 
letteratura  , ma  di  fatti  stravolti  o monchi  ». 

Molti  aneddoti  raccolse  Fabio  Mutinelli  nella  Storia 
del  regno  d'Italia  (Venezia  1848),  sgranati  e con  par- 
zialità, ma  utili  e piacevoli. 

Questo  periodo  fu  attentamente  studiato  nella  Storia 
degli  Italiani  di  Cesare  Cantù,  donde  fu  tratto  e con 
qualche  modificazione  stampato  a parte  , col  titolo  II 
tempo  dei  Francesi  (Napoli  1804). 

Belle  e importanti  notizie  su  quel  tempo  porge  puro 
il  conte  Sclopis  nell’ ultimo  volume  della  Storia  della 
Legislazione  in  Italia  (Torino,  1864),  con  documenti 
tratti  anche  dagli  archivj  dell’ impero  a Parigi. 

Sono  inoltre  a consultare  tutti  gli  storici  francesi  del 
tempo  del  Direttorio  , tra  cui  principale  Garnier  de 
Cassaignac,  e i tanti  storici  di  Napoleone. 

L’opera  del  Thiers  ,.  ch’ebbe  una  colossale  fortuna, 
e con  quell’  amore  ditirambico  della  centralizzazione 
diffuse  o rinnovò  dottrine  ben  ripugnanti  al  nuovo 
liberalismo,  mentre  va  prolissamente  minuta  in  tutto 
ciò  che  concerne  l’amministrazione  ola  guerra  del  suo 
eroe  , trasvolò  sulle  cose  italiane,  o non  fu  esatto  nel 
poco  che  ne  disse,  benché  tanti  materiali  potesse  aver 
sottomano. 

Da  noi  son  troppo  scarse  le  memorie  originali  : pure 
di  belle  cose  possono  trarsi  da  quelle  del  cardinale 
Pacca,  e dalle  recentissimamente  stampate  del  cardinale 
Consalvi,  per  la  quistione  con  Roma. 

Il  barone  Alessandro  Zanoli  radunò  pazientemente 
ciò  che  riguarda  lo  cose  militari  , nei  Cenni  sulla 
milizia  Cisalpina  Italiana  (Milano  1845);  raccolta  in- 
digesta,  ma  dedotta  da  buone  fonti,  ossendo  egli  stato 
segretario  generale  al  ministero  di  guerra  e marina. 
Ha  la  passionata  parzialità  d’un  soldato,  come  le 
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vario  biografie  che  si  scrissero  del  Fontanelli,  dell’  A- 
resi,  di  Teulié  e d’altri,  massime  in  una  Galleria  mi- 
litare di  Giacomo  Lombrosi  (Milano  1845),  fatta  con 
vite  di  molti  soldati  napoleonici.  Il  colonnello  Laugier, 
toscano,  dettò  Gl' Italiani  in  Russia  (1821)  e Fasti  e 
Vicende  di  guerra  de' popoli  Italiani  dal  1801  al  1815 
(1838):  il  Vacani  le  Campagne  e Asscdj  degli  Italiani 
in  Spagna:  altri  alcuni  fatti  particolari;  in  tutti  è fa- 
cile sentire  l’aria  con  cui  i militari  trattano  ciò  che 
non  porta  la  sciabola. 

L’abate  Coppi,  continuando  gli  Annali  del  Muratori 
con  quell’infelice  metodo,  mostrossi  beno  e riccamente 
informato  e,  cosa  rarissima,  scevro  da  spirito  di  parte. 

Un  giornale  che  a Milano  censurava  o lodava  se- 
condo gli  ordini  dell’Austria  , la  Biblioteca  Italiana  , 
nel  proemio  del  1828  giudicava  elio  « appena  meritano 
d’esscr  ricordati  gli  Annali  d' Italia,  del  Coppi  »;  e della 
Storia  d' Italia  del  Botta  , allor  pubblicata,  non  altro 
dice  se  non  che  « non  sji  può  riporre  fra  le  classiche, 
e pecca  d’ommissioni  e di  leggerezza  nelle  circostanze 
di  alcuni  avvenimenti  « : poi  soggiunge  che  « la  sola 
storia  veramente  classica  è quella  delle  Campagne 
degli  Italiani  in  Spagna  , del  Vacani  : nulla  può  im- 
maginarsi di  piti  importante  quanto  alla  materia,  nulla 
di  piti  bello,  di  piti  squisito  quanto  alla  tipografia  » : 
e fin  qui  passi , comechè  ciò  non  renderebbe  mai  clas- 
sico un  libro,  il  cui  autore  non  sapea  neppur  gli  ele- 
menti dello  scrivere  o del  pensare.  Ma  il  vero  merito 
dell’opera  sta  nelle  parole  che  seguono:  « L’autore  ebbe 
la  gloria  di  vedere  1’  opera  sua  benignamente  accolta 
da  S.  M.  l’Augusto  nostro  Imperatore  e Re,  non  che 
dai  serenissimi  Arciduchi  ». 

Varie  particolarità  possono  raccogliersi  nelle  vite  de’ 
personaggi  che  figurarono  in  quel  tempo,  e che  ormai 
tutti  sono  scomparsi  dalla  scena  del  mondo,  sicché  per 
loro  dovrebb’ essere  cominciato  il  giudizio  della  poste- 
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rità,  se  la  passione  non  trovasse  modo  di  guastarlo  con 
guardar  tutto  cogli  occhiali  dell’attualità,  o volervi 
scorgere  o mettere  allusioni.  . 

Due  prezioso  fonti  son  ora  dischiuse  , di  notizie  in- 
torno a quei  tempi.  Una  è il  Carteggio  di  Napoleone  I, 
che  si  stampa  per  ordine  di  Napoleone  III , e dove  si 
trovano  non  soltanto  le  lettere  di  quel  famoso  , ma 
anche  i proclami  e altri  documenti.  L’opera  non  è 
ancora  compita,  e la  necessità  di  raccoglier  mano  mano 
i documenti  porta  che  non  potessero  venir  disposti  re- 
golarmente per  anni. 

L’altra  sono  i Mémoires  et  Correspondance  Politiquc 
et  Militaire  du  Prince  Eugène  , pubblicati  , annotati, 
messi  in  ordine  da  A.  Du  Casse  (Dieci  volumi,  Pari- 
gi 1858). 

Già  il  generale  di  Waudencourt  avea.  pubblicato  VHi- 
s/oire  politique  et  militaire  du  prince  Eugène,  che  ò un 
continuo  panegirico  delle  costui  virtù  militari,  meno  oc- 
cupandosi degli  atti  civili.  Conosciamo  altri  scrittori 
in  proposito,  quali  Léonard  Gallois,  Hist.  du  prince 
Eugène  (Parigi  1821). 

Antoine  Aubriet,  Vie  politique  et  militaire  d' Eu- 
gène Bonaparte  (Parigi  1821). 

Schonberg,  Prin.  Eugen  und  sein  Hof  (Dresda  1825). 

Heinrich  Johann  Seel,  Erinnerungen  aus  den  Zei- 
fen,  ecc. 

Armandi  , Vie  militaire  du  prince  Eugène  (Pari- 
gi 1843),  dal  quale  è desunto  l’ articolo  affatto  laudati- 
vo della  Nouvelle  Biographie  Gènérale  (Parigi  1855) 
in  cui,  tra  il  resto,  si  asserisce  che  la  piti  stretta  eco- 
nomia presedeva  allo  spese  del  Regno  d’Italia,  e ogn’an- 
nometteansi  in  riserva  12  a 14  milioni,  i quali  nel  1813 
ammontavano  a 93! 

Oltre  questi  lavori,  il  Du  Casse  ebbe  a suo  servigio 
moltissimi  materiali,  di  cui  i principali  furongli  sommi- 
nistrati dalla  famiglia  propria  del  principe,  quali  sono  il 
Mtm  del  Regno  d’ Italia,  voi.  I.  4‘ 
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carteggio  politico  e militare  di  esso  con  Napoleone  , 
col  re  di  Baviera,  coll’  imperatore  Alessandro  di  Rus- 
sia , col  ministro  della  guerra , oltre  quello  domestico 
colla  propria  moglie.  Altre  lettere  e note  ottenne  egli  da 
persone  che  ebber  a fare  col  principe;  e singolarmente 
da  Planat  de  la  Fayo,  officiale  d’ordinanza  di  Napo- 
leone e per  alcun  tempo  attaccato  al  principe  Eugenio  , 
le  lettere  concernenti  il  divorzio  e le  vicende  del  1814  ; 
dal  conte  Tascher  de  la  Pagerie,  già  ajutante  di  campo 
del  viceré,  alcuni  dettagli  su  missioni  speciali;  dal  co- 
lonnello Vignpl  le  note  sulle  campagne  del  1809  e 1813. 

L’opera  di  lui  ò apologetica  ed  encomiastica  , e se 
noi  non  osiamo  dubitare  ch’egli  abbia  soppresso,  e 
ancor  meno  alterato  alcuno  de’ documenti,  non  possiamo 
dissimulare  che  vi  nuoce  l’aria  di  continua  ammirazione; 
trova  l’eroe  suo  colmo  di  tutti  i meriti,  e gli  attribuisce 
spesso  come  fatto  anche  ciò  che  avrebbe  dovuto  fare; 
i buoni  atti  dice  da  lui  suggeriti;  pei  riprovevoli  ha  una 
scusa  che,  trattandosi  di  Napoleone,  facilmente  s’ac- 
cetta, vai  a dire,  che  gli  erano  comandati. 

In  realtà  ciò  che  in  quella  corrispondenza  viepiù  si 
ammira,  ò la  portentosa  attività  di  Napoleone,  e 
quel  suo  veder  giusto  , pronto  , lontano.  Assorto  nelle 
cure  d’un  nuovo  impero,  ed  esteso  da  Amburgo  fino  al 
Tevere;  e di  tanti  regni  vassalli  : mentre  medita  la 
conquista  della  Spagna,  la  guerra  della  Germania,  l’u- 
miliazione dell’Inghilterra,  lo  sfasciamento  della  Russia, 
s’occupa  delle  particolarità  più  minute  del  regno  d’Italia, 
di  farina,  di  scarpe,  di  spie,  delle  case  di  giuoco,  della 
piantagione  di  giardini,  degli  ornamenti  e delle  decora- 
zioni delle  reggie,  del  corredo,  della  gravidanza,  de’ di- 
vertimenti d’una  principessa,  delle  sue  bambine;  fin  cin- 
que lettere  in  un  sol  giorno  scrive  al  solo  principe 
Eugenio:  e contemporaneamente  ne  conosciuta  altre  al 
Melzi,  ai  ministri  Fontanelli  e Maniscalchi,  a questo,  a 
quello,  unicamente  intorno  a cose  di  questo  regno. 
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Eugenio  dovea  durare  gran  fatica  a secondare  quel 
• concitato  imperio  « : a volte  mostravasi  operoso,  tanto 
che  Napoleone  lo  credea  troppo  , e gli  raccomandava 
di  divertirsi:  eppur  a volte  era  rimproverato,  anche  con 
severità,  e si  dovea  dolere  di  sentirsi  puro  stromento  in 
mano  del  padre  adottivo. 

La  fama  che  di  Eugenio  rimase  in  Italia  fu  molto 
varia,  e piuttosto  sfavorevole:  in  Baviera,  dove  si  ritirò 
dopo  la  caduta  , era  ben  voluto  , come  tutti  i membri 
della  famiglia  reale.  Ma  tra  gli  scrittori  di  storie  molti 
l' aspreggiarono,  e fra  essi  l’ Anthouard  e il  maresciallo 
Marmont-,  Thiers,  nella  Storia  del  Consolato  e l'impero , 
lo  ecclissa  affatto  nello  splendore  del  grande.  Du  Casse 
adunque  pose  ogni  industria  a scagionarlo:  e a tale 
scopo  egli  pubblica  varie  lettere  che  nulla  importano 
alla  storia  generale.  Altre  pure  si  riempiono  di  partico- 
larità, che  non  contano  piti  dopo  i casi.  Altre  non  fan 
che  dare  risposte,  facili  ad  arguirsi  dalla  domanda.  Noi 
dunque  scegliemmo  quel  solo  che  rileva  alla  storia  del 
regno  d’Italia  o alla  conoscenza  degli  uomini  o de’ 
tempi,  al  che  mira  questo  libro,  c non  già  a ingrandire 
od  impicciolire  chiunque  si  sia. 

Di  rimpatto  no  aggiungemmo  altre,  tolto  dalla  Cor- 
rispondenza di  Napoleone  I,  o da  Memorie  particolari 
o da  arehivj.  Cosi  alcune  mal  da  esso  riferito  perchè 
tradotte  dall’italiano,  noi  le  abbiamo  ripristinate  nella 
lingua  originale,  quando  ci  fu  possibile. 

Pure  conservammo  quasi  tutte  le  lettere  d’Eugenio 
alla  moglie  , si  perchè  in  esso  egli  racconta  i fatti  della 
giornata  più  schiettamente,  si  perchè  dee  piacere  quel 
riposo  di  cuore  fra  tanto  sbalordimento  di  armi. 

Questo  basti  a indicare  che  l’opera  del  Du  Casse  sarà 
il  fondamento  della  nostra,  non  il  testo;  e ce  ne  var- 
remo si,  ma  per  far  opera  originale. 

A ciò  contribuirà  tanto  piu  la  parte  narrativa.  Il 
Du  Casse  a ciascun  libro  antepose  un  racconto  degli 
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avvenimenti,  di  cui  sono  prove  o spiegazione  le  lettere. 

Ci  sarebbe  parso  colpa  se  , a narrar  fatti  italiani , ci 
fossimo  valsi  d’un  lavoro  francese.  E però  questa  parte 
sarà  interamente  rifatta  dal  nostro  Canth,  a cui  pure 
dobbiamo  l’aver  rimaneggiato  quel  libro,  e dispostolo 
in  modo,  che  speriamo  sarà  gradito  ai  lettori , e cre- 
scerà l’interesse  che  il  Pubblico  ha  già  preso  per 
questa  nostra  Collana. 

È un  acquisto  certo  della  critica  moderna  il  non 
essersi  fermata  alle  opere  e azioni  grandiose  , storiche; 
ma  aver  voluto  penetrar  nel  fóro  interno  , cercando 
atti  privati,  scritture  autografe,  prime  edizioni  di  opere, 
testimonianze  d’amici,  di  segretarj  : così  dei  fatti  e dei 
tempi  s’acquistarono  idee  diverse  e più  precise,  si  sali 
alle  sorgenti,  si  conobbero  più  davvicino  e più  adden- 
tro, se  n’ebbe  il  senso  intimo. 

E appunto  il  lavoro  che  presentiamo  non  cercherà  le 
emozioni  che  dà  il  lato  drammatico  di  quélla  storia , 
bensì  terrà  la  natura  delle  Memorie  , quali  già  le  ve- 
demmo principalmente  nel  Pitt,  raccogliendo  roba  al- 
trui, testimonianze,  encomj,  satire,  pettegolezzi  anche; 
tutto  parendo  buono  a dipingere  i tempi,  e non  inutile 
il  racimolare  quanto  va  perdendosi  colla  generazione 
che  ne  godò  e pati. 

E crediamo  debba  riuscire  non  solo  curioso,  ma  istrut- 
tivo pei  nostri  lettori  l’informarli  di  tante  particolarità 
d’un  periodo  che  lasciò  memorie  ed  affetti  tanti;  il  ricor- 
dar uomini,  che  la  rapidità  degli  eventi  gittò  cosi  rapida- 
mente nella  lontananza  storica;  il  conoscere,  comunque 
di  volo,  gli  ordinamenti,  con  cui  fu  così  rapidamente 
composto  un  regno,  all’ uscir  d’ una  rivoluzione,  la 
quale  avea  scomposto  la  società  fin  dalle  radici.  S’  a- 
vranno  inoltre  nuovi  documenti  di  quella  politica,  cho 
alcuni  credono  fosse  sempre  e solo  violenza , mentre 
praticava  insignemente  l’arte  suprema  del  temporeggiare 
a proposito  e aspettar  luogo  c tempo;  ma  venuto  il 
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momento,  sapea  prender  la  risoluzione  istantaneamente, 
eseguirla  rapidamente,  fermamente,  senza  riguardi,  senza 
scrupoli  nella  scelta  dei  mezzi;  a una  viva  resistenza 
opponendo  la  forza  e fin  la  violenza  ; cercando  sempre 
'•coprir  il  lato  debole  cosi  delle  nazioni  come  delle  per- 
sone , e soggiogandole  colla  forza  e la  paura  , o colle 
lusinghe  c il  denaro. 

Milano,  gennaio  issi. 


«ili  EDITORI  IT  ALIASI. 
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LIBRO  PRIMO 


UNO  AL  1802 


S I.  Gli  avvenimenti. 


La  rivoluzione  francese,  cominciata  dall’ abbattere 
gli  abusi,  riuscita  a rinegare  tutto  il  passato,  la  giusti- 
zia, la  virtù,  l’ingegno,  Dio,  in  nome  dell’ eguaglianza, 
s’affogò  in  un  mar  di  sangue,  col  quale  avendo  sgo- 
mentata l’Europa,  usci  dai  proprj  confini  per  propagar 
nel  mondo  le  idee,  a cui  titolo  aveva  operato.  È noto 
come  essa  dallo  Alpi  si  riversasse  sull’Italia,  dove  il  po- 
polo non  la  desiderava,  e dove  se  ne  sbigottivano  fin 
quelli  che  cosi  nel  pensare  come  nell’  operare,  vogliono 
sempre  imitar  la  Francia;  ne  gioivano  quelli  che  amano 
e sanno  pescare  nel  torbido.  Il  generale  Buonaparte  , 
spedito  dal  Direttorio  francese  a rincacciare  gli  Austriaci 
che,  in  ajuto  de’ Piemontesi , s’erano  spinti  verso  le 
Alpi,  scende  per  la  valle  della  Bormida;  e vincitore  la 
prima  volta  a Montenotte,  poi  al  passo  di  Millesimo,  sa- 
pendo profittare  di  quei  quarti  d’ora  che  decidono  delle 
battaglie,  sbocca  sovra  il  centro  nemico,  separa  gli  Au- 
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striaci  dai  Piemontesi  , avventasi  sopra  questi  , e da 
Cherasco  proclama:  — « Italiani,  l’esercito  di  Francia 

- viene  a frangere  le  vostre  catene;  il  popolo  francese  ò 

- amico  di  tutti  i popoli;  corretegli  incontro;  le  pro- 

- prietà,  le  costumanze,  la  religione  vostra  saranno  ri- 
*•  spettate.  Faremo  la  guerra  da  nemici  generosi,  e solo 

- coi  tiranni  che  vi  tengono  servi  » ; e vincitore  a Ceva 
e a Mondovì,  difila  sopra  l'orino. 

11  re  di  Sardegna  impetra  un  armistizio:  e nobili  e 
Corto  diedero  il  primo  pascolo  di  adulazioni  servili  al 
giovane  prode:  il  quale  impose  di  ceder  la  Savoja,  Nizza 
o le  fortezze  di  Ceva,  Cuneo,  Alessandria,  Tortona, 
lasciando  cosi  una  strada  fornita  tra  Francia  e Lom- 
bardia; altre  smantellarne;  amnistia  ai  repubblicanti; 
pagar  taglie  e viveri  pei  soldati. 

Buonaparte , con  esercito  pasciuto,  coll’artiglieria 
acquistata,  con  volontarj  accorsi,  * riportate  (com’egli 
diceva  ) sei  vittorie  in  quindici  giorni  , presi  ventisei 
vessilli,  cinquantacinque  cannoni,  molte  piazze,  quin- 
dicimila prigionieri  , guadagnato  battaglie  senz’  arti- 
glieria, passato  fiumi  senza  ponti,  marciato  senza  scarpe, 
serenato  senz’ acquavite  o talora  senza  pane  »,  per  la 
destra  del  Po  cala  verso  Lombardia,  in  pingui  convalli, 
sopra  terreno  proporzionato  alla  forza  dell’esercito. 
Entrato  lugli  Stati  di  Parma  e Piacenza,  che  sotto  i 
Borboni  si  erano  restaurati  dalle  guerre  e fiorivano 
d’agricoltura,  arti,  commercio,  concede  a quel  duca  ar- 
mistizio per  due  milioni  di  lire,  milleseicento  cavalli,  e 
grano,  oltre  venti  quadri  dei  migliori.  E mentre  i Te 
deschi  l’attendono  diritto  a Valenza,  egli  obliquamente 
passa  il  Po  a Piacenza,  batte  Beaulieu  tardi  accorso, 
a Lodi  va  rei  sanguinosamente  l’Adda,  e arriva  a Mi- 
lano donde  l’arciduca  era  partito  senza  resistenza  nò 
compianti,  ma  con  grand’ accompagnamento  di  persone, 
che  dai  re;  ubblicani  si  salvavano  sul  territorio  veneto. 

Prendendo  possesso  della  Lombardia  , Buonaparte 


Digitized  by  Google 


LA  RIVOLCZtOMi 


bandiva  che  - ognuno  dovesse  contribuire  al  bene  ge- 
nerale ; goder  sicuro  delle  sue  proprietà  , esercitare  i 
proprj  diritti  sotto  la  scorta  della  virtù  ; riconoscendo 
un  Dio;  praticando  il  culto  che  la  sua  coscienza  gl’ ispira; 
non  altra  distinzione  fra  gli  uomini  che  il  merito;  si 
ricordassero  che  verun’ opera  riesce  perfetta  di  primo 
zetto  , e i grandi  errori  si  correggono  colle  virtù  e 
colla  moderazione  ».  Lascia  mettere  coccarde  (1),  alzar 
alberi  della  libertà,  armare  le  guardie  nazionali,  fare 
gran  sembianti  d’allegrezza,  prevaler  quelli’ che  erano 
già  capi  nelle  loggie  massoniche,  stabilire  ritrovi  po- 
litici e gazzette  declamatorie;  e tutt’ insieme  impone 
venti  milioni  per  tassa  di  guerra  , cioè  il  quintuplo 
di  quanto  pagavasi  in  un  anno  ai  tiranni  espulsi  , e 
riscossi  arbitrariamente  sopra  gl’individui,  invece  d’es- 
ser  equamente  ripartiti  sul  censo.  In  nome  della  libertà 
lece  deportare  i sessanta  membri  deli’  antica  Congre- 
gazione di  Stato;  in  nomo  della  democrazia  rapiva  al 
povero  il  suo  pane,  cioè  i pegni  che  aveva  deposti  ne’ 
Monti  di  pietà,  o il  suo  lusso,  cioò  gli  ornamenti  delle 
chiese;  tra  i vanti  di  fede  pubblica  sospendeva  i paga- 
menti del  Monte  dello  Stato;  tra  i vanti  di  protezione 
rubava  i capi  d’arte,  mascherando  d’entusiasmo  i calcoli 
dell’egoismo  (2). 

fi)  La  coccarda  a ire  colori , come  indegna  nazionale,  è cosa  affilio 
nuova.  SI  sa  die  i Francesi  composero,  senza  gran  riflessione,  la  loro  di 
bianco,  rosso  e turchino.  Alcuni  Italiani,  mestatori  di  rivoluzione,  vol- 
terò far  altrettanto  per  l'Italia,  ed  affine  di  non  parer  imitatori  assoluti 
cambiarono  il  turchino  in  verde.  Dicono  che  tal  pensiero  venisse  a un 
Luigi  Zamboni  bolognese  , che  nel  179  V avea  tentato  Insensatamente 
sollevare  Bologna,  c fini  in  carcere. 

<S)  All'esercito  d'Italia  eran  uniti  alcuni  * Agenti  di  scienze  e bèlle 
arti  dell' Accademia  Nazionale  di  Parigi  »,  i quali  seeglievan  il  bello  e 
il  buono  per  decorarne  il  Mosco  Nazionale.  Dalla  Biblioteca  Ambrosiana 
portaron  via  13  volumi  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci,  con  disegni 
e scrittore,  dei  qoali  un  solo  fu  reso  nel  tM6,  gli  altri  stanno  In  parie 
alla  biblioteca  dell' Istituto  di  Francia,  in  parie  a Londra,  in  parie  non 
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Per  dieci  altri  milioni  e viveri  o quadri  concede  ar- 
mistizio ad  Ercole  III  duca  di  Modena,  buon  uomo  che, 
per  ammansarlo,  aveagli  detto,  — Ricordatevi  che  siete 
de’  nostri  «,  e si  udì  rispondere:  — Io  son  francese  » ; 
e che,  coi  tesori  adunati  pagando  i danni  de’ sudditi  ai 
quali  avea  cercato  far  del  bene,  si  ritirò  a Venezia. 

Il  Direttorio  ordinava  a Buonaparte  di  lasciar  mezzo 
Pesercito  in  Lombardia,  col  resto  difilarsi  sopra  Roma 
e Napoli.  Buonaparte,  che  badava  a vincere  non  a far 
dispetti  al  papa  o a un  re  , conobbe  quanto  pregiudi- 
cherebbe lo  spartire  il  comando,  e addentrarsi  nell’  I- 
talia  come  Carlo  Vili;  e per  mezzo  di  Giuseppina  , 
amante  sua  e dapprima  amante  del  direttore  Barras 
gran  trafficante  di  favori,  stornò  il  Direttorio  da  quel 
proposito.  E si  dispose  ad  assediar  Mantova , ultimo 


si  sa  dove.  Inoltre  avevano  levato  il  Giusep|>c  Ebreo  su  papiro  d'Egitto 
del  V secolo;  il  Virgilio  postillalo  da  Petrarca;  la  cronaca  dei  papi  di 
Martin  Polacco;  un  Dante  su  pergamena  del  XV  secolo,  alcune  cose  di 
Galileo,  i cartoni  di  Rnfacllo,  e furono  restituiti.  Andarono  allora  perdute 
anche  altre  rarità  e anticaglie.  Inoltre  costoro  levarono  dalle  Grazie  la 
Coronazione  di  spine,  opera  delle  più  insigni  di  Tiziano,  e il  lodatis- 
simo san  Paolo  di  Gaudenzio;  da  San  Celso  il  san  Sebastiano  di  Giulio 
Cesare  Procaccini;  dalla  Vittoria  l’^ssnnfa,  e da  San  Giovanni  alle  case 
rotte  le  Anime  Purganti  di  Salvator  Rosa.  Questo  solo  fu  restituito 
nel  1916,  e posto  a Brera.  Per  desiderio  del  viceré,  nel  1812  questa  pi- 
nacoteca cedette  al  musco  di  Parigi  la  predicazione  di  santo  Stefano 
del  Carpacci,  una  sacra  famiglia  di  Marco  d’Oggiono,  una  Beata  Ver- 
gine e varj  santi  del  Boltrafflo,  un  sant’Antonio  e san  Bonaventura  e 
un  smi  Benardino  del  Moretto:  o n’ebbe  in  cambio  un  Vandick,  un 
sacrifizio  d’Àbramo  dì  Jordaens,  l’istituzione  dell'Eucaristia,  di  Ru- 
bens, un  ritratto  femminile  dì  Rembrandt.  Essa  pinacoteca  si  arricchì 
con  molli  quadri  tolti  a conventi  e chiese  della  Romagna  o dell'Umbria, 
fra  cui  lo  Sposalizio  di  Rafaello  e un  quadro  quasi  unico  di  Giovanni 
Santi  suo  padre.  Dalla  biblioteca  di  Brera  furono  levali  153  capi,  fra 
cui  los  edizioni  anteriori  al  1476:  nel  restituirli,  s>  mancarono,  di  cui 
la  Biblia  Pavperum  stampata  con  tavolette  di  legno  prima  delle  edizioni 
di  Magonza:  un  Cantico  de’  Cantici  pure  in  tavole  a caratteri  gotici;  un 
Ars  memorandi  e un  Bistorta  Anlicfiristi  del  modo  islesso. 
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ricovero  della  bandiera  austriaca,  e procedere  in  su  per 
l’Adige. 

Il  contagioso  entusiasmo  per  la  forza  fortunata,  allora 
fa  echeggiar  dei  vanti  dell’eroe  la  Francia,  che  divez- 
zandosi dall’anarchia,  all’ebrezza  della  libertà  va  so- 
stituendo quella  della  gloria;  e l’Italia,  sospesa  fra 
ansietà,  meraviglia  e speranza.  Buonaparte,  a ventot- 
t’  anni  carezzato,  adulato,  intitolato  Scipione,  Cesare, 
Giove,  senti  svilupparsi  la  grande  ambizione,  cioè  co- 
nobbe di  poter  divenire  un  attore  decisivo  nel  dramma 
politico. 

Dalla  gloria  affascinati,  i colti  Lombardi,  che  aveano 
letto  gli  Enciclopedisti,  poi  le  gazzette,  partecipato  a 
congreghe  massoniche,  librato  le  innovazioni  dei  pro- 
prj  principi,  da  lui  ripromettevansi  patria,  gloria,  li- 
bertà, e di  diventare  nucleo  dell’Italia,  risorta  in  po- 
derosa nazione  per  volontà  d’un  popolo  libero  e li- 
beratore. La  turba  stupiva  alle  subitanee  vittorie 
dell’eroe  italico,  e abbandonava3Ì  spensierata  al  tripu- 
dio del  fanciullo  che  improvvisamente  si  trova  sfasciato, 
e alle  illusioni  d’un  fausto  avvenire;  si  affezionava  a 
quei  Polacchi  che,  invano  difesa  la  nazionale  libertà  , 
or  eombatteano  per  la  nostra;  a quei  B'rancesi,  vivaci, 
gentili,  spassoni,  che  da  lerci  e cenciosi  rimessi  in  panni 
e in  carne  , faceansi  amar  dagli  uomini  e più  dalle 
donne,  brillavano  in  frequenti  rassegne,  narravano  le 
romanzesche  vicende  della  Rivoluziono  c della  guerra, 
e le  stranianze  d’una  società,  che  ridendo  passò  dalle 
cene  voluttuose  della  Reggenza  alla  ghigliottina,  da- 
gl’idillj  di  Rousseau  all’  idrofobia  di  Marat  ; o che  colle 
canzoni  sanguinarie  o generose  spargeano  le  idee  d’una 
libertà  soldatesca. 

Agli  antichi  Governi  si  sostituirono  dapertutto  le 
municipalità,  primo  elemento  delle  nazioni  che  sorgono, 
ultimo  rifugio  dell’autorità  che  tramonta.  Ma  anche 
allora  il  primo  uso  della  libertà  idealo  consistette  nel 
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restringere  le  libertà  effettive;  vietato  l’andar  in  volta, 
e fin  l’uscire  di  città  senza  passaporti;  vietata  ogni  pub- 
blicità di  culto,  fin  portar  il  viatico  o sonar  le  cam- 
pane; vietati  certi  tagli  d’abiti,  sotto  pena  dell’arresto; 
il  matrimonio  ridotto  ad  atto  meramente  civile;  violato 
il  secreto  delle  lettere;  intercetti  i giornali  esteri;  ob- 
bligati fìn  i proti  a montar  la  guardia  nazionale  ; im- 
posto agl’ impiegati  di  giurar  « odio  eterno  al  governo 
dei  re,  degli  aristocratici,  degli  oligarchi  ».  I nobili, 
in  paese  dove  non  esistevano  nè  vassallaggio  nè  bana- 
lità nè  cacce  riservate,  erano  presi  a bersaglio  di  scherni 
e di  accuse  quotidiane;  e,  non  che  abolirne  i titoli  e 
spezzarne  gl’inconcludenti  stemmi  fin  sui  sepolcri  aviti, 
si  obbligarono  a pesi  speciali  in  nome  dell’eguaglianza; 
richiamati  dalla  campagna  , costretti  a tener  i servi , 
malgrado  le  decimate  fortune.  I preti,  che  non  vollero 
buttarsi  nell’orgia,  nè  menar  una  donna  all’albero  per 
isposarla,  doveano  subire  frequenti  insulti  in  mezzo  alla 
popolazione,  che  continuava  a venerarli,  ma  non  aveva 
energia  a difenderli. 

Il  popolo,  sturbato  nelle  sue  abitudini  , offeso  nelle 
sue  credenze,  si  stomacava  a subugli  di  eui  non  sentiva 
i vantaggi , e di  cui  vedeva  profittare  soltanto  i birbi 
e i trasmodanti.  Quindi  in  molti  luoghi  insurrezioni  : 
Saliceti,  compatrioto  di  Buonaparte  e famoso  commis- 
sario, che  dava  mano  ai  trasmodanti  e teneva  mano  ai 
ladri,  scriveva  al  Direttorio:  — « Per  assicurar  la 
“ calma  ho  tolto  le  armi  a qualunque  abitante,  di  nes- 

- suno  essendo  a fidarsi.  Da  un  ventesimo  in  fuori, 
» tutti  affezionano  l’antico  Governo;  e di  quel  vente- 

- simo  anche  i più  dichiarati  pe’  Francesi  sono  spinti 
•-  da  interesse  e cupidigia.  Li  conosco,  ne  cavo  quanto 

- posso,  e non  mi  lascio  tor  la  mano  ».  Buonaparte 
scriveva  al  Direttorio  , l’il  ottobre  1790:  « Troverete 
» qui  unite  diverse  stampe,  che  vi  mostreranno  il  giro 
“ ch’io  do  allo  spirito  pubblico,  per  opporre  fanatismo 
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- a fanatismo,  e farci  amici  i popoli  che  altrimenti 

- diverrebbero  nostri  uimici  accaniti 

Quanto  di  piu  fermentativo  nutrivano  le  varie  provin- 
ce d’ Italia,  accorreva  a Milano,  somministrando  lingue 
e penne,  anziché  braccia  e spade:  Polacchi,  Piemon- 
tesi, Papalini,  Napoletani  migrati  vi  portavano  cia- 
scuno declamazioni  contro  il  tiranno  del  proprio  paese; 
e quale  esortava  a far  rinascere  dalle  ceneri  del  Va- 
ticano la  fenice  dell’antica  Roma;  quale  a seppellir  nel 
Vesuvio  i Borboni  di  Napoli;  quale  a sperder  le  ceneri 
regali  da  Supcrga  , e surrogarvi  quelle  de’  patrioti 
uccisi  ; tutti  smisurati  , come  chi  parla  e non  opera. 
Le  dottrine  indecise  di  que’ declamatori  palesano  igno- 
ranza delle  grandi  quistioni  messe  a dibattimento,  ove 
la  sapienza  accumulata  da’  nostri  padri  in  diciotto  se- 
coli si  vituperava,  per  razzolar  nelle  ceneri  di  Bruto  e 
Timoleone.  E tutto  quel  lancio  era  pretta  imitazione; 
non  si  sapea  che  ripeter  le  massime  divulgato  in  Fran- 
cia ; ogni  re  esser  tiranno  ; puntelli  suoi  i preti  e i 
nobili;  sovrano  unico  il  popolo,  clic  può  in  qualsiasi 
tempo  e modo  recuperare  gli  usurpatigli  diritti  ; unico 
governo  legittimo  la  repubblica  democratica  ; unica 
fedeltà  quella  al  popolo,  e lode  il  tradire  i principi; 
nessun  intermedio  fra  1’  uomo  e Dio  , e perciò  non 
dogmi,  non  culto  ; tutti  pari  davanti  alla  legge,  e la 
legge  arbitra  dello  vite  e delle  sostanze  , come  domi- 
natrice del  patto  sociale.  Dietro  a ciò  , far  elegie  sul 
popolo,  compatir  come  martire  ogni  uomo  colpito  dalla 
legge,  come  vittima  chiunque  fosse  gravato  da  una  tassa, 
o traversato  in  un  suo  desiderio;  veder  oppressione  in 
ogni  ritegno  alle  inclinazioni  , in  ogni  sacrifizio  del 
comodo  o dell’utile  individuale  al  pubblico;  iniquità  in 
ogni  disuguaglianza,  despotismo  in  ogni  autorità. 

Cangiata  la  frasca,  restava  eguale  il  vino;  al  posto 
d’un  imperatore  e d’un  arciduca  faceano  da  tiranno 
molti  generali,  commissarj  di  guerra,  municipalisti,  piu 
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duri  perchè  nuovi,  pili  avidi  perchè  sorti  di  ventura, 
piti  tediosi  perchè  vicini  (1).  Peste  di  quella  spedizione,  i 
comraissarj  di  guerra  dilapidavano  le  provincie  per  im- 
pinguar sè  e le  loro  bagascio  ; e dapertutto  prezzi  ad 
arto  rincariti,  fìnte  carestie,  contratti  finti,  finti  sol- 
dati, finti  magazzini;  si  requisivano  tele  per  gli  ospe- 
dali, e andavano  in  vendita;  prometteasi  preservar  da 
contribuzioni  chi  pagasse,  e pagato  che  avesse  veniva 
disanguato;  della  chinachina,  allora  costosissima,  faceasi 
traffico,  mentre  i soldati  morivano  di  febbri  ; e Italiani 
tencano  il  sacco  , e la  connivenza  de*  superiori  coni- 

fi)  Poiché  proietta  la  Rapina  omunso 

Del  popolo  le  vene,  e di  ben  doma 
Putta  sfacciala  il  portamento  assunse; 

La  meretrice  elio  laggiù  si  noma 
l.il>er!n  depurala,  iva  in  bordello 
Coi  vizj  miti  che  dier  morte  a Roma. 

Alla  fronte  lasciva  era  cappello 
Il  lierrclto  di  Rrulo,  ma  di  serva 
Avea  gli  alti , il  parlare  ed  il  mantello. 

E la  seguia  di  drudi  una  caterva , 

Che  da  questa  d'Italia  a quella  fogna 
A fornicar  correa  dalla  proterva. 

Altri,  perduta  nel  peccar  vergogna , 

Fuggi  ta  patria  no,  ma  il  manigoldo; 

Altri  è resto  di  scopa , altri  di  gogna  ; 

Qual  repe  e busca  rufilanando  il  soldo; 

Qual  è spia,  qual  il  falso  testi  (nonio 
Vende  pel  quarto  e men  d'un  leopoldo 

Quei  chiede  un  Robespier  die  il  sangue  ausonio 
Sparga,  e le  funi  e le  Senavra  impetra 
Con  questo  che  biscazza  il  patrimonio. 


Tutto  strame,  telarne  e putridame 
s D'inlolierando  puzzo  , e lo  fermenta 
Tutto  quanto  de'  vizj  il  bulicame. 

E questa  ciurma  s'è  culei  che  addenta 
I migliori  , colei  che  tuona  e getta 
1)'  Itala  libertà  le  fondamenta 

Monti. 
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ìli 

pravano  a prezzo  della  coscienza  , delle  mogli  , della 
patria  (1). 

Buonaparte  chiedeva  , non  già  che  costoro  non  ru- 
bassero, ma  che  , rubando  a sazietà,  rendessero  almeno 
i servigi  necessarj:  ma  « rubano  (scriveva  al  Diretto- 
rio) in  maniera  cesi  grottesca  e sfacciata,  che  non 

- uno  sfuggirebbe  al  supplizio  s’  io  avessi  un  mese  di 
« tempo  ».  Per  liberarsi  di  questi  vampiri  , i nostri 
offersero  contribuir  un  milione  al  mese  alla  Repubblica 
Francese:  fu  accettato  il  patto,  non  cessò  quella  scab- 
bia. 11  Direttorio  di  Parigi  faceva  a mezzo,  nò  avea 
riguardo  che  all’esercito;  l’Italia  era  pingue,  e biso- 
gnava smungervi  principi  e repubblicanti;  il  Milanese 
sarebbe  buono  per  dar  in  cambio  della  Savoja  al  Pie- 
monte , o de’ Paesi  Bassi  all’imperatore;  dunque  era 
bene  rovinarlo  sicché  raen  fruttifero  arrivasse  a quelli  ; 
e senza  pudore  scriveva  a Buonaparte  : — «Alla  prima 
» occasione  di  terrore  , strizzate  dai  Lombardi  quanto 

- potete;  fate  di  guastar  anche  i loro  canali  e l’ altre 

- opere  pubbliche;  ma  prudenza!  « Buonaparte  guar- 
davasi  dal  lasciarne  trapelare  , anzi  blandiva  lo  idee 


(I)  l.o  stesso  Tbiers,  panegirista  Inesorabile  della  forza  e della  sua 
nazione,  confessa  che  gli  ufficiali  francesi  si  comportavano  nella  Cisal- 
pina come  in  paese  conquistato;  bistrattavano  gli  abitanti,  esigevano  al- 
loggi che  pei  trattati  non  erano  dovuti,  permelteansi  requisizioni  come 
in  guerra  rotta,  estorceano  denaro  dalle  amministrazioni  locali,  attingeano 
nelle  casse  delle  citta  senz’altro  pretesto  che  il  loro  talento;  i coman- 
danti di  piazza  esercitavano  esazioni  insopportabili,  il  comandante  di 
Mantova,  per  es.,  affinò  a suo  profitto  la  pesca  del  lago.  I generali  propor- 
zionavano le  loro  esigenze  al  loro  grado,  e oltre  quel  che  ottenevano, 
faceaeo  profitti  scandalosi  cogli  appaltatori.  La  Compagnia  incaricata  d'ap- 
provigionar  l'esercito  d'Italia  lasciava  agli  slalimaggiori  40  d'utile 
donde  si  giudichi  quanto  dovesse  guadagnare  per  dar  tali  vantaggi  a’suoi 
proiettori.  In  grazia  dello  diserzioni  non  v’era  nei  le  file  neppur  mela 
degli  iscritti,  sicché  la  repubblica  pagava  il  doppio  di  quel  che  avrebbe 
dovuto.  Il  paese  era  orribilmente  conculcato  senza  che  stessero  meglio 
i nostri  soldati  ».  Hisl,  du  Confutai  et  de  FEmpire,  lib.  XL. 
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sempre  allettatrici  di  libertà  e indipendenza,  e ripeteasi 
amico  a tutti  i popoli,  e massime  ai  discendenti  degli 
Scipioni  e dei  Bruti. 

Intanto  il  contagio  repubblicano  s’appiglia  a tutta 
Italia;  Bologna  c Ferrara  ergevansi  in  repubblica;  e 
Lugo  che  fece  movimento  contrario,  soffri  sanguinosa 
punizione  da  Augereau.  Nella  legione  lombarda,  Italiani 
d’ogni  paese  dimenticavano  le  annose  divisioni;  nella 
polacca , i compagni  di  Kosciusko  o i profughi  di 
Germania  offrivano  il  loro  valore  per  noi;i  Reggiani, 
affrontandosi  cogli  Austriaci,  offersero  le  primizie  del- 
1 italico  valore. 

Buonaparte  risolve  costituire  Parma  , Modena  , Bo- 
logna, Ferrara,  la  Romagna,  la  marca  d’Ancona  in 
repubblica  Cispadana  ; la  quale  restasse  alla  Francia 
qualora  dovesse  restituire  la.  Lombardia  ; in  compenso 
al  duca  di  Parma  darebbe  Roma  ; potrebbesi  anche 
unire  il  Piemonte  alla  Francia,  e attribuir  a quel  re 
la  Lombardia  : soliti  azzeecamenti  della  diplomazia  o 
regia  o repubblicana.  Buonaparte  scriveva  al  Direttorio: 

- Se  l’imperatore  ci  cede  quel  che  possiede  sulla  si- 
« nistradel  Reno...;  se  cede  alla  repubblica  Cisalpina 

- Modena  e Carrara,  credo  avrem  fatto  una  pace  ben 
* vantaggiosa;  ò vero  che  restituiremo  la  Lombardia  in- 

- tera  o tutti  i paesi  che  ora  occupiamo,  ma  ecc. , eco. 

- Io  ho  offerto  all’imperatore,  per  primo  articolo,  lo 

- sgombro  del  Milanese  e della  Lombardia  « (1). 

Di  rimpatto,  aristocratici,  Austriaci,  Inglesi,  il  papa 
faticavano  a puntellare  il  crollante  edilìzio  con  armi  e 
con  denaro.  Perocché  l’esercito  giacobino  non  dovea 
solo  spander  rugiada  di  libertà  sui  popoli,  ma  turbinar 
su  Roma  la  vendetta  dei  tanti  mali  , che  proverbial- 
mente imputavansi  al  clero  di  tutta  Europa.  Il  Diret- 
torio scriveva  a Buonaparte,  la  religione  cattolica  sa- 

(1)  Correspondance  de  Napolivii  1,1'.  Il,  pag.  467  o 4>9. 
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rel>he  sempre  irreconciliabile  colla  libertà,  e il  maggior 
ostacolo  a consolidare  la  repubblica  in  Francia;  andasse 
dunque,  ne  distruggesse  il  centro,  c o la  desse  a un’altra 
Potenza,  per  esempio  alla  Spagna  in  compenso  di  Par- 
ma, o v’ instituisse  un  governo  che  rendesse  spregevole 
quello  de’ preti,  e papi  e cardinali  lasciasse  ricoverarsi 
icori  d'Italia. 

Altrimenti  la  pensava  Buonaparte  , egli  nato  non  a 
distruggere  ma  a sistemare:  pure  propose  di  far  una 
cavalcata  sopra  gli  Stati  del  papa,  e ciuffarvi  il  denaro 
ebe  gli  occorreva  per  dilìlarsi  sopra  Vienna.  Mosse 
dunque  , e posta  all’avanguardia  la  legione  lombarda 
col  generale  Lahoz,  depreda  Loreto,  arricchito  di  voti 
da  tutta  cristianità.  Allora  fra  il  popolo  pretino  di 
Roma  più  non  si  parla  che  d’Attila  c del  Borbone;  si 
trafugano  robe  e persone  verso  Terracina,  e lo  scom- 
piglio universale  non  lascia  al  papa  altro  scampo  che 
di  venire  a patti.  Il  cardinale  Mattei,  presentatosi  umil- 
mente in  Tolentino  al  vincitore,  ne  accetta  una  pace, 
per  cui  sono  ceduti  alla  Repubblica  Francese  il  contado 
Venesino  con  Avignone,  e alla  Cispadana  Bologna,  Fer- 
rara e la  Romagna;  libero  passo  alle  truppe  ; il  papa 
disapprova  l’assassinio  di  Bassville,  e ne  risarcisce  la 
famiglia;  darà  manoscritti  e capi  d’arte  preziosi,  fra 
i quali  Buonaparte,  egli  devoto  repubblicano,  nomina- 
tamente inchiuse  i busti  di  Giunio  e Marco  Bruto. 

Anche  l’Austria  rinnovò  gli  sforzi,  ma  alfine  dovette 
accettar  la  pace  di  Campolormio  (1). 


■i  Per  quella  pace  corsero  in  Lomlurdia  molte  canzoni,  fra  cui  ad- 
•1  ir  remo  queste: 


Taccia  ornai  di  Marte  il  giido 
Nelle  italiche  contrade, 

E si  appendano  le  spade 
All' aliar  di  Libertà. 
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Colla  vecchia  Europa  riconciliavasi  dunque  la  Fran- 
cia repubblicana,  ormai  convinta  che  non  era  possibile 
farla  tutta  democratica.  Ben  seguitavano  a predicarlo 
per  sentimento  i rivoluzionarj,  per  maschera  i gover- 


Dclle  Furio  la  vendetta 
Più  non  agili  la  face; 

Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Troppo  sangue  ha  già  bevuto 
La  discordia  su  la  terra, 
Troppo  pianse  in  questa  guerra 
L’innocente  umanità. 

Sazj  altrove  la  sua  fame 
L’empio  Vandalo  rapace. 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Più  dal  sonno  non  ci  desti 
Suon  di  barbaro  strumento, 
Più  noi  s’oda  lo  spaventi» 
Insultar  alla  pietà. 

Nè  più  fugga  il  villanello 
Il  suo  campo  invan  ferace, 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Ite,  o figli  generosi, 

Della  patria  difensori. 

Ite  in  sen  de’  genitori, 

Che  si  lagna»  dell’età. 

Hitornale  ai  dolci  amplessi 
Di  colei  che  più  vi  piace, 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  feliciti. 

Quando  tutti  narrerai 
I perigli  del  tuo  petto, 

Dal  tuo  labbro , o giovinetto 
La  famiglia  penderà, 
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Bauti  ; ma  le  proclamazioni  dei  generali  dissonavano 
dalle  trattative  dei  ministri  , il  linguaggio  diretto  ai 
popoli  da  quello  tenuto  coi  re.  Piantar  alberi  , drap- 
pellare  bandiere,  mantacare  i paroioni  del  tempo,  dove 


F la  madre  ancor  tremante 
Chiameratti  troppo  audace; 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Ma  la  tenera  donzella , 

Che  il  tuo  core  al  elei  dimanda , 
Di  .bei  fiori  una  ghirlanda 
Sul  tuo  crine  comporrà; 

E col  guardo  ti  dà  lode 
Mentre  il  labbro  ride  e tace; 
Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Abbia  pace,  ma  non  dorma 
Fatta  Italia  più  felice; 

Chò  suo!  esser  mentitrice 
Dei  potenti  Y amistà  : 

Veglia  il  Franco,  e non  si  affida 
Ad  un’aura  ognor  fallace. 

Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 

Ozio  vile  non  ci  alletti , 

Sian  le  destre  al  ferro  pronte, 
Sia  l’amor  di  patria  fonte 
Di  concorde  volontà; 

E a vergogna  do’ tiranni 
Libertà  godrem  verace. 

Sorga  in  seno  della  pace 
La  comun  felicità. 


taDzon®  è di  Antonio  G asparinetti , di  cui  avremo  a parlare 
lnfc,a;  la  seguente  è di  Vincenzo  Monti: 
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lasciavasi  piu  clic  in  Lombardia?  eppure  il  Direttorio 
avea  prestabilito  di  darla  all’Austria  in  cambio  de’  Paesi 
Bassi.  So  non  che  Buonaparte  le  avea  posto  affeziono 
come  a sua  creatura,  o come  al  primo  gradino  d'ima 


Do  ce  brama  delle  genti, 

Cara  Pace,  allin  scendesti, 

E le  spade  combattenti 
La  tua  fronda  separò. 

Nell’ orribile  vagina 
Già  nascose  il  brando  Marte , 
Già  l'invitto  Buonaparte 
11  suo  fulmine  posò. 

Delle  madri  dolorose 
Sono  i palpiti  sospesi, 

Tace  il  pianto  delle  spose. 
Spunta  il  riso  lusinghier. 

E sul  petto  al  salvo  figlio 
Cerca  il  padre  la  ferita, 

E superbo  altrui  l’addita 
Lagrimando  dì  piacer, 
riconduce  allegro  al  prato 
11  paslor  le  care  agnelie  ; 

Torna  il  solco  insanguinato 
Grave  il  vomere  a sentir. 

E il  villano  al  foco  assiso. 
Mentre  il  vento  intorno  stride. 
Sulle  stragi , che  già  vide, 

Fa  gli  amici  impallidir. 

Por  le  erse,  per  la  via 
Scorre  libero  il  Piacere; 
Un’amabile  follia 
La  ragion  rapisce  e il  cor. 

E convivj  e danzo  e canti 
Di  donzelle  e di  guerrieri, 

E un  percoler  di  bicchieri 
Coronati  dall’ amor. 
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scala  eh’  e’  cominciava  a montare;  sicché  pensò  cercare 
qualch’ altro  compenso  per  l’Austria,  o stabili  di  tra- 
dire Venezia  , e vi  riusci  , e la  vendette  all’Austria  , 
stabilendo  l'Adige  per  confine  della  repubblica  Cisalpina. 

Dolco  brama,  ec  •. 

Poso  Tasta  e la  lorica 
La  tremenda  Dea  d Alene 
Dalla  bellica  fatica 
Ristorando  il  suo  pensier. 

E del  sacro  Mincio  intanto 
Sul  placalo  erboso  piano 
Il  trifoglio  mantovano 
Yan  pascendo  i suoi  destrier. 

Ma  dell’attica  reina 
Lo  seguaci  Inachie  figlie 
Siali  nell’onda  Gridanina 
La  gran  egida  a lavar; 

La  grand’egida,  tutela 
D un  novello  Diomede, 

Che  del  greco  ardire  erede, 

, \enne  Italia  a liberar. 

Del  tuo  scudo,  o Dea  Minerva, 

La  vast’ ombra  immense  schiere 
Copre  in  campo,  e le  conserva  ; 

Copre  intere  lo  città. 

Deh  proteggi , o forte  Diva, 

Nostre  mura  e nostre  leggi , 

Questo  tempio  di  h pro  eggi 
Dell’ausonia  libertà! 

b’Academo  e del  Liceo 
Qui  ravviva  il  prisco  grido, 

Sorga  un  altro  Pritaneo 
D’ onur  meta  e di  virtù. 

E sian  scherno  sulle  scene, 

In  catene  trascinati, 

I tiranni  detestali 
Dalla  fiera  gioventù. 
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Buonaparte  accettò  la  dedizione  della  Valtellina,  poi 
aggregò  anche  la  Cispadana  alla  Repubblica  Cisalpina, 
la  quale  così  abbracciò  l’antica  Lombardia,  Mantova, 
Modena  con  Massa  c Carrara,  le  legazioni  di  Bologna, 
Ferrara,  Romagna,  oltre  Bergamo,  Brescia,  Crema, 
Peschiera,  cioè  i paesi  veneti  sulla  destra  dell’Adige  ; 
piti  Campione  e Macagno  , feudi  imperiali  presso  gli 
Svizzeri  ; la  Valtellina  e il  ducato  di  Parma.  Divisa 
in  venti  dipartimenti,  contava  tre  milioni  e ducento- 
mila  abitanti,  coll’Adige,  Mantova,  Pizzighettone  per 
difesa,  e grandi  elementi  di  prosperità.  Nel  Lazzaretto 


Dolce  brama,  ecc. 

Ma  voi,  forti  giovinetti 
Della  patria  dolce  speme, 

Hi  vestile  i caldi  petti 
Di  costanza  e di  valor, 

Nè  dal  fianco  lunge  vada 
Mai  la  spada  un  sol  momento  : 
Muor  l’olivo  d’onor  privo 
Senza  attento  difensor. 

I.'  alemanno  augello  infido 
A schiantarlo  aperta  ha  1’  ugna. 
Prodi,  all’ armi;  alzate  un  grido 
Di  coraggio  e libertà. 

Libertade  o morte,  lutti 
Esclamate,  e mano  al  brando, 
Fortunato  chi  pugnando 
Per  la  patria  morirà. 

Sulla  tomba  pianti,  e fiori 
Spargeran  le  pie  donzelle: 

Ma  vivrà  nei  nostri  cuori 
Il  valor  che  vi  scaldò. 

Prodi,  all 'armi;  alzate  il  grido 
Del  coraggio,  e mano  al  brando, 
Fortunato  chi  pugnando 
Per  la  patria  sua  spirò. 
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di  Milano  solennizzossi  la  federazione  italiana,  i de- 
putati e le  guardie  nazionali  sull’ aitar  della  patria  giu- 
rando libertà  ed  eguaglianza:  una  di  quelle  feste,  che 
fanno  vivere  un  popolo  intero  d'una  vita  sola,  e bat- 
tere all’ unissono  migliaja  di  cuori;  ma  non  dovea  la- 
sciare se  non  un  mesto  desiderio. 

Alla  Cisalpina  voleva  Buonaparte  dar  una  costitu- 
zione, ma  il  Direttorio  ordinò  vi  si  applicasse  la  frau- 
cese.  Dopo  le  consuete  dichiarazioni  dei  diritti  dell’uomo 
e del  cittadino,  essa  portava  la  repubblica  unao  indivi- 
sibile, distribuita  in  dipartimenti,  distretti,  comuni.  Al 
21  marzo  gli  abitanti  di  ciascun  distretto  si  uniscono 
per  nominare  i giudici  di  pace  e gli  elettori  del  diparti-  • 
mento,  uno  ogni  ducento  teste.  Le  assemblee  elettorali 
al  9 aprile  nominano  i membri  del  corpo  legislativo  e 
del  tribunale  di  cassazione,  i giurati,  gli  amministra- 
tori dei  dipartimenti , i giudici  e presidenti  de’  tribu- 
nali , 1*  accusator  pubblico.  Il  corpo  legislativo  consta 
di  quaranta  in  sessanta  seniori;  di  ottanta  in  cenventi 
membri  il  graneonsiglid:  questo  propone  le  leggi,  quello 
le  approva  o rigetta;  insieme  prefìniscono  l’annua  im- 
posta. L’esecuzione  è commessa  a cinque  direttori,  no- 
minati dal  corpo  legislativo,  i quali  scelgono  i ministri 
responsali;  un’amministrazione  centrale  in  ogni  di- 
partimento, una  municipale  .in  ogni  distretto;  un’alta 
corte  di  giustizia  ponderale  accuse  contro  il  direttorio 
o i legislatori.  Libero  a tutti  di  scrivere,  parlare,  stam- 
pare. L’esercito  è per  essenza  obbediente. 

Allora  si  abolirono  maggioraschi  e fedecomessi  ; si 
posero  all’asta  le  commende  maltesi;  i beni  e debiti 
delle  provincie  e de’  comuni  si  riconobbero  nazionali. 

La  repubblica  fu  dichiarata  libera;  ma  l’esercito  cisal- 
pino era  comandato  dal  córso  Fiorella  ; truppe  francesi 
per  tutto  il  territorio  e nelle  fortezze;  molti  Francesi 
in  uffizj  principali  ; e per  un  anno  sospesa  la  libera 
stampa.  Così  a noi  , che  già  godevamo  una  forma  di 

Jfi,m.  del  lì.  d'ila! voi.  I.  3 v 
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liberti!  municipale,  fu  tolta  per  imporci  la  costituzione 
il’ un  paese  che  non  1’  aveva;  e Buonaparte  nominò  egli 
stesso  per  la  prima  volta  i direttori,  i consigli  legis- 
lativi, e le  quattro  congregazioni,  di  costituzione  , di 
giurisprudenza,  di  finanza,  di  guerra. 

La  libertà  molti  l’aveano  sulle  labbra,  alcuni  nella 
testa,  pochi  nel  cuore;  gli  uni  la  simulavano  per  farsi 
perdonare  l’antica  servilità;  gli  uni  per  impinguarsi 
mercanteggiandone,  o per  brogliare  contro  le  leggi  e 
la  giustizia  : altri  , sinceramente  scambiando  la  con- 
quista per  emancipazione  , esultavano  di  vederci  dati 
un  nome,  una  bandiera,  un  esercito;  speravano  che  il 
. governo  militare  finirebbe,  e ce  ne  rimarrebbero  i frutti; 
lasciavansi  ingenuamente  lusingare  a quelle  apparenze 
di  governo  popolare,  ed  all’ indestruttibile  fiducia  del- 
l’indipendenza italiana.  Buonaparte  li  conosceva,  gli 
accarezzava,  e ne  rideva;  trattava  superbamente  i de- 
putati c le  dignità  che  venivano  a inchinarlo  nella  villa 
di  Montebello  , che  già  chiamavasi  sua  reggia,  le  api 
del  manto  imperiale  trasparendo  dalla  tracolla  repub- 
blicana ; ma  pure  andava  ripetendoci  le  triste  conse- 
guenze delle  nostre  scissure,  il  bisogno  d’acquistare  il 
sentimento  della  propria  dignità  e d’  avvezzarci  alle 
armi:  - Proponete  (raccomandava)  le  persone  meglio  co- 

- nosciute  per  attitudine,  onestà,  civismo,  non  i ter- 

- roristi  e i patrioti  intemperanti  e ringhiosi  , amici 

- del  sangue  e della  guerra,  che  in  ogni  cosa  trasmo- 

- dano,  e non  sanno  che  diffamar  il  Governo  ». 
Sconsigliava  anche  dalle  esclusioni.  — « Escludere 

» i nobili  dagli  impieghi  é un’ingiustizia  ributtante.  Fa- 

- reste  quel  che  han  fatto  essi....  Diffidate  di  chiunque 
» vuol  concentrare  l’amor  della  patria  unicamente  in 

- quei  della  sua  consorteria;  se  ha  l’aria  di  sostener  il 

- popolo,  e’  lo  fa  per  esasperarlo  e dividerlo.  Denunzia 
» continuamente;  egli  solo  ò puro.  Costoro  son  prezzolati 

- dai  tiranni,  di  cui  secondano  sì  bene  le  mire.  Quando 
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« in  uno  Stato,  massime  piccolo,  si  prende  1*  abitudine  di 

- condannare  senza  ascoltare,  d’applaudir  un  disoorso 

- quanto  più  è furioso;  quando  si  chiama  virtù  l’csage- 

• razione  ò il  furore,  delitto  la  moderazione,  quello  Stato 

- è sull’orlo  della  ruina  » (1). 

Partendo  dalla  Cisalpina  , Buonaparte  proclamava  : 

- La  libertà  vi  fu  donata  senza  morti,  senza  rivoluzioni; 

- sappiate  conservarla.  Voi,  dopo  Francia,  la  più  ricca 

- e popolosa  repubblica,  siete  chiamati  a gran  cose.  Fato 

- leggi  con  saviezza  e moderazione  , eseguitele  con  vi- 

- gore,  propagato  le  dottrine,  rispettate  la  religione; 

- riempite  i vostri.battaglioni,  non  di  vagabondi,  ma  di 

- cittadini  leali  e caldi  d’ardor  repubblicano;  sentite  la 

- forza  c dignità  vostra,  qual  richiedesi  a liberi.  Dopo 

- tanti  anni  di  tirannide  , non  avreste  da  voi  potuto 

- ricuperare  la  libertà , ma  fra  breve  potrete  da  voi 

- tutelarla.  Io  vado  ; ma  ricomparirò  fra  voi  non  sì 

* tosto  un  ordine  del  mio  Governo  o il  pericolo  vostro 

- mi  richiami.  Anche  lontano  amerò  sempre  la  felicità 

- e la  gloria  della  vostra  repubblica  ». 

Il  suo  ritorno  in  Francia  fu  un  continuo  trionfo. 
All’ esercito  fu  dal  Direttorio  presentata  una  bandiera, 
ove  leggevasi  in  oro:  ■ L’esercito  d’Italia  fé  cencin- 

- quantamila  prigioni,  prese  ccnsettanta  bandiere,  cin- 

- queccncinquantacinque  pezzi  d’assedio,  seicento  da 

- campagna,  cinque  equipaggi  da  ponte,  nove  vascelli, 

- dodici  fregate,  dodici  corvette,  diciotto  galee.  Armi- 
» stizio  coi  re  di  Sardegna  e di  Napoli,  col  papa,  coi 

- duchi  di  Parma  e di  Modena.  Preliminari  di  Leoben. 

- Convenzione  di  Montebello  colla  repubblica  di  Genova. 
« Pace  di  Tolentino  e di  Campoformio.  Data  libertà 

- ai  popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Massa,  Car- 

- rara,  della  Romagna,  della  Lombardia,  di  Brescia, 

- Bergamo,  Mantova,  Cremona,  parte  del  Veronese  , 


> 
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« Chiavenna,  Bormio,  la  Valtellina;  ai  popoli  di  Go- 
• nova,  ai  feudi  imperiali;  ai  dipartimenti  di  Corcira. 

- del  Mar  Egeo  e d’ Itaca.  Spedito  a Parigi  i capola  - 
« vori  di  Michelangelo,  Rafaello,  Leonardo.  Trionfato 
« in  diciotto  battaglie  ordinate:  Montenotte,  Millesimo, 

- Mondovi,  Lodi,  Borghetto,  Lonato,  Castiglione,  Ro- 

- veredo.  Bussano,  San  Giorgio,  Fontanino,  Caldiero, 
» Arcole,  Rivoli,  la  Favorita,  il  Tagliamento,  Tarvis, 

- Neumarcket.  Dato  settantasette  combattimenti 

Dappoi  Buonaparte  mosse  alla  spedizione  d’Egitto, 

durante  la  quale  udi  come  la  Cisalpina  fosse  scompi- 
gliata, poi  rioccupata  dagli  Austro-Russi  (1).  Egli  tor- 
nò in  Francia,  con  un  colpo  di  Stato  cacciò  il  debole 
Direttorio,  o istituì  un  governo  nuovo,  dov’egli  era 
primo  console  , e come  tale  ricondusse  un  esercito  in 
Italia,  e vincitore  a Marengo  (2)  (4  giugno  1800)  ricu- 
però la  Lombai'dia , o nella  pace  di  Luneville  fe  ri- 
conoscere la  Repubblica  Cisalpina  c la  Ligure  (9  feb- 

(t)  Fra  tante  sconcezze  in  coi  s'avvilirono  i poeti  in  quel  tempo  . 
citiamo  questo  « Epitelio  della  Cisalpina  • : 

Qui  giace  una  repubblica, 

Già  detta  Cisalpina, 

Di  cui  non  fu  la  simile 
Al  Messico  o alla  China. 

I ladri  la  fondarono, 

I pazzi  la  esaltarono, 

I saggi  la  esecrarono, 

I forti  la  ammazzarono. 

In  questo  sol  mirabile 
Carogna  non  più  udita. 

Che  non  puzzo  cadavere,  , 

Ed  appestava  in  vita. 

('ij  Celebrata  da  uno  de’più  bei  canti  del  Monti,  che  lutti  sanno: 

bella  Italia,  amate  sponde 
Pur  vi  torno  a riveder  .... 

No.  i!  giardino  di  natura 
No,  pei  barbari  non  è. 
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brajo  1801);  poi  con  idee  ordinatrici  quando  tutto  era 
scompigliato,  assetta  i governi,  e col  papa  stringe  un 
Concordato  che  ripristina  in  Francia  la  religione,  clic 
v’era  stata  abolita. 

Volontà  ineluttabile,  sistematore  risoluto,  gli  bastava 
un  atto  per  ridurre  a unità  un  paese  come  il  nostro,  che 
la  natura  fece  uno  e le  convenzioni  sbranarono  (1).  Ma 


il)  Tu.  magnanimo  eroe,  rhe  alla  dolente 
Dell’antico  servaggio  hai  franti  i ferri. 

Che  in  frale  umana  spoglia  alteramente 
Il  coràggio  di  un  Dio  palesi  e serri; 

Tu  che  forte  del  brando  e della  mente 
L’  nmil  sollevi  ed  il  superbo  atterri , 

I.a  ben  comincia  impresa  al(ìn  consuma  , 

E sii  d’iusonia  l’Alessandro  e’1  Numa. 

Vedila,  ahi  lassa!  diedi  caldo  rio 
Bagna  la  guancia  vereconda  e casta, 

E nel  seno  t’addita  augusto  e pio 
Il  solco  ancor  della  vandalic’  asta. 

Assai  pagò  la  dolorosa  il  ho 

IV  antiche  colpe  che  l’han  doma  e guasta: 

Deh  piu  non  la  percola  antica  spada , 

Che  non  v’ha  parie  intatta  ov’ella  cada. 

Ma  di  leggi  dotarla , e le  disciolte 
Membra  legarle  in  un  sol  nodo  e stretto, 

Kd  impedir  che  di  sue  genti  molte 
Un  mostro  emerga  che  le  squarci  il  petto, 

E l’Aquila  frenar  che  I’ ugne  ha  vòlte 
Contro  il  suo  fianco  e l’empie  di  sospetto, 

SiaqnesU,  o salvator  forte  guerriero. 

La  tua  gloria  più  cara  e il  luo  pensiero. 

F.  voi,  di  tanta  madre  incliti  tìgli. 

Fratelli!  i preghi  della  madre  udite, 

Di  sentenza  disgiunti  e di  consigli , 

Che  sperale , infelici  ? e cui  tradite  ? 

Una,  deh!  sia  la  patria,  e ne’ perigli 
Uno  II  senno,  l’ardir,  Calme,  le  vite. 

Del  discorde  voler  che  vi  scompagna 
fleti  non  rida,  (»er  dio!  Ruma  e Lamagna. 

Morti,  MutagoiU* 

Digitized  by  Google 


38  UDRÒ  I.  — FINO  AL  1802 

la  storia  non  si  disfà  con  decreti;  e già  il  Piemonte 
consideravasi  fuso  colla  Francia,  come  Venezia  coll’Au- 
stria ; Buonaparte  volle  fossero  distrutte  lo  fortezze 
che  davano  soggezione  alla  Francia,  quali  Arona,  Barò. 


E Vincenzo  Coco,  rifascilo  napoletano,  scriveva  : • Il  principio  fonda- 
mentale  delle  repubbliche,  che  è il  rispetto  e l’amore  pe’  suoi  cittadini  , 
mentre  rende  un  governo  repubblicano  attentissimo  ad  ogni  ingiustizia 
che  si  commetta  tra  suoi, lo  rende  negligente  sulla  serie  degli  esteri:  urt 
proconsolo  era  giudicato  in  Roma  da  coloro  che  erano  suoi  eguali  e eie- 
temevano  più  di  luì  che  delle  provincie  desolale.  Le  repubbliche  italiane 
segnavano  l’età  con  sempre  nuovo  languore;  in  vece  di  rassettarsi  cogli 
anni,  guanto  più  vivevano  più  si  accostavano  alla  morte,  e le  altre  re- 
pubbliche d’ Italia,  dopo  quattro  anni  di  libertà,  si  trovarono  tanto  de- 
boli, quanto  la  nostra  lo  era  al  principio  della  sua  politica  rivoluzione. 

• Se  I Francesi  avessero  permesso  alla  repubblica  Cisalpina  di  organizza- 
re una  forza  regolare;  se  lo  avessero  permesso  alla  repubblica  Romana, 
avrebbero  potuto  piè  lungo  tempo  contrastare  in  Italia  contro  le  forze 
Austro-Russe:  se  non  impedivano  l’organizzazione  delle  forze  Napole- 
tane, queste  avrebbero  assicurata  la  vittoria  al  partito  repubblicano.  Ma 
il  voler  difendere  la  repubblica  Cisalpina,  la  Romana,  la  Napoletana , 
colle  sole  proprie  forze;  il  voler  temere  egualmente  il  nemico  e gli  amici, 
era  la  massima  di  un  (inverno  che  vuol  crescer  il  numero  dei  soggetti 
senza  aumentar  la  forza. 

• Si  parla  tanto  del  tradimento  di  Scherer:  Scherer  tradì  il  Governo, 
ma  la  condotta  di  quel  Governo  avea  di  già  tradita  una  gran  nazione. 

• La  rivoluzione  di  Napoli  polca  sola  assicurar  l'Indipendenza  d’Italia, 
e l’indipendenza  d’  dalia  potea  sola  assicurar  la  Francia.  L’equilibrio 
tanto  vantato  di  Europa  non  può  esser  affidato  se  non  all’indipendenza 
Italiana,  a quella  indipendenza  che  tulle  le  Potenze,  quando  seguissero 
più  il  loro  vero  Inleresse  che  il  loro  capriccio  , dovrebbero  procurare. 
Chiunque  sa  riflettere  converrà  meco  , che  nella  gran  lolla  politica 
che  oggi  agita  l'Europa,  quello  dei  due  parliti  rimarrà  vincitore,  clic 
più  sinceramente  favorirò  l’indipendenza  italiana.... 

«Se  io  dovessi  parlare  al  Governo  francese  per  l’Italia,  gli  direi  libe- 
ramente, che  o convien  liberarla  tutta,  o non  toccarla.  Formandone  «r» 
sol  Governo,  la  Francia  acquisterebbe  una  potentissima  alleala;  demo- 
cratizzandone una  sola  parte,  siccome  questa  piccola  parte  nè  potrebbe 
sperar  pace  dalle  altre  Potenze,  nè  potrebbe  direndersi  da  sè  sola,  cosi 
o dovrebbe  perire  abbandonata  dalla  Francia  , o dovrebbe  costare  alla 
Francia  una  continua  inutile  guerra.  Questa  è la  ragione  per  cui  Luigi  XI, 
ad  osila  della  sua  ambizione,  allorché  Genova  si  offerì  a lui,  le  rispost- 
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Ceva.  Cuneo,  Tortona,  Serravalle  ; smurata  Torino, 
come  il  castello  di  Milano,  e Forte  Urbano  sul  Bolo- 
gnese. La  Toscana  era  stata  eretta  in  regno  d’Etruria 
per  un  infante  di  Spagna  ; al  papa  riconciliato  biso- 
gnava confermare  il  patrimonio  ; al  regno  di  Napoli 
serviva  di  scudo  la  protezione  della  Russia:  e i fan- 
tastici Italiani  piansero  svanita  ancora  la  speranza,  che 
la  vittrice  spada  e la  ferrea  volontà  d’ un  loro  paesano 
ricostruisse  la  patria  una  e libera  (1). 


che  ti  dette  al  Diavolo.  Questa  è la  ragione  per  cui  si  è detto  che  gli 
stabilimenti  in  Italia  non  giovano  alla  Francia:  ducenlo  anni  di  guerra 
distruttiva  le  ha  costalo  il  possesso  del  Milanese.  Allora  i sovrani  di 
Francia  non  avean  compreso  due  verità,  la  prima  delle  quali  è che  l’Italia 
i più  utile  alla  Francia,  amica  che  serva,  qulndiè  meglio  renderla  libera 
che  provincia.  Questa  verità  si  è compresa  da  qualche  anno,  sebbene  il 
Direttorio  si  conducesse  come  se  non  l’avesse  compresa  ancora,  o non 
volesse  comprenderla,  e solo  dal  nuovo  più  giusto  ordine  di  cose  si  può 
sperar  l’utile  effetto  di  questa  verità.  La  seconda  è che  l’Italia  non 
deve  esser  divisa  , ma  riunita , e la  riunione  dell'  Italia  dipende  dalla 
libertà  di  Napoli,  paese  che  la  Francia  non  potià  giammai  conservare, 
e rh<  ha  tante  risorse  In  sè,  che  solo  potrebbe  disturbare  tutta  la  tran- 
quillità Italiana,  quando  non  sia  in  mano  di  un  Governo  umano  e<l 
amico  deila  libertà.  È l’esperienza  di  tutti  i secoli,  la  quale  ci  mostra 
ette  i conquistatori  dell*  alla  Italia  han  per  lo  più  rollo  alle  sponde  del 
Gariglianu,  e la  filosofia  spiega  la  ragione  di  tali  avvenimenti  i. 

(I)  Il  Ceco  suddetto  scriveva: 

• Se  io  potessi  parlare  a colui  a cui  questo  nuovo  ordine  sì  deve,  gli 
direi,  che  l'obblio  ed  il  disprezzo  appunto  di  tale  idee  fece  si  , che  la 
noova  sorte,  che  la  sua  mano  e la  sua  mente  aveva  data  all’Italia, 
quasi  divenisse  per  costei,  nella  di  lui  lontananza,  fonte  di  desolazione 
di  ruma  e di  morte,  se  egli  stesso  non  ritornava  a salvarla. 

• l'.t  uomo,  gli  direi,  che  ha  liberala  due  volte  l’Italia;  che  ha  fatto 
conoscere  all’Egitto  il  nome  francese;  e che  ritornando,  quasi  sulle  ali 
de'  venit,  simile  alla  folgore,  ha  dissipati,  dispersi , atterrili  coloro  che 
oransi  uniti  a perdere  quello  Sialo  ch’egli  avea  creato,  ed  illustralo 
colle  sue  viltoiie,  mollo  ha  fallo  per  la  sua  gloria,  ma  mollo  altro  an- 
cora può  e deve  fare  per  il  bene  dell’ umanità.  Dopo  aver  infranie  le 
catene  all’Italia,  ci  rimane  ancora  a renderle  la  lilierlà  cara  e sicura, 
onde  nè  per  negligenza  perda,  nè  per  forza  le  sia  rapilo  il  luo  dono.... 

» Se  tu  ti  conienti  della  sola  gloria  di  conquistatore,  mille  altri  irovc- 
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Ne’  varj  Stati  furono  poste  una  commissione  esecu- 
trice e una  consulta  legislativa  , ma  tutto  pendea  dai 
ministri  pienipotenti  di  Francia.  Del  bello  e forte  paese 
cisalpino  , con  cinqnc  milioni  d’abitanti  , settanta  in 
ottanta  milioni  d’entrata,  e qu  irantamila  uomini  in 
arme,  Talleyrand  avrebbe  voluto  si  formasse  un  regno, 
da  dare  a qualche  principe  austriaco,  siccome  compenso 
e pegno  di  pace  : ma  Buonaparte  stabilì  conservarlo 
repubblica,  estesone  il  limite  fin  alla  Sesia,  recuperando 
gli  sbrani  dell’antico  Milanese,  cioè  Novara,  Vigevano, 
la  Lomellina  ; buone  fortificazioni  la  difenderebbero 
dagli  Austriaci,  assisi  di  là  dall’Adige,  e la  terrebbero 
sempre  aperta  alla  Francia,  elio  ne  conservava  il  pro- 
tettorato, e ne  ricevea  venticinque  milioni  all’anno  di 
tributo  , e di  qua  manderebbe  i suoi  ordini  al  paese 
meridionale,  aspettando  che  i casi  la  elevassero  a capo 
d’una  federazione  italica. 

E poiché  noi  accompagneremo  spesso  queste  Memorie. 
con  poesie,  diremo  come  è a stampa  una  Antologia  Re- 
pubblicana, dove  brutte  e belle  e la  più  parte  mediocri 
poesie  su  ciascun  evento  di  quel  tempo.  Noi  qui  ne  ad- 
duciamo alcune  sulla  pace  stabilita. 

INNO. 

Dolce  pace,  secreto  sospiro 
E di  spose  e di  giovani  amanti. 

Troppo  ancora  di  sangue  e di  pianti 
Tuo  bramato  venir  ne  costò  ; 

mi  i quali  hnn  fallo,  al  pari  di  le,  tacere  la  terra  al  loro  cospetto;  ma 
se  a questa  gloria  vorrai  aggiungere  anche  quella  di  fondatore  di  saggi 
governi,  e di  ord'natoce  di  popoli,  allora  l'umanità  riconoscente  li  asse- 
gnerà nella  memoria  de'  posteri  un  luogo  nel  quale  avrai  pochissimi 
rivali,  o nessuno. 

• L’adulazione  rammenta  ai  potenti  quelle  virtù  de’ loro  maggiori  elio 
essi  non  sanno  più  imitare,  la  filosofia  rammenta  ai  grandi  uomini  lo 
virlù  proprio,  perchè  proseguano  sempre  più  costanti  nella  magnanima 
loro  impresa  . . . . > 
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Q unte  piaghe  stillanti  s’ aprirò 
Dell'Italia  nel  lacero  pelto 
Tal,  che  infetto  — l’ Brillano  al  flutto 
D'Adria  l’onda  sanguigna  mischiò. 
Della  pugna  ne’ campi  e del  lutto 
Stuolo  inulto  di  spettri  vagò. 

Palpitando  sul  fato  do' figli 
Accusar  mille  padri  dolenti 
Tarda  morte,  che  gli  anni  cadenti 
Serbò  loro  lai  scempj  a veder: 

Chi  fuggi  spaventalo  gli  artigli 
Dell  Augel  che  ministra  gli  strali. 

Chi  fatali  — gli  eserciti  invilii, 

A sé  finse  del  Franco  guerrier  : 

Fra  i sospetti  fra  gli  odj  e i conflitti 
Qual  mai  pace  può  l’uomo  goder? 

Or  lìellona  dal  carro  discioglie 
Gli  accoppiati  anelanti  corsieri , 

E dell’Orco  ne’ taciti  c neri 
Chiusi  alberghi  F Erinni  tornar. 

Giù  di  Stige  nell’onda,  che  toglie 
Ogni  possa  agli  Dei  spergiurata 
L'adombrata  — chiom’  irla  dagli  angu 
K la  face  fumante  tuffar, 

E di  guerra  le  vittime  esangui 
Dalla  sponda  feroci  ulular. 

S d tu  paci  tu  sola  far  puoi. 

Che  respiri  la  vedova  terra; 

Troppo  il  grido  inamabil  di  guerra 
Replicar  la  nud’Eco  s'udi; 

Sorgeranno  nel  canto  gli  Eroi . 

Che  la  Pace  col  sangue  mercaro, 

E s’alzaro  — ne’ fasti  di  gloria. 
Quando  loro  la  tomba  s’aprì. 

Fama  il  prode  consegna  all’istoria 
Di  sua  vita  nell’ ultimo  di. 

Qual  ti  vide  il  Menfitico  Mio 
Figlio  altero  di  libera  madre 
Duco  invitto  d’ intrepide  squulro 
Qual  sentiero  calcasti  d' onor  ? 
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11  pugnai,  ch'ebbe  tempra  in  Codio, 

Sol  poteva,  ed  il  sordido  inganno 
Del  tiranno  — che  al  Bosforo  impera, 
Ricercarti  la  strada  del  cor. 

E far  notte  a’  tuoi  gitimi  anzi  sera 
In  cipressi  cangiando  gli  allór. 

Ma  tu,  Kleber,  tu  vivi  tuttora 
Nella  Fama  eh' è vita  del  prode, 

11  tuo  nome  grand’  aura  di  lode 
Alle  tarde  slagion  porterà. 

Patrio  Amor  te  suo  figlio  deplora , 

Te  ad  esempio  lodevole  accenna 
Paga  Senna  — ai  guerrieri,  che  accende 
Al  bel  foco  di  sua  Libertà, 

E de’ tempi  la  nebbia  già  fende 
La  memoria , che  vita  li  dà. 

Chi  se’ tu  che  passeggi  tranquilla. 

Ombra  paga,  del  Tanaro  in  riva  ? 

Se’ tu  il  forte,  a cui  l’alma  s’apriva 
Solo  all’urlo  di  patria  virtù? 

Di  qual  luce  tuo  lauro  scintilla, 

Che  circonda  l’illustre  tua  chioma! 
Vanta  Roma  i suoi  Decj,  rammenta 
Gallia  un  Decio,  e quel  prode  se’ tu; 

In  Marengo  vincesti,  men  lenta 
Nel  suo  corso  la  pace  allor  fu. 

Or  sia  lode  a color  che  la  voce 
Innalzare  in  pacifico  suono, 

E di  pace  il  difficile  dono 
Fer  di  sangue  e sudore  mercè; 

Pera  l’empio,  che  fermo  e feroce 
Tardo  il  brando  snudato  ripone, 

Che  ragione  — disprezza  in  sua  possa , 
E i diritti  di  stabile  fè  : 

Al  suo  cener  si  neghi  la  fossa , 

E l’insulti  l’armento  col  piè. 

Quanto  appare  più  bella  e ridente , 

Dopo  il  verno  e la  fosca  procella, 

De’ Tindaridi  in  cielo  la  stella, 

Ch'è  di  pace  messaggio  al  nocchieri 
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Ei  da  tema  disgombra  !a  mente, 

Clanta  e i Numi  del  Pelago  onora 
Sulla  prora  — di  fior  coronata, 

A seconda  d’un  vento  legger. 

Chi  non  vide  Bellona  sdegnata. 

Della  pace  non  prezza  il  piacer. 

Diva  pace,  dal  raro  sorriso, 

Che  d’Olimpo  rallegri  le  sedi, 
farli  belle  raccolte  qui  vedi, 
Ch’olire  l’Alpi  tremami  fuggir. 

Quello  Dio,  che  paslor  fu  in  Anfriso, 
Delle  foglie  Cecropie  s’ adorna, 

E ritorna  — sul  colle  Minerva 
Fra  le  Muse  i sacr'  inni  ad  ordir: 
Chi  fia  l’alma  spietata  e proterva. 
Che  i dolci  ozj  oc  voglia  rapir? 

Donna  un  giorno  del  mondo  soggetto 
Bell'Italia  d'eroi  genitrice. 

Dal  tuo  rogo  novella  ■fenico 
Deb  risorgi  con  fausto  destin. 

Al  favor  della  pace,  all’ aspetto 
Cresci  i tìgli  e lor  vincere  insegna; 
Non  assegna  — mai  popol  guerriero 
Ne’ trionfi  a sé  stesso  confin; 

Cosi  all’aura  di  Bruto  severo 
Crebbe  il  libero  genio  latin. 


Di  Teresa  Bandellini.  Diamo  le  strofe  più  belle  d’ un  altro  di 
\.  Monti. 


Voi,  che  dell’ armi  al  suono  impaurile 
Pace  invocaste  su  le  patrie  arene, 
Tenere  madri,  ardenti  spose  uscite, 

La  Dea  già  viene. 
De'  suoi  bianchi  corsieri  odo  il  nitrito, 
Sotto  l’asse  tremar  sento  la  riva; 
Fuori  uscite:  ogni  pianto  è già  finito; 

Ecco  la  Divai 
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Oh  caia  Pace  clic  del  iier  Gradivo 
L’ire  tremende  col  sorriso  aflreni, 

E del  brando  crudel  col  santo  ulivo 
L’elsa  incateni, 

D’ Lltculinda  e Marengo  ai  vincitori 
La  bevanda  prepara  alma  del  Numi: 
Ma  dell’ Olimpo  ai  meritali  onori 

Tardi  gli  assumi. 

A To  saltante  sullo  stipe  accese 
L’alma  Fate  fa  plauso;  a Te  contenti 
Dalla  valle  abduana  e cremonese 

Mugghiali  gli  armenti. 

Oui  Cerere  T' aspetta,  qui  Lieo 
Ti  raccomanda  le  felsinee  vili, 

• E Palla  i sacri  del  sapere  acheo 

Genj  sbanditi. 

0 di  santa  Concordia,  o più  ti  sia 
Gradilo  il  nome  di  celeste  Irene, 

Che  l’Uisso  ti  diè,  vieni  ed  obblia 

L’are  d’Atene. 

001  dove  pria  tonar  s'udian  di  Marte 
I cavi  bronzi  a sbigottir  gl'insubri. 
Vieni,  e divisi  avrai  con  liuonaparte 

Inni  e delubri 


S 2.  Variazioni  geografiche. 


Prima  di  procedere  , esponiamo  lo  mutazioni  nella, 
Geografia  Politica  d’ Italia  dal  17PG  al  1800. 

Quando  Buonaparto  entrò  primamente  in  Italia  per 
combattere  contro  la  Sardegna  alleata  dell’Austria,  la 
penisola  trovavasi  spartita  cosi: 

Il  regno  di  Sardegna , comprendente  la  Savoja , la 
contea  di  Nizza,  il  Piemonte  propriamente  detto,  e 
l’isola  di  Sardegna. 

La  repubblica  di  Genova,  costituita  da  Andrea  Bo- 
ria, con  quasi  centomila  abitanti. 
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La  repubblica  di  Lucca,  tutta  chiusa  nella  Toscana, 
con  cenquarantamila  abitanti. 

11  granducato  di  Toscana , governato  da  un  arciduca 
secondogenito  d’Austria,  avente  un  milione  di  popo bi- 
lione, e seimila  soldati. 

Gli  Stati  della  Chiesa,  che  occupavano  i due  pemlii 
dell’ Appennino,  sotto  la  sovranità  del  Papa;  con  duo 
milioni  di  anime  , e quattro  in  cinquemila  soldati. 

Il  regno  di  Napoli,  comprendente  l’estrema  parte 
della  Penisola  e la  Sicilia  : lo  Stato  piti  vasto  e po- 
tente, con  sei  milioni  d’abitanti,  e sessantamila  armat  i. 

Il  principato  di  Piombino,  signoria  distinta  ; il  du- 
cato di  Modena,  sotto  gli  Estensi,  la  cui  linea  finiva 
con  Maria  Beatrice,  maritata  a un  arciduca  d’Austria. 

Il  ducato  di  Parma  , Piacenza  e Guastalla  , sulla 
destra  del  Po  , fra  la  Lombardia  e la  Toscana:  con 
cinquecentomila  abitanti,  e tremila  soldati  : governato 
da  un  principe  borbonico  spagnuolo. 

La  repubblica  di  Venezia,  con  tre  milioni  d’abitanti, 
distendentcsi  fin  presso  al  Tirolo  da  un  lato,  dall’altro 
fin  agli  Stati  della  Chiesa;  e confinato  al  nord  dai  pos- 
sedimenti austriaci  d’Illiria.  Scaduta  dall’antico  splen- 
dore, vivea  della  acquistata  rinomanza;  e benchò  valida 
ad  armare  cinquantamila  buoni  soldati , non  era  piti 
temibile  a’ suoi  vicini. 

La  Lombardia , posta  fra  il  Piemonte  e gli  Stati 
Veneti,  sulla  sinistra  del  Po:  lauto  paese  di  1,200,000 
abitanti,  governato  da  un  arciduca  d’Austria. 

Dopo  le  vittorie  di  Montenotte,  Dego  e Mondovi,  il 
generai  Buonaparte  conchiuse  col  re  di  Sardegna  l’ ar- 
mistizio di  Cherasco  (28  aprile  1796):  seguito  ai  15 
maggio  da  un  trattato  di  pace  tra  la  Repubblica  Fran- 
cese, e la  Sardegna,  per  cui  la  Francia  ebbe  la  Savoja, 
le  contee  di  Nizza,  di  Tenda,  e di  Beuil. 

Dopo  le  vittorie  del  generai  Buonaparte,  e per  atti 
aggressivi  operati  da  Francia  o da  altri  Stati,  o anche 
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per  litigiosi  incidenti  promossi  dal  Direttorio,  correndo 
1’  anno  1796  : 

1. °  Gli  Stati  della  Chiesa  perdettero,  il  20  giugno, 
le  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara , e la  fortezza 
d’Ancona; 

2. °  In  Toscana  la  città  di  Livorno  fu  occupata 
dalla  divisione  Vaubois  (il  27  giugno); 

3. °  La  repubblica  di  Genova  consegnò  ai  Francesi 
le  posizioni  del  proprio  territorio,  necessarie  a difendere 
le  costo  da  tentativi  degl’  Inglesi. 

Ai  19  fcbbrajo  1797  fu  sottoscritto  il  trattato  di 
Tolentino,  pel  quale  il  Papa  cedette  alla  Francia  Avi- 
gnone, il  contado  Venesino,  e definitivamente  le  lega- 
zioni di  Bologna , Ferrara  e Romagna:  e inoltre 
consenti  rimanesse  .Ancona  alla  Repubblica  sino  alla 
conchiusione  della  pace  continentale. 

Sondo  stata  accettata  la  neutralità  per  la  Toscana, 
i Francesi  sgomberarono  Livorno ; e gli  Inglesi  Por - 
toferrajo. 

A’ 18  aprile  1797  i preliminari  di  Leoben  intesero 
a far  consentire: 

1. °  Che  Austria  rinunziasse  la  Lombardia,  e questa 
si  governasse  a repubblica; 

2. °  Che  all’Austria  si  cedessero  la  parte  degli 
Stati  Veneti  di  terraferma,  compresa  tra  l’Oglio,  il  Po. 
l’Adriatico,  e gli  Stati  ereditarj;  oltre  la  Dalmazia  e 
T Istria  venete; 

3. °  Cbe  il  rimanente  dei  veneti  Stati  fosse  incor- 
porato alla  nuova  repubblica  da  stabilirsi  in  Lombardia, 
onde  Venezia  troverebbesi  ridotta  al  solo  territorio 
circostante  alla  laguna,  collo  legazioni  cedute  dal  Papa; 

4. °  Che  il  duca  di  Modena  cedesse  i suoi  Stati  alla 
Francia,  con  riserva  d’ averne  compenso  in  Germania 
alla  pace  generale. 

Venezia  non  accettò  siffatta  condizione:  ma  in  forza 
<J’un  trattato  conchiuso  il  16  maggio  1797  tra  la  Ro- 
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pubblica  Veneta  e la  Francese,  questa  carpi  Venezia  e 
le  isole  venete  di  Corfù,  Zante  , Cefalonia  , Cerigo  e 
Santa  Maura;  il  Governo  austriaco  s’ impossessò  del- 
l' Istria  e della  Dalmazia. 

A’ 29  giugno  fu  definitivamente  costituita  la  Repub- 
blica Cisalpina;  e a’  17  ottobre  fu  sottoscritto  il  trat- 
tato di  pace  d’Udine  o di  Campoformio:  dopo  il  quale 
irovossi  1’  Italia  così  spartita: 

Regno  di  Sardegna,  ridotto  giusta  le  stipulazioni 
del  15  marzo  1796; 

Repubblica  Ligure , comprendente  Genova,  accre- 
sciuta dei  feudi  imperiali; 

Repubblica  di  Lucca , formata  dell’  antico  ducato  di 
I.ucca; 

Granducato  di  Toscana ; 

Ducato  di  Parma; 

Principato  di  Piombino; 

Stati  della  Chiesa  , scemati  delle  legazioni  e della 
città  d’Ancona: 

Repubblica  Cisalpina,  composta  della  Lombardia 
Austriaca,  del  Bergamasco,  del  Bresciano,  del  Cremaseo, 
del  Mantovano,  di  Peschiera,  della  parte  occidentale 
degli  Stati  Veneti,  del  Modenese,  del  Principato  di 
Massa,  e delle  tre  legazioni  ; 

Regno  delle  due  Sicilie. 

Venezia  e il  rimanente  de’ suoi  Stati  di  terraferma 
furono  consegnati  all'Austria. 

Le  isole  di  Levante  (Corfù,  Zante,  Cefalonia,  Sant  i 
Maura,  Cerigo,  Butrinto,  Larta , Venitza  , e tutti  gli 
stabilimenti  d’Albania,  già  pertinenti  a Venezia,  situati 
piU  in  basso  del  golfo  di  Lodrino,  vennero  dati  alla 
Francia. 

Per  tali  fatti,  alla  fine  del  1797, 
l.°  Dalla  parte  delle  Alpi,  la  Sardegna,  tarpata  a 
prò  di  Francia,  più  non  era  che  uno  Stato  vassallo, 
sotto  titolo  d’alleato  al  Direttorio; 
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2.°  Iu  Lombardia,  Austria  e Casa  d’Este  spogliate, 
avean  lasciato  si  costituissero  in  una  repubblica  (serva 
aneli’ essa,  in  realtà,  alla  Francese)  le  provincia  già 
loro  appartenenti,  oltre  la  Valtellina,  tolta  ai  Grigio- 
ni,  e altre  tolte  al  Papa  ed  a Venezia. 

Ma  nuovi  cangiamenti  non  tardarono  a sopravvenire 
nei  primi  mesi  del  1798. 

A’  15  febbrajo  fu  proclamata  la  repubblica  a Roma. 

A’ 28  giugno  la  Sardegna  consegnò  la  cittadella  <li 
Torino  ai  Francesi:  e in  sul  cader  di  quell’anno  l'in- 
tero Piemonte  non  era  ornai  che  una  provincia  francese. 

Francia  aveva  dichiarata  guerra  al  re  delle  duo 
Sicilie  (1);  e dopo  parecchi  gravi  scontri,  entrato  a 
Napoli  il  generai  Championnet  a’ 23  gennajo  179*9,  pro- 
clamò la  Repubblica  Partenopea  (2). 

(1)  Corse  allora  quest’ epigramma  : 

Con  soldati  infiniti 
Si  mosse  da' suoi  liti , 

Verso  Roma  bravando , 

Il  re  don  Ferdinando: 

E in  pochissimi  di 
Venne,  vide  e fuggi. 

(2)  Perchè  non  si  vantino  d’  originalità  i nostri  contemporanei,  ecco 
il  proclama  che  allora  Championnet  divulgò: 

- Chainplounet  generale  in  capo  dell’armata  di  Piapuli.  A tulli  gii  abi- 
tanti del  fu  regno  Napolitano. 

••Siete  liberi  finalmente:  la  vostra  liberlà  è il  solo  prezzo  che  la  Fran- 
cia vuol  ritrarre  dalla  sua  corquista,  è la  clausola  del  trattalo  di  pace 
che  l’armata  della  Repubblica  giura  solennemente  con  vui  Un  dentro  le 
mura  della  vostra  Capitale,  e sopra  il  trono  rovesciato  dell’ultimo  re 
vostro. 

• Guai  a chiunque  rillulerà  di  segnare  con  noi  questo  onorevole  patto, 
in  cui  tutto  il  fruito  della  vittoria  è pel  vinto,  e die  altro  non  lascia 
al  vincitore,  che  la  sola  gloria  d’avere  consolidala  la  vostra  felicita! 
Sarà  egli  trattalo  come  un  pubblico  nemico  , contro  del  quale  noi  re- 
stiamo armali.  — Se  si  trovano  dunque  fra  voi  persone  di  cuore  cosi 
ingrato  , da  rigettare  la  libertà  che  abbiamo  loro  conquistata  a prezzo 
del  sangue  nostro;  se  si  trovano  uomini  cosi  insensati  da  richiamare  un 
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Ma  appena  il  generai  Buonaparte  s’imbarcò  per 
l’Egitto,  ai  successi  francesi  nella  penisola  tenner  die- 
tro i rovesci. 

L’ 1 marzo,  Corfh  venne  in  mano  de’ Russi. 

re,  decaduto  dal  diritto  di  comandarli  mercè  la  violazione  del  giura- 
mento che  aveva  di  difenderli , friggano  eglino  sotto  le  bandiere  diso- 
norale dello  spergiuro;  la  guerra  controdi  loro  è a morte,  ed  estermi- 
nali  saranno. 

- Repubblicani,  la  causa  per  la  quale  avete  cosi  generosamente  sofferto 
r finalmente  decisa  ; ciò  che  non  avean  potuto  terminare  le  brillanti 
vittorie  dell’ armala  d'Italia,  ciò  die  avean  si  lungo  tempo  ritardatogli 
interessi  pubblici  dell’Europa  intiera,  ciò  che  avean  sospesole  speranze 
d’  una  pace  generale,  ciò  che  avevano  impedito  fino  a questo  giorno  la 
religione  de’  trattati  ed  il  timore  d’una  nuova  guerra , i’  accecamento 
dell' ultimo  re  l'ha  felicemente  operalo,  — Accusi  egli  dunque  solamente, 
il  proprio  orgoglio  insensato,  e l’audacia  della  sua  oppressione  , della 
felicità  dei  vostri  destini  , e della  fatalità  delle  sue  disgrazie;  ma  sia 
egli  giustamente  punito  culla  perdila  di  uria  corona  che  ha  disonorala, 
e col  rammarico  di  avervi  egli  medesimo  resi  liberi , coll’  aver  attaccalo 
contro  la  fede  dei  giuramenti  una  nazione  alleala  , e aver  voluto  ra- 
pire la  liberta  ad  un  popolo  vicino. 

-Il  sentimento  d'una  felicità  tanto  inaspettata  non  sia  in  voi  |>erniun 
modo  avvelenato  da  alcun  timore.  L’armata  che  comando,  resta  fra  voi 
per  difendervi  : perderà  essa  finanche  l’ultimo  de’ suoi  soldati,  e spar- 
gerà fino  l'ultima  goccia  del  suo  sangue  pria  di  soffrire  che  1’  ultimo 
vostro  tiranno  conservi  nè  tampoco  la  speranza  di  rinnovare  le  proscri- 
zioni delie  vostre  famiglie  , o di  riaprire  le  prigioni  oscure  nelle  quali 
vi  ha  fatto  gemere  per  lungo  tempo. 

- Napoletani,  se  l’armata  francese  prende  oggi  il  titolo  di  armata  di 
Napoli,  è ciò  in  sequela  dell’  impegno  solenne  che  essa  prende  di  mo- 
rire per  la  vostra  causa  , c di  non  fare  altro  uso  delle  sue  armi  che 
quello  di  conservare  la  vostra  indipendenza,  e sostenere  i vostri  diritti, 
■•he  essa  ha  conquistati  per  voi.  — SI  rassicuri  dunque  il  popolo  su  la 
libertà  del  soo  rullo:  cessi  il  cittadino  d’inquietarsi  sui  diritti  della  sin 
proprietà:  un  grande  interesse  ha  slimolato  i tiranni  a’  grandissimi  sforzi 
eh' hanno  fatto  per  calunniare  agli  occhi  delle  nazioni  I sentimenti  e la 
lealtà  della  Nazione  Francese;  ma  pochi  giorni  sono  necessari  ad  un 
popolo  tanto  generoso  per  disingannare  gli  uomini  creduli  delle  odiose 
presunzioni  di  cui  si  serve  la  tirannia  per  condurli  ad  eccessi  deplorabili. 
— L’organizzazione  della  rapina  e dell’assassinio,  dall’ultimo  Re  vostro 
immaginata  , e da’  suoi  agenti  jicrvcrsi  eseguita  qual  un  mezzo  di  di- 
fesa, ba  prodotto  disastrose  e funestissime  conseguenze  ; ma,  rimediando 

.Veni,  del  R.  d’Italio,  voi.  I.  * 


Digitized  by  Google 


50  LIBRO  l.  — FINO  AL  1802 

A’ 13  aprile  il  Cardinal  Rullo  ripigliò  Napoli. 

11  30  settembre  cadde  Roma:  onde  cosi  le  repubbliche 
Romana  o Partenopea,  appena  nate,  morirono. 

La  Cisalpina  aneli’ essa  fu  rioccupata  dagli  Austria- 
ci, che  per  tredici  mesi  vi  esercitarono  il  governo  mi- 
litare. 

Delle  isole  Jonic,  per  convenzione  firmata  a’ 21  mar- 
zo 1800  tra  Russia  o Turchia  , si  costituì  una  repub- 
blica, simile  a quella  di  Ragusi,  sotto  l’alto  dominio 
della  Sublimo  Porta,  col  nome  di  Repubblica  delle  selle 
Isole  Unite  (Cor fu , Zante , Cef aionia,  Santa  Maura  , 
Itaca  , Paxo  e Ccrigo).  Prevesa , Purga  , Vonitza  e 
Butrinlo , già  della  repubblica  veneta,  furono  incor- 
porate all’  impero  ottomano. 

Ma  tornato  Buonaparte,  la  campagna  del  1800  c la 
battaglia  di  Marengo  ristorarono  la  francese  prepon- 
deranza; e la  pace  di  Luneville,  conseguenza  delle  nuove 
vittorie  del  giovine  generale,  salito  primo  console,  rese 
per  alcun  tempo  meno  instabili  lo  condizioni  politiche 
della  penisola:  rispetto  alla  quale  poche  modificazioni 
aveva  subito  il  trattato  di  Campoformio.  Se  non  clic, 
la  linea  di  confine  tra  gli  Stati  austriaci  e la  Repub- 
blica Cisalpina  fu  determinata  in  modo  a questa  pili 
vantaggioso , sondo  adottato  il  filone  dell'Adige  dal 
punto  in  cui  questo  fiume  esce  dal  Tirolo.  sino  alla 

alti  cagione  del  male,  facil  cosa  sarà  arreslare  gli  effetti  c ripararne  le 
consi  guenze. 

-Che  le  autorità  repubblicane,  che  saranno  creale,  ristabiliscano  l’or- 
dine e la  tranquillità  su  le  basi  d'uu’amministraziono  paterna;  dissipino 
gli  spaventi  dell'  ignoranza  , e calmino  il  furore  del  fanatismo  con  un 
zelo  eguale  a quello  di' è stalo  impiegato  dalla  perfìdia  per  inasprirli 
ed  irritarli;  ben  presto  la  severità  della  disciplina,  diesi  ristabilisce  con 
tanta  facilità  nelle  truppe  d’  un  popolo  libero  , non  tarderà  a mettere 
un  termine  ai  disordini  provocati  dall’  odio,  e che  il  diritto  di  rappre- 
saglia non  ha  permesso  di  reprimere. 

« Fatto  in  Napoli,  ii  cinque  piovoso,  anno  1 (21  gennajo  v.  si.) 

^ Ctl.VMPIONNEr 
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sua  foce,  passando  per  mezzo  a Verona  e a Porto  Le- 
gnago. 

In  forza  del  trattato  di  Madrid,  21  jinarzo  1801 , o 
dopo  morto  il  regnante  duca  di  Parma,  Francia  prese 
possesso  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla 
a’ 23  ottobre  1802. 

Toscana  e la  dipendente  porzione  dell’isola  d’Elba 
furono  assegnate  all’Infante  duca  di  Parma,  che  as- 
sunto nome  di  re  d'ìitruria. 

Sin  dal  28  marzo  1801  il  re  di  Napoli  aveva  ceduto 
alla  Francia,  per  trattato,  Porto  Longone  nell’isola 
d’Elba,  il  principato  di  Piombino  (che  poi  fu  cretto 
in  feudo  dell’Impero  ai  5 marzo  1805,  e assegnato  da 
Napoleone  alla  sorella  Elisa)  e i Presidj  di  Toscana, 
compresovi  il  porto  d’Orbetello. 

Per  conseguenza  dei  trattati  di  Luneville,  di  Madrid, 
e di  quello  col  re  di  Napoli,  Italia  si  trovò  allora 
spartita  nei  seguenti  Stati: 

Repubblica  Ligure; 

Repubblica  Italiana  (già  Cisalpina)  , preseduta  dal 
primo  console; 

Regno  (V  Et r uria  ; 

Regno  di  Napoli ; 

Principato  di  Piombino; 

Stati  della  Chiesa; 

L'isola  di  Sardegna  , unica  rimasta  al  re  di  quel 
nome,  sendo  tutti  gli  altri  di  lui  possedimenti  passati 
in  dominio  della  Francia. 

Tali  erano  a un  di  presso  le  condizioni  e la  geografia 
politica  d’Italia,  quando,  per  mutazione  degli  ordina- 
menti governativi  in  Francia,  anco  quelli  dell'Italiana 
Repubblica  s’innovarono,  e Napoleone,  postasi  in  capo 
la  corona  ferrea  , nominò  Eugenio  a viceré  del  nuovo 
reame. 

La  trasformazione  della  Repubblica  Italiana  in  regno 
avveniva  il  15  marzo  1805,  Ai  5 del  giugno  successivo 
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scomparve  la  Repubblica  Ligure , poiché  Genova  fu 
sottomessa  alla  Francia;  la  Repubblica  Lucchese,  eretta 
in  principato,  fu  assegnata  il  23  giugno  al  principe 
Baciocchi  marito  d’ Elisa  Buonaparte;  e finalmente  gli 
Stati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  dapprima  desi- 
gnati con  Genova  a indennizzare  il  re  di  Sardegna, 
furono  anch’essi  riuniti  all’impero  francese. 

Non  fu  toccata  la  Repubblica  di  San  Marino,  che 
contava  tredici  secoli  d’esistenza,  con  soli  7000  abi- 
tanti, chiusa  perfettamente  dentro  gli  Stati  della  Chiesa. 

E però  la  geografia  politica  d’Italia  si  trovava  co- 
stituita cosi,  allorché  il  principe  Eugenio  fu  proclamato 
viceré  d’Italia: 

1. °  Il  Regno  d’Italia; 

2. °  Il  Regno  d’Etruria; 

3. °  Gli  Stati  della  Chiesa; 

4. °  Il  Regno  delle  due  Sicilie; 

5. °  Il  Principato  di  Lucca,  e il  territorio  di  Piom- 
bino ; 

0. °  Il  Regno  di  Sardegna. 

Però  nel  1800  il  trattato  di  Presburgo  diò  luogo  ad 
altre  mutazioni  rilevanti  nella  penisola  italica,  la  quale 
divenne  totalmente  parte  federativa  dell’impero  francese. 

1. °  Napoli  ebbe  cangiata  la  dinastia  regnante; 

2. °  Il  regno  d’Italia  s’ accrebbe  degli  Stati  Veneti 
a settentrione  e a levante  dell’Adige,  e della  Dalmazia. 
(Padova,  Vicenza,  Treviso,  Belluno,  Venezia,  Verona, 
Capo  d' Istria,  Zara); 

3. °  Al  dominio  del  principe  di  Piombino  s’aggiunse 
il  ducato  di  Massa  e Carrara; 

i.°  Benevento  e Pontecorvo,  eretti  in  private  si- 
gnorie, vennero  assegnati  al  signor  di  Tallcyrand  uno, 
1’  altro  al  maresciallo  Bernadotte. 

L’Impero  francese  era  allora  diviso  in  contundici 
dipartimenti , cioè  ottantacinque  derivanti  dal  terri- 
torio francese,  qual  era  innanzi  la  rivoluzione  del  1780, 
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diciotto  aggiunti  e riconosciuti  dal  trattato  di  Lune- 
ville,  otto  aggregati  posteriormente. 

Anche  pel  Regno  d’Italia  si  accettò  il  sistema  del 
formare  dipartimenti;  furono  ventidue:  Adda  (Son- 
drio) , Adige  (Verona),  Adriatico  (Venezia),  Agogna 
(Novara),  Alto  Po  (Cremona),  Basso  Po  (Ferrara), 
Bacchiglione  (Vicenza)  , Brenta  (Padova)  , Crostolo 
(Reggio)  , Lario  (Como)  , Mella  (Brescia)  , Mincio 
(Mantova),  Olona  (Milano),  Panaro  (Modena),  Passe- 
rino ( Udine),  Piave  (Belluno),  Reno  (Bologna),  Ru- 
bicone (Rimini),  Serio  (Bergamo),  Tagliamento  (Tre- 
viso), Istria  (Capo  d' Istria),  Dalmazia  (Zara). 

E,  del  pari  che  in  Francia,  fu  dato  a prefetti  il 
governo  de*  Dipartimenti,  salvo  la  Dalmazia  cui  fu  pre- 
posto (siccome  al  tempo  de’ Veneziani)  un  provveditor 
generale. 

Il  Veronese,  alla  sinistra  dell’Adige,  fu  assegnato  al 
dipartimento  dell’Adige.  Il  territorio  di  Massa  e Carrara, 
e il  cantone  della  Garfagnana , ambedue  situati  al  di 
là  degli  Appennini , furono  aggiunti  al  principato  di 
Lucca,  che  cedette  in  cambio  quel  di  Guastalla  al  Re- 
gno Italico. 


g S.  Memorie  del  Principe  Eugenio  (1). 

Nacqui  a Parigi  il  3 settembre  1781 , dal  visconte 
Alessandro  di  Beauharnais,  il  quale,  notato  fin  dalla  pri- 
ma giovinezza  per  attrattive  morali  e fisiche,  senno, 
talenti,  e amabili  modi,  entrato  di  buon’ora  nella  car- 
riera militare,  n’ebbe  occasione  a distinguersi  tra’  com- 
pagni. Mia  madre,  Giuseppina  Tascher  de  la  Pagerie, 
nacquo  alla  Martinica.  La  sua  famiglia  e quella  di  mio 
padre  trovavansi  da  gran  totopo  legate  in  amioizia , 

(I)  Il  principio  di  queste  Memorie  fu  dettalo  dal  principe  perso- 
nalmente al  aignori  lleiiine  Planai  de  la  Faye.  a Eischlet,  uel  1832. 
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perchè  l’avolo  mio  paterno,  caposquadra  nella  regia 
marineria,  era  stato  governatore  delle  Antiglie.  Mia 
madre  toccava  appena  i quattordici  anni  allorché  andò 
sposa  al  visconte  di  Beauharnais:  nò  tra  le  Creole,  che 
piti  sollecita  delle  Europee  hanno  la  pubertà,  a'svengon 
di  rado  siffatti  precoci  matriraonj. 

Collocato  giovanissimo  sotto  un  ajo  , nel  collegio 
d’Harcourt,  io  vi  dimorai  insino  a che  questo,  al  pai 
degli  altri  collegi , fu  sciolto  dalla  Rivoluzione.  Farmi 
ciò  accadesse,  se  non  erro,  ai  14  luglio  1790.  Abben- 
chè  giovanissimo,  e sien  trascorsi  ornai  34  anni  , ho 
tuttora  a perfetta  memoria  i preparativi  per  la  festa 
della  Federazione  nel  Campo  di  Marte,  la  pompa  con 
che  fu  celebrata,  e l’esaltazione  di  tutte  le  menti  in 
que’  giorni.  Ricordo  pure  d’  aver  assistito  a parecchie 
tornate  dell’Assemblea  Costituente,  nella  quale  mio  pa- 
dre, che  aveva  accettato  le  massime  della  Rivoluzione, 
sedeva  a sinistra;  mentre  invece  stava  alla  destra  il 
suo  fratello  maggiore  , marchese  Francesco  di  Beau- 
harnais. E m’  occorse  talora  di  trovarmi  vicino  a un 
calorifero  situato  in  mezzo  alla  sala  delle  deliberazioni; 
e di  dare  l’una  mano  a mio  padre,  l’altra  a mio  zio, 
senza  eh’  essi  ricambiasser  verbo  tra  loro. 

Dichiaratasi  la  guerra,  mio  padre  parti  pel  campo; 
e noi  ci  trasferimmo  a Fontainebleau,  ove  mio  nonno, 
già  avanzato  in  età,  viveva  in  pacifico  ritiro.  La  mia 
educazione  era  fallita;  e malgrado  le  cure  che  quel 
mio  avolo  adoperò  all’uopo,  nuove  interruzioni  di  studj 
mi  occorsero  per  sopravvenuta  e lungamente  duratami 
infermità  d’  occhi. 

Quando  Luigi  XVI  fuggì  da  Parigi,  forse  per  abban- 
donar la  Francia  ( come  ognun  ricorda  ) , mio  padre 
presedeva  l’Assemblea  Costituente.  Noi  eramo  tuttora 
a Fontainebleau,  ove  ci  giunsero  le  particolari  notizie 
di  quella  memoranda  tornata.  Per  la  importanza  del- 
l’ offizio  che  mio  padre  sosteneva  in  quel  frangente. 
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la  pubblica  attenzione  si  rivolse  piu  specialmente  alla 
nostra  famiglia:  ed  in  fatti,  mio  padre,  essendo  man- 
cato il  regio  governo,  era  in  quel  momento  il  piu 
importante  personaggio  di  Francia;  e ricordo  che, 
passando  io  per  le  strade  di  Fontainebleau,  la  gente 
mi  indicava,  dicendo:  “Ecco  là  il  Delfino»». 

Mio  padre,  inviato  dapprima  all’esercito  del  nord, 
fu  tramutato  al  comando  di  quello  del  Reno  dopo  la  de- 
fezione di  Custine;  e fu  allora  ch’egli  colse  il  destro 
di  riavvicinarmi  a sò , c collocommi  nel  collegio  di 
Strasburgo.  Visitai  replicatamento  il  quartier  generale 
di  Weissenburg,  dove  tutto  spirava  amor  di  patria  e di 
gloria;  ed  ivi  sentii  crescerne  in  me  i nobili  sentimenti. 

Durante  il  governo  del  Terrore,  mio  padre  lasciò  il 
campo  e si  ritrasse  in  una  sua  villa;  dove  però  non 
lasciollo  a lungo  in  pace  la  crudel  setta  che  desolava 
la  Francia.  Io  tornai  a Parigi  per  assistere  alla  mag- 
giore sciagura  che  potesso  mai  incogliermi.  Mio  padre 
e mia  madre  furono,  l’una  dopo  l’altro,  incarcerati;  e il 
primo  lasciò  la  vita  sotto  la  ghigliottina  il  5 termi- 
doro dell’anno  III:  quattro  giorni  innanzi  alla  ca- 
duta di  Robespierre.  Mio  padre  era  un  patriota  costi- 
tuzionale nel  piti  ampio  senso;  aveva  accettato  passio- 
natamcnte  i concetti  della  Rivoluzione,  convinto  degli 
abusi  che  l'avevano  cagionata.  E però,  siccome  i mi- 
gliori di  Francia,  fu  vittima  della  propria  devozione  a 
principj,  da  cui  tanti  onest’  uomini  si  ripromettevano 
felicità  e gloria  immacolata  per  la  patria.  Estremi  suoi 
voti  furono  la  ristaurazione  dell’ordine  pubblico  e della 
giustizia  nella  nazione,  e la  riabilitazione  del  nome 
suo  e di  tante  altre  illustri  vittime  di  quel  tempo. 
L’  istoria  ne  assunse  il  doveroso  offizio  (1). 


(I)  Alessandro  Rezuharnaì*  era  nato  alla  Martinica  il  17G0:  si  distinse 
nella  guerra  d'America  salto  il  maresciallo  di  Kocliambeau  : venirlo  in 
Francia,  prese  viva  parie  alla  rivoluzione  dell' 89,  fu  deputalo  a^li  Stali 
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Mia  madre  sol  dopo  alcun  tempo  fu  restituita  a li- 
bertà; o devo  qui  ricordare  il  deputato  Tallien  , alla 
cui  benevolenza  fummo  debitori  del  benefizio;  di  che 
io  gli  serbai  profonda  riconoscenza,  e fui  abbastanza 
fortunato  di  potergliene  dar  costanti  prove:  delle  quali 
però,  quand’egli  mori,  altri  volle  appropriarsi  il  merito. 

Efo  troppo  giovine  in  quel  tempo  per  apprezzare  in 
tutta  la  loro  estensione  le  sciagure  della  mia  patria; 
ma  sentii  nel  piti  vivo  dell'animo  la  perdita  domestica. 
Giusta  il  decreto  governativo  che  obbligava  i fanciulli 
nobili  ad  imparar  un  mestiere,  io  venni  affidato  alla 
istruzione  d’  un  falegname,  e mia  sorella  Ortensia  fu 
posta  a scuola  da  una  stiratora.  Quando  potei  uscir- 
ne, andai  applicato  presso  il  generale  Hoche,  cui  mio 
padre  aveami  raccomandato  poco  innanzi  la  sua  morte. 
Fui  per  più  mesi  offiziale  d’ordinanza  del  generale;  e 
allora  cominciai  la  vita  pratica  del  soldato,  raentr’egli 
comandò  le  milizie  delle  coste  di  Cherbonrg,  e poi 
quelle  di  Ponente.  Severo  il  maestro;  o la  sua  scuola, 
appunto  perchè  rigorosa,  mi  tornò  profittevole. 

Alcun  tempo  innanzi  il  fatto  di  Quiberon,  il  generale 
Hoche  mi  diè  congedo  per  visitar  mia  madre  che  ne 
aveva  manifestato  desiderio.  Nell’  anno  seguente  av- 
venne cosa  che  ebbe  la  pih  grande  Influenza  sul  mio  av- 
venire. Mia  madre  divisò  rimaritarsi  col  generale  Buo- 
naparte,  che  allora  teneva  un  comando  in  Parigi,  è i 
cui  fatti  empiranno  tante  pagine  delle  storie:  ma  in 
quel  tempo  non  s’  era  acquistata  ancora  la  riputazione 
eh’  ebbe  poi  l'Eroe  d'Italia.  Io  stesso  fui  occasione  del 


Generali,  o quando  si  annunziò  all'assemblea,  da  lui  preseduta,  la  fuga 
del  re,  disse:  • Signori,  il  re  è parlilo  stanotfe.  Passiamo  all’ ordine  del 
giorno  ».  Attaccalo  all'  esercito  del  Nord  come  ajutante  generale,  comandò 
sullo  Custine,  ma  accusato  d’ esser  rimaslu  15  giorni  inerte  menlre  gli 
alleali  assediavano  Magonza,  fn  tradotto  al  tribù  naie  rivoluzionarlo,  che 
lo  condannò  alla  morte:  la  subì  il  33  giugno  179*.  avendo  34  anni. 

Gli  edit.  ital. 
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suo  primo  incontro  con  mia  madre;  ecco  come.  Dopo 
i fatti  del  13  vendemmiale,  un  ordine  del  giorno  vietò 
agli  abitanti  di  Parigi  di  tener  armi , pena  la  vita. 
Non  potendo  io  portare  in  paco  di  consegnar  la  spada 
che  mio  padre  aveva  adoperata  e onorata  con  chiari 
ed  eminenti  servigi,  mi  proposi  e sperai  d’ottenere  il 
permesso  di  serbar  quell’  arma  : e feci  perciò  le  op- 
portune pratiche  presso  il  generai  Buonaparte. 

L’udienza  ottenutane  mi  commosse  assai;  e ridestò 
in  me  piti  viva  la  rimembranza  della  recente  perdita 
del  genitore;  e per  quella  mia  sensibilità,  e per  alcune  . 
pronte  e aggiustate  risposte  alle  domande  fattemi,  il 
generale  senti  desiderio  di  conoscer  davvicino  la  mia 
famiglia:  sicché  il  domani  venne  di  persona  a recarmi 
il  permesso  tanto  sospirato.  Mia  madre  lo  ringraziò 
affettuosa  e commossa;  e il  generale,  chiesta  permis- 
sione di  ripeter  sue  visite  , mostrò  piacervisi  ogni  di 
più.  Poco  andò  che  ci  accorgemmo  coinè  il  generai  Buo- 
parte  aspirasse  a nostra  madre:  e il  rammarico  , da 
me  provato  quand’  udii  questa  determinata  a seconde 
nozze,  non  potei  mai  dimenticarlo  anche  in  mezzo  allo 
Splendore  di  cui  fu  poi  circondato  Napoleone.  Pareàmi 
che  un  secondo  matrimonio,  qual  si  fosse,  recasse  offesa 
e profanazione  alla  sacra  memoria  di  mio  padre  ! 

Il  generai  Buonaparte,  già  intimo  della  mia  famiglia, 
nc  prendeva  a cuore  ogni  interesse , e non  isdegnava 
occuparsi  con  ispeciali  cure  intorno  alla  educazione  dei 
due  giovinetti  , di  cui  sperava  ben  presto  sposare  la 
madre.  Ma,  divenendo  manifesta  la  contrarietà  mia  c 
di  mia  sorella  a’  nuovi  legami  di  nostra  madre,  fummo 
collocati  in  pensione  a San  Germano,  sotto  colore  di 
perfezionare  la  nostra  educazione. 

Di  li  a poco  ci  pervennero  tre  notizie  a un  tempo  : 
quella  del  matrimonio  di  nostra  madre  col  generale,  e la 
nomina  di  lui  a comandante  in  capo  l’esercito  d'Italia, 
aggiungendo  che  mia  madre  si  apparecchiava  a seguire 
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oltr’Alpi  il  marito.  N’avrei  ritratto  ben  poca  soddisfa- 
zione se  il  generai  Buonaparte,  nell’andarsene  di  Fran- 
cia, non  m’  avesse  promesso  di  chiamarmi  presso  di  sè, 
quando  con  lavoro  assiduo  e profittevole  avessi  rigua- 
dagnato il  tempo  sciupato  per  le  trascorse  vicende. 
Presi  nuovo  ardore  allo  studio  per  poter  toccare  una 
ricompensa  tanto  desiderata  da  me,  che  dalla  prima  gio- 
vinezza ebbi  decisa  vocazione  alla  militar  carriera. 
Nei  15  mesi  passati  in  quel  collegio  ra’  applicai  inde- 
fesso alle  matematiche,  alla  storia,  alla  geografia  e 
all’inglese:  dopo  il  qual  tempo  udii  con  inesprimibil 
piacere  ed  allegrezza  essermi  apparecchiato  il  premio 
alle  assidue  fatiche.  Difatti  mi  fu  consegnato  un  bre- 
vetto di  sottotenente  nel  l.°  reggimento  degli  ussari  , 
coll’ordine  di  partir  tosto  per  l’esercito  d’ Italia;  con- 
tavo allora  15  anni. 

Poco  dopo  giunto  in  Italia,  il  generai  Buonaparte  si 
compiacque  chiamarmi  presso  di  sè  come  ajutante  di 
campo,  per  potere  avviarmi  egli  stesso  nella  carriera 
dell’onore  e della  gloria,  ch’esso  sì  luminosamente  per- 
correva. 

Il  trattato  di  Campoformio  ebbe  luogo  pochi  mesi 
dopo  il  mio  arrivo  nell’  esercito  d’  Italia.  Durante  le 
trattative  che  lo  precedettero,  fui  incaricato  di  rico- 
noscere e rilevare  alcune  piante  topografiche  sull’Isonzo 
e sulle  montagne  che  separano  la  Drava  dal  'raglia- 
mento. Poscia  ebbi  una  commissione  presso  il  Governo 
delle  Isole  Jonie,  che  pel  nuovo  trattato  venivano  rico- 
nosciute in  Repubblica Settinsulare.  M’imbarcai  all'uopo 
sul  brik  l'Alerte,  e dopo  24  giorni  di  traversata,  tur- 
bata da  ripetuti  fortunali,  giunsi  a Corftì,  dove  trovai 
il  generai  Gentili,  da  cui  ebbi  squisite  cortesie.  Le  au- 
torità municipali,  liete,  naturalmente,  del  trattato  che 
io  recava  loro,  vollero  attestarmi  la  gratitudine  col- 
l’offrirmi  una  sciabola  con  acconcia  epigrafe.  Restai 
a Corftì  soli  15  giorni,  duranti  i quali  m’  era  dato  tutto 
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a praticarne  la  società , cercandone  ogni  svago  , sic- 
come addicevasi  alla  mia  età.  Abitavo  la  casa  del  go- 
vernatore, l’ ingresso  della  quale  metteva  ad  una  specie 
di  via  mozza.  Una  sera  eli’  io  non  era  ancor  rientrato, 
tre  sconosciuti,  faccio  da  galera,  entrarono  col  mezzo 
di  false  chiavi  nel  mio  appartamento,  entro  la  cui  pri- 
ma stanza  era  coricato  il  mio  servitore,  che,  spaven- 
tato, non  zittì;  armati  di  pugnali,  essi  traversarono 
quella  stanza  senza  far  mente  a lui;  ed  entrarono 
nella  seconda  dov’  io  abitava.  Trovato  il  letto  vuoto, 
se  ne  andarono  come  eran  venuti , senza  toccar  nulla. 
Rientrato  a tarda  notte,  udii  dal  mio  servo,  ancora  pien 
di  spavento,  l’avventura,  di  che  il  domani  m’affrettai 
a informare  il  governatore  : il  quale  giudicò  1’  atten- 
tato essere  probabilmente  diretto  a una  premeditata 
vendetta  controdi  un  offizial  francese  che  abitava  prima 
di  me  quelle  stanze,  e da  due  giorni  soltanto  era  partito 
dall'isola  per  ordine  del  Governo.  Quella  singolare  cir- 
costanza m’avrebbe  reso  vittima  d’uno  scambio,  semi 
fossi  trovato  nella  mia  camera  quando  v’entrarono  gli 
assassini. 

L’  istesso  brik  da  guerra  , che  mi  avea  portato  a 
Corfù,  dovette  sbarcarmi  sulla  costa  di  Napoli.  Avevo 
ordine  di  raggiungere  il  generale  in  capo  per  la  via 
di  Napoli , Roma  o Firenze,  e perciò  mi  fermai  a 
Napoli  soli  dieci  giorni,  che  impiegai  a visitare  ed 
esaminare  tutto  ciò  che  la  capitale  e i dintorni  offeri- 
vano di  notabile  o delizioso.  A Roma  potea  soggior- 
nare 15  giorni  soltanto.  V’ era  allora  Giuseppe  Buona- 
parte,  fratello  del  mio  generale,  quaie  ambasciatore 
per  la  Repubblica  Francese,  e aveva  seco  la  moglie 
e la  cognata,  per  nome  Desiderata  Clary,  la  quale  era 
per  farsi  sposa  tra  pochi  di  al  generai  Duphot  : e però 
fai  pregato  e ripregato  restassi  ad  assistere  al  matri- 
monio; locchè  m’indusse  a differire  di  alcuni  giorni 
la  partenza.  Ma  sopravvenno  tosto  un  grave  tumulto,  nel 
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quale  il  generale  Duphot  perciò  la  vita  , e ne  corner 
rischio  anche  tutti  i Francesi  ch’orano  in  quel  tempo 
a Roma. 

Narrerò  il  fatto. 

La  Rivoluzione  Francese  aveva  messo  profonde  ed 
estese  radici  ; e poiché  le  idee  di  libertà  e di  egua- 
glianza cominciavano  a germinare  ne’  cervelli  romani, 
mescolate  a ricordi  dell’antico  splendore,  taluni  fra  i 
piti  esaltati  fecer  congreghe;  e s’  infiammarono  al  punto 
da  immaginar  possibile  il  ricostituire  1’  antica  romana 
repubblica.  Poiché  i capi  dei  sommovitori  tennero  piU 
d’una  conferenza  col  generale  Duphot,  bravo  ma  esal- 
tato uomo  , ò da  credere  (ma  non  può  dirsi  di  certo) 
che  questi  li  lusingasse  d’appoggio  nel  Governo  fran- 
cese. Comunque  fosse,  i partigiani  di  repubblica  si 
assembrarono  tumultuariamente  il  27  dicembre  1797,  e 
si  recarono  numerosissimi  innanzi  al  palazzo  dell’am- 
basciata francese , proponendosi  di  gridar  la  repubblica 
e stabilirla  tosto  , persuasi  che  le  autorità  pontifìcie 
ignorassero  la  trama  e sarebber  colte  alla  sprovveduta. 
Ma  invece  il  Governo  papale  sapeva  di  lor  mene  e li 
pedinava,  e mandò  una  mano  di  fanti  e una  squadra  di 
cavalieri  verso  il  luogo  destinato  alla  ragunanza,  con 
ordini  di  sperderla,  senza  modo  nè  misura  in  caso  di 
resistenza.  La  cavalleria  giunse  per  prima , e fu  ac- 
colta colle  grida  di  viva  la  Repubblica ; perlochè  si  diede 
a caricare  l’attruppamento,  menando  fendenti  su  chiun- 
que le  si  parasse  dinanzi.  Circa  quaranta  persone  furori 
colpite,  onde  la  folla  si  precipitò  a corcar  rifugio  nel 
cortile  del  palazzo  dell’ambasciator  di  Francia.  Gli  uf- 
fiziali  francesi  dimoranti  a Roma  trovavansi  in  quel 
punto  riuniti  presso  l’ambasciatore,  e stavano  per  met>- 
tersi  a mensa  quand’ebbe  luogo  la  scena.  Il  generai 
Duphot  , impetuosissimo  di  carattere  , stimò  si  fosse 
recato  insulto  al  proprio  Governo  ; sguainò  la  spada,  e 
c’  invitò  ad  imitarlo  e seguirlo.  Così  1’  ambasciatore  , 
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come  noi  tutti,  eramo  persuasi  non  dover  noi  che  ado- 
perar ogni  sforzo  per  calmare  il  tumulto  e conciliare  gli 
spiriti:  ma  la  fanteria  papale,  postata  a porta  Traste- 
vere, non  fece  eguale  giudizio;  e scorgendo  venir  alla  sua 
volta  cinque  uflìziali  francesi  colla  sciabola  alla  mano,  e 
(confessiamo)  seguiti  dalla  folla  già  rifuggitasi  nel  pa- 
lazzo, ci  accolse  con  viva  fucilata,  di  che  il  generai 
Buphot  restò  ferito  mortalmente,  e andarono  malconcie 
altre  venti  delle  persone  che  ci  seguivano  (1).  L’ambascia- 
tore, non  vedendo  mezzo  a farsi  intendere,  si  ritrasse  con 
noi  in  palazzo,  profittando  di  una  stradicciuola  che  ne 
toccava  i giardini.  Rientrati,  femmo  barricar  le  porte 
e preparare  armi,  temendo  dover  sostenere  un  assedio; 

li)  Le  istruzioni  date  dal  Direttorio  a Giuseppe  Buonaparte  orano 

• !.•  impedire  che  il  re  di  Napoli  venga  a Roma:  9.°  ajuiare  anziché  re- 
primere le  buone  disposizioni  di  quei  che  pensassero  esser  tempo  che  il 
regno  dei  papi  Anisso  ; favorir  Insomma  lo  slancio  che  il  popolo  ro- 
mano pare  prenda  verso  la  liberta  ». 

buphot  seguì  tali  istruzioni  in  modo  da  eccitar  una  sommossa  , ove 
>'  unico  ferito  fu  lui.  Carault,  succeduto  a Giuseppe  Buonaparte  , scri- 
veva nel  ISO!  al  primo  console  : • Voi  conoscete  al  par  di  me  i partico- 
lari di  questo  deplorabile  fatto.  Nessuno  a Ruma  diede  ordine  ili  sparare 
ud  a rider  chi  che  sia.  Il  generale  Duphol  fu  imprudente  ; diciamolo 
franco,  fu  colpevole.  C'era  a Roma  un  diritto  delle  genti,  come  in  ogni 
Inogu  ». 

Si  sa  ebe  da  questo  fatto  prese  pretesto  il  Direttorio  per  minacciare 
lo  Stato  pontiAzio,  contro  cui  avviò  il  generale  Derthirr.  Nella  Correspond. 
de  Sop.  /,  voi  III.  p.  473,  stanno  le  istruzioni  date'dal  generale  Buo- 
na par  re  ad  esso  Berlbier  , ove  gli  dice  di  non  pubblicar  il  manifesto 
finché  non  si  trovi  a due  giornate  da  Roma  ; allora  minacci  e papa  e 
Governo,  rei  dell’  assassinio  di  Duphol,  in  modo  da  spaventarli  e farli 
scappare.  K tutte  quelle  istruzioni  spirano  furor  rivoluzionario,  qual  egli 
^dettava  per  obbedienza  al  Direttorio.  Ma  si  ha  una  lettera  conAden- 
mle  del  5 piovoso  anno  VI  (94  gennajo  1798 1,  ove  a Berlbier  rivelasi 
boto  d’  ordine  e di  disciplina  militare.  » Reprimete  (gli  dice)  ogni  ec- 

• cesso,  non  soffrite  che  pochi  poltroni  francesi  o italiani  si  costituì  - 

• icario  patrioti  per  eccellenza,  e cerchino  imporvi.  Non  bisogna  mlnac- 
» ciarli,  ma  ficcarli  tutti  In  una  buona  prigione.  • Sopra  tutto  ciò  ve- 
densi  le  .Vrmorfe  del  Cardinal  Consalci,  pubblicate  il  18(U. 

Gli  ed.  il 
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ma'ciò  non  avvenne,  e lo  porte  del  palazzo  non  furono 
tocche;  soltanto  vennero  tratte  alcune  arehibugiate 
contro  le  finestre.  Nella  notte,  l’ambasciatore  fe  chie- 
dere i suoi  passaporti  al  Governo  romano:  e ottenutili, 
non  senza  qualche  difficoltà,  partimmo  tutti  da  Roma 
innanzi  giorno.  Devo  notare  siccome  incidente  me- 
morabile tra  i fatti  della  vigilia  di  mia  partenza,  che, 
volendo  io  contenere  i repubblicani  esaltati , rifuggiti 
nel  cortile  del  palazzo  di  Francia,  colpii  ripetutamente 
a piattonate  uno  dei  piti  furibondi,  per  nome  Cerac- 
ela, il  quale,  in  appresso,  finì  sul  patibolo  (a  Parigi) 
per  attentato  contro  la  vita  del  primo  console. 

Accompagnai  l’ambasciatore  a Parigi,  dove  mi  trai 
tenni  alcun  tempo  ; sino  a che , in  sull’  entrar  dell’  a- 
prile  1798  , ricevetti  ordine  di  partire,  con  parecchi 
altri  miei  camerata,  per  Tolone  : colà  giunse  pure  addi 
9 maggio  il  generai  Buonaparte:  e otto  giorni  dopo 
eravamo  imbarcati  sul  vascello  Oriente,  di  120  canno- 
ni. Ai  20  maggio  l’intero  navilio  sciolse  le  vele:  ed 
eran  per  verità  uno  stupendo  spettacolo  quelle  quattro- 
cento vele,  fiancheggiate  da  30  vascelli  di  linea  o fre- 
gate, allontananùsi  dal  suolo  di  Francia  per  andar  in 
traccia  di  gloria  e de’  pericoli  d’una  rimota  spedizione, 
il  cui  scopo  era  dalla  maggior  parte  di  noi  ignorato.  Il 
ventesimo  giorno  giungemmo  in  vista  di  Malta;  e il  do- 
mani , dopo  breve  parlamento  colla  città  di  \ aletta  , 
sbarcammo  in  due  diversi  punti,  a levante  e ad  occidente 
della  fortezza;  mentre  contemporaneamente  un’altra 
colonna  prendeva  terra  nell’  isola  di  Gozo.  11  mattino 
dell’ll  giugno  ebbi  una  commissiono  pel  generale  !>*?- 
saix;  e alla  sera  pel  capobrigata  Marmont,  col  quale 
trovavami  a una  poderosa  sortita  della  guarnigione 
avversaria,  la  quale  fu  ributtata  con  gravi  perdite;  tra 
cui  cinque  bandiere;  una  fu  da  me  avventurosamente 
conquistata.  Dopo  la  mischia,  il  Marmont  m incarico 
di  portare  le  cinque  insegne  al  generai  Buonaparte  , 
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eh’  era  a bordo  dell’  Oriente  ; il  domani  s’ iniziarono 
trattative  colla  fortezza,  e v’entrammo  il  13. 

Il  generale  in  capo  visitò  le  fortificazioni;  ed  io  ri- 
cordo benissimo  come  il  generai  Dufalgua,  comandante 
del  genio  nell’esercito,  gli  facesse  scherzevoli  congra- 
tulazioni per  l’aver  trovato  nella  fortezza  intelligenze 
che  gliene  facilitarono  1’  ingresso. 

Il  generai  Buonaparte  si  fermò  nell’isola  tanto  da 
prenderne  possesso  e sistemarne  l’amministrazione  e la 
difesa:  e,  cinque  giorni  appena  dopo  il  nostro  sbarco 
a Malta,  eravamo  già  salpati  di  nuovo  per  le  coste 
d’  Egitto.  Ai  2 luglio  scoprimmo  difatti  le  piano  o 
sabbiose  rive  di  quella  nuova  terra  promessa;  si  sbarcò 
la  notte,  e malgrado  il  màr  fortunoso:  o rammenterò 
sempre  che  feci  il  servizio  d’  ajutante  di  campo  in  modo 
per  me  totalmente  inusitato:  cioò  andando  a portare 
ordini  a tutte  le  navi  V un  fragile  schifo  , a rischio 
continuo  d’  esser  fracassato  dai  grossi  vascelli,  o som- 
merso. 

li  giorno  dopo,  le  milizie  nostre  s’avvicinarono  ad 
Alessandria  , e il  generale  ordinò  tosto  1’  assalto.  Fu 
micidiale,  e tra’  primi  feriti  furono  i generali  Ivléber 
e Menou.  Gli  abitanti  d’  Alessandria,  unitisi  alla  guar- 
nigion  turca,  fecer  vigorosa  resistenza,  principalmente 
nell’  interno  della  città,  ove  sollecitamente  penetrarono 
le  nostre  truppe.  Io  precedeva  il  mio  generale  di  pochi 
passi,  allorché  dallo  finestre  d’una  casa  ci  piovve  ad- 
dosso un  fuoco  di  moschetteria  si  gagliardo,  da  far  giu- 
dicare che  nemici  in  gran  numero  vi  si  racchiudessero. 
Ma,  fattane  atterrar  la  porta  da'  nostri  soldati,  e sa- 
lito nei  piani  superiori,  vi  rinvenni  con  grande  mera- 
viglia un  solo  vecchio,  attorniato  di  10  o 12  fucili,  che 
la  moglie  e i figli  con  grande  celerità  gli  ricaricavano. 

Alcuni  giorni  dopo,  da  Alessandria  c’  innoltraramo  al 
Cairo;  viaggio  di  penosissime  fatiche  o privazioni  non 
mai  sino  allora  patite.  Si  camminava  il  giorno  sopra 
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un  sabbione  e sotto  un  ciclo  ardenti  del  pari , senza 
un  fil  d’ombra  nò  una  stilla  d’acqua;  lo  cisterne  di- 
stavano alcuna  volta  ben  10  o 12  leghe  una  dall’altra; 
e quando  vi  si  giungeva  , le  milizie  dell’avanguardo 
ne  esaurivano  tutta  l’acqua,  non  lasciando  goccia  per 
le  rimanenti.  Bisogna  avere  sopportato  patimenti  e 
privazioni  di  tal  fatta  per  immaginare  la  letizia  che  noi 
provammo  e l’eccesso  di  allegrezza  dell’esercito  quando 
giunse  alle  sponde  del  Nilo. 

A Ramameli  incontrammo  la  prima  volta  i Mamaluc- 
ehi:  poi  sino  alle  Piramidi  non  avemmo  altro  scontro 
notabile  che  a Scebreis.  Però  in  questa  seconda  parte 
del  viaggio  le  milizie  ebbero  gravi  disagi  per  fame, 
sovente  costrette  a dormirò  su  biche  di  frumento,  ma 
senza  pane  o farina  : nè  il  paese  offriva  altri  alimenti 
che  alcuni  melloni  aquatici,  cibo  nò  sostanzioso  nò  sano. 

A’ 20  luglio  scoprimmo  il  villaggio  d’ Embabeh,  ove 
si  era  trincerato  Murad-bey,  benchò  con  sola  cavalleria. 
Al  domani  ebbe  luogo  la  battaglia  delle  Piramidi,  e nel- 
l’ ordinare  i movimenti  il  generai  Buonaparte  fece  una 
di  quelle  sue  brevi  ma  energiche  arringhe,  sì  efficaci 
ad  incoraggiare:  ove  rammento  bene  d’ averlo  udito 
dire,  accennando  alle  Piramidi:  - Soldati!  pensate  che 

- quaranta  secoli  vi  guardano  dalle  cime  di  quei  rao- 

- aumenti  ! » La  giornata  fu  non  poco  pericolosa  per 
gli  ajutanti  di  campo,  o per  chi  ne  faceva  le  veci;  im- 
perocché le  divisioni  francesi,  formate  ognuna  in  qua- 
drato, sendo  disposte  a scaglioni  a un  tiro  di  cannone 
Luna  dall’altra,  ne  derivava  che  la  cavalleria  nemica 
s’  int'ramettesse  il  più  sovente  nei  larghi  interstizi  di 
quelle  grandi  masse:  sicché  somma  riusciva  la  diffi- 
coltà del  portar  ordini  alle  varie  divisioni,  potendo  il 
latore  scontrarsi  colle  sciabole  dei  Mamalucchi,  o esser 
colpito  dalle  palle  francesi. 

Durante  il  nostro  soggiorno  al  Cairo,  non  istemtno 
indarno:  poiché  il  generale  in  capo  ci  mandava  ogni  di  a 
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far  ricognizioni  nei  deserti;  e non  passava  giorno  senza 
alcuna  avvisaglia  co’  Mamalucchi  o cogli  Arabi.  Due 
volte  fui  mandato  a imboscate  notturne,  ma  senza  frutto. 

In  quel  torno,  il  generale  in  capo  cominciò  a provare 
"rari  dispiacenze,  fosse  pel  malcontento  che  regnava 
in  una  parte  delle  milizie  e molto  piti  nei  generali, 
o fosse  per  le  notizie  che  gli  giungevano  di  Francia, 
dove  c’  era  chi  si  studiava  di  turbarne  la  domestica 
pace.  Bench’  io  fossi  giovanissimo,  meritai  la  sua  con- 
fidenza a segno  d’ esser  messo  a parte  de’ dispiaceri;  e 
il  pih  sovente  alla  sera  mi  faceva  confidenze  e lamenti, 
misurando  a gran  passi  la  propria  tenda:  con  me  solo 
egli  poteva  aprirsi  liberamente,  ed  io  cercai  mitigarne 
gli  sdegni  e confortarlo,  per  quanto  fosse  dato  alla  mia 
età  e alla  sommessione  eh’  io  gli  professava.  Ho  voluto 
riferir  queste  circostanze  perchè  serviranno  a spiegare 
alcune  parole  assai  lusinghiere  per  me,  che  il  generale 
in  capo,  divenuto  imperatore,  inseri  nel  messaggio  col 
quale  annunziava  al  senato  il  mio  innalzamento  alla 
dignità  di  principe  dell’  Impero. 

Alcuni  giorni  dopo  giunti  al  Cairo,  mi  toccò  (per 
la  cagione  che  dirò  appresso)  visitare  la  sposa  di  Murad 
-bey,  capo  di  Mamalucchi,  rimasta  in  città  coll’intero 
serraglio.  Parecchi  uffiziali  francesi,  tra’ quali  Rapp 
capo  squadrone,  eran  stati  pugnalati  per  le  vie  del 
Cairo;  e gli  assassini  erano  sfuggiti  alle  nostre  ricerche. 
Si  temeva  vi  fossero  Mamalucchi  nascosti  in  città;  c 
la  casa  di  Murad-bey  era  sospetta  piti  di  ogni  al- 
tra. Ond’io,  d’ordine  del  generale  in  capo  , mi  recai 
a quella  signora  per  darle  sicurtà  che  la  casa  e le  pro- 
prietà sue  sarebbero  rispettate  e protette  da’ Francesi, 
patto  eh’ essa  troncasse  qualsiasi  corrispondenza  col 
nemico  nostro,  c promettesse  non  ricoverare  in  alcuna 
guisa  i malfattori.  La  signora  Murad-bey  mi  ricevette 
colle  miglicri  cortesie  , e presentommi  il  caffè  colle 
proprie  mani;  ma  è falso  eh’ essa  mi  donasse  un  dia- 
JJrm.  del  R.  d' Italia,  voi.  I.  5 
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manto  di  gran  valuta.  Mi  assicurò  che  adempirebbe 
esattamente  le  condizioni  significatele  ; e,  per  convin- 
cermi che  in  sua  casa  non  si  ascondevano  persone 
sospette,  volle  assolutamente  ch’io  la  visitassi  tutta 
in  sua  compagnia.  Percorremmo  quindi  nel  pianterreno 
vaste  camere,  dove  erano  ammonticchiati  origlieri  e 
cuscini  d’ogni  sorta;  disotto  de’ quali  io  temeva  per 
verità  di  vedere  sbucar  improvviso  alcuno  di  que’Ma- 
maiucchi,  sì  destri  a tagliar  teste.  Al  primo  piano  abi- 
tavano le  donne  dell’ harem  di  Murad-bey,  distribuite 
per  camerate.  Ivi  m’era  serbata  una  scena  buffa  e im- 
barazzante: poiché  la  maggior  parte  di  quelle  femmine, 
ravvisando  in  me  una  novità,  divennero  importuna- 
mente curiose;  e m’attorniarono,  mi  stazzonarono,  vol- 
lero toccare  e slacciare  irniei  abiti, e palpare  sino  all’in- 
decenza. Indarno  la  signora  Murad-bey  imponeva  loro 
di  ritirarsi:  indarno  iole  respingeva  bruscamente:  bi- 
sognò chiamare  gli  eunuchi;  i quali  a raddoppiati  col- 
pi di  scudiscio  indussero  quelle  forsennate  a lasciarmi 
in  pace. 

Non  molto  dopo  visitai  un  altro  harem,  ma  per  ben 
diversa  circostanza.  Era  stato  riferito  al  generale  in 
capo,  essersi  udite  delle  grida  non  lontano  dal  quartier 
generale,  provenienti  da  un  harem  dove  s’ erano  intro- 
dotti alcuni  soldati  francesi.  Numerosa  folla  innanzi 
a quella  casa  manifestava  lo  sdegno  per  una  profana- 
zione giudicata  esecrabile.  Mi  fu  commesso  di  porvi 
riparo:  e vi  trovammo  infatti  parecchi  soldati  di  vari 
reggimenti,  che  si  davano  ad  ogni  eccesso,  spiegabile, 
se  non  scusabile,  per  le  lunghe  astinenze.  Fummo  allora 
obbligati  imitare  l’espediente,  che  narrai  adoperato 
dagli  eunuchi  , menando  di  piatto  sui  nostri  soldati  , 
finché  riuscimmo  a cessare  il  disordine,  e allontanarli 
dall’  harem. 

In  quel  tempo  io  sentiva  potentemente  quella  emula- 
zione, eli’ è naturale  nei  giovani  francesi;  c ricercavo 
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con  avidità  tutto  le  occasioni  rischioso:  sicché  non 
appena  il  generalo  in  capo  domandasse  d’un  aju tante 
di  campo  per  andar  nel  deserto  a riconoscere  bande 
d'Arabi  o di  Mamalucchi,  io  ero  il  primo  a offrirmi. 

Dalla  qual  cosa  il  generai  Buonaparte  trasse'  argomento 
per  ammonirmi;  e una  volta  che  m’inoltrava  ansioso  al 
solito,  egli  mi  respinse,  dicendomi  severo:  «Giovi- 
netto! ricordatevi  che  nel  nostro  mestiere  bisogna  non 
cercar  mai  il  pericolo;  ma  limitarsi  a fare  il  proprio 
dovere,  a farlo  bene,  e avvenga  che  può  ». 

La  buona  intelligenza  che  passava  tra  il  generale  e 
me  rischiò  di  guastarsi  per  l’avventura  che  ora  narrerò. 

Egli  aveva  trattato  con  ispeciali  attenzioni  la  moglie 
d’un  uffiziale,  fin  a uscire  alcuna  volta  in  cocchio  con 
lei;  ed  essendo  dotata  di  brio  e di  esteriori  attrattive, 
si  vociferò  tosto  fosse  sua  ganza.  Da  qui  gravi  diffi- 
coltà per  la  mia  qualità  di  ajutante  di  campo,  mentr’ero 
tìglio  della  moglie  di  esso:  tenuto  per  debito  militare 
ad  accompagnarlo  ogni  qualvolta  uscisse  di  casa,  avevo 
dovuto  anche  scortarne  il  calesso  nella  circostanza 
sopranarrata.  Sentendomene  umiliato,  mi  recai  al  ge- 
nerai Berthier,  e gli  chiesi  di  esser  trasferito  in  un 
reggimento:  locehé  risaputosi  dal  mio  padrigno,  n’ebbi 
seco  gravissimo  appiccio.  Ma  d’ allora  in  poi  tralasciò 
di  mostrarsi  in  cocchio  con  la  signora;  ed  io  restai  al 
fianco  di  lui,  che  non  me  ne  serbò  rancore  veruno. 

Il  21  d’ottobre  scoppiò  nel  Cairo  la  gravissima  in- 
surrezione, di  cui  son  noti  i particolari.  Tutti  corremmo 
non  lievi  pericoli;  c in  quel  di  appunto  io  era  di  ser- 
vizio, insieme  col  polacco  Sulkowski,  presso  il  generale 
in  capo:  il  quale,  dopo  breve  perplessità,  designò  il 
Sulkowski  per  la  commissione,  in  cui  quel  valente 
uffiziale  morì:  ed  io  fui  così  salvo  per  puro  caso,  giacché 
per  la  vicenda  del  servizio  ordinario  spettava  a me  il 
partire. 

Nel  novembre,  avendo  il  generai  Buonaparte  deter- 

Dìgitized  by  Google 


68  LIBRO  I.  — MEMORIE  BEL  P.  EUGENIO 

minato  di  occupare  il  porto  di  Suez  sul  mar  Rosso, 
vi  mandò,  capitanata  dal  generai  Bon  , una  poderosa 
colonna  di  truppe,  affidandone  a me  l’avanguardia. 
La  spedizione  non  era  scevra  di  pericoli:  chò  per  la 
prima  volta  un  corpo  di  milizie  non  numerosissimo 
s’avviava  pel  deserto  e per  località,  dove  non  era  da 
sperar  di  trovare  nemmeno  acqua  salmastra.  Niun 
cammino  avevam  sostenuto  così  penoso  come  quello 
che  ci  toccò  allora;  e i nostri  soldati  soffriron  per 
sete  assai:  perciocché,  sebbene  nel  partirci  dal  Cairo 
si  fosse  caricata  sui  camelli  acqua  bastante  a fornirne 
due  otri  per  individuo,  tuttavia  il  calore  stemperato 
e la  maggior  traspirazione  rendevano  quella  misura 
equivalente  a due  bicchieri  comuni  in  clima  temperato. 
Cor.  sì  scarsa  provvisione  dovemmo  far  cinque  giornate 
nel  deserto  : alla  quarta  i soldati  pativano  cosi  ardente 
sete,  che  quelli  del  mio  avanguardo  si  levaron  notte- 
tempo, e,  corsi  agli  otri,  li  forarono  a colpi  di  bajonette. 
La  sentinella , dopo  inutili  sforzi  per  opporsi,  gridò 
all’ armi,  ed  io  mi  lanciai  tosto  colla  sciabola  in  pugno 
sul  luogo  del  disordine:  ma  non  giunsi  in  tempo;  e 
tutta  la  nostra  provvision  d’acqua  fu  perduta.  Siffatto 
accidente,  nel  mio  esordire  in  un  comando  militare,  mi 
fe  grave  dispiacenza  e dispetto  maggiore.  Ero  giova- 
nissimo, e mi  figuro  quale  strano  contrasto  in  quella 
circostanza  dovesse  presentare  il  mio  volto  delicato  e 
imberbe  in  mezzo  ai  folti  mustacchi  dei  granatieri , 
veterani  dell’antico  esercito  d’Italia,  sui  quali  io 
menava  piattonate  da  orbo.  Il  domani  si  pati  eccessi- 
vamente; ma  quando  Dio  volle  giugnemmo  a Suez;  e 
là  dimenticammo  « la  noja  e il  mal  della  passata  via  ». 
Gli  abitanti  più  notabili  fuggirono  al  nostro  appros- 
simarci: onde,  giusta  gli  ordini  datimi  dal  generai 
Bon,  v’entrai  senza  resistenza  di  sorta.  Ne’ primi  giorni 
disegnai  a occhio  la  topografia  della  città  e dei  din- 
torni, e la  mandai  al  generai  Buonaparte,  che  giunse 
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sai  luogo  circa  dodici  giorni  dopo.  Colà,  venncgli  ta- 
lento di  varcare  il  mar  Rosso,  in  un  punto  guadabile, 
che  conduce  alle  sorgenti  di  Mosè  ed  al  monte  Sinai  : 
e tolse  mi  a guida,  poichò  io  aveva  già  visitato  e rico- 
nosciuto quel  passo.  Andammo  senza  inconvenienti; 
ma  nel  tornare  poco  mancò  non  restassimo  sommersi  : 
I3  quale  circostanza,  essendo  stata,  in  varie  relazioni, 
narrata  in  modi  spesso  disformi  dalla  verità,  la  ri- 
peterò nella  nuda  sua  precisione.  Il  guado  aveva  la 
profondità  ordinaria  di  due  piedi  in  bassa  marea:  ma 
nel  fondo  di  sabbia  mobile  il  moto  delle  acque  scavava 
di  continuo  alcune  fosse,  facili  a causarsi  durante 
il  giorno,  perchè  trasparenti  dall’acqua  limpidissima: 
pericolose  di  notte.  Nonostanti  ripetute  nostre  avver- 
tenze, il  generai  Buonaparte  s’era  intrattenuto  a lungo 
presso  le  sorgenti  di  Mosò;  onde  nel  retrocedere  fummo 
sorpresi  dalle  tenebre  e dalla  crescente  marea  proprio 
nel  bel  mezzo  del  guado,  esenz’aver  più  modo  di  evi- 
tarne i gorghi.  Una  guida  araba,  che  avevàtn  presa 
sull’altra  sponda,  era  fuggita  profittando  della  oscurità; 
cominciavamo  a trovar  molt’acqua;  nò  si  poteva  più 
restar  a cavallo  senza  grave  rischio  di  profondar  nelle 
fosse  ed  annegarvisi.  Fummo  dunque  obbligati  a entrar 
nell'acqua  sino  alle  ascelle,  e camminare  cosi  con 
precauzione,  ma  sempre  a caso,  tenendo  per  la  briglia 
i nostri  cavalli.  Per  tal  guisa,  di  00  cavalieri  ch’erarao, 
niuno  peri:  ed  anche  a trovar  pericoli  imminenti  fu 
solo  il  generale  Dufalgua,  perchè  aveva  una  gamba  di 
legno;  ma  un  tal  Guibert,  cacciatore  nelle  guide,  gli 
fu  a lato  tutto  il  cammino,  e lo  trasse  d’impaccio.  A 
proposito  di  detto  generale,  citerò  un  motto  de’ nostri 
soldati.  Premetto  che  nel  nostro  esercito  d’Egitto  si 
lasciava  molta  libertà  di  parlari,  sciente  il  generale 
in  capo,  e convinto  che  il  soldato  francese  sopporta 
tutto,  purché  abbia  libertà  di  scherzare  e satirizzare. 
Ora  , nelle  nostre  milizie  (senz'  alcun  fondamento  di 
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ragione)  era  invalsa  la  persuasione  clic  il  Dufalgua 
i'osse  stato  e permanesse  favoreggiator  principale  della 
spedizione  in  Egitto:  e per  ciò,  nei  momenti  di  fatiche 
e privazioni,  sfogavano  contr’ esso  il  loro  malumore. 

Una  volta  il  generalo  passò  vicino  a una  colonna  di 
soldati  che  tragittavan  pel  deserto;  e questi  non  si 
trattennero  dal  motteggiarlo  : «<  Pensare  (diceva  l’un 
d’essi)  che  noi  ci  troviam  qui  per  colpa  di  quella 
maladetta  gamba  di  legno!  ■>  — E tosto  un  altro:  « Per- 
dinci! ò ben  naturale  che  la  cosa  a lui  torni  indiffe- 
rente, poicliò  ò sempre  certo  di  aver  un  piede  su  terra 
francese!  » 

Tornato  da  Suez  ebbi  il  brevetto  di  tenente,  con 
lettera  di  Berthier,  capo  di  statomaggiore,  nella  quale 
mi  attestava  la  soddisfazione  del  generale  in  capo  pei 
servigi  da  me  resi.  Compivo  allora  diciassette  anni. 

Di  lì  a qualche  tempo  il  generai  Buonaparte  intra- 
prese la  spedizion  di  Siria,  che  volle  comandar  di  per- 
sona. L’esercito,  dopo  tre  giornate  di  cammino  pel 
deserto,  arrivò  il  9 febbrajo  dinanzi  El-Arisch,  ca- 
stello fortificato  in  sui  confini  della  Siria,  del  quale  era 
necessario  impadronirsi  prima  d’inoltrarsi.  Il  gene- 
rale, partitosi  dal  Cairo  il  10,  giunse  soltanto  il  17; 
e allora  l’assedio  fu  spinto  vigorosamente.  Principal 
difesa  del  castello  era  una  solida  muraglia,  cui  molto 
caso  stavano  appoggiate.  Il  generalo  mi  diò  incarico 
di  pigliarne  una  nottetempo  , e collocarvi  25  uomini 
di  fanteria.  Splendeva  un  bel  chiaro  di  luna,  e perciò 
il  nemico  ci  accolse  con  una  grandino  di  palle,  eli’ ci 
traeva  con  egual  sicurezza  come  se  fosse  di  pien  me- 
riggio: così  che  perdetti  diciassette  soldati  prima  dì 
giunger  al  posto  divisato.  Stanziativi  i rimanenti, 
retrocedetti  al  quartier  generale,  e a tutta  corsa,  perché 
il  fuoco  proseguiva  sempre  micidialissimo:  ma  inciam- 
pato in  un  arbusto,  stramazzai  poco  prima  d’arrivar 
al  campo.  Mi  credetter  morto;  e già  ne  recavan  notizia 
al  generale,  quand’io  sano  e salvo  me  gli  presentai. 
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Nel  di  seguente  il  forte  s’arrese  ; e noi  partivamo 
per  la  Siria  movendo  sopra  Gaza:  durante  il  qual  tra- 
gitto, avendo  l’esercito  sbagliata  la  strada,  il  generai 
in  capo  corse  pericolo  d’ esser  fatto  prigioniero  insieme 
col  suo  statomaggiore.  Egli  erasi  messo  in  via  (giu- 
sta il  suo  costume)  alcune  ore  dopo  le  ultime  colonne, 
scortato  da  sole  50  guide  a cavallo , con  alcuni  dro- 
medarj  ; e giunse  a Kan-Yonnes,  dov’era  data  la  posta, 
nella  certezza  che  ivi  fossero  già  le  divisioni.  Ma  le 
quattro  prime  guide  ch’entraron  nel  villaggio,  vi  tro- 
varono invece  i Mamalucchi  ; e dovettero  retrocedere 
di  carriera,  inseguiti  da  un  manipolo  di  cavalieri  ne- 
mici. Tenemmo  fermo  , e i Mamalucchi  non  osarono 
avanzarsi,  e sopragiunse  intanto  la  notte  ; ma  bisognò 
poi  ritrarci  da  quel  luogo  , ancorchò  ci  fosse  diggià 
costato  un  viaggio  lungo  e penoso.  A me  cadde  il  ca- 
vallo rifinito  di  fatica , e dovetti  percorrere  a piedi 
ben  tre  leghe  col  rischio  d’ esser  preso  o trucidato  da’ 
nemici,  se  ci  avessero  inseguito;  locchò  non  avvenno 
per  nostra  ventura,  e fors’ anche  perchè  i Mamalucchi 
di  rado  si  attentano  a combattere  nottetempo. 

Intanto  il  generale  in  capo  stava  in  grande  ansietà 
sulla  sorte  delle  proprie  milizie;  e,  immaginandole  smar- 
rite nel  deserto,  ci  mandò  in  diverse  direzioni  a ricer- 
carle : didatti  nella  giornata  si  rannodarono  , e noi 
tornammo  a Kan-Yonnes. 

Cacciata  dinanzi  a noi  la  cavalleria  nemica,  giungem- 
mo presso  a Gaza,  e trovammo  un  grosso  corpo  di  truppe 
che  parevan  determinate  a contrastarcene  l’ingresso; 
ma  si  dispersero  al  primo  nostro  assalto.  Traversata 
la  città , continuammo  il  cammino  verso  Giada.  E 
voglio  notare,  per  la  curiosità  della  circostanza,  che  il 
nostro  accampamento  avanti  a Gaza  fu  piantalo  su 
quelle  stesse  colline  dove,  giusta  lo  sagre  istorie,  San- 
sone trasportò  da  sè  solo  le  porte  della  città. 

Intorno  a quel  tempo  cominciai  a stringere  con  Duroc 
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un’  amicizia,  cresciuta  poi  sempre  fino  alla  sua  morte. 
Egli  mi  rese  allora  un  servigio  che  non  dimenticherò 
mai.  La  sera  dietro  al  nostro  ingresso  a Gaza,  dopo  una 
giornata  delle  più  faticose,  il  generai  Buonaparte  mi 
comandò  di  partire  in  sulla  mezzanotte  per  recar  al- 
cuni ordini  di  manovre  al  generai  Klóbcr,  che  tro- 
vavasi  alcune  leghe  innanzi,  alla  volta  di  Ramla.  In 
siffatti  casi  il  brigadiere  del  posto,  cui,  per  le  occor- 
renze del  servigio,  incombeva  di  trovarsi  pronto  a qual- 
sia ora  di  notte,  doveva  destare  l’ajutante  di  campo 
destinato  a partire.  Lo  fece  ; ma  appena  si  fu  allon- 
tanato, io  mi  riaddormentai.  Chiunque  ha  di  buon’ora 
intrapreso  la  vita  militare  , sa  qual  sia  la  prepotenza 
del  sonno  all’età  ch’io  aveva  allora,  e come  riesca 
invincibile,  e capace  a far  dimenticare  pericoli  e doveri. 
Duroc  , di  maggioro  età  e sperienza  ch’io  non  fossi  , 
accortosene,  mi  squassò  con  forza,  esortandomi  a par- 
tire; ma  io  resisteva  rispondendo  in  dormiveglia  sen- 
tirmi rifinito  , e non  esser  capace  a muovermi.  Egli 
raddoppiò  d’incitamenti  : e in  fino,  con  modi  pressoché 
stizzosi , gridò  non  esser  quello  il  modo  di  servire  , 
e che  ne  andrei  disonorato.  Queste  parole  mi  fecero 
arrossire,  e scosso  il  torpore  non  senza  grave  sforzo, 
mi  levai.  Partii  senza  scorta  (chò  niuno  osava  prenderne 
senza  un  ordine  apposito  del  generale  in  capo);  e dopo 
cinque  o sei  ore  di  cammino , raggiunsi  il  generai 
Kléber  proprio  nel  momento  ch’eragli  stabilito  per 
metter  in  moto  la  sua  divisione. 

Arrivammo  bentosto  a Ramla,  da  dove  fui  mandato 
con  venticinque  uomini  in  ricognizione  nella  vallata 
che  conduce  a Gerusalemme;  e giunsi  sino  in  vista  di 
quella  memoranda  città  : ma  per  quanto  bramassi  vi- 
sitare luoghi  si  famosi  e venerati,  non  riuscii  a porvi 
il  piede;  perciocché  una  moltitudine  armata  di  Arabi 
e d’indigeni  s’opposero,  senza  però  darci  altra  mole- 
stia. Ad  ogni  modo  fui  il  solo  tra  gli  uffiziali  dell’eser- 
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citò  francese  in  Egitto,  che  riuscisse  a vedere  (quan- 
tunque in  prospettiva)  Gerusalemme. 

La  notte  dopo  il  nostro  arrivo  a Ramla  , ci  colse 
un  turbine  così  violento,  che  i soldati,  per  asciugarsi, 
appiccaron  fuoco  agli  ulivi  tra’  quali  eramo  accampati. 
E veramente  fui  colpito  dallo  spettacolo  di  quella  tutta 
nuova  specie  di  fuochi  di  bivacco.  Gli  olivi,  per  l’olio 
che  contengono,  bruciano  a lungo  prima  d’incenerirsi; 
in  guisa  che  ne  appajono  ancor  intatti  il  tronco  e i 
rami,  sebbene  già  ridotti  a carbone:  e se  il  lettore  s’im- 
magini diecimila  alberi  sifratti,  incendiati  contempo- 
raneamente in  fitta  notte,  avrà  un’  idea  della  magica 
scena  di  cui  fummo  spettatori. 

L’esercito  che  s’era  avviato  a Giaffa  giunse  dinanzi 
alla  città  il  4 marzo  : la  quale,  dopo  tre  giorni  adope- 
rati in  apparecchi,  avendo  negato  arrendersi,  fu  bat- 
tuta in  breccia;  e,  appena  questa  fu  praticabile,  il  ge- 
nerale ordinò  l’assalto.  Contemporaneamente  ebb’io 
comando  di  introdurmi  nella  città  dal  lato  del  mare  , 
con  un  manipolo  di  cavalieri,  mentre  i fanti  salirebbero 
la  breccia  ; ma  fu  malagevole  l’ esecuzione  per  gli 
ostacoli  che  presentava  il  terreno,  avente  ad  ogni  tratto 
ripidissime  discese,  fossati  e transiti  arrisicati  per  la 
cavalleria.  Le  vie  della  città  eran  cosi  anguste  , che 
due  cavalieri  a mala  pena  potean  camminarvi  appajati. 
Accanita  durò  la  mischia  molte  oro  della  giornata  ; e 
i nostri  soldati,  irritati  per  la  resistenza,  fecero  man- 
bassa su  quanto  incontrarono:  la  carniflcina  e il  sacco 
duraron  tutta  notte.  Al  domani  mi  fu  commesso  di 
ristabilir  l’ordine,  e por  termine  agli  eccessi  soliti. 
Era  la  prima  volta  eh’  io  vedeva  una  città  presa 
d’assalto,  e n’ebbi  orrore:  perocché  tutti  gli  abitanti 
di  Giaffa  eran  stati  trucidati  senza  distinzione  d’età, 
nè  di  sesso;  coperto  di  cadaveri  il  terreno;  le  vie  inon- 
date di  sangue. 

E qui  debbo  senza  meno  toccare  d’un  fatto,  che  fu 
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spesso  e troppo  diversamente  narrato:  io  dirò  ciò  clic 
allora  vidi  e udii.  Lo  nostre  milizie,  sazie  di  carnificina, 
fecero  a Giaffa  nel  secondo  giorno  alcuni  prigionieri; 
cui  se  n’aggiunsero  poi  altri  800,  dapprima  rifuggitisi 
in  un  piccolo  forte,  e poscia  arresi  nella  stessa  gior- 
nata. 11  generale  in  capo  , udito  il  parere  de’  propri 
generali,  decretò  fosser  tutti  passati  per  le  armi:  ma 
alcuni  colonnelli,  Boyer  tra  altri,  ricusarono  l’esecu- 
zione di  tal  ordine;  che  poi  fu  adempiuto  (comechè  a 
malincuore  ) dal  colonnello  d’Armagnac  , comandante 
il  32°  reggimento. 

Quel  fatto  a primo  aspetto  sembra  esecrabile;  ma 
in  quei  momenti  fu  giustificato  da  molte  ragioni,  e 
sopratutto  dalla  ineluttabile  necessità.  Non  v’  eran 
mezzi  da  alimentar  que’  prigionieri  ; ogni  provigione  ri- 
traitele dalla  città  di  Giaffa  era  stata  distrutta  dal 
saccheggio;  laonde  l’esercito  correva  rischio  di  mancar 
di  vettovaglie.  Oltre  a ciò,  è da  considerare  che  gran 
parte  dei  detti  prigionieri  derivavano  dalla  guarnigione 
di  El-Arisch,  donde  eran  stati  licenziati  con  promessa 
di  non  ripigliar  le  armi;  perciò,  colti  in  fallo,  meri- 
tavano, per  legge  di  guerra,  1’  ultimo  supplizio.  E poiché 
la  sperienza  aveva  insegnato,  come  siffatte  soldatesche 
non  attenesser  la  data  fede,  il  rimandarne  libere  altre 
sulla  parola  equivaleva  certamente  a ritrovarle  il  di 
dopo  armate  contro  di  noi.  Questi  motivi  furono  in  quella 
circostanza  dichiarati  all’ esercito  per  giustificare  il 
crudele  decreto.  L’onore  c la  generosità  francese,  piti 
forti  della  prudenza,  vi  ripugnavano  ; ma  per  debito  di 
giustizia  vuoisi  asserire  che  il  generale  in  capo  vi  si 
determinò  contro  cuore,  e di  mal  animo  vi  si  presta- 
rono i nostri  soldati. 

Tre  giorni  dopo  presa  Giaffa,  l’esercito  prosegui  alla 
volta  di  San  Giovanni  d’Acri  , dove  giunse  il  17.  La 
sera  innanzi  , il  generai  Buonaparte  m’aveva  spedito 
con  quattro  cacciatori  in  ricognizione  verso  Caiffa,  per 
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verificare  se  fosse  occupata  e difesa  dall'inimico.  Perve- 
nuti a non  molta  distanza  dalla  città,  scorgemmo  ierso- 
ne  in  gran  numero  sulle  mura,. ma  non  potemmo  distin- 
guere se  fossero  in  armi;  per  lo  che  proseguii  co’ miei 
quattro  uomini,  affine  di  toccare  qualche  fucilata,  e cosi 
accertarmi  se  la  città  fosse  difesa  da  soldati.  Avvicinan- 
domi però,  la  gente  scomparve,  ed  io  feci  cenno  ai  pochi 
rimasti  scendessero  ad  aprir  la  porta:  locchè  ottenuto, 
quasi  per  ispirazione  mi  gittai  a galoppo  serrato  per  la 
città,  e corsi  difilato  al  porto  co’ miei  quattro  cacciatori. 
Nel  momento  che  io  giunsi,  una  scialuppa  inglese,  con  a 
bordo  un  offizial  distinto,  staccavasi  dalla  riva,  e pigliava 
il  largo  a gran  forza  di  remi.  Noi  le  sparammo  contro 
i cinque  colpi  di  carabina  che  avevamo,  e molti  colpi  di 
pistola,  ma  senza  verun  risultato,  al  par  di  quelli  che  ci 
venner  rimandati.  Seppi  piu  tardi  come  fosse  il  com- 
modoro Sidney-Smith,  comandante  le  forze  inglesi  in 
quei  mari,  che  poi  ebbi  occasione  d’incontrar  novamente 
durante  quella  campagna,  come  dirò  a suo  luogo. 

Non  mi  baderò  a far  la  descrizione  dell’  assedio  di 
San  Giovanni  d’Acri,  riuscito  famoso  per  la  resistenza 
opposta  dalla  guarnigione:  limiterommi  adire  che  in  quei 
sessantaquattro  giorni  tutti  i nostri  uffiziali  sostenner 
continuo  un  attivissimo  e pericoloso  servizio.  Durante  il 
primo  assalto  io  toccai  una  ferita  al  capo  da  uno  scop- 
pio di  bomba  , riuscito  micidialissimo;  e poco  mancò 
peggio  non  m’incogliesse,  avvegnaché  rimanessi  pcralcun 
tempo  sepolto  sotto  le  macerie  di  una  muraglia  che  la 
istessa  bomba  aveva  rovesciato.  Anche  Duroc  fu  còlto 
il  dì  stesso  da  una  scaglia  d’obice,  ma  assai  più  gra- 
vemente; in  guisa  da  non  potere  durante  l’assedio  ri- 
prendere lo  sue  funzioni.  Io  guarii  perfettamente  in 
diciannove  giorni,  tanto  da  poter  prender  parte  al  se- 
condo assalto,  riuscito  inutile  e micidiale  quanto  il 
primo.  Insomma  mi  trovai,  tranne  che  ad  un  allarme 
notturno,  a tutti  i fatti  occorsi  durante  quell’ assedio. 
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Era  inoltro  tra  le  nostre  incombenze  quella  di  visitare 
ospedali,  magazzini  , trincee  e simili:  c perciò  io  ri- 
cordo l'assedio  di  San  Giovanni  d’ Acri  siccome  il  piti 
attivo  da  me  sostenuto,  in  qualità  di  semplice  offiziale, 
durante  la  mia  carriera  militare. 

E qui  tornami  in  acconcio  di  notare  alcuni  fatti  im- 
portanti , dimenticati  o inesattamente  riferiti  da  varj 
scrittori  che  narrarono  la  spedizione  in  Egitto. 

Il  generai  Buonaparte,  innanzi  d’ordinar  l’assalto  , 
stava  esaminando  la  breccia  in  compagnia  del  generale 
Dommartin  e del  capitano  Mailly  di  Chàteau-Reynaud 
destinato  a comandare  la  prima  colonna  degli  assalitori. 
Il  generale  d’artiglieria,  bramoso  naturalmente  di  eco- 
nomizzare le  munizioni,  faceva  ressa  perchè  si  venisse 
all’assalto,  asserendo,  contro  l’avviso  del  capitano 
Mailly,  che  la  breccia  fosse  praticabile:  donde  nacque 
fra  essi  grave  disputa  e ricambio  di  frizzi , in  ispecie 
sensibili  al  Mailly,  la  cui  posizione  era  assai  più  deli- 
cata , siccome  di  chi  doveva  lanciarsi  all’assalto.  Ma 
la  bravura  di  questo  uffiziale  , notissima  all’intiero 
esercito,  lo  salvava  da  ogni  ingiurioso  sospetto:  e il 
fatto  dimostrò  sventuratamente  com’egli  avesse  ragione. 
L’assalto  non  riuscì;  Mailly,  ferito  tra’ primi,  rimase 
nel  fossato,  ove,  durante  la  notte,  ebbe  tronco  il  capo 
dai  Turchi:  tristissima  fine,  per  una  strana  coincidenza, 
toccata  nel  dì  stesso  a un  suo  fratello  minore,  prigioniero 
di  Gezzar-pascià,  e a tutti  gli  altri  Cristiani  che  eran 
sostenuti  in  San  Giovanni  d’Acri. 

11  generai  Buonaparte,  quando  si  partì  di  Francia  , 
prevedendo  il  bisogno  d’avere  un  semenzaio  d’uffiziali 
istruiti,  menò  seco  parecchi  alunni  della  Scuola  poli- 
tecnica, per  le  armi  d’  artiglieria  e del  genio.  Due  di 
questi,  collocati  in  offizj  del  genio  durante  la  campa- 
gna, s’eran  legati  della  più  stretta  amicizia:  quand  » 
un  giorno,  sendo  l’un  d’essi  in  servizio  di  trincea,  pregò 
il  suo  amico  a volerlo  surrogare  ; e il  pregò  con  tanto 
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minore  scrupolo,  in  quanto  da  piti  giorni  1’ inimico  non 
ci  molestava:  e lo  scambio  fu  accettato.  Ma  gli  asse- 
diati fecero  una  sortita  , nella  quale  il  giovine  uffi— 
ziale  peri;  di  che  informato  il  compagno,  e tenendo- 
>ene  colpevole  , fu  colto  da  sì  violenta  disperazione , 
che  bisognò  farlo  trasportare  nella  propria  tenda  , e 
guardarlo  a vista.  Ma,  durante  la  notte,  deluse  le 
guardie,  usci  e potè  rinvenire  il  luogo  ove  il  suo  amico 
era  stato  sepolto:  e quivi  a forza  d’unghie  e di  mani 
riasci  a dissotterrarlo,  per  stringere  al  seno  quel  corpo 
inanimato  e chiedergli  perdono  d’ avergli  cagionato  la 
morte:  spettacolo  commoventissimo  perquanti  il  videro. 

La  mala  riuscita  dei  frequenti  assalti  contro  San  Gio- 
vanni d’Acri  aveva  prostrato  i nostri  soldati,  benché 
lossero  de  più  prodi  e risoluti.  Per  la  qual  cosa  il 
generale  incapo  si  determinò  a un  Estremo  tentativo, 
facendo  battere  una  marcia,  che  usa  vasi  già  nell’eser- 
cito d Italia  per  richiedere  i più  volonterosi,  quando 
occorressero  ad  alcuna  arrischiata  impresa.  Trecento 
se  ne  offersero,  mossi  dal  riudir  quel  suono  guerresco 
per  la  prima  volta  dappoich’ erano  in  Egitto:  il  gene- 
rale li  ragunò  avanti  la  propria  tenda  poche  ore  prima 
dell  assalto;  e gli  arringò  con  que’ magnanimi  sensi  , 
di  che  era  maestro.  Tutti  fecer  giuramento  di  morire 
o prender  la  città:  1 assalto  fu  dato,  ma  non  presa  la 
città:  niuno  di  que’ valorosi  ritornò. 

Più  ch’altro  , scemava  coraggio  alle  nostre  milizie 
il  lurido  flagello  della  peste,  che  cominciava  a menar 
grandissima  strage:  gli  ospitali  ben  presto  riboccarono 
•1  infermi  a tal  segno,  che  molti  di  questi  (specialmente 
degli  offiziali)  si  dovettero  lasciare  sotto  le  stesse  tende 
coi  compagni  sani. 

In  quel  tempo  insorse  nimicizia  fra  il  generale  in 
capo  , e il  generai  Kléber.  Molti  vollero  darne  colpa 
a gelosia  del  generai  Buon  aparte  : ma  non  si  appo- 
sero, e certo  vuoisi  risalire  colla  memoria  alla  rivalità 
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che  nacque  e a lungo  durò  tra  gli  offiziali  dell’eser- 
cito del  Reno  e quelli  dell’esercito  d’Italia:  riva- 
lità che  , se  si  fosse  tenuta  ne’  confini  di  una  nobile 
emulazione  , avrebbe  partorito  buoni  frutti.  Ma  sgra- 
ziatamente s’ebbero  rancori  o vili  gelosie  , secondo  i 
varj  caratteri  degli  offiziali.  Desaix  e Kléter,  venuti 
dall’esercito  del  Reno,  e preceduti  da  meritata  fama  mi- 
litare, ottennero  successo  e giudizio  diversi  nell’eser- 
cito francese  d’Egitto,  composto  la  più  parte  di  truppe 
che  avevan  già  militato  in  quello  d’Italia.  Desaix  , 
buono,  leale,  giusto,  inaccessibile  alle  meschine  passioni, 
piacque  e si  fe  amare  dall’universale.  Kléber  al  con- 
trario spiacque  a tutti,  e si  attirò  di  molte  nimicizie, 
perchè  rozzo  ne’ modi,  accattabrighe,  sparlatore,  senza 
riguardi  per  chicchessia.  V’era  poi  chi  si  brigava  di 
rapportare  al  generai  Buonaparte,  con  le  peggiori  tinte, 
i discorsi  di  Kléber  contro  di  lui,  e le  critiche  alle  sue 
operazioni  militari. 

Fu  di  costoro  Junot , già  ajutante  di  campo  al  ge- 
nerale in  capo,  e di  recente  promosso  generai  di  bri- 
gata , addetto  alla  divisione  Kléber.  Più  d’una  volta 
presente  ai  rapporti  che  Junot  faceva  al  generai  Buo- 
naparte, potei  conoscere  qual  cura  speciale  ponesse  a 
inasprirne  gli  sdegni  : siccome  fece  più  tardi  il  Murat 
a’  danni  del  generai  Moreau.  Kléber  , stanco  al  par 
degli  altri  per  la  lunga  e inutil  durata  dell’assedio  di 
San  Giovanni  d’Acri,  un  bel  giorno  disse,  non  arrivare 
a comprendere  perchè  si  volesse  durare  ostinati  davanti 
a quella  bicocca;  e come,  s’ei  fosse  stato  al  posto  del 
generai  in  capo  , già  da  lungo  tempo  avria  levato  il 
campo:  al  che  da  taluno  sendosi  obiettato,  ciò  non  esser 
comportabile  alla  fama  del  generai  Buonaparte,  e’  sog- 
giunse col  germanico  accento  che  conservava:  « Bah! 
bah!  gli  è un  bell’abito  su  cui  ora  v’è  una  macchia 
di  polvere:  un  buffetto  basta  a farla  sparire.  » Queste 
parole,  onorevoli  in  sostanza  pel  generale  in  capo,  furono 
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(come  tant’ altre  di  simil  natura)  alterate  ed  esposte 
nel  peggior  senso  da’  rapportatori:  in  guisa  che  si  per- 
venne a indispettirlo  recisamente  verso  il  generai  Kléber. 
Nè  è pur  da  immaginare,  e meno  da  ritenere,  che  gelosia 
di  lui  sentisse  il  Buonaparte  : il  quale  tanto  oragli  su- 
periore per  grado  e militar  rinomanza,  da  non  poter 
esser  tocco  di  si  bassa  passione.  Invece  è molto  più 
naturale  il  sospettare  che  Kléber  sentisse  invidia  d’un 
capo  cosi  giovane  , la  cui  elevata  posiziono  offuscava 
la  sua.  Giustizia  però  vuol  si  dichiari,  come  il  generai 
Kléber  avesse  buone  ragioni  per  criticare  l’assedio  di 
San  Giovanni  d’Acri,  intrapreso  con  molta  irreflessione, 
e senza  avere  innanzi  apparecchiato  i mezzi  neccssarj 
a condurlo  con  vigore.  Insufficenti  erano  le  forzo  del 
genio  e dell’artiglieria,  tantoché  potevan  dirsi  vera- 
mente sciupati  il  valore  e i talenti  dei  rispettivi  offi- 
ziali ; i projettili  pe’  cannoni  difettavano  a tal  segno 
da  essersi  dovuto  assegnare  una  larghissima  mercede 
a que’  soldati  che  ne  raccogliessero  dei  lanciati  dall’ini- 
raico,  e li  recassero  al  parco  di  artiglieria:  e molti  mi- 
liti in  conseguenza  , quand’  eran  liberi  del  servizio  di 
trincea  , givano  a schierarsi  sulla  riva  del  mare  al 
solo  scopo  di  farsi  cannonare  dalle  navi  inglesi , per 
raccorne  le  palle.  Finalmente  , dopo  sessantaquattro 
giorni  di  operazioni,  il  generale  Buonaparte  ordinò  si 
levasse  l’assedio  ; tra  perchè  ebbe  notizia  d’una  for- 
midabile spedizione  che  si  apparecchiava  a Costanti- 
nopoli dal  capitano-pascià,  e probabilmente  destinata 
all'Egitto  , dove  perciò,  meglio  che  in  Siria,  era  in- 
dispensabile la  sua  presenza  ; tra  perchè  i nuotivi  so- 
praccennati rendevano  impossibile  la  continuazione  del- 
l’ assedio;  nel  quale  avevam  perduto  quasi  due  terzi 
dell’esercito;  molti  malati  e feriti  nel  rimanente  — La 
ritirata  si  compiè  nella  notte  del  21  maggio:  ed  io  ebbi 
1*  incarico  di  attendere  al  rctroguardo  sinché  fosser 
tolti  gli  ultimi  due  pezzi  di  cannone.  Durante  tutta  la 
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notte  s’ebbe  un  vivissimo  fuoco  d’artiglieria  dagli  spalti 
dell’ inimico,  clic  potò  accorgersi  della  nostra  partenza  : 
c certamente  io  pensava  con  invincibil  rammarico  alla 
possibilità  di  toccare  alcuna  ferita  in  quelle  ultime  ore, 
dopo  esser  miracolosamente  scampato  a tutti  i pericoli 
del  micidiale  assedio  : tanto  piti,  che  da  ornai  tre  giorni 
erano  stati  esauriti  tutti  i mezzi  disponibili  di  trasporto 
pei  malati  e feriti  , nò  altro  ne  rimaneva  per  coloro 
che  fossero  colpiti  in  quella  notte  ; ai  quali  sarebbe  toc- 
cato inevitabilmente  di  rimaner  abbandonati  nelle  trin- 
cee , e finir  poi  al  di  ^vegnente  per  man  de’  Turchi. 
Fortunatamente  il  cannoneggiamento  fé  più  rumore 
che  danni. 

Al  domani  l’esercito  giunse  a Tentira,  piccola  città 
in  riva  al  mare,  ove  ci  si  offerse  spettacolo  miserando 
nel  gran  numero  di  feriti  e appestati,  colà  radunato, 
senza  mezzi  di  trasporto  nè  di  assistenze,  poiché  que’ 
luoghi  erano  allo  stremo  d’ ogni  provigione.  Vedevansi 
gettare  in  mare  cannoni  e munizioni;  incendiare  cas- 
soni e carretti  d’artiglierie,  mancando  cavalli  per  trarle: 
scoraggiti  e mesti  i soldati,  rifiniti  pel  camminar  di- 
sastroso , per  gli  strazj  di  lungo  assedio  , per  difetto 
d’  ogni  cosa  necessaria  alla  vita.  Da  ciò  l’ aperto  scon- 
tentamento manifestatosi  a Tentira  e tra  i gregarj 
e tra’ loro  capi.  Il  generai  Cuonaparte  commise  a me 
ed  agli  altri  ajutanti  di  percorrer  nottetempo  i bivacchi 
per  udire  i varj  colloqui  de’ soldati,  e riferirgliene:  e 
così  facemmo.  Le  lagnanze  de’  gregarj  erano,  siccome 
sempre,  piti  violente  che  pericolose  ; ma  le  dicerie  degli 
uffiziali  superiori  parvero  ben  piti  gravi  al  generale, 
che  il  dì  appresso  li  congregò  dinanzi  alla  sua  tenda, 
e con  grande  impeto  li  arringò,  rimprocciando  ad  essi 
quella  ch’ei  sentenziava  di  debolezza  e pusillanimità; 
ricordando  loro  siccome  avessero  invece  a dare  esempio 
di  disciplina  e di  coraggiosa  rassegnazione. 

Immediatamente  però  provvide  ai  mezzi  più  efficaci 
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per  trasportare  i malati  e i feriti.  Tutti  i cavalli  di- 
sponibili furono  a ciò  impiegati  ; particolarmente  quelli 
dello  statomaggiore:  e ricordo  come,  dei  mioi  cinque, 
due  furono  adoperati  per  feriti , e i tre  altri  per  ap- 
pestati. Poscia  tutti  i cavalieri  si  ridussero  a piedi, 
lasciando  i cavalli  al  detto  uso;  non  conservando  mon- 
tata che  alcuna  squadra  pel  retroguardo.  Finalmente 
a ciascun  reggimento  fu  assegnata  una  data  quantità 
de’ rimanenti  infermi,  che  dovevano  esser  recati  a mano 
alternatamente  da’ loro  compagni:  che  di  meglio  pote- 
va3i  umanamente  fare  per  sgombrar  i nostri  ospitali? 
A ciò  era  volta  ogni  cura  c diligenza  del  generale  in 
■'apo,  ajutato  e secondato  validamente  da  Larrev  c 
Desgenettes. 

Avuto  ordine  di  recarmi  all’ospitale  per  verificare 
se  ne  fosse  compiuto  lo  sgombro,  e riferirne  poscia  al 
generale  in  capo,  vi  trovai  Larrey  che  a ciò  poneva 
gli  ultimi  sforzi;  e mi  annunziò  che  finalmente  tutti 
erano  avviati,  tranne  quindici  moribondi,  ch’era  im- 
possibile trasportare;  e me  li  mostrò.  Scena  straziante! 
qne'miseri  divorati  da  una  febbre  ardente,  chiedevano- 
acqua;  e pur  non  erano  così  pienamente  fuor  di  sè, 
f he  non  comprendessero  di  rimanere  abbandonati;  c 
ce  ne  rimproveravano.  Non  spenderò  parole  intorno 
a quel  che  poi  taluni  asserirono:  cioè,  che  a quegli 
appestati  si  propinasse  mortifera  dose  d’oppio;  della 
quale  accusa  io  non  udii  far  motto  allora;  c stimo 
oggi  poterla  dichiarare  pretta  invenzione. 

Durante  la  ritirata  fummo  molestati  dai  Naplusani, 
co* quali  avemmo  alcune  avvisaglie,  abbastanza  impor- 
tanti perchè  l’armata  inimica  non  si  attentasse  di  ser- 
rarcisi  addosso;  oltre  a ciò  la  nostra  retroguardia  ebbe 
ordine  di  distruggere  tutte  le  provigioni  del  paese, 
t&sino  al  deserto:  pel  quale  tragittammo  con  rapidità 
ben  maggiore  che  nell’andata. 

Io  non  so  ancora  persuadermi  del  come  il  nostro 
Mem  dtl  lì.  if  Ita'ia , voi.  I.  fi 
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esercito  non  soccombesse  alle  fatiche  c alle  privazioni 
durate  nel  viaggio,  perciocché  i soldati  ebbero  in  quei 
quattro  giorni  soltanto  poco  riso  e biscotto,  e una 
bottiglia  d’acqua.  Si  trovaron  per  via  due  cisterne; 
ma  l’acqua  n’era  fradicia  e quasi  pestifera.  Rammen- 
terò sempre  che  presso  al  pozzo  Katich  avevano  fatto 
sosta  alcune  spedizioni  di  malati  e feriti,  non  pochi 
de’ quali,  presso  agli  orli  di  quel  pozzo,  morirono:  altri, 
per  la  smania  di  estinguer  la  sete,  s’eran  precipitati 
dentro,  putrefacendovi  poscia  i corpi.  Noi  per  giun- 
gere a quella  cisterna,  bisognò  passare  sopra  cadaveri 
in  sfascelo;  e poi  s’ebbe  l’acqua  putrida  e verminosa, 
che  tuttavia  dovemmo  ingollare,  mancandone  altra  mi- 
gliore. In  que’casi,  forse  andai  salvo  in  grazia  della 
precauzione  adottata  da  me  e da  molti  miei  compagni, 
di  umettarci  a intervalli  le  narici  e le  labbra  con 
aceto, di  cui  portavam  sempre  una  fiaschetta  impagliata. 

Uscendo  da!  deserto  trovammo  alcuni  ospitali,  in  cui 
deponemmo  parte  dei  feriti,  e così  riavemmo  i nostri 
cavalli. 

Il  dì  innanzi  che  giungessimo  al  Cairo,  il  generai 
Buonaparte  mi  commise  di  muovere  con  un  drappello 
di  25  soldati  a riconoscere  un  forte  convoglio,  di  cui 
era  giunta  notizia;  e che  trovammo  consistere  in  una 
tribù  araba,  con  dugento  armati,  quattrocento  camelli, 
e bestiame  innumerevole.  Vedendoci  si  diedero  alla  fuga; 
ed  io  li  inseguii  per  entro  il  deserto;  ma  non  ci  sa- 
rebbe riuscito  di  raggiungerli  co’ nostri  cavalli  stan- 
chissimi; onde  tolsi  meco  cinque  tra  i meglio  forniti 
cavalieri,  lasciando  indietro  gli  altri  per  sorreggerei 
all’ occorrenza.  Così  raggiunsi  gli  Arabi  e li  assalii 
(vera  temerità)  nel  bel  mezzo  del  convoglio.  Ci  accol- 
sero a luci  late;  ma  quando  sopraggiuusemi  il  rinforzo, 
si  diedero  alla  fuga  abbandonando  tutto  il  bestiame; 
che  mi  s irei  trovato  in  difficoltà  di  custodire  e tras- 
portare al  Cairo,  se  due  altre  squadre  di  militi  non 
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ci  fosser  venute  incontro,  spedite  dal  generai  Buona- 
parte  ch’era  in  qualche  ansietà  del  non  vedermi  ricom- 
parire. In  quel  giorno  il  termometro  segnò  trentasei 
gradi  di  calore,  e quarantadue  sulla  superficie  sabbiosa 
del  deserto:  massima  temperatura  incontrata  nell’ in- 
tera nostra  spedizione. 

Non  avemmo  molto  tempo  a riposarci,  nò  a rifor- 
nirei di  vestimenta,  poiché,  non  appena  scorse  tre 
settimane,  si  seppe  avere  il  capitan-pascià  sbarcato 
forze  considerevoli  ad  Abukir,  od  essersi  impadronito 
di  quel  forte  e delle  alture  situate  all’ingresso  della 
penisola.  Il  generale  in  capo  trovavasi  allora  in  una 
gita  alle  Piramidi:  ma  sempre  intento  alle  mosse  del 
nemico,  appena  udì  la  notizia,  diè  immediati  ordini  di 
partire,  o le  necessarie  disposizioni  ; e s’ avviò  aneli’  egli, 

«enza  rientrare  al  Cairo. 

Uno  spiacevole  incidente  per  poco  non  mi  tolse  di 
trovarmi  ai  futti  d’Abukir.  La  nostra  partenza  preci- 
pitosa aveva  impedito  di  trarre  con  noi  viveri  suffi- 
cienti; cosicché  nel  primo  giorno  di  viaggio  avevamo 
«arsissime  razioni;  ed  io,  giunto  a Ramameli,  spossato 
e affamato,  come  si  è facilmente  a’diciott’anni,  mangiai 
avidamente  molti  meloni  aquatici;  di  che  ebbi  una 
colica  si  violenta,  da  farmi  temere  d’essere  avvelenato. 

Larrey  mi  prescrisse  un  narcotico:  e quando  mi  destai 
ero  nell’ospitale,  dove  mi  fu  ingiunto  di  rimanere  alcun 
tempo.  Ma  io  voleva  assolutamente  seguire  l’esercito; 
e tanto  fortemente  pregai  Larrev,  che  questi  si  deciso 
a somministrarmi  tosto  un  farmaco,  divisato  soltanto 
pel  domani.  Potei  cosi  partire  all’ un’ ora  del  mattino 
vegnente;  e raggiunto  senz’altro  danno  il  quartier 
generale,  pervenimmo  ad  Abukir  il  21  di  luglio.  L’ini- 
mico era  trincierato  nelle  posizioni  fronteggianti  quel 
villaggio,  con  circa  diciottomila  uomini  di  fanteria: 
e il  generai  Buonaparte,  quantunque  non  avesso  potuto 
ancora  ragunare  piti  di  quattromilatrecento  fanti  circa, 
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e ottocento  cavalieri  appena,  risolse  di  dar  battaglia 
il  domani.  Le  schiere  avversarie  furono  prontamente 
cacciate  dalle  posizioni  avanzate  che  occupavano.  Ben- 
ché io  non  fossi  uffiziale  d’artiglieria,  il  generale 
in  capo  mi  commise  di  volgere  i due  primi  cannoni, 
che  togliemmo  ai  Turchi , contro  le  scialuppe  inglesi 
postate  a sinistra,  e che  tosto  allora  presero  il  largo. 
Vidi  cadere  si  presso  a una  di  quelle  una  nostra  palla, 
che  gli  uomini  a bordo  ne  furono  diguazzati:  e tra  essi, 
per  singolare  coincidenza,  trovavasi  anche  il  com- 
modoro Sidney  Smith,  corri’  egli  me  ne  accertò  quindici 
anni  dopo. 

Il  generale  in  capo  aveva  fatto,  prima  della  battaglia, 
un  eccellente  divisamente.  Sapendo  quanto  dai  fanti 
turchi  temuta  fosse  la  cavalleria,  ne  compose  tre  squa- 
dre di  gente  sceltissima;  di  cui  situò  1’ una  al  centro  e 
le  altre  due  a destra  e a manca.  Ordinò  loro  di  operare 
separate  e indipendenti  : caricassero  a tutta  forza,  e il 
piti  lungi  possibile,  alle  spalle  dell’ inimico,  appena  nelle 
lìle  di  questo  apparisse  alcun  segno  di  disordine. 

I Turchi,  postati  dietro  le  trincee,  fecero  dapprima 
ostinata  difesa;  e rispinsero  l’attacco  dato  al  lor  centro 
dal  nostro  avanguardo,  capitanato  dal  generai  Destaing, 
il  quale,  ritraendosi,  cagionò  alcun  lieve  disordine  nelle 
nostre  file.  L’ aiutante  generale  Leturcq,  spedito  tosto 
dal  generale  Berthier  per  rannodare  le  milizie,  riusci 
a fermare  un  battaglione;  ma  i Turchi,  vedendolo 
isolato,  proruppero  da’  ripari  mandando  alte  grida,  e 
fecero  strage  di  quel  drappello  di  appena  dugento  sol- 
dati, che  ebbero  tutti  mozzo  il  capo. 

E noto  come  tra  Musulmani  sia  costume  di  premiar 
i loro  soldati  per  ciascuna  testa  d’ inimico  che  ripor- 
tino al  campo:  perciò,  desiderose  di  aver  parte  nella 
ricompensa  e nel  bottino,  anche  le  rimanenti  milizie 
turche  abbandonarono  le  trincee  da  dritta  e da  manca, 
convergendo  al  luogo  dove  seguiva  lo  strazio  de’  no- 
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stri.  Il  generale  in  capo  vide  l’errore,  e ne  profittò, 
mandandomi  al  generai  Lannes,che  comandava  il  destro 
corno  dell’esercito,  affinchè  entrasse  immediatamente 
nelle  trincee:  trovai  che  questi  era  già  avviato  a farlo 
di  proprio  senno-,  e però  entrai  seco  nel  grande  ri- 
dotto nimico.  I Turchi,  vedendo  circuita  la  propria  si- 
nistra, tentarono  riguadagnare  precipitosamente  le 
trincee;  ma  era  troppo  tardi,  e forzati  energicamente 
su  tutta  la  linea,  rincacciati  senza  posa  verso  il  mare, 
incominciarono  a romper  gli  ordini:  allora  la  nostra 
cavalleria  con  stupende  cariche  li  sparpagliò  intera- 
mente, e ne  fece  orribile  macello.  Alcuni  riuscirono  a 
chiudersi  nel  forte  situato  all’estremità  della  penisola: 
ma  la  piu  parte,  gettatisi  in  mare  por  salvarsi  nelle 
navi,  perirono  miseramente,  mitragliati  anche  dalle 
stesse  scialuppe  turche,  le  quali  temevano  di  sommer- 
gersi ove  desser  ricetto  a tanto  numero  di  fuggiaschi. 
Memorando  e terribile  spettacolo  fu  quello:  diecimila 
uomini  co’  loro  turbanti,  lottavano  disperati  contro 
alla  morte  in  mezzo  allo  onde,  che  piti  e pili  agitate 
gli  inghiottivano.  La  nostra  cavalleria  li  perseguì  coi 
destrieri  nell’acqua  sino  al  ventre;  ma  non  femmo  che 
cencinquanta  prigionieri  , compresovi  il  pascià.  Noi 
s’ ebbe  mille  feriti  e cinquecento  morti  circa.  Il  do- 
mani ci  raggiunse  il  generai  Klóber  colla  sua  divisione 
di  millecinquecento  soldati:  e tanta  ammirazione  lo 
colpì  , da  fargli  dimenticare  pel  momento  i personali 
rancori:  io  stesso  vidi  con  quale  entusiasmo  abbracciò 
il  generale  in  capo,  felicitandolo  per  si  completa  vit- 
toria, ottenuta  con  tanto  deboli  forzo. 

Date  le  necessarie  provvisioni  per  le  milizie  che  do- 
vevano mantenere  asserragliato  il  forte  d’Abukir,  entro 
al  quale  restavano  circa  tremila  nemici  , il  quartier 
generale  rientrò  in  Alessandria.  Ove  mi  trovai  quasi 
da  solo  a’  servigi  del  generale  in  capo;  o non  ebbi  mai 
tregua  por  circa  otto  giorni,  essendoché  tutti  i miei 
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compagni  fosser  feriti  o infermi,  o lontani  per  cagioni 
diverse.  Ma  da  ciò  ebbi  occasione  a penetrar  un  se- 
greto, cbe  a tutti  'gli  altri  rimase  ignorato.  Da  gran 
tempo  ci  mancavan  novelle  di  Francia;  nò  c’  erari 
pervenuti  giornali  da  almeno  otto  mesi,  tranne  alcuni 
brani  contenenti  cattive  notizie,  che  l’inimico  faceva 
sparger  di  nascosto,  a seminare  scoraggiamento  nel 
nostro  esercito.  Il  generai  Buonaparte  approfittò  della 
momentanea  dimora  in  Alessandria  per  cercar  di  sa- 
pere alcun  che  delle  cose  di  Francia:  a tal  uopo,  sotto 
pretesto  di  scambj,  prese  a conferire  cogli  incrociatori 
inglesi,  del  cui  comandante  riuscì  a toccare  1’  amor 
proprio  a tal  segno,  che  questi,  a non  rimaner  debi- 
tore di  cortesie,  gli  mandò  pel  proprio  segretario  gran 
numero  di  giornali  francesi.  Il  generai  Buonaparte 
aveva  raggiunto  cosi  il  suo  scopo.  Ero  presso  di  lui 
quando  vi  lesse  tanti  disastri  , e 1’  Italia  perduta,  e 
l’ imminente  ruina  di  Francia;  di  tratto  in  tratto  usciva 
in  queste  esclamazioni  interrotte:  «Sciagurati! (gridava) 
« possibile  mai!...  povera  Francia!...  che  cos’  hanno 
« mai  fatto?...  » ed  altro  piti  energiche  ancora.  La  sua 
agitazione  cresceva  col  progredire  nella  lettura,  e per 
impazienza  gettava  da  sè  parecchi  di  quei  giornali  sulla 
tavola:  cosicché  venner  alle  mio  mani,  e mi  atten- 
tai a gettarvi  l'occhio  ; egli,  non  che  rimproverarmi  , 
mi  fo’ seder  dappresso;  e impiegammo  l’intera  notte 
a esaminar  que’  fogli , eh’ eran  altre  a cento.  Dappoi, 
raccomandandomi  il  piti  stretto  segreto,  ordinommi  di 
serrarli  tutti  in  un  piego,  e li  rimandò  all’  Inglese.  Piti 
tardi  venni  nella  persuasione,  che  quella  notturna  let- 
tura decidesse  del  ritorno  di  Napoleone  in  Francia, 
sebbene  egli  di  ciò  non  m’  abbia  mai  fatto  motto. 

Dopo  la  resa  del  forte  d’Abukir  tornammo  al  Cairo, 
ove  il  generai  in  capo  s’  apparecchiò  alla  partenza  nel 
massimo  segreto:  a tale  che  io  non  no  concepii  alcun 
sospetto,  nonostante  la  circostanza  di  sopra  narrata. 
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anzi  mi  fu  ordinato  di  star  pronto  a partire  per  l’alto 
Egitto;  e ogni  cosa  disponemmo  all’uopo. 

Finalmente,  nel  di  prefisso  da  Buonaparto  in  sua 
mente,  venimmo  avviati  tutt’  a un  tratto  verso  il  basso 
Egitto;  e,  dopo  due  giorni  di  marcie  forzate,  ci  avvi- 
cinammo al  mare.  Tutti  meravigliavano  della  mossa 
improvvisa  e della  più  singoiar  direzione:  allorché  il 
generale  in  capo,  per  troncar  le  congetturo  e i ragio- 
namenti del  suo  statomaggiore,  fe  supero  come  avesse 
ricevuto  annunzio  dell’appressarsi  d’  una  armata  ne- 
mica, onde  temevasi  un  nuovo  sbarco  di  truppe:  anzi, 
avvicinandoci  ad  Alessandria,  mandò  me  a riconoscere  le 
spiaggie,  se  mai  vi  si  ravvisassero  apparecchi  per  ciò. 
Al  mio  ritorno  il  generale  interrogommi  ansioso:  ma 
tosto  si  fe  sereno  e lieto  in  volto,  poiché  gli  ebbi  ri- 
ferito come  due  fregate  per  verità  si  scorgessero;  ma 
bensì  con  bandiera  francese,  so  l’occhio  non  m’  ingan- 
nava. E difatti  egli  aveva  Jben  ragione  di  letizia:  chè 
i suoi  propositi  si  attuavano,  dovendo  quelle  navi  tra- 
gittarci in  Francia.  E tosto  il  generale  dissemi:  « Eu- 
* genio!  rivedrai  tra  breve  tua  madre.  - Del  quale  an- 
nunzio io  non  provai  intero  conforto;  e notai  che  tristi 
e perplessi  erau  anche  i miei  compagni  di  viaggio,  quando 
alla  notte  sopravvegnente  c’imbarcammo:  locché  era 
da  attribuire  principalmente  al  mistero  che  accompa- 
gnava la  nostra  partenza,  al  rammarico  d’abbandonare 
tanti  nostri,  al  timore  d’  esser  catturati  dagl’  Inglesi , 
e alla  poca  speranza  di  ritoccare  il  suolo  francese. 

Dapprima  un  vento  favorevole  ci  allontanò  rapida- 
mente dalle  coste  d’Egitto:  ma,  dopo  21  ore,  subentrò 
una  calma  perfetta,  che  durò  ventitré  giorni.  Eravamo 
a sole  sessanta  leghe  da  Alessandria , alla  quale  lo 
correnti  marittime  quotidianamente  alcun  poco  ci  rav- 
vicinavano , di  che  parecchi  offiziali  conccpiron  serj 
timori,  e sopra  tutti  il  generai  Berthier.  Finalmente  il 
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vento  soffiò  di  nuovo  , crebbe  anzi  violentissimo , sic- 
come avviene  dopo  lunga  calma  : vedemmo  fuochi  al- 
l’altura di  Tunisi,  e seppimo  poi  eli’ erano  degl’  incro- 
ciatori inglesi.  Giungemmo  però  senza  alcun  sinistro 
ad  Ajaccio,  città  natale  del  Buonaparte,  che  vi  fu  ac- 
colto con  entusiasmo.  Ivi  cercò  tosto  sicure  notizie 
sulle  cose  di  Francia;  precipuo  scopo  e ragione  vera 
del  suo  approdare  colà  , sendo  ornai  rancide  le  già 
pervenuteci  in  Egitto:  e avendo  da  quelle  appreso  che 
l’inimico  s’era  impadronito  di  Torino,  potevamo  temere 
nel  frattempo  avesse  invaso  anche  i nostri  dipartimenti 
meridionali.  Il  generai  Buonaparte  si  sarebbe  fors’an- 
ehe  determinato  ad  afferrare  in  Ispagna  , se  il  vento 
non  fosse  stato  costantemente  avverso. 

Intanto  in  Ajaccio  sapemmo  come  una  squadra  in- 
glese incrociasse  fra  Tolone  e Genova  , che  resisteva 
ancora:  e poiché,  dopo  quarantott’  ore  dal  nostro  ar- 
rivo, il  vento  continuava  a soffiar  con  forza  dalle  coste 
di  Spagna  a quelle  d'Italia,  il  generai  Buonaparte 
giudicò  probabile  che  gli  incrociatori  inglesi  si  tenessero 
allora  nell’ acque  di  Genova:  ed  ordinò  si  facesse  vela 
per  Tolone.  In  sul  tramonto  s’ineominciavan  già  a 
scuopriro  le  coste  di  Francia,  quando  dall’alto  della 
gabbia  furono  indicate:  otto  vele , sopravento:  eran 
certamente  navi  inglesi,  e le  nostre  mancavan  di  ogni 
forza  proporzionata  ad  affrontarle;  per  lo  che  Buona- 
parte ragunò  a consiglio  i proprj  generali,  e gli  uffì- 
ziali  di  marina;  i quali,  e sopra  tutti  l’ammiraglio 
Gantheaume  (allora  capitano  di  vascello),  opinarono 
doversi  ritornar  in  Corsica:  ma  Buonaparte  persistette 
a voler  proseguire  a qualsia  costo  verso  Francia;  e 
fe  governare  in  direzione  al  golfo  di  Juan.  La  squadra 
inglese,  volta  al  medesimo  punto,  s’era  alquanto  ap- 
prossimata: se  non  che,  standolo  noi  sottovento  e perciò 
ad  oriente,  dove  l'orizzonte  in  quell’ora  era  più  fosco, 
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non  fummo  scorti:  e noi  invece  vedevamo  lo  spettro 
■ielle  sue  vele  disegnarsi  s’un  fondo  di  cielo  illuminato 
dalla  luce  crepuscolare  (1). 

tj  Speme  le  furie  de’ nemici,  e ogni  uopo 

Dell'annata  provvisto,  al  lido  aduna 
I suoi  più  lìdi  il  Duce,  e dal  Canopo 
Salpa;  e nocchiera  in  poppa  Ita  la  Fortuna. 

Nè  fragil  prora  vi  fu  pria,  nè  dopo 

Mai  l’onde  ne  vedranno  altra  veruna 

Di  tanlo  carco.  Il  cor  cui  poco  è il  mondo. 

Quel  cor  si  cela  in  quell’angusto  fondo. 

Conira  le  vele  del  fatai  naviglio, 

Consci  forse  del  Dio  ch’ei  porla  In  grembo, 

Non  osano  di  far  lite  e scompiglio 

I venti;  dorme  la  procella  o il  nembo. 

Solo  increspa  con  placido  bisbiglio 
Dolce  un  levante  alla  marina  il  lembo  : 

E l'onda  Intanto,  Chi  é Costui,  dir  pare, 

A cui  l'aria  obbedisce  e serve  il  inare? 

E certo  il  mar  senlia  che  su  quel  legno 
Navigava  il  valor  che  al  fler  Britanno 
Farà  caro  costar  dell' onde  il  regno, 

Finché  ne  spezzi  lo  scettro  tiranno. 

Quivi  parvo  d’  uittan  senso  dar  segno 

II  tremendo  elemento,  e un  bello  inganno 
Fatto  all’inglese  Insecutor  schernito, 

Pose  il  vindice  suo  salvo  sul  Ilio. 

Come  giunto  s’udl  l'alto  Guerriero, 

Di  giubilo  delire  a lui  davante 
Si  versàr  le  città  lungo  il  sentiero  , 

Albe  a tutti  II  piacere  l’ali  allo  piante. 

Ognun  s’ affretta  e incalza,  ognun  primiero 
Esser  vuole  a gioir  del  suo  sembiante: 

Bnonaparle  gridare  i vecchi  padri , 

Iterar  Buonaparte  odi  lo  madri, 

Baonaparte  i fanciulli,  Buonaparte 
Rispondono  le  valli;  c nell'ebbrezza 
Di  tanlo  nome,  al  vento  inani  e sparte 
Van  le  memorie  d'ogni  ria  tristezza; 

Nel  (ripudio  ognun  corre  ad  abbracciarle, 

Sta  nemico  od  amico:  l’allegrezza 

Non  distingue  i sembianti;  un  caro  errore 

Dona  gli  amplessi,  c negli  amplessi  il  core. 
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A tre  ore  del  mattino  giungemmo  in  vista  di  Fréjus, 
nella  cui  rada  entrammo  allo  spuntar  del  giorno,  pochi 
momenti  prima  d’una  fregata  inglese:  e tosto  spedimmo 
a terra  uno  schifo  per  annunziare  allo  autorità  il 
nostro  arrivo.  Appena  se  ne  diffuse  la  nuova,  la  popo- 
lazione salita  sopra  molte  barche,  senza  badare  a pre- 
scrizioni sanitarie,  venne  a prenderci  e condurci  a 
terra  con  grande  entusiasmo  e grida  di  gioja,  viemag- 
giori quando  videro  il  generai  Buonaparte,  che  accla- 
marono loro  liberatore  e mandato  dal  cielo!  Sì  bella 
accoglienza  ci  commosse  profondamento.  Apprendemmo 
poi  in  quale  abisso  di  sventure  fosse  caduta  la  Francia; 
e poiché  vedevamo  rinascere  fiducia  e speranza  uni- 
versali al  solo  apparire  del  nostro  generale,  ci  sentimmo 
orgogliosi  di  appartenere  all’ uomo  da  cui  si  attendeva 
la  ristorazione  e la  felicità  della  patria,  e di  cooperare 
a tanto  onoranda  impresa. 

Il  nostro  viaggio  per  Parigi  fu  veramente  trion- 
fale: a Lione  maggior  che  altrove  l’entusiasmo  degli 
abitanti:  per  guisa  che  sembravano  da  un  unico  con- 
cetto inspirate  le  popolazioni,  e concordi  nell’ indicare 
al  generai  Buonaparte  ciò  ch’egli  avesse  da  operare. 
Ed  io  credo  fermamente  (abbencliè  non  sapessi  dei 
suoi  segreti  propositi)  che  ove  alcun  dubbio  gli  fosse 
rimasto,  se  ne  liberasse  dopo  la  accennata  accoglienza 
di  Lione:  dalla  quale  città  egli  parti  solo  in  carrozzino 
per  giungere  più  presto  a Parigi. 


Francia  tutta  del  Magno  alla  venuta 
Rizzossi  ; ne  tremò  l'Alpe,  e l’avviso 
Dienne  all'Itala  Donna.  L'abbattuta 
In  mezzo  al  pianto  lampeggiò  d' un  riso, 

F,  sercnossi.  Ma  in  piè  sorta  c muta 
Di  maraviglia,  Europa  il  guardo  liso 
Su  la  Senna  converse,  o\e  sentia 
Che. aliìn  soluto  il  suo  destino  andria. 

Mosti,  il  Dardo  della  Selea  .Sera,  c.  VI. 
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Appena  saputo  del  nostro  arrivo  in  Francia,  mia 
madre  era  partita  per  venir  incontro  al  marito  sino 
a Lione;  ma  per  uno  sgraziato  equivoco  prese  la  strada 
di  Borgogna,  mentr’ egli  s’avviò  pel  Borbonese:  sicché 
noi  giungemmo  a Parigi  quarantott’  ore  innanzi  eh’ essa 
vi  tornasse.  I nemici  di  mia  madre  ebber  campo  libero, 
e ne  profittarono  per  sparlarne  al  marito:  e dalla 
fredda  accoglienza  toccatale,  conobbi  con  rammarico 
non  avere  egli  dimenticato  le  cattive  impressioni  ch’io 
m’era  affaticato  a cancellare,  quand’esso  in  Egitto 
meco  si  confidava. 

Ne’ primi  giorni,  Buonaparte  si  recò  a complire  con 
tutte  le  autorità,  e ricevette  le  visite  di  quante  fossero 
persone  notabili  nella  capitale:  tanto  che  n’eran  sempre 
affollate  le  camere,  il  cortile  dell’abitazione  e la  stra- 
da adjacente.  Con  tale  straordinaria  dimostrazione  di 
plauso  e di  riconoscenza  a' suoi  meriti  e ai  servigj  in 
sì  fresca  età  resi  alla  patria,  s’ intendeva  ancora  fargli 
comprendere  come  s’attendessero  da  lui  nuovi  e mag- 
giori benefizj. 

Io  ero  allora  troppo  giovine  e poco  iniziato  a’ pub- 
blici negozj  per  poter  tener  dietro  minutamente  a tutte 
le  circostanze  che  precedettero  e cagionarono  la  rivo- 
luzione del  18  brumale:  mentre  m’occupava  unicamente 
(siccome  ebbi  sempre  per  costumo)  de’  miei  speciali 
doveri,  senza  immischiarmi  di  cosa  che  non  m’apparte- 
nesse. Toccherò  dunque  solo  di  ciò  che  per  ragione 
d’otfizio  ebbi  a notare. 

Fin  dal  principio  del  brumale  il  generai  Buonaparte 
tenea  frequenti  conferenze  segrete  con  personaggi  di- 
stinti del  Governo  o della  milizia:  e coltivava  insieme 
un’attivissima  e riservata  corrispondenza  epistolare, 
di  cui  sovente  fui  portatore.  Quelle  circostanze  e l’or- 
dine improvviso  che  ricevemmo  di  tenere  apparecchiati 
armi  e cavalli,  mi  persuasero  che  imrainesse  alcuno 
straordinario  avvenimento.  Nelle  notti  precedenti  al 
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18  brumale  ebbi  commissioni  pel  generale  Moreau  e 
per  Garat:  poi  quel  giorno  il  generai  Buonaparte  m’in- 
viò presso  al  consiglio  degli  Anziani  ad  annunziare 
eh’  oi  vi  si  recherebbe  a momenti.  Adempii  la  com- 
missione non  senza  qualche  turbamento,  inevitabile 
in  un  giovane  che  parlava  in  pubblico  la  prima  volta, 
e .dinanzi  a sì  grave  assemblea.  Giunse  poi  tosto  Buo- 
naparte, che,  dopo  aver  largamente  ragionato  sulla 
infelice  condizione  della  Francia  o sulla  inettitudine 
del  Governo,  conchiuse  alla  necessità  di  adottare  ef- 
ficace e pronto  rimedio:  e a ciò  propose,  venisse  spo- 
destato il  Direttorio,  e si  traslocassero  a Saint-Cloud 
i due  Consigli.  La  proposta  fu  adottata  a gran  mag- 
gioranza dalla  Assemblea,  i cui  membri  parevano  con- 
sentire ai  divisamenti  del  generale:  e gli  fu  dato  to- 
sto il  comando  supremo  delle  milizie,  con  ogni  facoltà 
occorribile  ad  attuare  le  decretate  provvisioni.  Buona- 
parte, uscito  dal  Consiglio,  arringò  energicamente  le 
sue  truppe,  e disse  che  ornai  la  patria  riponeva  in  esse 
l’ultima  speranza  di  salvezza;  al  che  risposero  entu- 
siastiche acclamazioni.  Una  mano  di  soldati,  sotto  gli 
ordini  del  generai  Moreau,  era  già  stata  mandata  a 
impadronirsi  del  Lussemburgo,  e cacciarne  i membri 
del  Direttorio. 

Il  domani  , 19  brumale , movemmo  sopra  Saint- 
Cloud,  ove  eran  ragunati  i duo  Consigli.  Tutti  sanno 
ciò  che  allora  avvenne.  Io  potei  soltanto  giudicare 
come  si  discutesse  calorosamente  nel  Consiglio  dei  Cin- 
quecento, pel  continuo  andirivieni  di  molti  membri 
dell’ Assemblea  dalla  sala  parlamentare  al  gabinetto, 
dove  si  era  fermato  il  generai  Buonaparte.  Finalmente 
gli  fu  annunziato  essere  le  cose  a . tal  punto  da  richie- 
dere senza  meno  la  di  lui  presenza:  il  che  udito,  ei 
tosto  s’avviò  per  recarsi  al  Consiglio.  Mentre  attra- 
versava i cortili  di  quel  palazzo  fu  attorniato  da  gruppi 
di  militari,  molto,  in  apparenza,  esaltati;  e alcuni  gra- 
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natieri,  Serrandolo  dappresso,  s’intromisero  fra  me  e 
lai,  in  guisa  che  non  mi  fu  dato  vedere  precisamente 
le  particolarità  minute  del  suo  ingresso  nella  sala: 
unica  cosa  da  rne  avvertita  furono  le  grida  di:  Fuori 
della  sala!  Abbasso!  Fuori  della  legge  il  generai  Buo- 
naparte!  Ma  non  vidi  pugnali  che  lo  minacciassero, 
nè  potrei  affermare  esser  ciò  avvenuto. 

Il  generalo  usci  dalla  saia  fortemente  agitato,  e con- 
traffatto in  volto;  e davvero  difficilissima  era  la  sua 
posizione  in  quel  momento:  trattandosi  di  vincere,  o 
perire  ignominiosamente  sul  patibolo.  Sceso  ne’ cortili, 
arringò  caldamente  le  truppe,  e ordinò  facesser  tosto 
sgomberare  la  sala:  locchù  venne  eseguito.  Il  governo 
dei  consoli  provvisorj  fu  poscia  nominato  dal  Consiglio 
degli  Anziani,  e accettato  dalla  minoranza  del  Consiglio 
de’ Cinquecento  ch’era  rimasta  a Saint-Cloud.  Gli  altri 
membri  s’eran  dati  alla  fuga  pei  giardini,  gettando 
alla  rinfusa  le  toghe,  i berretti  e lo  sciarpe  : di  cui  si 
trovò  poi  seminalo  per  lungo  tratto  il  terreno. 

Circa  la  mezzanotte  fui  mandato  a rassicurar  mia 
madre,  ed  informarla  dei  risultati  ottenuti. 

Proclamato  il  nuovo  Governo,  prendemmo  stanza  nel 
piccolo  Lussemburgo.  Però  io,  che  avevo  insino  allora 
prestato  sempre  servigio  unicamente  militare,  e n’ero 
passionalissimo  , mi  trovai  in  Spiacevolissima  condi- 
zione: poiché,  come  ajutante  di  campo,  mi  toccava  (del 
pari  che  ai  miei  colloghi)  consumare  oziosamente  le  in- 
tere giornate  in  un’anticamera  insieme  cogli  uscieri,  dal 
cui  offizio  poco  riducevasi  diverso  il  nostro  ; sicché 
«•ercai  di  cangiar  offizio,  e n’ebbi  il  destro.  Era  stata 
decretata  una  guardia  pe’  consoli  ; io  chiesi  al  generai 
Buonaparte  d’ entrarvi,  manifestandogli  apertamente  la 
ripugnanza  all’attuale  offizio.  Egli  non  seppe  condan- 
narmi, anzi  lodò  i miei  propositi;  e destinommi  capi- 
tano dimandante  la  compagnia  dei  cacciatori  a cavallo 
d'essa  guardia:  ciò  che  sorpassava  ogni  mio  desiderio. 
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Allora  mi  diedi  interamente  e con  vero  diletto  agli 
studj  richiesti  dal  mio  nuovo  grado:  e a conoscerne 
il  meglio  possibile  tutte  le  parti,  adoperai  l’intera  inver- 
nata del  1799;  nò  dirò  cosa  men  che  vera  asserendo,  non 
essermi  mai  distratto  menomamente  da  quella  occupa- 
zione per  godere  alcun  sollazzo  che  la  capitale  offeriva, 
e in  gran  numero,  facili  e desiderati  a giovani  d’  età 
e condizione  qual  io  m’era. 

Intanto  sorgevano  voci  di  prossima  guerra:  e accen- 
navasi  che  un  esercito  capitanato  da  Moreau  passerebbe 
il  Reno  per  entrar  in  Germania  , mentre  un  esercito 
di  riserva,  comandato  personalmente  da  Buonaparte, 
varcherebbe  le  Alpi.  Infatti,  nel  maggio  1800,  avemmo 
ordine  di  raggiunger  l’esercito  di  riserva  che  s’ era 
concentrato  per  valicare  il  San  Bernardo  : essendo  il 
primo  console  ito  innanzi  in  vettura  da  posta,  la  guar- 
dia potè  raggiungerlo  soltanto,  e con  parecchie  marcie 
forzate,  in  Aosta.  Non  istarò  a narrare  le  particolarità 
del  famoso  passaggio  alpino,  il  quale. mi  porse  cagione 
d’ importanti  ed  utili  meditazioni  su  quanto  possa  un 
capitano  dotato  di  costanza  e volontà  indomabili. 

Fui  presente  al  combattimento  di  Boffalora  , ove  il 
generai  Murat,  che  comandava,  diè  prove  di  gran  va- 
lore nel  varcar  di  viva  forza  il  Ticino.  L’  inimico  fu 
energicamente  cacciato  sino  a Milano,  ove  entrammo 
frammisti  alle  sue  truppe  leggiere:  ed  io  ebbi  occa- 
sione di  incalzar  vigorosamente  colla  mia  compagnia 
una  colonna  nemica,  che  ancor  teneva  piede,  e costrin- 
gerla a ritrarsi  nella  cittadella. 

Tre  giorni  restammo  a Milano;  dove  il  primo  con- 
sole s’adoperò  a ripristinare  il  governo  repubblicano;  e 
quindi  si  parti  per  Pavia:  disotto  alla  quale  un  due 
leghe  il  generai  Lannes  aveva  valicato  il  Po.  Il  gene- 
rale Desaix,  arrivato  dall'Egitto,  raggiunse  l’esercito 
a Pavia,  nel  momento  che  il  primo  console  ne  partiva. 
Dovendo  i soldati  della  guardia  passare  il  Po  nella 
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notte,  ebbi  agio  di  visitare  quel  mio  compagno  d’arme , 
il  quale  m’accolse  affettuosamente,  e provò  non  minor 
piacere  del  mio  nel  rivedermi.  Parlò  della  campagna 
imminente  e del  comando  che  sperava  ottenere:  e parve 
presentire  la  sua  prossima  fine  , se  devo  giudicarne 
da  queste  singolari  parole  che  proferì:  « Un  tempo 

tei  disse)  le  palle  austriache  erano  mia  conoscenza-, 
* ma  temo  che  ora  non  mi  rispetteranno  ». 

La  notte  varcammo  il  Po,  e nel  domani  fui  mandato 
colla  mia  compagnia  per  Stradella  alla  volta  di  Pia- 
cenza, onde  stabilire  comunicazioni  col  generai  Murat, 
che  pure  aveva  passato  il  fiume  in  quel  punto,  e presa 
la  città.  In  detto  giorno  ebbe  anche  luogo  il  combatti- 
mento di  Montebello,  riuscito  onorevolissimo  al  generai 
Lannes;  ma  giunsi  troppo  tardi  per  prendervi  parte. 
La  sera  dopo,  procedemmo  sino  a Marengo,  mirando  ad 
Alessandria,  e avemmo  uno  scontro  col  nimico  per  for- 
zarlo a rivarcar  la  Bormida,  e abbandonar  quella  linea 
d’operazione.  Nella  giornata  seguente  il  cielo  fu  burra- 
scoso, e durammo  molta  fatica  a varcare  la  Scrivia  per 
le  acqueoltre  misura  cresciute.  Mi  trovai  presente  ai 
rapporti  che  molti  uffiziali,  durante  la  sera,  fecero  al  pri- 
mo console  nella  sua  tenda:  riferendo  concordemente 
essere  l’inimico  in  precipitosa  ritiratale  aver  rotto  tutti 
1 ponti  sulla  Bormida.  Il  primo  console  chiese  repli- 
eatamente  la  conferma  di  ciò , per  cansare  equivoci 
dannosi,  e,  avutala,  ordinò  al  corpo  di  truppe,  di  cui 
aveva  nominato  comandante  il  generai  Desaix,  movesse 
sopra  Genova  per  allargar  , se  ancor  fosse  possibile  , 
1*  assedio  di  quella  importantissima  città  forte. 

Ma  i rapporti  sopraccennati  eran  lontani  dal  vero: 
e ce  ne  fe  accorti  al  mattino  un  ripetuto  cannonamento 
che  s’udi  dal  lato  d’ Alessandria,  nelle  cui  pianure  tosto 
si  riseppe  come  s’avanzasse  poderoso  il  nimico,  di  mo- 
do che  inevitabile  fosse  il  venire  a grossa  battaglia.  È 
facile  immaginare  quanto  il  generale  in  capo  so  ne  in- 
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quietasse  , e più  fosse  adirato  contro  i falsi  relatori 
del  di  innanzi.  Fu  spedito  immediatamente  al  generai 
Desaix  l'ordine  di  retrocedere;  che  gli  pervenne  a 
Novi,  ma  tuttavia  in  tempo  perchè  giungesse.  Le  quali 
circostanze  volli  notare,  sendochè  scolpino  il  primo  con- 
solo dell’appunto  d’ iniprevidenza  fattogli  da  molti  nar- 
ratori della  battaglia  di  Marengo.  Coloro  che  capita- 
narono grandi  eserciti,  sanno  da  che  possa  dipendere 
la  sorte  delle  pugne,  e come  talora  un  accidente,  impos- 
sibile a prevedere  , guasti  le  migliori  e più  sagge  di- 
sposizioni. 

Cominciò  la  ritirata  delle  nostre  milizie  verso  il 
mezzodi,  e durò  sino  alle  quattro:  nel  quale  frattempo, 
sendo  le  truppe  di  linea  stanche  e scoraggiate,  la  guar- 
dia mandata  dal  primo  console  a rafforzarle  prese  parte 
più  attiva  al  combattimento  : recandosi  or  sulla  sini- 
stra or  sulla  dritta  della  linea  di  battaglia , secondo 
che  più  stringesse  il  bisogno.  Il  generai  Lannes  era 
travagliato  soverchiamente  dall’ inimico,  che  gli  stava 
a fronte  con  due  battaglioni  e due  pezzi  d’artiglieria, 
dietro  a cui  era  appostata  una  massa  di  cavalieri  in 
colonne  serrate  : le  nostre  truppe  si  ritiravano  in  di- 
sordine: perlochè  egli,  a riprender  fiato,  ed  agio  a ri- 
comporre le  file,  commise  al  nostro  comandante  colon- 
nello Bessiòres  di  caricare  sulla  colonna  nemica.  Ab- 
benchè  il  terreno  fosse  disadatto  , perehò  coperto  di 
vigneti,  lo  percorremmo  sino  a tiro  di  fucile  dei  batta- 
glioni avversarj,  che  ci  aspettarono  coll’arma  al  brac- 
cio e immobili.  Il  colonnello  Bessiòres,  ordinatici,  s’ap- 
parecchiava a comandar  la  carica,  quando  vide  che  la 
cavalleria  nimica  si  dispiegava  sulla  nostra  manca,  onde 
girarci  di  fianco.  Per  lo  che  ci  ordinò  mezzo  giro  a 
sinistra;  e passammo  il  vigneto  sotto  una  grandine  di 
mitraglia  e di  fucilate:  poscia  sostammo  con  fermezza 
per  imporre  timore  alla  cavalleria  del  nemico:  di  che 
il  generai  Lannes  fu  spiacentissimo,  e molto  si  dolse. 
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Ma  è da  ritenere  che,  se  noi  avessimo  eseguito  appuntino 
gli  ordini  di  lui,  saremmo  quasi  tutti  periti.  Durante  la 
ritirati,  a’  miei  cacciatori  fu  commesso  di  porre  il  fuoco 
alle  munizioni  ch’eravara  costretti  abbandonare;  loccliò 
fecero  con  vera  intrepidezza,  attendendo  sovente  che  i 
nemici  fossero  lor  sopra  prima  di  appiccare  il  fuoco  ai 
cassoni;  saltando  poi  a cavallo,  ponevansi  in  salvo. 

Finalmente  verso  lo  cinque  pomeridiane  il  generale 
Desaix  ci  raggiunse;  o il  primo  console  potò  ripigliar 
l’offensiva.  Le  milizie  del  generai  Lannes,  incoraggiate 
per  tal  soccorso,  riordinaronsi:  e tosto  noi  cominciammo 
ad  attaccar  l’inimico,  e questo  a piegare.  La  cavalleria 
del  generai  Kellermapn  caricò  mirabilmente  alla  nostra 
manca,  e altrettanto,  in  sul  tramonto,  fece  la  cavalleria 
della  guardia.  Benché  su  terreno  malagevole,  e con 
due  fossati  da  superare,  ci  precipitammo  vigorosamente 
contro  una  colonna  di  cavalieri  nemici,  nel  punto  in 
cui  si  dispiegava  in  battaglia.  Braci  superiore  di  nu- 
mero; ma  noi  la  incalzammo  colla  sciabola  alle  reni 
sino  ai  primi  ponti  del  dumo  Bormida;  la  mischia  non 
durò  oltre  dieci  minuti;  e a me  non  toccarono  danni, 
fuor  due  sciabolate  sulla  gualdrappa.  Al  domani  il  primo 
console,  udita  la  relazione  del  combattimento,  nomi- 
notnmi  caposquadrone.  La  mia  compagnia  era  stata 
sì  malmenata,  che  n’  avanzavan  soli  45  cavalieri  di 
115  noverati  al  mattino;  nei  quali  però  eran  da  com- 
putare 15  cacciatori  rimasti  agli  ordini  del  primo  con- 
sole: molti  altri  poi  ch’avevan  perduto  il  cavallo,  o e- 
ran  stati  lievemente  feriti , ricomparvero  ne’di  successivi. 

Nel  giorno  seguente  (15  giugno  del  1800)  fu  con- 
chiuso un  armistizio  , e la  convenzione  di  sgombrar 
le  rimanenti  forze  nemiche  dall’ Italia  (1).  Il  primo 

(I)  Veracfc  e saggia  lil>erlò  promise: 

E I delirj  fur  quoti,  e senza  velo 
Sicura  iu  trono  la  ragion  s'  assise. 

ilem  del  lì.  d'Italia,  voi.  I.  1 
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console  tornò  il  16  a Milano,  e mi  fu  commesso  scor- 
tarlo per  l’intero  viaggio,  seguendo  la  vettura  da  posta  : 
furono  oltre  dodici  leghe  di  tragitto,  sempre  al  trotto 
e senza  mai  sostare  , assai  faticose;  sicché,  quando 
giunsi  a Milano,  soli  sette  cavalieri  m’avevan  potuto 
tener  dietro. 


Gridò  guerra:  e per  tulio  il  franco  cielo 
Un  fremere,  un  tonar  d'armi  s’ in  lese 
Che  al  nemico  portò  per  Tossa  il  gelo. 

Invocò  la  vittoria  : eri  ella  scese 
Procellosa  su  l'Istro,  e l'arrogante 
Tedesco  al  piè  d'un  nuovo  Fabio  stese. 

Finalmente  d'un  Dio  preso  il  sembiante. 
Apriti,  o Alpe,  ei  disse:  e l’Alpe  aprissi  ; 

E tremò  dell’eroe  sotto  le  piante. 

E per  le  rupi  stupefatte  udissi 

Tal  d’armi,  di  nitriti  e di  timballi 
Fragor,  die  tutti  ne  muggian  gli  abissi. 

Liete  da  lungi  le  lombarde  valli 
ilisposeru  a quel  mugghio,  c fiumi  intanto 
Scendean  d’aste,  di  bronzi  e di  cavalli. 

Levò  la  fronte  Italia,  e iti  mezzo  ai  pianto. 
Clic  amaro  c largo  le  scorrea  dal  ciglio, 
Carca  di  ferri,  e lacerala  il  manto  : 

Pur  venisti,  gridava,  amato  figlio; 

Venisti,  e la  pietà  delle  mie  (rene 
Dd  tuo  duro  cammin  vinse  il  periglio. 

Questi  ceppi  rimira,  e queste  vene 
Tulle  quante  solcate.  E si  parlando. 

Scosse  i polsi,  e sonar  fe  le  catene. 

Non  rispose  l’eroe,  ma  trasse  il  brando, 

E alla  vendetta  del  materno  alTanno 
In  Marengo  discese  fulminando. 

Mancò  alle  stragi  il  campo;  e l’alemanno 
Sangue  ondeggiava,  e d’  un  sol  di  la  sorte 
Valse  di  sette  e sette  lune  il  danno. 

Dodici  i òoche  aprir  le  ferree  porle 
In  un  sol  punte  tutte,  e ghirlandorno 
Dodici  lauri  in  un  sol  lauro  il  forte. 

Cosi  a noi  fece  libertà  ritorno.  — 

Monti. 


Digitized  by  Google 


FESTA  AL  CAMPO  Di  MARTE  99 

Le  gazzette  e i ragguagli  di  quel  tempo  riferirono 
a disteso  con  quale  entusiasmo  il  primo  console  fosse 
ricevuto  a Milano,  e poscia  a Lione  tornando  in  Francia. 
Da  Milano  partì  il  28  giugno  ; ma  la  guardia  1*  aveva 
già  preceduto  sin  dal  22,  perchè  doveva  trovarsi  a Pa- 
rigi il  14  luglio,  anniversario  della  prima  Federazione, 
che  si  celebrava  ancora  siccome  festa  nazionale.  Avviai 
la  mia  soldatesca  pel  San  Bernardino  e Ginevra , 
dove  riposammo  tanto  da  potere  restaurare  ferri  o fi- 
nimenti ai  nostri  cavalli:  e in  questa  città  ci  fu  dato 
dai  rettori  un  solenne  convito,  di  cui  fece  gli  onori  la 
celebre  madama  Staèl:  furon  lette  varie  sue  composi- 
zioni poetiche  in  lode  all’  esercito  francese  e al  gran 
capitano;  e ciascun  di  noi  ebbe  sotto  al  proprio  piatto 
una  corona  d’  alloro  con  alcuni  versi  della  medesima 
autrice. 

Avevamo  commissione  di  custodire  e recar  a Parigi 
le  bandiere  nemiche  guadagnate  a Marengo.  Viaggiammo 
con  somma  prestezza  per  tanta  distanza,  e piti  d’  una 
volta  triplicammo  in  un  sol  giorno  l’ordinaria  tappa. 
Giunti  a Parigi  circa  le  10  del  mattino,  andammo 
difilato  alle  Tuilerie  , da  dove  si  passò  col  primo  con- 
sole agl’invalidi,  per  deporvi  le  bandiere:  quindi  al 
Campo  di  Marte  , in  cui  ebbe  luogo  la  gran  festa.  I 
soldati  della  guardia,  ch’erano  rimasti  ai  depositi,  nettis- 
simi e ben  forniti,  presentavano  un  singolare  contrasto 
co’ loro  camerata  reduci  d’Italia,  scarni,  rifiniti,  polve- 
rosi: ma  di  ciò  si  accresceva  anzi  l’entusiasmo  e la  vene- 
razione de’  Parigini  per  que’  nostri  prodi  commilitoni. 
Percorremmo  torno  torno  tutto  quel  campo,  innanzi  alla 
folla  innumerevole  di  cui  era  gremito  il  rialzo  circostan- 
te, e in  mezzo  a ripetuti  assordanti  applausi.  Fu  quello 
uno  dei  pili  bei  momenti  della  mia  vita:  chè  siffatte 
dimostrazioni  della  pubblica  stima  e riconoscenza  mi 
parevan  la  pili  bella  e dolce  ricompensa  a’  nostri  tra- 
vagli: e ne  sentiva  nobile  orgoglio  c fortissima  com- 
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mozione.  Per  verità  l’esercito,  in  soli  due  mesi  appena, 
aveva  compiuto  grandi  fatti,  e salvato  la  patria. 

Appena  tornati  a Parigi,  il  primo  console  crebbe  il 
novero  delle  sue  guardie:  gli  squadroni  dei  granatieri 
a cavallo  furono  da  due  portati  a quattro  ; e colla  mia 
compagnia  di  cacciatori  fu  formato  uno  squadrone, 
ordinandosi  che,  in  capo  a un  anno,  di  esso  si  formasse 
un  reggimento.  Durante  tutto  l’ inverno  continuai  a 
studiare  con  diligenza  quanto  concernesse  il  mio  of- 
fìzio,  desiderando  riuscir  sempre  pili  meritevole  del 
futuro  avanzamento.  Alla  mensa  del  primo  console 
m’  era  quotidianamente  serbato  un  posto,  del  qual  fa- 
vore io  non  abusava , abbenchè  mi  recassi  ogni  giorno 
a prender  i suoi  ordini,  e ad  abbracciar  mia  madre.  E 
su  questo  proposito  rammento  che  una  volta , dopo 
aver  desinato  con  Bessières,  in  compagnia  di  questo, 
giusta  il  costume,  mi  recai  al  primo  console  , il  quale 
doveva  quella  sera  andare  all’Opera.  Mia  madre,  quan- 
do entrammo,  erasi  già  ritirata  nelle  sue  stanze  per 
acconciarsi.  Il  primo  console  ci  mosse  incontro , e 
sorridente  e con  tranquillissimo  volto  ci  disse:  « Eb- 
« bene?  non  sapete  la  novità?  Questa  sera  vogliono 
« assassinarmi  al  teatro».  Noi  diemmo  un  grido,  inor- 
riditi; ed  esternammo  grave  meraviglia,  udendo  eli’ ei 
persisteva  a voler  andare  allo  spettacolo:  ma  egli  fe 
di  tutto  per  tranquillarci  nella  certezza  che  la  polizia 
aveva  dato  tutte  le  disposizioni  per  isventare  il  tenta- 
tivo: poi  disse  a Bessières,  facesse  dal  suo  canto  quanto 
stimasse  opportuno  a sicurarne  la  persona.  Bessières, 
comandante  la  cavalleria  della  guardia,  ordinommi  di 
accedere  al  teatro  con  un  drappello  di  cacciatori , e 
proveder  secondo  il  caso.  Andato  sul  luogo,  feci  sca- 
valcare metà  dei  cavalieri;  o data  a’  rimanenti  la  con- 
segna , entrai  precedendo  di  circa  cinquanta  passi  il 
primo  console,  e mandando  innanzi  a me  i miei  cac- 
ciatori, per  guisa  che  scmbrasso  alle  persone  riguar- 
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danti  dalla  sala,  che  io  fossi  il  primo  console.  A un 
tratto  però  ordinai  a’  miei  soldati  di  sostare,  e far 
fronte  a dritta  e a manca:  mi  ritirai  da  un  lato,  e il 
primo  console  passò  tranquillamente  fra  essi  ed  entrò 
nel  suo  palco.  Contemporaneamente  furono  imprigionati 
sul  luogo  i congiurati,  tra’ quali  erano  un  Aréna  di 
Corsica,  e un  Ceracela  romano,  addosso  a cui  si  tro- 
varono pugnali  e pistole.  Processati,  e riconosciuti 
colpevoli,  furono  puniti  nel  capo  (1). 

Frattanto  si  riaccendeva  la  guerra:  e udendo  come 
il  generai  Brune  non  facesse  buona  prova  sul  Mincio, 
parve  al  primo  console  necessario  recarvisi  di  persona. 
Perciò  fu  dato  alla  guardia  ordine  di  partenza,  ed  io 
mi  posi  in  cammino  col  mio  squadrone;  ma,  giunti 
nella  Moriana,  ci  s’  ingiunse  di  sostare:  e consumai 
assai  nojosaraento  tutto  il  resto  dell’inverno  a S.  Gio- 
vanni di  Moriana.  Quivi  udii  di  un  nuovo  tentato 
assassinio  ( 3 nevoso  anno  IX  ) contro  il  primo  con- 
sole; e fui  tosto  richiamato  a Parigi. 

Trasvolerò  molte  cose  dei  quattr’anni  corsi  dal  1801 
al  1804,  perché  in  quel  frattempo  nulla  m’avvenne  di 

l!)  Per  la  macchina  infernale  il  Munti  fe  questo  sonetto: 

Prendi  H mio  crine,  e non  temer  sventura, 

Disse  al  gallico  eroe  la  calva  Diva. 

J.o  prese  il  furie,  e al  carro  suo  captivi 
Trasse  oguor  la  Vittoria  c la  Paura. 

Spesso  dove  la  mischia  ardea  più  scura 
Morte  scontrollo,  e lo  guatò  furtiva, 

Ma  d’  un  guardo  atterrila  e fuggitiva 
Torse  II  ferro,  e celò  la  rea  Qgura. 

Alilo,  non  ausa  di  ferir  palese. 

Di  tradir  s'  avvisò.  Pianse  al  periglio 
Il  franco  Fato,  e si  coprìa  d’  un  velo. 

Tremava  il  mondo.  Ma  la  man  Dio  stese. 

Sviò  l'orrido  colpo,  indi  col  ciglio 
pitelo  l'orbe  tremante,  e chiuse  il  cielo. 
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singolare.  Nel  1802  fui  nominato  colonnello.  Studiai  a 
perfezionarmi  nella  scienza  militare  sia  con  acconce 
letture,  sia  conversando  con  sperimentati  offìziali;  o 
con  cercare  sperienza  di  tutto  le  particolari  occorrenze 
del  servizio.  Feci  piti  d’  un  viaggio  col  primo  console, 
locchò  mi  giovò  intellettualmente  assai:  ebbi  commis- 
sione di  frequenti  ispezioni:  nelle  numerose  mostre  di 
truppe  cui  egli  assistette,  fui  sempre  destinato  a co- 
mandarne le  manovre  sotto  i di  lui  ordini,  o vi  riuscii 
con  sua  soddisfazione.  La  più  importante  di  siffatte 
riviste  fu  quella  di  Magonza  nel  1807,  eseguita  al  co- 
spetto di  molti  principi  tedeschi,  e generali  di  Prussia 
e d’altrove,  in  gran  numero.  Io  v’ebbi  il  comando 
d’  un  corpo  considerevole  di  cavalieri,  le  cui  manovre 
riuscirono  perfettamente.  In  quel  torno  fui  nominato 
generai  di  brigata. 

Devo  però  ricordare  tre  importanti  avvenimenti  oc- 
corsi, per  cosi  dire,  sotto  a’ miei  occhi  dal  1803  al 
1804:  cioè,  la  cospirazione  di  Georges  e di  Pichegru, 
la  condanna  del  duca  d’Enghien,  e lo  innalzamento 
del  primo  console  al  trono  imperiale. 

Rispetto  al  primo  di  quei  fatti,  la  mia  giovinezza, 
la  conseguente  lealtà  dell’animo,  i principj  dell'onor 
militare  mi  facevan  tenere  impossibile,  che  un  generai 
francese,  coperto  di  gloria  siccome  era  Moreau,  potesse 
scender  si  basso  da  cospirare  con  individui  da  me  tenuti 
in  conto  di  vili  assassini.  Perciò  in  tutte  le  discussioni 
che  sorgevano  in  proposito,  sempre  pigliai  le  difese  di 
Moreau,  convinto  che  gli  si  affibbiassero  calunnie,  e 
nemmeno  immaginando  la  possibilità  del  suo  disonore. 
Di  ciò  sovente  m’intratteneva  con  taluno  più  di  me 
addentro  nei  segreti  governativi  , il  quale  sorrideva 
compassionevolmente  alle  mie  ragioni,  e mi  esortava 
a non  difendere  una  sì  sgraziata  causa.  Per  lo  che, 
esasperato  da  tali  contraddizioni  alla  mia  coscienza, 
mi  risolsi  d’andare  a un’adunanza  del  tribunale  per 
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raffermarmi  decisivamente  nella  convinzione  sull*  in- 
nocenza del  generai  Moreau.  Yi  stetti  per  quindici 
minuti:  e n’ebbi  a sufficienza  per  sentirmi  cadere  ogni 
illusione.  Invece  di  trovarlo  pieno  di  nobile  indigna- 
tane, fermezza  e coraggio,  come  speravo,  lo  vidi  ti- 
tubante e imbarazzato:  e pili  meravigliai  scorgendo 
aver  egli  consentito  a sedersi  sullo  scanno  istesso  di 
Giorgio  Cadoudal:  a cui,  nel  rispondere,  vedovasi  come 
studiasse  risparmiar  aggravj.  Ben  diverso  era  il  con- 
cetto formatomi  su  chi,  innocente,  avesse  a difendersi 
da  un’ingiusta  accusa:  e quindi  uscii  dall'udienza  in- 
timamente convinto  che  Moreau  fosse  colpevole. 

Quando  la  cospirazione  di  Pichegru  fu  scoperta,  ebbi 
commissione  di  custodire  col  mio  reggimento  le  bar- 
riere e il  baluardo  esterno  di  Parigi  : servigio  fati- 
coso , o richiedente  massima  attività;  a compier  il 
quale  dovemmo  star  pronti  e vigili  notte  e di,  finché 
durò  il  bisogno.  Per  l’esattezza  adoperata,  niun  co- 
spiratore riusci  a fuggir  da  Parigi.  * 

Pronunciata  contr’essi  la  sentenza,  i parenti  e gli 
amici  dei  condannati  affluivano  a Saint-Cloud  a im- 
plorar grazia;  ed  io  mi  trovai  presente  a molte  di  tali 
sollecitazioni,  eh’ erano  indirizzate  per  lo  più  a mia 
madre:  la  quale  riuscì  fortunatamente  ad  ottenere  dal 
primo  console  la  vita  per  molti  condannati,  di  cui 
rammento  i signori  Rivière  e Polignac.  Il  primo  di 
questi  non  mancò,  alla  prima  occasiono  presentatasi  , 
di  attestarsi  coi  fatti  riconoscente. 

Sullo  sciagurato  avvenimento  del  duca  d’ Enghien  non 
entrerò  nei  concetti  d’alta  politica,  co’ quali  s’intese 
giustificare  un  fatto  sì  lagriraevole,  e mi  restringerò 
a pochi  cenni.  Solamente  al  domani  del  tristissimo 
«vento,  recandomi  alla  Malmaison,  seppi  contempora- 
neamente l’arresto,  il  giudizio  e la  fucilazione  di  quel 
principe.  Trovai  mia  madre  piangente,  e che  rim- 
proverava forte  il  primo  console  aver  egli  commesso 
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« 

un’  azione  atroce  di  cui  non  potrebbe  purgarsi  giammai  : 
aver  ceduto  a perfidi  consiglieri,  ispirati  forse  da  ini- 
mici che  godevano  d’aver  trovato  mezzo  di  contaminare 
coll’orribil  fatto  le  glorie  di  sua  vita.  Il  primo  console 
ascoltava  senza  dir  verbo,  poi  si  ritrasse  nel  proprio 
gabinetto.  Poco  dopo  giunse  Caulaincourt,  di  ritorno  da 
Strasburgo,  e meravigliato  dello  stato  di  sofferenza  di 
mia  madre,  come  questa  gliene  spiegò  i motivi,  si 
battè  la  fronte,  pose  le  mani  ne’ capelli,  e gridò  : « Oh 
« perchè  mai  sono  stato  intrigato  in  quella  funesta 
« spedizione!  (1)  » 

Trascorsero  ornai  da  quel  fatto  vent’anni  : ed  io  ri- 
cordo perfettamente,  che  molti  di  coloro  i quali  oggi 
si  affannano  a chiarirsi  netti  di  ogni  partecipazione  al 
medesimo,  se  ne  vantavano  allora  come  di  stupenda 
azione,  o l’approvavano  altamente.  Quanto  a me  ne  fui 
rattristato  assai,  pel  rispetto  e l’affezione  clic  legavami 
al  primo  console:  o giudicai  ne  fosse  senza  meno  offu- 
scata la  gloria. 

Alquanti  giorni  dopo,  mia  madre  narrommi  d’ esser 
potuta  riuscire  a far  consegnare  alcune  robe  e il  cane 
del  principe  ad  una  signora,  cui  egli  era  stato  parti- 
colarmente affezionato. 

. Ora  toccherò  del  notabilissimo  avvenimento,  pel  quale 
il  primo  console  assunse  la  corona  imperiale.  Tra  la 
elezione  e la  cerimonia  dell’  incoronazione  corsero  molti 
mesi:  duranti  i quali  l’ imperatore  ripristinò  le  antiche 
cerimonie  di  Corte,  e lo  fece  rigorosamente  osservare  : 
stimando  assicurare  così  la  dignità  e il  rispetto  necessarj 
al  potere  monarchico.  Da  quel  momento  non  ebbi  piti 
rapporti  intimi  secolui;  o pel  grado  o le  funzioni  che 
io  aveva,  mi  trovai  spesso  confinato  a una  sala  d’aspetto, 

(I)  Il  Giordani  nel  Panegirico  di  Napoleone  scrive:  «Qual  altri  mai 
ascese  a lama  monarchia  puro  e senza  una  macchia  di  civil  sangue  ? * 

Gli  td. 
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la  più  lontana  dagl’  imperiali  appartamenti.  Di  che  io 
non  mossi  lagnanze,  comprendendo  non  potersi  fare 
altrimenti.  Furonvi  però  taluni  cortigiani  ed  altre 
tersone  di  simil  fatta,  che,  sotto  colore  d’interessa- 
mento e di  zelo,  cercarono  irritarmi,  mostrandosi  com- 
presi di  meraviglia  perchè  io,  dopo  aver  tanto  tempo 
vissuto  nella  confidenza  dell’imperatore,  ne  venissi  a 
quel  modo  e tutt’a  un  tratto  allontanato:  a cotestoro 
chiusi  la  bocca,  rispondendo  trovarmi  soddisfattissimo 
in  qualsia  luogo  mi  tenessi  per  dovere  : nè  in  ciò  dis- 
simu'.va. 

Alcun  tempo  dopo,  l’ imperatore  commise  a mia  ma- 
dre d’  offerirmi  la  dignità  di  granciatnbellano,  che  ri- 
cusai, dichiarando  non  convenire  alle  propensioni  o 
alle  abitudini  mie,  che  eran  per  la  milizia,  o nella  mi- 
lizia soltanto  insino  allora  versate.  Tuttavia,  se  l’im- 
peratore m’avesse  offerto  il  posto  di  granscudierc , 
F avrei  forse  accettato,  perchè  mi  sarebbe  toccato  a 
governare  qualcosa  di  somigliante  a un  reggimento,  e 
ad  occuparmi  di  cavalli,  eh’  eran  la  mia  passione.  Poco 
innanzi  la  incoronazione,  fui  nominato  colonnello  ge- 
nerale de’ cacciatori  : di  che  ebbi  il  massimo  piacere, 
restando  nel  mio  elemento,  e nel  tempo  stesso  conse- 
guendo si  alta  dignità. 

Non  mi  baderò  sulle  ceremonio  dell’incoronazione, 
le  quali  trovansi  partitamente  narrate  per  le  stampe  con- 
temporanee; poi  si  poca  impressione  mi  fecero  da  non 
ricordar  precisamente  quali  divise  portassi , o quali 
onorificenze  mi  toccassero.  In  massima  io  non  fui  mai 
colpito  o abbagliato  dalle  pompo  esteriori  e dallo  mo- 
stre del  potere:  nò  mi  affascinò  la  non  comune  e av- 
venturosa prospettiva  del  futuro,  che  mi  si  parava  allora 
dinanzi. 

Alcun  tempo  dopo  la  cerimonia  ebbi  ordine  di  recarmi 
in  Italia  con  parte  della  guardia  imperiale,  di  cui  ebbi  il 
comando.  Giunto  a Tarare  presso  Lione,  ricevetti  per 
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Staffetta  l’annunzio  della  mia  nomina  a principe  francese. 
Posso  asseverare  che  quell’alta  dignità  non  m’ inorgogli 
nò  esaltò  menomamente.  Seguitai  a usar  co’  miei  offiziali 
e co’  soldati  , senza  mutar  abitudini  o modi.  Non  mi 
mancarono  lettere  innumerevoli  di  congratulazione  ; 
tutte  di  elogi  e proteste  di  devozione;  alle  quali  diedi 
il  giusto  peso,  come  se  già  prevedessi  quel  che  l’e- 
sperienza ebbe  a mostrarmi  più  tardi.  Ciò  che  ve- 
ramente mi  commosso  in  quella  circostanza , fu  il 
tenore  del  messaggio  mandato  dall’  imperatore  al  se- 
nato per  annunziargli  la  mia  nomina:  alla  qual  cosa 
già  accennai  nella  narrazione  del  mio  soggiorno  in 
Egitto  (1). 

Siffatte  pubbliche  dimostrazioni  di  confidenza  e di 
stima  per  parte  di  un  grand’  uomo,  capo  supremo  della 
nazione,  e proferite  innanzi  al  maggior  Consiglio  dello 


(1  > Era  del  seguente  tenore: 

» Senatori  ! 

• Abbiamo  nominalo  il  nostro  figliastro,  Eugenio  Beauharnais,  ad  arci- 
cancelliere  di  Stato  dei!' Impero:  atto  del  nostro  poiere,  gradito  al  no- 
stro cuore  sopra  qualsia  altro  . 

« Cresciuto  per  le  nostre  cure  e sotto  a’  nostri  occhi  sin  dalla  fan- 
ciullezza. riuscì  capace  d'imitare  e ( se  l)io  voglia)  superare  gli  esempj 
e gl’insegnamenti  che  gli  demmo. 

« Ahbench’ ancor  giovane,  lo  reputiamo,  per  averlo  sperimentato  in 
gravissimi  casi,  fin  d'ora  un  valido  sussidio  al  nostro  trono,  e difensore 
abilissimo  della  patria. 

• In  mezzo  alle  sollecitudini  e ai  rammarichi  inseparabili  dall'alto 
offlzio  in  cui  siamo  locali,  il  nostro  cuore  aveva  duopo  di  trovare  una 
dolce  corrispondenza  d'affetti,  siccom’ebbe  nella  tenera  e costante  ami- 
cizia di  questo  figliuolo  adottivo:  conforto  indispensabile  a qualunque 
uomo  , e immensamente  più  a noi,  che  dobbiamo  tutti  gli  istanti  della 
nostra  vita  agl'  interessi  dei  nostri  popoli. 

« La  nostra  benedizione  paterna  accompagnerà  il  giovane  principe  io 
tutta  la  sua  carriera,  e eoll'ajuto  della  Provvidenza,  ei  meriterà  un  gior- 
no l'approvazione  ilei  posteri. 

• Fatto  al  palazzo  delle  Tuberie,  li!  piovoso  anno  XIII. 

Dal  Monitore  del  13  piovoso  (2  febbrajo  1805.) 
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Stato,  mi  parvero  molto  piii  pregevoli  di  ogni  titolo 
e dignità  conferitimi  : poiché  questi  eran  forse  in 
gran  parte  derivati  dalle  accidentali  mie  relazioni 
con  lui. 


oui  ha  termine  il  frammento  isturieo  (iellato  dal  principe  Eugenio 


A 
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LIBRO  SECONDO. 


S i.  Dal  ISO*  al  settembre  1805. 


Quando  Buonaparte  sali  primo  console  , e già  tra- 
pelava l’atnbizione  di  volere  di  piti  , Ugo  Foscolo,  al- 
lora militare  e a servigio  di  Massena  nell’  assedio  di 
Genova,  gli  indirizzava  questa  lettera,  che  fe  gran  ru- 
more quasi  profezia  , c che  poi  egli  pose  a capo  del- 
l’ode che  avea  diretta  a quell’eroe  nel  1797  a Venezia: 

A Buonaparte,  Genova,  5 agghiacclalorc,  anno  Vili  (17991. 

lo  ti  dedicava  questa  Oda  quando  tu  , vinte  dodici  giornale  e venti- 
cinque combattimenti , espugnate  dieci  Tortezze,  conquistale  olio  provincic, 
riportate  cencinquanla  insegne  , quattrocento  cannoni,  e centomila  pri- 
gionieri, annientali  cinque  eserciti,  disarmatoli  re  Sardo,  atterrilo  Fer- 
dinando IV,  umiliato  Pio  VI,  rovesciate  due  antiche  repubbliche,  e for- 
zato ('imperatore  alla  tregua,  davi  pace  a’  nemici,  costituzione  all'Italia 
e onnipotenza  al  popolo  francese. 

Ed  ora  pur  te  la  dedico,  non  per  lusingarti  col  suono  delle  lue  gesta, 
ma  per  mostrarti  col  paragone  la  miseria  di  questa  Italia,  cljr  giusta- 
mente aspetta  restaurata  la  liberta  da  chi  primo  la  fondò. 

Fossa  intonare  di  nuovo  il  canto  della  vittoria  , quando  tu  tornerai 
a passare  le  Alpi,  a vedere  ed  a vincere. 
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Vero  è che,  più  che  della  tua  lontananza,  la  rovina  è colpa  degli  uo- 
mini guasti  dall'  antico  servaggio  e dalla  nuova  licenza.  Ma,  poiché  la 
nostra  salute  sta  nelle  mani  di  un  conquistatore,  ed  è vero,  pur  troppo, 
die  il  fondatore  d'una  repubblica  deve  essere  un  despota;  noi  e per  i 
tuoi  benefici,  e pel  tuo  Genio  che  sovrasta  tulli  gli  altri  dell’età  nostra, 
siamo  in  dovere  di  invocarti , e tu  in  dovere  di  soccorrerci,  non  solo 
perchè  partecipi  del  sangue  italiano,  e la  rivoluzione  d’Italia  è opera 
tua,  ma  per  fare  che  i secoli  tacciano  di  quel  Trattalo  che  trafficò  la  mia 
patria,  insospettì  le  nazioni,  e sremò  dignità  al  tuo  nome. 

E pare  che  la  tua  fortuna,  la  tua  fama  e la  tua  virtù  le  ne  abbiano 
in  tempo  aperto  il  campo.  Tu  tTse’  locato  sopra  un  seggio,  donde  e col 
braccio  e col  senno  puoi  restituire  libertà  a noi,  prosperità  e fede  alla 
tua  Repubblica,  e pace  all'  Europa. 

Pure,  nè  per  le  glorioso,  nè  per  me  onesto  sarebbe  s’io  adesso  non 
t’ offerissi  che  versi  di  laude.  Tu  sei  ormai  più  grande  pe'  tuoi  fatti  , 
<1)6  per  gii  altrui  detti:  nè  a te  quindi  s’aggiungerebbe  elogio,  nè  a me 
altro  verrebbe  che  la  taccia  di  adulatore.  Onde  l'invierò  un  consiglio,  clip 
essendo  da  te  liberamente  accolto,  mostrerai  che  non  sono  sempre  inso- 
ciabili virtù  e potenza  , e che  io,  quantunque  oscurissimo , sono  degno 
«li  laudarti,  perchè  so  dirti  fermamente  la  verità. 

Uomo  tu  sei  e mortale  e nato  in  tempi  ne’  quali  la  universale  scel- 
leratezza sommi  ostacoli  frappone  alle  magnanime  imprese,  e potentissimi 
incitamenti  al  mal  fare.  Quindi  o il  sentimento  della  tua  superiorità  o 
U conoscenza  del  comune  avvilimento  potrebbero  trarli  forse  a cosa  che 
tu  stesso  aborri.  Nè  Cesare  prima  di  passare  il  Rubicone  ambiva  alla 
dittatura  del  mondo. 

Anche  negli  infelicissimi  tempi  le  grandi  rivoluzioni  destano  feroci  pelli 
ed  altissimi  ingegni.  Che  se  tu  aspirando  al  supremo  potere,  sdegni 
generosamente  i primi  , aspirando  all’ immortalità,  il  che  è più  degno 
delle  sublimi  anime,  rispetterai  i secondi.  Avrà  il  nostro  secolo  un  Ta- 
cilo, il  quale  commetieru  la  tua  semenza  alla  severa  posterità.  Salute. 


In  effetto,  Buonaparte  predilesse  sempre  la  Repubblica 
Cisalpina  come  sua  creazione  o come  scala  a maggiore 
altezza.  Allorché  tornò  a conquistarla,  così  proclamava 
il  5 giugno  1800: 

Al  popolo  Cisalpino. 

“ 11  popolo  Francese  spezzò  un’altra  volta  le  vostre 
catene. 

“ La  nascita  degli  Stati  è soggetta  a tempeste,  a 
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vicende;  le  sventure  che  avete  subite  non  vi  saranno 
inutili.  Avete  imparato  a conoscer  i lacci  de' nemici 
della  vostra  felicità.  Vantavano  rispetto  per  le  pro- 
prietà, e spogliarono  moltissime  famiglie:  zelo  per  la 
religione,  ed  esposer  l’Italiaad  eretici  e sino  ad  infedeli. 

« Cittadini  della  Cisalpina,  correte  alle  armi  (1);  for- 
mate la  vostra  guardia  nazionale  , mettete  le  vostre 
città  in  salvo  da  incursioni  di  scorridori  nemici. 

- Potreste  esser  insensibili  all’orgoglio  di  formar 
una  nazione  indipendente? 

- Dimenticate  le  vostre  contese.  Non  sia  tra  voi  che 
un  solo  desiderio,  quel  di  consolidare  uno  Stato  libero. 

10  non  riconoscerò  per  amici  della  libertà  se  non  quelli 
che  sanno  osservar  le  leggi,  spegnere  i rancori,  ono- 
rare la  sventura. 

- Popolo  Cisalpino,  appena  il  vostro  territorio  sarà 
sgombro  di  nemici,  la  repubblica  sarà  sistemata  sulle 
basi  fìsse  della  religione,  della  libertà,  del  buon  ordine. 
Accelerate  quel  momento  colla  vostra  energia  ». 

Buonaparte. 

E da  Milano  stesso  ai  consoli  suoi  colleglli  scriveva, 

11  18  giugno: 

« Oggi,  che  che  siano  por  dirne  gli  atei  di  Parigi, 
io  vado  in  gran  cerimonia  al  Tedeum  nel  duomo  di  Mi- 
lano ».  E a Talleyrand,  il  22  novembre:  » Si  rispettino 
i preti:  è l’unico  modo  di  viver  in  pace  co’ paesani 
d’Italia  (2)  ». 

Per  quanto  vaghi  noi  siamo  delle  forme  repubbli- 
cane, bisogna  confessare  che  tutt’  altro  che  ridente  e 
morale  era  la  situazione  del  paese.  Deprima  fu  abban- 
donato ai  capricci  del  Direttorio,  che  mandò  il  gazzet- 


(l)  Non  isfuggiià  la  consonanza  di  questo  parole  con  quello  che  c' 
•Jico*a  Napoleone  III  nel  proclama  di  Magenta. 

Corretp.  de  Sapoléon,  t.  VI,  p 373  e ài  l. 


Digitized  by  Google 


112  unno  ii.  - dal  1802  al  settembre  1805 
ticre  Trouvò  a cambiarne  la  costituzione  e i capi,  poi 
Fouché  a mutar  i nuovi;  poi,  dopo  la  riconquista,  fu  af- 
fidato a una  commissione  composta  di  Sommariva,  Vi- 
sconti , Ruga , che  mostrarono  anche  allora  come  al- 
1’  inesperienza  di  gente  nuova  può  accoppiarsi  la  cor- 
ruzione e 1*  avidità  di  gente  vecchia.  Allora  Melchior 
Gioja  scriveva: 

■ La  società  ò una  specie  di  caverna,  in  cui  alcuni 
« passeggieri  gettano  un  grido,  il  quale,  ripercosso  or 

- da  un  lato  or  dall’ altro,  forma  un  rumore  universale. 
* Alcuni  hanno  tutta  1’  abilità  per  far  eco  fedelmente 

- agli  altrui  sentimenti,  senza  che  però  si  sentano  di- 
« sposti  ad  esaminarli.  Se  alcuni  abbracciano  un  par- 

- tito  per  affetto  verso  di  chi  ne  ò capo,  altri  lo  ri- 

- gettano  in  odiutn  auctoris;  cosi,  mentre  ci  lusinghia- 
« mo  d’  esserci  innalzati  alla  sublimità  della  filosofia , 

- ci  troviamo  ancora  tra  i bassi  e falsi  giudizj  della 

- superstizione.  Questo  rimprovero  è diretto  principal- 
« mente  al  bel  sesso,  il  quale,  premuroso  d’incontrare 
«.  il  nostro  genio  , lascia  da  banda  i discorsi  relativi 
» alla  moda  per  trattenerci  di  politica.  Conviene  sa- 
« porgli  grado  di  questo  sacrifizio  generoso,  invitandolo 

- solamente,  per  rettificare  i suoi  giudizj,  a dare  tanta 
« attenzione  alla  politica,  quanta  ne  dà  alla  moda. 

« Quella  perfida  acutezza,  che,  invece  d’ esaminare  le 
•«  opinioni,  cerca  di  malignare  sulla  condotta  privata 
« de’  cittadini  ; quella  scandalosa  credulità  che  lascia 

- passare  le  accuse  più  disonorevoli  , senza  chiederne 
« la  prova  ; quel  piacere  veramente  vile  nel  vedere 
« sfrondar  gli  allori  consacrati  al  merito;  queste  affe- 
« zioni  malefiche  d’uomini  che  non  cercano  che  la  loro 
« immagine,  cioè  il  delitto,  queste  affezioni,  io  dico, 

- tendono  ad  indebolire  la  molla  dell’onore,  e persua- 
» dono  l’uomo  ad  agire  in  senso  privato  esclusivamente. 
« Per  superare  le  tendenze  personali , per  agire  in 

- senso  pubblico,  conviene  essere  investito  da  un  mo- 
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- tivo  gagliardo;  ora  questo  consiste  principalmente 

- nella  palma  dell’onore;  se  questa  è consegnata  a uo- 

• mini  imbecilli  o scellerati;  se  è strappata  di  mano 

- con  la  massima  facilità  a persone  che  la  meritano 

• per  tutti  i titoli,  nessuno  si  sentirà  piti  animato  a 
» riportarla  (1).  » 

E nel  Quadro  Politico  di  Milano , dice: 

- In  mezzo  a questo  infetto  bulicame  di  sedicenti 

- repubblicani  alzano  alcuni  la  testa,  come  in  mezzo  a 

• rovine  colonne  , e traggono  a sò  gli  sguardi  per  la 

- loro  fermezza,  pel  loro  coraggio,  per  la  loro  probità. 

- Meno  nemici  dell’aristocrazia,  che  amici  della  plebe, 

- meno  spinti  dallo  spirito,  che  dal  sentimento  di  li- 

- bertà , meno  istrutti  dalla  teoria  , che  dalla  storia 

- de’ popoli , giusti  apprezzatoci  della  Gran  Nazione, 

- e perciò  grati  senza  entusiasmo,  pieni  d’indulgenza 

• per  gli  errori  e le  debolezze  della  natura,  ma  feroci 

- contro  ogni  sorta  di  tirannio,  perchè  amanti  passio- 

- nati  della  libertà,  non  delle  di  lei  insegne;  spiranti 
» disprezzo  ed  odio  contro  quegl’ imbecilli  o scellerati, 

- che  precipitano  il  popolo  in  mali  maggiori  di  quelli 

- da  cui  si  prometteva  di  trarlo;  non  si  lasciano  e3si 

- abbagliare  dai  proclami  ridondanti  di  promesse  eon- 

• trarie  ai  fatti,  nò  dai  colori  ed  altro  apparenze,  se- 

• gnali  dell’altrui  tirannia,  nè  dalle  minacce,  con  cui 

• alla  virtù  fa  guerra  il  delitto.  Essi  sperano  nel  po- 

- tere  delle  circostanze  , nel  coraggio  della  gioventù 

• italiana,  nel  sonno  de’ tiranni,  negl’ insulti  stessi  che 
» i popoli  ricevono  da  quelli  che  si  vantano  di  Icne- 
» ficarli  (2).  Essi  si  lusingano  che  l’Italia  (in  questo 


(1)  i Parliti  chiamili  all' ordine.  Anno  VII. 

(2)  « Tulli  i popoli  d’Italia  nou  sono  cosi  pecoroni  come  il  popolo  tti- 
* lanese.  Se  l’estero  arriverà  a nullerc  loro  un  piede  sul  collo,  non  lo 
- tara  scria  sangue  •>. 

Uem.  del  R.  d’Italia,  voi.  I.  » 


a 
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solo  imitatrice  della  Francia)  ricupererà  un  giorno  la 
sua  libertà  e la  sua  indipendenza  interamente. 

» In  generale,  Milano  offre  uno  spettacolo  interes- 
sante, ma  pili  comico,  che  tragico.  La  folla  di  soldati, 
che  va  e che  torna  continuamente,  presenta  l’ imma- 
gine della  guerra;  i teatri,  i caffi,  i bordelli  indicano 
la  pace  più  profonda.  Osservando  in  vendita:  Culto 
e leggi  d'uotnini  senza  Dio , vi  sembra  d’essere  in 
un  paese  d’atei,  e non  avete  che  a volgere  intorno 
il  guardo  per  vedere  e tempj,  e sacerdoti,  e monaci, 
e tutto  l’attrezzo  che  li  segue.  Le  corone  spezzate  , 
gli  stemmi  distrutti , le  iscrizioni  regie  scancellate 
vi  richiamano  lo  ideo  di  Sparta;  l’oro  e l’ argento 
profuso  sugli  abiti  de'  repubblicani,  le  loro  ricchezze 
rapide,  in  conseguenza  sospette,  vi  dicono  che  siete 
in  Persia.  Libertà  gridano  gli  oratori  dalle  tribune, 
e libertà  leggete  scritto  sopra  tutte  le  pareti,  o ve- 
dete poi  passarvi  avanti  dei  cittadini,  che  si  condu- 
cono in  carcere  perchè  o parlarono  o scrissero  libe- 
ramente. Girate  per  le  piazze,  pei  caffè,  po’  crocchj, 
per  le  conversazioni,  e sentirete  dei  ragazzi  parlare 
di  leggi  senza  saperne  la  definizione  ; degli  uomini 
schiariti  desiderare  la  libertà,  e temerla;  degli  stolti 
colle  migliori  intenzioni  possibili;  dei  semi-saggi  de- 
terminati ad  essere  birbanti  a norma  del  loro  in- 
teresse ; dei  soldati  senza  coraggio;  dei  commissari 
senza  probità;  dei  legislatori  senza  cognizioni;  il  ti- 
tolo di  repubblicano  ed  aristocrata  dato  o tolto  con 
egual  leggerezza  ; degl’impostori  predicar  la  morale; 
dei  monaci  sostener  la  causa  della  libertà  per  iter- 
suasione;  dei  repubblicani  maledirla  por  risentimento; 
degli  scellerati  famosi  dimenticar  l’odio  pubblico  nella 
dissolutezza  ; gli  esteri  comunicar  1’  entusiasmo  ai 
nazionali.  I)a  una  parte  si  giura  odio  eterno  al  go- 
verno dei  re  , dall’  altra  si  protesta  costituzional- 
mente ai  re  amicizia,  c gli  ambasciatori  di  questi 
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- rispondono  con  eguale  sincerità.  Nella  terra  della  li- 

- bertà  s’  usano  le  perfide  ricerche  della  tirannia  (1)  ; 
» nella  terra  della  giustizia  gl’imbecilli  cadono  vit- 

- tima  dell’  ignoranza  e dell’ingiustizia  dei  legislatori; 

* in  tempo  d’  entusiasmo  si  vede  un  popolo  oppresso 

- dalle  fatiche,  che  solleva  un  momento  il  capo  al  ru- 

♦ more  universale,  guarda  stupidamente,  mormora  sotto 

- voce,  va  alla  messa  o al  bordello , e ignora  ancora 

- se  è libero  o schiavo  «. 

La  Repubblica  Cisalpina  fu  inoltro  sempre  sistemata 
per  servizio  della  Francia , e un  infausto  segno  di 
servitù  fu  il  trattato  d’ alleanza  che  la  Repubblica 
Francese  le  dettò.  Buonaparte  l’aveva  raccomandato 
perchè  veniva  a riconoscere  la  Cisalpina  come  indi- 
pendente,  ma  Talleyrand  vi  pose  condizioni  dure  e 
umilianti,  sicché  il  Direttorio  Cisalpino  dichiarò  che 
piuttosto  si  dimetterebbe.  Lunghissima  andò  la  trat- 
tativa, sempre  con  minacce  dalla  parte  do’ Francesi; 
fin  al  punto  che  il  generale  Le  Clerk  , capo  dello  stato 
maggiore,  andò  a dire  nel  Consiglio,  che,  sapendo  vi 
si  era  parlato  di  armar  gli  Italiani  contro  i Francesi, 
egli  provedeva  alla  sicurezza  di  questi,  mettendo  in 
istato  d’assedio  le  fortezze  di  Mantova,  Cremona,  Pe- 
schiera, Brescia,  Milano  e Ferrara.  Qui  i nostri  a 
profondersi  in  iscuse,  a smentir  le  parole,  e i seniori 
giurarono  un  per  uno  di  non  aver  nò  in  iscritto  nò 
in  parole  eccitato  il  popolo  cisalpino  contro  i Francesi. 
Il  Moscati,  presidente  al  Direttorio,  e il  Sommariva 
secretano  andavano  mostrando  come  unica  condizione 
di  esser  riconosciuti  indipendenti  fosse  Faccettar  quel- 
l'alleanza; sospeso  un  sol  momento  il  sostegno  di  quella 
potente  nazione,  la  libertà  cisalpina  perirebbe:  se  si 
tardasse  a determinarsi,  tutto  era  disposto  per  ista- 

(t>  • A Milano  si  sprono,  e for*' anche  si  ritengono  le  lettere  alla 
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Liilirc  il  regime  militare.  **  Nò  a torto  (dicevano):  pe- 
rocché uno  sciame  di  perduti  giornalisti  spargeva 
ne’ suoi  libelli  il  veleno  e il  furore  contro  i Francesi: 
orde  frenetiche  di  agitatori  correan  per  le  piazze  e lo 
strade  eccitando  le  menti  credule  contro  l’alleanza  che 
calunniavano:  le  insurrezioni  delle  truppe  proseguivano 
nei  dipartimenti,  e in  esse  e nelle  autorità  correva  il 
sospetto  d’un  tradimento  contro  l’armata.  E spargendo 
sospetti  sopra  i patrioti,  li  denunziavan  come  prezzolati 
da  estere  Potenze  ». 

Questi  sono  artifizj  a cui  ricorrono  sempre  gli  ipo- 
criti potenti.  E fu  forza  accettar  quel  trattato  , elio 
Foscolo  definiva  « la  senteuza  capitale  della  repubblica, 
da  cinque  despoti  imposta  ». 

Il  qual  Foscolo  altrove  dice:  « Gli  uomini  innamo- 
rati del  viver  libero  s’accorsero  che  il  Direttorio  , ed 
i Consigli  legislativi,  c tutti  i magistrati  della  Re- 
pubblica Cisalpina,  creati  e aboliti  ad  arbitrio  de’ ge- 
nerali francesi,  e le  varie  costituzioni  date  quasi  ad  un 
tempo  o cangiate,  erano  prove  che  Italia  non  aveva 
mutato  altro  che  il  nome  della  dominazione,  e che  un 
giorno  forse  i Francesi  sarebbero  riesciti  peggiori  degli 
Austriaci  e degli  altri  Governi,  che  avevano  sin  allora 
governata  insieme  e istupidita  l’ Italia.  Ripugnavano  i 
nostri  costumi,  allormai  convertiti  in  natura,  al  demo- 
cratico idioma;  di  cui  io  mi  ero  disingannato,  dacché, 
imberbe  quasi,  dal  Governo  di  Venezia  inviato  al  gio- 
vinetto generai  Buonaparte  in  Milano,  aveva  ralfrontato 
il  fasto  delia  sua  Corte  militare  a’ costumi  di  Epami- 
nonda, di  Bruto,  e di  quegli  antichi,  di  cui  m’era  anche 
troppo  innamorato  ne’ libri,  e a’ quali  credeva  che  i re- 
pubblicani  novelli  rassomigliassero.  Molti  frattauto , 
servendo  i Francesi,  imparavano  come  istrioni  il  sistema 
democratico  della  Libertà  e dell’Eguaglianza, sogni  della 
giovinezza  e della  virtù  delirante,  e balzelli  da  illudere 
il  volgo  su  per  le  piazze  e da  fargli  mozzar  teste  , o 


Digitized  by  Google 


COMIZI  DI  UOSE  117 

spremer  borse  per  conto  de’ demagoghi.  Questi  poscia 
mutarono  tale  idioma  nel  l’ altro  piti  nauseante  di  « Viva 
(ìiove,  il  Massimo',  il  Dio  terreno  « ; e siffatte  servi- 
lità, inutili  a chi  è forte  davvero  , e sa  che  il  mondo 
le  ricanta  senza  pur  crederle,  e le  disprezza  ; ma  il 
conquistatore  e il  tiranno  le  vogliono  intendere,  per  fare 
al  popolo  abjctti  quegli  uomini  che  sono  stromento  alle 
sue  usurpazioni . . . » 

Il  titolo  di  quest’opera  non  porta  che  noi  ci  badiamo 
sulle  vicende  di  quei  quattro  anni;  e del  resto  tutti 
sanno  come  Buonaparte,  per  toglier  la  Cisalpina  ai  dis- 
ordini della  sua  prima  età,  credette  bisognasse  con- 
centrarla sotto  una  mano  vigorosa  che  la  proteggesse 
di  fuori  mentre  la  reggeva  dentro. 

D’altra  parte,  se  Enrico  Dandolo  avea  saputo  voler 
esser  piuttosto  doge  a Venezia  che  imperatore  a Co- 
stantinopoli; se  Washington  si  mantenne  generale  an- 
ziché dittatore  d’  una  nazione  che  gli  domandava  or- 
dine , Buonaparte  era  incapace  di  rimaner  primo  cit- 
tadino d’una  repubblica  , e aspirava  a mettersi  nella 
schiera  dei  re.  Quasi  per  farne  un  saggio  nella  repub- 
blica nostra,  convocò  pel  dicembre  1801  i notabili  della 
Cisalpina,  affinchè  provedessero  a darle  ordinamenti 
capaci  di  sistemarla. 

Discussione  eon  Buonaparte,  cui  si  pregò  perfino  di 
nominar  lui  i consulenti,  affine  d’evitar  che  si  ride- 
stassero i rancori  e le  rivalità,  che  in  tutte  le  rivo- 
luzioni devono  ripetersi,  e che  sono  l’appannaggio  della 
nostra  razza,  furono  convocati  a Lione  i membri  della 
Commissione  governativa,  la  consulta  di  Stato,  le  de- 
putazioni de’ vescovi  e del  clero  inferiore,  dei  tribunali, 
delle  Università,  delle  accademie,  delle  amministrazioni 
provinciali,  delle  43  città,  delle  guardie  nazionali,  del- 
l’esercito, delle  camere  di  commercio,  e 148  notabili: 
in  tutto  450  consultori,  che  ebbero  3500  lire  d’inden- 
nità, poi  1500  pel  ritorno.  E fu  un  fatto  nuovo  nella 
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storia,  che  una  naziono  man  classo  in  terra  straniera  isuoi 
rappresentanti  a formare  la  propria  costituzione.  Yo- 
leasi  con  ciò  sottrarli  alla  pressione  delle  fazioni , 
dicevano  i governativi:  gli  altri  diceano  che  Buona- 
parte  voleva  averli  sotto  la  mano  per  impastarli  a suo 
modo,  e perchè  la  Repubblica  Italiana  fosse  francese 
sino  pel  luogo  di  nascita. 

Nel  freddo  del  dicembre  passarono  le  Alpi,  e al  15  era- 
no tutti  a Lione;  ma  solo  al  gennajo  arrivò  Talleyrand, 
pili  tardi  Murat, generale  doll’eseroito  d’Italia,  e Chaptal, 
ministro  dell’interno. 

Serbelloni,  cui  Buonaparte  prediligeva,  - perchè  sa- 
peva far  il  signore  »,  prodigava  pranzi  ai  consultori  ; 
ma  lo  superò  Maniscalchi,  che,  corno  rappresentante 
della  Cisalpina  presso  il  primo  console,  era  preferito; 
«eclissato  egli  pure  da  Talleyrand,  che  ne  banchettava 
fin  ottanta  al  giorno,  e gli  accoglieva  a suntuosi  festini  ; 
egli  vescovo,  egli  Tiobile,  che  torceva  il  muso  alle  re- 
pubbliche, e avrebbe  voluto  si  restituissero  i possessi  al 
papa,  e della  Cisalpina  si  facesse  un  principato,  da 
dar  al  granduca  in  compenso  della  Toscana. 

Colà  mori  l’arcivescovo  di  Milano;  gli  altri  vescovi 
o vicarj  fecero  feste,  come  e piU  degli  altri,  a Buona- 
parte quando  arrivò  1’  11  gennajo  colla  moglie;  perchè 
lo  consideravano  come  il  restauratore  della  Chiesa. 

Egli  portava  bell’ e in  tasca  la  Costituzione,  che  i 
nostri  doveano  dar  a intendere  d’essere  stati  chiamati 
u compilare, 

Mentre  a Buonaparte  si  profondeauo  adulazioni  da 
re,  una  deputazione  di  notabili  cisalpini,  d’uno  per 
dipartimento,  gli  presentò  una  rimostranza,  che  chia- 
risce come  neppur  allora  mancasse  chi  ardiva  dire  la 
verità  spiacevole.  Eccola  : 

- Cittadino  primo  console.  La  Commissione  dei  no- 
tabili tradirebbe  sè  stessa  e la  patria,  se  in  faccia  al 
primo  console  della  Repubblica  Francese  guardasse  un 
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reo  silenzio  sulle  spaventose  miserie  della  Cisalpina. 
Nel  volgere  dei  diciotto  mesi,  enorme  è stato  il  carico 
delle  imposizioni,  barbaro  non  rare  volte  il  modo  di 
ergerle.  Lo  scutato  salito  a 100  denari;  le  anticipazioni 
percette  di  mesi  sei;  i prestiti  forzati,  le  tasse  sul  com- 
mercio, le  esazioni  o le  imposizioni  indiretto  montano 
a 188  milioni  di  lire  milanesi.  Saranno  poi  200  milioni, 
ed  assai  più,  se  si  calcolino  i residui  prezzi  dei  beni 
nazionali,  e le  infinite  requisizioni  non  compensate. 
Qual  peso  enorme  per  uno  Stato  già  afflitto  per  ante- 
cedenti contribuzioni,  avvolto  quindi  fra  gli  orrori  ad 
un  tempo  stesso  di  inondazioni  c di  epizoozie,  di  ca- 
restia e di  guerra!  Alli  sei  maggiori  estimati  di  ogni 
dipartimento  si  chiede  l’ immediato  pagamento  dello 
scutato  arretrato;  piombano  ogni  giorno  esazioni  forzate 
sui  creduti  più  facoltosi;  s’ impiega  la  forza  armata 
contro  gli  uni  c gli  altri,  che,  esausti  di  denaro,  offrono 
mobili  e campi.  Al  momento  stesso  in  cui  i notabili 
cisalpini  passano  per  vostro  invito  lo  Alpi  nevose,  i 
soldati  invadono  le  loro  case,  avvolgendo  i loro  figli 
e le  loro  spose  nella  disperazione  e nel  pianto.  Comune 
è poi  l’angustia  per  la  somministrazione  degli  alloggi 
militari;  il  ribrezzo  per  le  non  pagate  pensioni,  ad  onta 
di  apposite  tasse,  agl’  individui  delle  corporazioni  sop- 
presse; il  fremito  infine  per  tanti  impiegati  senza  patria, 
senza  talenti,  senza  morale.  Si  cancelli  la  dura  leggo 
che  percuote  i sei  maggiori  estimati;  si  porti  un  fine 
a tante  insopportabili  tasse  ed  esazioni;  non  si  adopri 
la  mano  militare  a turbare  gli  asili  domestici,  a violare 
le  proprietà.  Voi,  primo  console,  giusto  qual  siete, 
ristorate  sollecito  i nostri  mali.  Fedele  interprete  dei 
voti  comuni  ve  lo  chiede  l’Assemblea  dei  notabili  della 
Cisalpina,  a cui,  siccome  ad  opera  vostra,  voi  stesso 
dovete  preparare  un  fiorente  stato.  •• 

Questa  era  buona  e intelligibile  prosa , alla  quale 
però  poòo  davasi  ascolto,  e il  paese  rimaneva  in  preda 
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ai  triumviri  ; e duolo  il  vedere  come  al  Sommariva  e 
Ruga,  con  immeritati  cncomj,  dedicasse  Ugo  Foscolo  la 
sua  Orazione  ai  comizj  di  Lione.  Nessun  creda  che 
egli  vi  fosso;  ma  essi  triumviri  gli  imposero , come  dice 
egli  stesso  nell’esordio,  di  far  un  panegirico  a Buona- 
parte.  Le  lodi  che  a costui  profonde  non  possono  essere 
scusate  se  non  dal  veder  che  tutti  gliene  profondeano  ; 
ma  a volte  l’oratore  esce  in  vivissime  pitture  di  quel 
tempo. 

« Te  dunque,  o Buonaparte,  nomerò  con  inaudito  ti- 
tolo liberatore  di  popoli , e fondatore  di  Repubblica. 
Così  tu,  alto,  solo,  immortale,  dominerai  l’eternità,  pari 
agli  altri  grandi  nelle  gesta  e ne’  meriti  , ma  niuno 
comparabile  nella  intrapresa  di  fondare  nazioni:  peroc- 
ché Teseo  e Romolo,  istituendo  popoli,  istituirono  per 
nò  stessi  tirannidi:  e il  divo  Licurgo,  e Bruto  il  primo 
Romano  , per  le  proprie  patrie,  e non  per  beneficenza 
all' umano  genere,  maestri  si  feano  di  libertà.  Ma  tanto 
titolo  or  ò da  te  piu  meritato,  che,  acquetata  la  tempesta 
delle  fazioni,  convocasti  in  Lione  i primati  di  tutte  le 
classi  cittadinesche  della  Cisalpina  , 

Vielorque  volente s 
Per  populos  dat  jura. 

* Sì!  a te  invincibile  capitano,  a te  legislatore  filosofo, 
a te  principe  cittadino,  tanto  titolo  al  cospetto  dell’Eu- 
ropa e delle  universe  genti  future  tornerà  a sanguino- 
sissima ingiuria,  ove  questa  repubblica,  quantunque  fi- 
glia del  tuo  valore  e del  tuo  senno,  continui  a rima- 
nere ludibrio  di  ladri  proconsoli,  di  petulanti  cittadini 
c di  pallidi  magistrati.... 

« Ma  perchò  io  vuoto  declamatore  non  sembri,  proce- 
derò storicamente , mostrando  corrotti  sino  ad  oggi 
in  questa  repubblica  i tre  elementi  di  ogni  politica 
società:  Leggi,  Armi,  Costumi 

« E a quanta  piti  obbrobriosa  rovina  non  dovevano 
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^trascinare  noi , non  riuniti,  ma  legati  ; non  armati, 
ma  atterriti  dalle  armi  ; non  fatti  dotti  , ma  insaniti 
per  le  sanguinose  nostre  rivoluzioni  ! E a che  mani 
d’altronde  da  quale  senato  vennero  queste  fondamen- 
tali leggi  commesse?  Tacerò  le  controversie,  ond’ erano 
faziosi  e tumultuanti  i Consigli  legislativi  e gli  oratori 
mercatanti  de’ propri  suffragj;  e la  ridicola  arroganza 
de’  molti,  che  ignari  pur  dianzi  del  come  e del  perchè 
obbedivano  , e proni  , quando  che  fosse  , a obbedire  , 
scienze  e coraggio  affettavano  di  libertà;  e le  gare  ter- 
ritoriali; e i decreti  circa  l'annona  e le  tenute  pub- 
bliche, estorti  da  que’  legislatori  a cui  libertà,  gloria, 
patria  essendo  il  proprio  utile  , fra  la  fame  e le  im- 
precazioni del  popolo,  ratto  su rsero  opulentissimi.  Ta- 
cerò l’audace  povertà  degli  uni,  domata  dai  benefìci 
del  Direttorio,  e l’ambizione  de’  ricchi  dallo  splendore 
delle  cariche....  c tutto  oro,  briga,  tremore!  E tacerò 
la  generale  ignoranza  di  queste  Assemblee;  imperocché 
quei  rari  egregj  nelle  arti  e nelle  scienze  , e che  in 
tanta  malvagità  illibata  fama  d’ingegno  e di  costumi 
serbavano,  ignari  al  tutto  erano  della  feroce  fortezza 
e della  sapienza  necessarie  ad  ordinare  gli  Stati,  ma 
escluse  dal  sacro  ozio  delle  loro  discipline  e dalla  sem- 
plicità dell’antico  loro  istituto 

- Nomi  furono  i nostri  corpi  legislativi;  i tribunali  e 
i governi,  ignudi  nomi;  c mentre  il  sangue  della  no- 
stra nazione  ci  redimea  dalle  catene,  lo  scettro  do’ ca- 
pitani e de*  proconsoli  francesi  il  cisalpino  popolo 
flagellava .... 

« Salutare  veramente  fu  quella  istituzione  che,  tutti 
armando  i cittadini  , a non  compre  mani  ed  a petti 
amorosi  affidava  la  quiete  delle  città  , assuefacendoli 
a un  tempo  alle  arti  guerresche,  all’ardore  di  gloria, 
ed  alla  santa  carità  per  la  patria;  onde  e spada  erano 
della  giustizia  contro  a’  malvagi , c scudo  di  libertà 
contro  i tiranni  domestici,  ed  inespugnabili  mura  per 
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gli  esterni  nemici.  Ma  dopo  non  molto,  coloro  che  sleal- 
mente maneggiavano  le  cose  , impalliditi  al  cospetto 
della  forza  popolare,  e con  dissidj  e con  vilipendj  e con 
denaro  strozzarono  sul  nascere  quest’Èrcole  vendicatore, 
che,  ove  fosso  robustamente  cresciuto, avria  la  Repubbli- 
ca dalle  ladre  e tremanti  lor  mani  ritolta.  Nè  giova  dis- 
simulare che  male  avrebbero  tanta  seelleraggine  con- 
sumata, se  istigamenti,  comandi  ed  ajuti  non  scendevano 
dalle  Alpi;  perchè  questa  Repubblica  (quando  forte,  in- 
dipendente, vera  repubblica  stata  fosse)  potentissimo 
inciampo  sorgeva  a’ tradimenti  e all’ orgoglio  del  Di- 
rettorio francese.... 

- Uomini  nuovi  ci  governavano,  per  educazione  nò  po- 
litici , nè  guerrieri  (essenziali  doti  ne’  capi  della  Re- 
pubblica); antichi  schiavi,  novelli  tiranni,  schiavi  pur 
sempre  di  sè  stessi  e delle  circostanze,  che  nè  sapeano 
nò  voleano  domare;  fra  i pericoli  e l’araor  del  potere 
ondeggianti , tutto  perplessamente  operavano  ; regia 
autorità  era  in  essi,  ma  per  inopia  di  coraggio  e d’in- 
gegno nè  violenti  nò  astuti  ; consci  de’  proprj  vizj  , e 
quindi  diffidenti,  discordi,  addossantisi  scambievoli  vi- 
tuperj  ; datori  di  cariche , e palpati  non  temuti , alla 
plebe  esosi  come  potenti , e come  imbecilli  spregiati  ; 
convennero  con  jattanza  di  pubblico  bene  e libidine  di 
primeggiare,  ma  nò  pensiero  pure  di  onore;  vili  cogli 
audaci,  audaci  coi  vili,  spegneano  le  accuse  coi  bene- 
fizj  e le  querele  colle  minacce  ; e per  la  sempre  im- 
minente rovina  , di  oro  puntellati  con  la  fortuna  , di 
brighe  con  i proconsoli,  e di  tradimenti  con  i principi 
stranieri.  Nella  povertà  dell’erario,  nelle  lagrime  delle 
città,  nelle  protette  concussioni,  unica,  perpetua,  e 
troppo  forse  creduta  discolpa  segretamente  vociferava- 
no : doversi  alla  spada  straniera  obbedire,  e per  sommi 
danni  soltanto  ricomperarsi  lo  Stato.... 

« Dirò  io  quanti  e quali  complici  intorno  a si  fatto 
governo  sudassero  ? mostri  fra  il  popolo  e il  trono  , 
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jesto  di  tutti  gli  Stati  ; c di  questi  assai  più  dova 
molti  e varj  sono  i tiranni,  niuno  l’assoluto  signore. 
Geote  di  abjetta  fortuna,  di  altere  brame;  codarda  c 
invereconda  ; al  comandare  incapace  ; delle  leggi  im- 
paziente ; ne’ fastosi  vizj  del  molle  secolo  corrotta,  e 
corrompitrice  ; mercadanti  del  proprio  ingegno,  delle 
mogli,  delle  sorelle  e della  fama,  so  fama  avessero; 
di  tutte  fazioni,  di  niuna  patria;  barattieri,  dedatori, 
citaredi  , usuraj  ; delle  patrizie  angariate  famiglie  pa- 
trocinatori venali , e quindi  turcimanni  dello  occulte 
avanie  de’  regnanti;  persecutori  de’ buoni,  ma  nò  amici 
pure  a’  malvagi,  tutto  con  la  cabala  e colle  servili  colpe, 
e con  le  speranze  ingoiando;  di  matrone  o di  vergini 
incettatori,  agevolo  scala  alle  regali  amicizie;  prodighi 
di  denaro  quasi  semenza  in  letame;....  orribile  mi- 
stura e di  vizj  , e di  nomi,  e di  vituperj  ; ed  al  socolo 
infamia,  ed  alla  terra  che  li  sostenne!....  ma  neces- 
sario strumento  alle  scelleraggini  del  governo  , o alla 
tirannide  degli  invasori.  E taluni,  armati  di  tutte  arti, 
dittatori  anche  dello  lettere  siedono;  onde  dalle  cisalpi- 
ne università  esiliate  veniano  la  greca  c la  latina  lingua, 
e le  muso  meretrici  di  ciurmadori,  e i supremi  ingegni 
depressi,  e da  licei  gli  antichi  professori  cacciati  da 
chi  surse  maestro  di  scienza , di  cui  non  fu  discepolo 
mai;  specchio  a’ dotti  uomini  che  (tranne  la  gloria) 
emolumento  di  lunghe  vigilie  si  aspettano.... 

- Pompeggiano  intanto  costoro  e ne’  tribunali  e ne' 
ministerj;  o chi  segretario  de’  magistrati  e delle  lega- 
zioni, e chi  prefetto  nelle  città,  e chi  sopraintendento 
ai  teatri  ed  agli  spettacoli,  e chi  questore  di  eserciti,  e 
chi  su  le  cattedre  de’ Licei;  esultando  tutti  fra  le  de- 
luse speranze  di  benemeriti  cittadini  e di  magnanimi 
giovani  , che  per  mostrar  di  sudori  o di  cicatrici  , e 
d’illibati  costumi  o di  studj  , non  altro  mcrcano  che 
ripulse,  per  cui,  fuggendo  dalla  patria  matrigna,  colle 
mani  vuote  al  petto  si  ascondono.  Chò  riesce  espediente 
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proporre  all’erario,  all’ ambascerie,  all’annona,  all’in- 
terna vigilanza  , ed  alla  milizia  insufficienti  ministri, 
tutto  cosi  impunemente  invadendosi  dal  governo ... . 

« Micidiali  avversarj,  i concittadini  ed  i fratelli  e gli 
sposi  partivansi  in  due  sette,  di  nomi  stranamente  usur- 
pati : aristocratici , patrioti ; e tutti  intenti  al  proprio 
utile,  fondato  sulla  tenacità  delle  proprie  opinioni,  nè 
patria  avendo  veruna  : e chi  patria  nomerebbe  la  terra, 
dove  il  ricco  non  ha  giustizia,  il  misero  non  ha  pane, 
e la  nazione  nè  leggi  , nè  gloria  , nè  forza?  Satellite 
ciascuno  si  facea  de’ confinanti  stranieri,  che  con  fraudi 
e con  armi  si  contendeano  l’Italia,  premio  sempre  della 
vittoria  ! e lorda  ciascuna  setta  de’ proprj  suoi  vizj,  aiz- 
zata era  una  al  furore,  l’altra  alle  trame  dell’incauta 
persecuzione  contro  la  religione  de’ nostri  padri;  ondo  i 
patrioti  impudentemente  sfrenati,  gli  aristocratici  stu- 
diosamente superstiziosi , strascinarono  quasi  la  plebe 
agl’infernali  delitti  della  licenza  e del  fanatismo:  la  scia- 
gurata plebe,  dal  fato  delle  cose  civili  eternamente  senten- 
ziata alla  ignoranza,  al  bisogno  e alla  fatica,  e quindi  a 
colpe  e a tumulti,  da  niuno  spavento  è illusa  che  dalle 
folgori  celesti,  da  niuno  conforto  che  dalla  speranza  d’un 
mondo  diverso  da  questo  ove  mangia  il  pane  bagnato 
sempre  di  sudore  c di  lagrime!  Derisi  intanto  e minacciat  i 
e denudati  i sacerdoti,  fatti  miserando  e sedizioso  spet- 
tacolo allo  città,  i templi  distrutti,  i profanati  altari, 
le  interdette  cerimonie,  gli  atterrati  simulacri  tacita- 
mente mostravano,  e quasi  profeti  del  popolo  di  Giuda 
per  la  cattività  di  Babilonia  gementi , nelle  viscere 
delle  famiglie  aborrimento  inculcavano  per  la  Repub- 
blica, la  sterminatrice  ira  vaticinando  del  Dio  vendi- 
catore. Ignota  fu  sempre  a’  nostri  reggitori  quella  sen- 
tenza : non  doversi  perseguitare  le  sette,  ma  o spegnerle 
a un  tratto  sotto  la  scure,  o domarle  con  l’oro,  cd  av- 
vilirle fomentando  i lor  vizj  se  potenti , o disprezzarli 
se  deboli.  Al  solo  tempo  spetta  di  rodere  le  religioni, 
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e alla  umana  incostanza  di  farle  obbliure  ; e mal  si 
vorrebbe  la  natura  nostra  combattere,  che,  le  cose  spre- 
giate abbandonando,  anela  sempre  alle  proibite.  Ma  i 
patrioti , or  delatori,  ora  sgherri  , demagoghi  sempre  , 
armati  di  ridicole  insegne,  di  sediziose  dicerie,  d’irri- 
tanti minacce,  avventati  contro  i sacerdoti,  i patrizj, 
ed  il  volgo  incurioso  ed  inerme;  missionari  di  rivolu- 
zione e in  traccia  di  martiri  non  di  seguaci,  morte  e 
sangue  gridavano,  feroci  di  mente,  mostrandosi  prodi 
in  parole  e ad  ogni  impresa  impotenti  ; se  non  che 
avviluppavano  talvolta  il  governo,  che  di  tutto  ignavo  e 
di  tutto  dubbio,  ad  ogni  avviso  della  regnante  setta  in- 
chinavasi:  non  con  le  armi  o con  aperte  magnanime  accuse 
l' amor  patrio  sfogavano,  ma  con  libelli,  calunnie  o cla- 
mori; talché  di  niuno  lasciando  intatta  la  fama,  fatta 
inutile  era  la  virtti,  perchè  non  creduta,  e i veri  infami 
nella  comune  taccia  impuniti  : ben  1*  avverso  partito,  e 
per  soffocati  ribollenti  rancori,  e per  onnipotente  ric- 
chezza, e per  prisca  autorità  di  nome,  e per  insania  di 
religione  tremendo,  al  primo  voltar  di  fortuna,  di  pro- 
scrizione , di  confische,  di  esilj  , di  cateno,  di  pianto  , 
la  misera  patria  affliggea. . . . 

- Nè  per  me  conosco  alcun  savio  Italiano,  il  quale 
stirai  potersi  a un  tratto  da  tc  ordinare  per  noi  una 
perfetta  costituzione;  bensì  , ove  le  cose  della  repub- 
blica sieno  edificate  sulla  giustizia,  sì  che  la  università 
goda  della  riposata  e facile  vita  , per  la  quale  i fieri 
mortali  alla  lor  solitaria  libertà  naturale  rinunziarono, 
agevolmente  poi  la  esperienza  degli  anni,  e la  natura 
stessa  della  nazione  cisalpina  compieranno  un  codice 
di  leggi;  prima  di  che  è necessario  distorre  ogni  stra- 
niera preponderanza,  dar  pane  alla  plebe,  e freno  alle 
particolari  ricchezze;  onde  quella  divina  legge  risulti, 
unica  forza  e palladio  delle  repubbliche , L' amor  della 
Patria.. .. 

- Ma  tua  mercè  intanto,  o Liberatore,  la  Chiesa  a’suoi 
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principj  rinasce,  e tu  dai  templi  della  Repubblica  Ci- 
salpina la  mitra  disgiungi  dalla  corona,  e i sacerdoti 
riconduci  alla  pia  vita  dell’ Evangelo  , per  cui,  come 
Socrate  e i filosofi  dell’ antichità  , le  morali  virth,  la 
benevolenza  e la  pace  istilleranno  nel  cuore  de’ citta- 
dini. Nè  ignudi  saranno  o spregiati , ma  nò  opulenti 
ad  un  tempo,  ed  oziosi:  e poiché  l’ Uomo-Dio  alle 
terrene  leggi  obbediva,  alle  terrene  leggi  i suoi  disce- 
poli obbediranno;  leggi  universali  ed  inesorabili,  sendo 
c premio  a tutte  le  virtù,  e scure  a tutti  i delitti.... 

« Ma  a quali  timori  l’amor  della  patria  mi  tragge  ? 
Se  ora,  mentre  ch’io  parlo,  tu,  o Grande,  con  la  viva  tua 
voce  in  faccia  al  cielo  ed  a tutti  i viventi  raffermi  a’ 
nostri  concittadini  convocati  in  Lione,  la  indipendenza 
della  Repubblica  Cisalpina.  Anzi  prima  verace  prova 
ne  dài  preponendo  al  governo  quei  personaggi,  ai  quali 
dalle  necessità  dell’Italia  e dallo  proprie  e dalle  po- 
polari disavventure  hanno  ormai  conosciuto  , che  de- 
liberata fortezza  d’animo,  austera  probità,  e infatica- 
bile braccio,  sono  sole  guide  di  chi  la  somma  delle  cose 
maneggia.  E quantunque  alcuni  tristi  o imbecilli,  dalla 
insolente  fortuna  lasciati  impuniti  e potenti,  ed  a’ quali 
io  so  clic  amare  riescono  le  mie  parole,  con  sembianza 
di  virtù  e di  meriti  antichi  mal  tuo  grado  le  pubbliche 
dignità  invaderanno;  parai  non  di  meno  che  l’ingegno 
comporranno  con  le  circostanze  supreme  , lor  arte;  e 
dove  modo  non  cangino  , ben  sovr’essi  starà  l’occhio 
e la  mano  di  quegli  ottimi  cittadini,  che  per  to  liberi 
ed  elettivi  principi  saran  dello  Stato.  E liberi  vera- 
cemente; perocché  l’ esperienza  degli  anni  recenti  ha 
dimostrato  che  colui  il  quale  ò schiavo  , se  agli  altri 
comanda,  rade  volte  non  ò tiranno;  e che  mal  si  con- 
fanno i pensieri  servili  all’altezza  di  mente  e al  forte 
petto  necessarj  per  quel  mortale  che  agli  altri  tutti 
presiede  >•. 

A tali  lamenti  in  prosa  più  o meno  schietta,  teneano 
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bordone  i versi,  e a tacer  quelli  di  mera  adulazione  , 
il  Monti  cantava  all’Italia: 


Il  Sol  che  scalda  de'  tool  figli  il  petto 
( Rammentalo,  o infelice!  ) è ancora  lo  stesso 
Che  la  fronte  scaldò  di  Scipio  c Bruto. 

Ovunque  allenta  volgerai  l'aspetto,  ' 

Scritta  la  gloria  ne  vedrai  sovresso 
Gli  sparsi  avanzi  dell'  onor  caduto 
Division  fo  muto 
I.' Italico  valor;  ma  la  primiera 
Fiamma  non  anco  é morta. 

A chi  noi  crede,  accorta 
Nell’orecchio  dirai:  L'aoima  altera  . 

Che  nel  gran  cor  di  Buonaparle  brilla  , 

Fa  dell’  italo  Sole  una  scintilla. 

0 concesso  dal  ciel , spirto  divino  , 

Per  dar  pace  alla  terra,  a cui  Fortuna 
L'arbitrio  cesse  delPinslabil  rota; 

K tal  le  Parche  decretàr  destino , 

Che,  dovunque  tu  fossi,  ivi  la  cuna 
I)e(  valor  fosse,  e la  vittoria  immota  ; 

Deh!  la  pietà  ti  scuota 

Del  largo  pianto , che  i begli  occhi  offende 

Di  costei,  che  rinacque 

Di  tua  virtude  , e tacque 

Aspettando  ragion.  Fine  all’  orrende 

Sue  trafitte,  per  dici  Vedi  che  priva 

Del  creator  tuo  sguardo  appena  è viva. 

Tu  dunque  la  rintegra,  e il  suo  correggi 
Incerto  fato,  nè  patir  che  ria 
Forza  tradisca  l'alto  tuo  concetto: 

Tu  di  salde  l'affida  auguste  leggi 
E di  tal  patto  social , che  sia 
Saggezza  e libertà  solo  un  affetto; 

E ben  altro  diletto 

Questo  a tc  Ila,  che  d’armi  e di  guerrieri 

Inondar  vincitore 

Tedeschi  campi.  Onore 

Certo  c sublime  debellar  gli  alteri  : 

Ma  gloria,  se  ben  guardi , è più  verace 
Conquistar  Palme,  e compor  genti  in  pace. 

S 
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Nò  a prose  nò  a versi  badava  il  Buonaparte,  e la- 
sciava anche  poche  apparenze  di  discussione  o di  con- 
sigli. I nostri  rappresentanti  erano  divisi  in  cinque 
«lassi,  secondo  gli  antichi  dorainj,  presedendo  ai  Lom- 
bardi il  Melzi,  ai  Veneti  il  Bargnani,  ai  Pontifizj  l’ Al- 
di n i , ai  Modenesi  il  Paradisi,  ai  Novaresi  e Valtel- 
lini  il  De-Bernardi,  a tutti,  in  apparenza,  il  Maniscal- 
chi, nostro  ministro  degli  affari  esteri. 

Primo  atto  di  quell’assemblea  era  stato  di  cambiare 
il  nome  di  Repubblica  Cisalpina , in  quello  d’ Italiana. 
11  patto  costituzionale  fu  mantenuto  fino  alla  creazione 
del  Regno  d’  Italia  , e servì  di  base  alla  costituzione 
di  questo,  sicché  vogliamo  arrestatici. 

Esso  dichiarava  religione  dello  Stato  la  cattolica,  apo- 
stolica, romana;  permesso  a chiunque  l’esercizio  privato 
del  proprio  culto;  risedere  la  sovranità  nella  univer- 
salità dei  cittadini  ; commesso  ad  un  presidente  della 
Repubblica  1’  esercizio  del  potere  esecutivo  per  mezzo 
dei  suoi  ministri,  la  proposizione  delle  leggi,  la  scelta 
di  un  vicepresidente,  dei  ministri,  degli  agenti  civili  e 
diplomatici  , dei  consiglieri  legislativi  (con  facoltà  di 
rivocarli  dopo  tre  anni),  dei  generali  dell’esercito,  di 
nn  segretario  di  Stato;  il  presidente  doveva  durare 
dieci  anni,  e si  poteva  rieleggere;  a lui  500  mila  lire  mi- 
lanesi all’anno,  al  vicepresidente  centomila.  Ad  una  Con- 
sulta di  Stato,  composta  di  otto  cittadini  maggiori  di  10 
anni,  a vita,  e con  30,000  lire  l’anno,  spettava  I’  esa- 
minare i trattati,  discutere  e risolvere  le  questioni  po- 
litiche , eleggere  il  successore  del  presidente.  Un  Con- 
siglio legislativo  di  almeno  dieci  membri,  proveduti  di 
35,000  lire,  doveva  ammettere  o rigettare  con  voto  de- 
liberativo le  leggi  a lui  proposte  dal  presidente,  ri- 
spondere con  voto  consultivo  allo  sue  ricerche,  giudicare 
le  questioni  di  amministrazione  pubblica.  Un  Corpo  le- 
gislativo di  settantacinquc  membri,  da  eleggersi  per  una 
metà  almeno  fuori  dei  collegi,  rinnovabili  per  un  terzo  di 
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due  in  due  anni,  di  cui  quindici  oratori  incaricati  di  esa- 
minare e di  riferirò  i disegni  di  legge  sottoposti  dal 
Governo  alla  deliberazione  del  Corpo  legislativo;  ai  ses- 
santa legislatori  seimila  lire.  Tre  collegi  elettorali  per- 
manenti e a vita,  di  trecento  grossi  possessori,  di  duecento 
commercianti,  e di  altrettanti  dotti:  una  Censura  di  nove 
possidenti,  di  sei  commercianti  e di  sei  dotti,  tratti  dai  col- 
legi, incaricata  di  eleggere  gli  otto  della  Consulta  sulle 
liste  dei  collegi,  triple  dei  possidenti,  e duple  dei  dotti  e 
dei  commercianti,  di  nominare  i membri  del  Corpo  legi- 
slativo, i giudici  di  revisione  e di  cassazione,  i commis- 
sarj  della  contabilità,  di  esaminare  le  accuse  per  atti 
incostituzionali  e per  dilapidazione  della  fortuna  pub- 
blica, e di  rimetterle  col  proprio  parere  al  giudizio  del 
tribunale  di  revisione.  Nel  civile,  giudici  conciliatori, 
giudici  di  prima  istanza,  di  appello , di  revisione  e di 
cassazione:  nel  criminale,  i giurati  giudici  del  fatto,  e 
giudici  legisti  chiamati  ad  applicare  la  legge.  Aggiun- 
gaci Camere  di  commercio  per  le  cause  mercantili. 
In  Milano  , risederebbero  il  Governo , la  Consulta  , il 
Consiglio  ed  il  Corpo  legislativo,  il  collegio  dei  possi- 
denti; in  Bologna  i dotti;  in  Brescia  i commercianti; 
ia  Censura  in  Cremona. 

Dopo  letta  la  costituzione,  Codronchi,  arcivescovo  di 
Ravenna,  lesse  la  legge  sul  clero,  secondo  la  quale 
spettava  al  Governo  il  nominare  i vescovi,  ed  alla 
Santa  Sede  l’instituirli  : i parroehi  eletti  ed  instituiti 
dal  vescovo  dovevansi  dal  Governo  approvare  : si  assi- 
curavano le  pensioni  ai  religiosi  smonacati  : stabilivasi 
di  soprassedere  alla  vendita  dei  beni  ecclesiastici  ed 
al  discioglimento  dei  monasteri:  doveva  il  vescovo 
interdire  qualsiasi  chierico  o prete  che  turbasse  la 
quiete  pubblica,  altrimenti  provvederebbe  l’autorità 
civile  : il  elencato  restava  esento  dal  servizio  militare  : 
non  potevasi  obbligare  un  sacerdote  ad  amministrare 
Man.  del  R.  d' Ihlia,  voi.  I.  a 


Digitized  by  Google 


130  LIBRO  li.  — DAL  1802  AL  SETTEMBRE  1805 
il  sacramento  del  matrimonio  qualora  vi  si  opponesse 
un  impedimento  canonico. 

La  famiglia  Melzi  ò tra  le  più  antiche  e illustri  di 
Milano.  Francesco  Melzi  d’  Eril  era  dei  60  decurioni 
milanesi,  ciambellano  di  Maria  Teresa,  grande  di  Spa- 
gna di  prima  classe,  quando  avvenne  la  conquista.  Fu 
inviato  a Lodi  a presentar  le  chiavi  della  città  a Buona- 
parte,  poi  a rappresentare  la  Cisalpina  al  congresso  di 
Radstat,  ove  si  trattava  della  pace  generale.  È noto 
come,  scioltasi  quell’adunanza,  i tre  ministri  francesi 
fossero  nel  partire  assassinati;  il  che  forse,  o il  mai 
andare  del  suo  paese  fece  tanto  colpo  sul  Melzi,  che 
determinò  staccarsi  affatto  dalla  vita  pubblica  , e si 
ritirò  a Saragozza  presso  sua  sorella  contessa  di  Pa- 
lafox.  Buonaparte  , desiderando  adoprarlo,  insistette 
presso  di  lui  fin  por  mezzo  di  ro  Carlo  IV,  sicché  il 
Melzi  tornò  nella  Cisalpina.  Ambizioso,  ma  non  egoista, 
non  avrebbe  mai  sagrifìcato  a interessi  personali  il  ben 
pubblico.  Appassionavasi  facilmente , e come  tenace 
nella  benevolenza,  così  era  nelle  avversioni.  E fin  dai 
primi  anni  si  trovò  in  urta  con  Aldini , sicché  quasi 
sempre  rappresentarono  due  partiti  interni,  o piuttosto 
duo  consorterie. 

Ai  comizj  di  Lione,  prima  che  si  sapesse  che  Buona- 
parte voleva  esser  lui,  proponeansi  a presidenti  Melzi 
o Serbelloni  ; e Melzi  sarebbe  prevalso  vie  più  , per- 
ché negli  affari  pubblici  non  s’  era  mescolato  tanto  , 
quanto  servo  ad  attirare  l’animadversione  (1).  Ma  in 
fine  i nostri  professarono  non  aver  tra  loro  un  uomo 


(i)  Clie  nella  scolta  del  presidente  vi  fosse  opposizione  appare  anche 
da  una  lettera  di  Buonaparte  al  Melzi.  «Se  alla  Consulta  di  Lione  gli 
spiriti  leggieri  o superficiali  fossero  prevalsi,  e che  si  fosse  disposto  dif- 
ferentemente della  presidenza,  a che  ne  sarebbe  ora  la  reggenza  italiana? 
Progetti  e piani  si  scrivono  in  poche  ore,  ma  le  nazioni  non  imparano 
che  cogli  anni  come  condursi  «.  Corrttp.  de  Nap.  I.  T.  IX.  p.  *97. 
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•capace  di  esser  presidente,  e supplicarono  Buonaparte 
ad  esserlo. 

Ecco  il  discorso  di  Buonaparte  alla  Consulta  straor- 
dinaria. 

- La  Repubblica  Cisalpina,  riconosciuta  a Campofor- 
rnio,  ha  di  poi  provate  molte  vicende.  I primi  sforzi  fatti 
per  costituirla  riuscirono  male.  Invasa  dalle  armate 
nemiche , la  sua  esistenza  non  pareva  più  neanche 
possibile,  quando  il  popolo  francese  scacciò  per  la  se- 
conda volta  colla  forza  delle  sue  armi  i vostri  nemici 
dal  territorio  vostro.  Dopo  questo  tempo  si  ò tutto 
tentato  per  smembrarla.  . . La  protezione  della  Francia 
ha  vinto...  Voi  siete  stati  riconosciuti  a Luneville. 
Accresciuta  la  Repubblica  di  un  quinto,  ora  esiste  piti 
potente,  più  solida,  con  speranze  più  lusinghiere.  Com- 
posta di  sei  nazioni  diverse,  sarà  riunita  sotto  il  regime 
di  una  Costituzione,  la  meglio  adattata  ai  vostri  costu- 
mi ed  alle  circostanze  vostre. 

- Io  ho  riunito  voi,  come  i principali  cittadini  della 
Cisalpina  , intorno  a me  in  Lione.  Voi  mi  avete  dato 
i lumi  necessarj  all’augusto  incarico  che  m’imponeva  il 
mio  dovere  come  primo  magistrato  della  Repubblica 
Francese,  c come  quegli  che  ha  più  degli  altri  contri- 
buito alla  vostra  creazione.  Nò  spirito  di  partito,  nò 
spirito  di  località  mi  hanno  diretto  nella  scelta  che 
ho  fatto  per  le  vostro  primarie  magistrature.  Non  ho 
trovato  tra  voi  veruno  che  avesse  ancora  abbastanza 
di  diritto  sulla  pubblica  opinione,  che  fosse  abbastanza 
superiore  ad  ogni  spirito  di  località,  e clic  avesse  resi 
tanto  grandi  servigi  alla  patria  da  potergli  affidare  la 
carica  di  presidente.  Il  processo  verbale,  che  mi  avete 
fatto  presentare  dalla  vostra  Commissione  dei  trenta, 
ed  in  cui  sono  analizzate  con  precisione  e con  veracità 
le  circostanze  interne  ed  esterne  della  vostra  patria, 
mi  ha  determinato  ad  aderire  al  vostro  voto,  e,  finché 
le  stesse  circostanze  lo  vorranno,  io  m’incaricherò  del 
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pensiero  delle  cose  vostre.  Fra  lo  cure  continue, che  esige 
il  posto  in  cui  mi  trovo,  tutto  ciò  che  v’interesserà,  e 
che  potrà  assicurare  la  vostra  esistenza  e la  prosperità 
vostra,  sarà  sempre  uno  degli  oggetti  piti  cari  al  mio 
cuore.  Voi  non  avete  ohe  leggi  particolari,  ed  avete 
bisogno  di  leggi  generali:  il  vostro  popolo  non  ha  che 
costumi  locali,  ed  è necessario  che  acquisti  costumi 
nazionali.  Voi  finalmente  non  avete  armate,  e le  Po- 
tenze che  potrebbero  divenir  vostre  nemiche  ne  hanno 
delle  molto  forti ...  Ma  voi  avete  tutto  ciò  che  può 
produrle:  una  popolazione  numerosa,  campagne  fertili, 
e l’esempio  che  in  tutte  le  circostanze  vi  ha  dato  il 
primo  popolo  d’Europa  ». 

Buonaparte  elesse  il  Melzi  a vicepresidente,  presen- 
tandolo alla  Consulta,  come  quello  che  ne  avea  la  pre- 
sidenza, e a cui,  oltre  il  rispetto  alle  virtù  e alle  qualità 
sue  rare  , doveano  tutti  ossequio  o obbedienza  come  a 
capo  della  repubblica  italiana. 

Coloro  che  non  ancora  conosceano  Buonaparte,  sup- 
posero che  egli  starebbe  contento  al  titolo,  e lascerebbe 
far  tutto  al  Melzi.  Il  Fontana,  vicepresidente  della  Con- 
sulta, in  occasione  che  s’ installò  il  nuovo  governo  disse, 
che  al  Melzi  dovea  recar  soddisfazione  « il  poter  diro 
« a sò  stesso:  questo  buon  popolo  attende  oggimai  da 

- me  solo  il  suo  benessere  , e il  potrò,  purché  segua 
» gl'  impulsi  del  cuore,  certo  di  esser  al  bisogno  so- 

- stenuto  dall'uom  sommo,  chenell' ardue  imprese  chiarì 
« di  poter  quel  che  vuole  ».  Il  Sommariva  (che  non 
aveva  ottenuto  nessun  posto),  dirigendo  la  parola  al 
Melzi,  non  nominò  tampoco  il  presidente.il  Melzi  stesso, 
favellando  alla  Consulta  di  Stato  e al  Consiglio  legi- 
slativo, disse  che  prendeva  coraggio  confidando  in  loro, 
e ne'  consigli  e nell’  appoggio  del  primo  console.  E in 
fatto  sulle  prime  , per  non  subir  le  lungaggini  derivate 
necessariamente  dalla  lontananza,  nominò  egli  stesso  e 
ministri  e commissioni. 
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O poco  coraggio  però  od  oculatezza  facea  credere 
ai  Melzi  quell’ordine  di  cose  poco  durevole,  e il  Governo 
francese  circondato  da  pericoli  insuperabili  : il  che  non 
significa  eh’  egli  sperasse  cambiamenti,  ma  che  amava 
la  patria  con  trepidanza.  Sbigottivasi  agli  urli,  di  cui 
empiono  sempre  il  paese  ospitale  i rifuggiti;  millante- 
rie trovate  in  lettere  intercette  pareangli  segni  di  co- 
spirazione: poi  temè  si  scontentasse  il  popolo  colla  co- 
scrizione, i preti  col  non  accordarsi  col  papa;  e ne  scri- 
veva a Buonaparte.  il  quale  gli  rispondeva  con  brusca 
risolutezza  (1)  , che  si  osservasse  ed  eseguisse  la  co- 
stituzione. E il  Melzi  lo  voleva,  e perciò  era  a spessi 
cozzi  con  Murat,  comandante  l’ esercito,  che,  avvezzo  a 
prepotere  sotto  la  precedente  amministrazione  , volea 
continuare;  onde  il  Melzi,  sottoposto  anche  a frequenti 
attacchi  di  gotta,  ogni  tratto  proponeva  di  rinunziare. 
Il  fe  principalmente  quando  Buonaparte  facea  marciar 
le  truppe  nostre  oltre  l’ Alpi,  o decretava  l’arresto  de- 
gli Inglesi  e la  confisca  delle  loro  merci,  e quando  a' 
saoi  reclami  rispondeva,  che  a governare  ci  vuol  forza, 
mentr’  egli  non  mostrava  che  debolezza.  Aveva  anche 
voluto  continuare  ad  abitar  nel  proprio  palazzo;  ed 
erasi  formato  una  specie  di  Corte;  tutte  cose  che  Buo- 
naparte disapprovava. 

Molto  avremo  a parlarne  in  queste  Memorie.  Intanto 
accenneremo  ad  un  rapporto  eh’  egli  fece  a Napoleone 
Buonaparte  (due  nomi  che  allora  per  la  prima  volta  si 
trovano  riuniti),  ove  diffusosi  sulla  propria  incapacità, 
mostra  come  esso  Buonaparte  sia  necessario  al  ben  della 
repubblica  italiana.  « Si,  cittadino  presidente;  senza  la 
vostra  grand’ombra  che  ci  protegge,  non  saremmo  che 
caos  e sventure.  L’  Europa  n'è  convinta:  ogni  passo 
nostro  n’è  novella  prova...  Troppo  grandi  ragioni  e 
troppo  ben  giustificate  dall’  esperienza  vollero  che  il 

(t)  Vedi  Corrup  de  Nap.  I,  T.  VII,  p.  500. 
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capo  del  nostro  governo  fosse  a Parigi,  anziché  a Mi- 
lano. Guai  a noi  se  fosse  altrimenti! 

*.  Piti  avanziamo,  la  strada  non  sembra  allargarsi 
che  per  offrirci  nuove  difficoltà.  I Giacobini  e i ladri 
son  collegati;  e le  speranze,  nutrite  da  intriganti  loro 
pari,  che  son  a Parigi,  van  sino  alla  generale  sovver- 
sione: e poiché  sentono  che  ogni  nostra  forza  é in  voi, 
non  vi  risparmiano  punto...  La  nazione  ò contenta  , 
poiché  essa  gode  il  riposo  che  era  il  suo  primo  bisogno. 
La  confidenza  nel  Governo  ò ristabilita  perché  si  spera: 
ma  tante  speranze  io  non  le  trovo  nè  in  me  nè  attorno 
a me:  la  mancanza  d’  uomini  è grande  piti  che  non 
l'avrei  pensato  ». 

E dipingendo  i varj  ministeri  e i varj  corpi  dello 
Stato  , sovente  ritorna  siili’  apatia  pubblica  a fronte 
dei  Giacobini,  come  intitola  gli  antichi  repubblicani.  «•  1 
legislatori  che  mostrarono  sempre  buone  intenzioni  , 
son  troppo  pochi  : tutto  il  resto  ostentò  una  leggerezza, 
una  trascuranza,  che  troppo  contribuì  ad  avvilire  quel 
corpo  nell’opinione  generale.  Piti  volte  mi  sentii  af- 
flitto, umiliato,  udendo  che  legislatori,  in  presenza  di 
stranieri  che  ci  spiano,  nelle  assemblee,  al  ridotto,  nei 
palchetti,  sfoga vansi  a coprir  di  ridicolo  e d’  odio  le 
stesso  leggi  eh’ essi  aveano  fatte  il  giorno  prima.  E ciò 
non  per  vedute  determinate,  ma  ben  peggio,  per  man- 
canza totale  di  sentimento  e d’  interesse  per  la  cosa, 
non  dissimulando  nè  la  loro  diffidenza  sul  destino  della 
repubblica,  nò  la  persuasione  che  i nostri  sagrifizj  non 
andrebbero  a profitto  di  essa,  fin  a guardar  il  Governo 
come  trastullo  o complicazione...  Per  oviturc  il  grande 
sconcio  della  discussione  pubblica,  si  stabili  nella  Co- 
stituziono  la  discussione  privata  fra  gli  oratori  e i 
consiglieri,  e non  se  n’  ebbe  che  meglio...  Voi  conoscete 
tutte  lo  persone  che  le  circostanze  fecero  entrare  nel 
Consiglio  legislativo.  Certo  v’  è del  merito  , e cogni- 
zioni e zelo,  ma  anche  troppi  interessi  e vedute  per- 
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sonali;  mancanza  assoluta  delle  abitudini  richieste  dallo 
loro  funzioni:  non  contegno,  non  secreto,  non  senti- 
mento di  far  parte  del  Governo;  tendenza  evidente  a 
separarsene  per  far  piti  liberamente  gli  interesi  de*  di- 
partimenti, e compiere  intenti  affatto  personali ...  Il 
maggiore  imbarazzo  dei  ministri  non  consiste  tanto  nella 
farragine  degli  affari,  quanto  nella  mala  volontà  dei 
loro  dipendenti.  L'antico  Governo  (della  Cisalpina)  avea 
creato  un’  immensa  falange  d’  impiegati,  diffusi  in  tutti 
gli  uffizj,  che  divennero  una  fazione  numerosa  quanto 
pericolosa  pel  nuovo  Governo,  di  cui  erano  i nemici 
naturali... 

« Uno  dei  maggiori  impacci  eh’  io  incontrai , fu  di 
trovare  impiegati  capaci  di  buon  lavoro.  Stiamo  abba- 
stanza bene  quanto  alla  ragioneria;  malissimo  nel  re- 
sto. Gli  antichi  secretarj  son  morti  o via:  i nuovi 
son  mediocri  e mal  educati,  lavorano  poco  e non  bene. 

Se  trattasi  di  cosa  che  dovrebbe  essere  scritta  in  modo 
distinto  per  la  forza  della  logica  o per  1’  accuratezza 
dello  stile,  non  si  sa  come  fare.  Quei  che  sanno  scri- 
vere non  han  la  minima  idea  d’affari,  e quei  che  la- 
vorano non  sanno  scrivere. 

« l dipartimenti  ci  offrono  uno  stato  morale  afflig- 
gente. Quei  dell’antica  Lombardia  recansi  in  pazienza, 
per  effetto  dell’abitudine,  la  dipendenza  dalla  centrale; 
gli  altri  vi  ripugnano  più  o meno,  e s’ ingegnano  sot- 
trarvisi  in  ogni  modo,  tendendo  ad  assoluto  federali- 
smo. L’idea  che  bisogna  accentrar  tutto  per  esser  forti, 
non  entra  nelle  teste,  giacchò  nessuno  attacca  impor- 
tanza a questa  idea  della  forza  nazionale,  cli’ò  in  contra- 
sto con  tutto  le  idee  e le  abitudini  ricevute...  (1)  L’eser- 
cito, essendo  il  grande  oggetto  della  spesa  annuale,  è 

(t;  1 lettori  non  potrai)  di  meno  di  scorgere  1’  immensa  somiglianza 
di  uie  esposizione  a quella  ebe  un  uom  leale  farebbe  oggi  della  situa- 
**jue  morale  del  nuovo  regno  d’  Italia. 
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la  causa  che  allontana  i più;  e può  dirsi  che  per  l’eser- 
cito italiano  non  v*  è altri  voti  che  quei  dell’esercito. 
Tutto  il  resto  gli  è contrario,  più  o meno  apertamente; 
prova  dell’  assenza  completa  di  spirito  nazionale,  e il 
massimo  ostacolo  a crearlo.  Nobili,  clero,  campagne, 
popoletto  delle  città,  salvo  poche  eccezioni  , non  son 
per  la  repubblica,  se  anche  non  le  son  contro.  Il  resto, 
che  si  chiamano  patrioti  di  molte  gradazioni  e fazioni, 
non  è per  essa,  giacchi  ognuno  la  vorrebbe  per  sè,  e 
ognuno  in  maniera  diversa...  Fra  gli  elementi  discordi, 
la  fazione  del  Governo  anteriore,  cioè  quella  dei  ladri, 
ha  il  miglior  giuoco;  diffonde  le  idee  più  opportune  a 
screditare  il  sistema,  e seminar  l’inquietudine  e lo 
sgomento.... 

“ È un  nascer  morti  il  cominciare  con  un  deficit  nelle 
finanze:  e noi  siamo  in  quel  caso.... 

- S’  è più  volte  osservato  che  la  mia  condotta  fu  più 
conciliante  che  imperiosa,  più  dolce  che  forte.  Confesso 
che  la  mia  maggior  fatica  fu  diretta  a non  dover  ri- 
correre alla  forza,  perchè  non  ne  aveva  il  sentimento. 
Bisogna  aver  il  piede  assicurato  per  batter  forte;  ed 
io  non  sono  in  questo  caso.  Quando  avrà  i mezzi  di 
chetare  i clamori  dei  sofferenti,  di  alleviar  i pubblici 
carichi,  di  sostenere  spese  straordinarie,  allora  solo  il 
Governo  potrà  prender  un  altro  tono.... 

«*  Io  non  trovo  altri  mezzi  d’assicurare  radicalmente 
la  tranquillità,  conquistare  la  volontà  generale  in  favor 
del  sistema,  e sottrarre  cosi  la  Repubblica  ai  mali  onde 
T Italia  è minacciata,  che  migliorare  dal  fondo  la  sorte 
dei  suoi  abitanti  ». 

E suggerisce  la  diminuzione  d’imposte,  c la  attenzione 
« di  quel  genio  paterno,  che  è la  prima  come  l’ultima 
speranza  della  patria  » (1). 

(1)  Il  bilancio  de!  1803  slava  su  00  milioni  di  lire  milanesi  (G8  mi- 
lioni di  franchi);  di  cui  S2  al  ministero  della  guerra,  rio*  95  e m ni» 
per  l'esercito  francese,  23  e mezzo  pel  nazionale,  i per  le  forlillcazioui. 


Digitized  by  Google 


LETTERATURA  cisalpina 


137 

« Nessuna  cosa  si  scrisse  (dice  il  Botta)  dal  1802  al  1805, 
che  avesse  dignità,  serpeggiando  l’adulazione  per  tutto; 
nessuna  che  avesse  novità,  perchè  la  lingua  ed  i pen- 
sieri erano  levati  di  peso  dalla  lingua  e dai  libri  fran- 
cesi, e neanco  dai  buoni,  ma  dai  piti  cattivi  : i più  in- 
sipidi libricciatoli,  le  più  informi  gazzettaccie  servivano 
d’esemplare  ». 

Dirobbesi  ch’egli  pure,  come  il  Melzi,  descrisse  un’al- 
tra età  rivoluzionaria;  pure  bisogna  eccettuare  tre  o 
quattro  odi  del  Monti  o la  sua  prolusione  ; l’Jacopo  Ortis 
e 1’  Orazione  ai  comizj  di  Lione  del  Foscolo  ; le  vite 
degli  Economisti  Italiani  nella  raccolta  del  Custodi  ; e 
fu  allora,  per  impulso  del  Governo,  cominciata  1’  edi- 
zione de’  Classici  italiani,  della  quale  però  non  può  lo- 
darsi che  l’intenzione.  Aggiungansi  alcune  poesie  d’oc- 
casione, tutte  adulazione  e mitologia  (I). 


(I)  Per  In  festn  nazionale  del  96  giugno  1803,  sono  a stampa  tre  odi, 
di  membri  dell’  Istituto  Nazionale.  Il  Savloli  invoca  la  leggiadra  prole 
di  Mnemosine  Dea  a cantar  » quando  dall’Alpe  — Scese  il  guerrier  della 
Vittoria  alunno  — Le  sue  vittorie  a numerar  col  giorni  » e invoca  perchè 

Scenda  nel  suo  splendor  Pace  una  volta, 

E sulla  terra  desolata  e guasta 
Il  bianco  ammanto  impietosita  spieghi. 

Il  cavaliere  Luigi  Lamberti  faceva  un’ode  saffica,  tutta  mitologia: 

O eroe,  dei  Numi  amor!  l'alpino  calle 
Te  saluta  primier  tra  i duci  primi , 

E il  suoi  delle  piramidi  sublimi 

E la  marenghia  valle. 

A le,  sagace  in  arrestare  il  brando 
Che  sangue  cilladin  in  lunga  guerra 
Tinse  e ritinse,  grazie  offre  la  terra 

Che  frena  il  mar  norm  indo 

Fondar  popoli,  e far  con  sante  leggi 
La  virtute  reina  e il  vizio  domo, 
impresa  è sol  d’immortal  Nume,  o d’uomo. 

Che  a Nume  si  pareggi.... 
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Al  Mtìlzi  dedicava  il  Monti  le  satire  di  Persio  tra- 
dotte, con  queste  parole: 

<•  11  satirico  stoico,  il  poeta  della  virtù  non  deb- 
besi  consecrarlo  che  all’uomo  virtuoso,  all’uomo  che  il 
possa  leggere  senza  sospetto,  senza  timore  di  ricono- 
scersi nella  pittura  del  vizio  che  si  percuote Un 

volume  adunque  di  gravissime  satire,  siccome  quelle 
di  Persio,  a niuno  s’  intitola  con  piti  convenienza  , 
quanto  ad  integro  e filosofo  magistrato,  nella  cui  bocca 
udimmo  già  tutti  solennemente  questa  sentenza:  « La 
piti  importante  magistratura  è quella  dell’cpinione  ; nò 
verace  gloria,  nò  durevole  prosperità  senza  costumi  , 
nò  costumi  senza  censura  *. 

« E un’altra  ragione  fortemente  raccomanda,  cittadino 
vicepresidente , la  rispettosa  olferta  di  questo  libro  , 
dico  il  vostro  zelo  per  tutte  le  ottime  discipline  ; le 
quali,  siccome  primo  ed  amplissimo  arringo  tuttavia 
disserrato  alla  gloria  degli  Italiani,  a voi,  verace  e 
sommo  Italiano,  non  ponno  non  essere  per  ogni  guisa 
carissime. 

- La  lieta  accoglienza  che  voi  farete  a questo  classico 
peregrino  (se  pure  il  nuovo  abito  in  che  vel  presento 


Vincenzo  Monti,  che  aveva  anche  cantalo  il  congresso  di  Udine,  prega 
I' Euosigen  possente  perchè  col  tridente  fabbricalo  dui  Telchini,  svelta  e 
sommerga 

La  grifagna  Albione: 

Assai  del  nostro  danno 
Crebbe  avaro  ladrone , 

Che  dalle  nasse  alzassi  e dalla  burchia 
Dell'Europa  tiranno.... 

Delle  mie  corde  al  suono 
Prego  l’ ira  si  svegli 
Del  cello  Giove,  e il  tuono. 

Fin  che  col  Russo  aitili  rabbuili  all’anglica 
Mercalrice  i capcgli. 

E segue  coti  paragoni  tutti  mitologici. 
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nul  rende  del  tutto  indegno  de’  vostri  sguardi),  confor- 
terà insieme  di  buona  speranza  gli  amici  dell’ingenua 
libertà,  della  quale  Persio  è fervido  zelatore,  o voi  leale 
mantenitore.  Rara  fortuna  della  Repubblica  l’essere 
amministrata  da  prestantissimo  cittadino,  che  non  teme 
ne’ suoi  fratelli  l’aborrimento  alla  servitù;  che  non 
prende  in  sospetto  il  libero  esercizio  della  ragione;  che 
ama  di  governare  non  mandre,  ma  uomini;  che,  final- 
mente, ai  lumi  di  consumata  e liberale  politica  aggiungo 
quelli  della  Sapienza,  delle  Arti  e del  Gusto  ». 

L’Austria,  elio  aveva  rinunziato  i proprj  dritti  sui 
deliziosi  territorj  del  Milanese  , sol  perchè  sopraffatta 
da  forza  maggiore,  poneva  ogni  studio  a conservare 
aderenti  in  Lombardia,  per  lusinga  di  alcun  rivolgi- 
mento futuro  ; e vi  teneva  fidatissimi  agenti:  al  quale 
scopo  davan  mano  lo  Corti  napoletana  e romana,  de- 
siderose di  veder  croscere  le  nostre  difficoltà,  e riu- 
scire possibilmente  a rivoluzione;  di  che  poi  Austria 
istessa  e Inghilterra  trarrebbero  profitto  con  invader 
novamente  le  coste  e le  terre  d’ Italia. 

Nel  1802  e 1803  v’  ebbe  mene  ed  intelligenze  per 
sommo  ver  le  popolazioni:  e sebbene  con  avvedutezza 
dissimulate,  pure  il  primo  console  n’  ebbe  novelle;  spe- 
cialmente e replicatamente  dagli  ambasciadori  francesi 
a Roma  e a Napoli. 

Di  questa  tramo  è vestigio  in  un  rapporto  clic  esiste 
nell’Archivio  di  Parigi,  siffatto: 


Dicembre  1803. 

Tatto  Parigi  parla  da  alcuoi  giorni  d’ un  articolo  del  Pubblicala,  «o- 
I iato  poi  da  altri  fogli,  die  credo  indispensabile  di  sollomeliei  vi. 

li  vicepresidente  m’aveva  già  prevenuto  che  le  medesime  voci  cir- 
colavano già  da  qualche  tempo  ancora  in  Milano,  in  appoggio  delle  quali 
aggiungeva*!  pure  che  il  generale  Murat  sollecitava  d’essere  ascritto  al 
idolo  dei  cittadini  della  nostra  Repubblica. 

lo  credo  che  non  debbasi  cercare  l’origino  di  queste  insidiose  ciarlo 
altrove.  £ troppo  chiaro  che  ciò  tiene  alla  lusinga  di  alcuni,  implicati 
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nell'  affare  Borsi,  Tangerinì  e compagni,  unili  forse  ai  complici  dell' agi- 
tatore Manara,  di  rovesciar  anche  una  volta  1’  attuale  Governo.  Costoro 
si  valgono  di  tutti  i mezzi  per  sottrarsi  alla  vergogna  e al  castigo  che 
li  minaccia. 

Abbenchè  il  vicepresidente  mi  avesse  Insinuato  di  non  farne  molto, 
c non  prestarvi  attenzione  veruna,  com'esso  ha  fallo,  non  posso  più 
occultarvi  che  nel  tribunale  di  Polizia  a Milano  esistono  recentemente 
due  giurate  denuncie  di  due  pastori  delle  valli  Bergamasche  , i quali 
asseriscono  essere  stati  provocali  da  due  altre  persone  dei  loro  paese 
di  portarsi  a Milano  ad  assassinare  quello  che  governa  la  Repubblica  , 
promettendo  sicurezza  per  l'esecuzione,  impunità  nell’ avvenire,  un  pre- 
mio di  too  zecchini  per  cadauno  alla  mano,  ed  una  pensione  a vita. 

Allora  i che  fu  arrestato  il  Borsi  a Venezia.  Si  sa  che  furono  esibiti 
fino  6000  zecchini  se  si  avesse  voluto  acconsentire  a farlo  fuggire  , e 
da  ciò  si  vede  che  é la  stessa  mano  che  agisce,  perchè  di  là  si  scopre 
l’oggetto  elio  la  muove,  e lo  scopo  eh’  essa  si  è.  prefisso  ; chi  sa  quante 
altre  cabale  ed  Intrighi  si  stanno  anche  attualmente  immaginando,  es- 
sendo cerio  eh’  essi  raddoppieranno  a misura  che  il  pericolo  si  avvicina. 

Il  vicepresidente  riposa  tranquillo  sulla  rettitudine  della  propria  con- 
dotta, e sulla  purezza  delle  sue  Intenzioni.  Tanto  è da  prevedere  che 
esso  non  potrà  non  essere  sensibile  a vedere  sui  fogli  di  Parigi  annun- 
ciato il  suo  ritiro,  che  non  può  essere  stato  concepito  che  colla  più  per- 
versa malignità  in  ogni  senso.  È da  osservarsi  che  esso  £ stato  posto 
in  data  di  Vienna,  e anche  ciò  non  può  esser  stato  senza  disegno.  Di 
fatti  chi  è nemico  del  proprio  Governo  lo  diviene  facilmente  per  nace- 
sità  anche  degli  altri. 

Non  aggiungo  di  più  , perchè  la  vostra  penetrazione  non  ha  bisogno 
di  ulteriori  riflessioni.  Permettetemi  soltanto  che  vi  offra  gli  attestali  della 
più  profonda  venerazione. 

F.  Marescalchi. 

I 

Pure  nel  tutt’  insieme  quel  tempo  fu  dei  più  fortu- 
nati per  questa  povera  Italia,  e senti  vasi  la  gioja  del- 
1’  indipendenza , pur  traverso  ai  danni  passati  e pre- 
senti. Ma  pare  destino  che,  appena  il  nostro  paese  gode 
un  po  di  calma  o s’  adagia  a’  suoi  patimenti,  vengan 
nuovi  accidenti  a sobbalzarlo  da  quella  quiete , che  è 
pure  un  bene  in  mezzo  alle  sventure,  e il  coronamento 
dei  beni  nella  prosperità.  È noto  come  Buonaparte  si 
facesse  imperatore  , nel  mentre  i più  sottili  assicura- 
vano , - Egli  non  contaminerà  mai  la  sua  testa  col 
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« diadema  reale;  non  scenderà  mai  dall’ alto  suo  posto 

- fin  nella  plebaglia  dei  re  * : e Garat  scriveva  nella 
Chiave  dei  Gabinetti:  - Diecimila  braccia  si  alzereb- 

- bero  contro  di  lui,  prima  che  la  corona  toccasse  la 

- sua  fronte  ».  Dieci  milioni  di  braccia  gli  applaudi- 
rono invece  : e non  appena  asceso  al  seggio  imperiale, 
determinò  mutare  anche  in  Italia  gli  ordini  costitutivi 
dello  Stato,  siccome  oragli  riuscito  in  Francia,  e 
della  Repubblica  Italiana  formar  una  Monarchia  eredi- 
taria (1). 

A Buonaparte  era  sempre  importato  d’acquistar  il 
Piemonte  alla  Francia;  ma  lo  impediva  la  protezione 
di  Alessandro  di  Russia,  onde  a Torino  fu  ben  lungi 
dallo  spiegar  quell’aria  principesca  eh’ e’ si  diede  a 
Milano,  e propose  al  re  di  ripristinarlo,  purché  cedesse 


(t)  La  voce  che  Bucmaparte  volesse  farsi  re  era  precorsa,  forse  erasi 
falla  precorrere.  Giuseppe  Lattanzio,  romano  di  Semi,  venuto  nella  Cis- 
alpina e fattosi  gazzettiere  e romanziere  , come  chi  non  sa  far  altro , 
ebbe  briga  con  molti,  e grandi  massime  col  Monti  ; stampava  allora  il 
Carrier*  delle  Dame,  e in  quello  lasciò  trapelare  che  il  presidente  vo- 
lesse farsi  re.  Se  ne  levò  rumore,  onde  il  Governo,  che  forse  gliene  avea 
dato  l'incarico,  stimò  bene  farlo  passare  per  matto,  e lo  mandò  alla 
Setiavra , dove  poco  mancò  non  impazzisse  davvero. 

Allora  girò  anche  un  sonetto,  che  crediamo  del  Ceroni  : 

Tinse  nel  sangue  de'  Capcti  il  dito 
Il  ladron  franco,  e di  sue  fraudi  forte, 

Vincilur  scese  nell’  ausonio  iito 
Ebro  gridando  : liberiate  o morte. 

Pieno  la  mento  di  cotanta  sorte. 

Libertà  sogna  il  popolo  tradito. 

Si  le  novelle  ahi!  sente  empie  ritorte 
Ond’era  il  pii  profondamente  attrito. 

E libero  qual  gloriasi,  i suoi  dritti 
Mira  calpesti,  e da  straniere  spade 
Protetti  gli  oppressor,  salvi  i delitti. 

Che  piò?  fra  noi  seder  dee  un  Gallo  in  trullo, 

Ahi  ! se  cangiar  tiranno  è liberludc, 

0 terra , ingoja  il  donator  c il  dotio. 
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a Francia  la  Savoja  e Nizza.  Il  re,  come  aveano  fatto 
i suoi  maggiori,  respinse  la  indegna  proposta,  clic  la- 
sciava l’Italia  scoperta,  e toglievagli  la  cuna  de'  suoi 
avi  : e sebbene  que’  due  paesi  stessero  in  man  della 
Francia,  e’  capiva  che  una  cessione  spontanea  gli  tor- 
rebbe  il  diritto  a ricuperarle.  » Buonaparte  gli  propose 
allora  il  cambio  colla  Cisalpina,  ma  neppur  questa  ac- 
cettò Carlo  Emanuele,  non  volendo  abbandonare  i suoi 
sudditi  lungamente  fedeli,  per  aquistarne  di  nuovi,  e 
che  legittimamente  appartenevano  altrui.  Allora  il  Pie- 
monte fu  definitivamente  riunito  alia  Francia,  la  quale 
v’interveniva  a titolo  di  quetarne  i disordini  interni, 
c Carlo  Emanuele  abdicava  , non  a favor  della  Fran- 
cia, ma  del  fratello  Vittorio  Emanuele  ».  Questa  con- 
quista fatta  nella  pace  lusingava  la  vanità  francese,  e 
cresceva  i meriti  di  Buonaparte,  il  quale  del  resto  con 
questo  spirito  d’  invasione  non  facea  che  secondar  gli 
esempj  delle  altre  Potenze.  In  fatto,  Austria,  Napoli, 
Toscana  pensavano  spartirsi  gli  Stati  Pontifizj  : l’Au- 
stria avea  ricevuta  dalla  Francia  il  Veneto  ; Spagna 
la  Toscana  in  cambio  di  Parma,  che  era  indipendente 
dai  due  contraenti:  buona  fede  non  c’era  in  nessuno: 
effetto  della  rivoluzione,  che  suole  scompor  le  idee  del 
giusto  c dell’onesto.  Buonaparte,  che  ormai  poteva  aver 
degli  invidiosi  non  dei  rivali  (1)  , aspirò  al  massimo 
della  grandezza  : e credette  aver  bisogno  d’  una  forza 
preponderante  all’  interno  per  assicurare  1’  esterna  in- 
dipendenza fra  Potenze  , che  come  loro  piti  preziosi 
ausiliarj  contavano  le  turbolenze  interne;  e coll’inte- 
resse e colla  vanità  seppe  sedurre  quelli  che  non  potea 
fiaccar  colla  forza. 

Il  primo  passo  veramente  ardito  che,  in  quel  primo 

(l)  Buonaparte,  Il  maggior  de’  mortali, 

Che  geloso  fa  Giove  lassù: 

Buonaparte  nel  cielo  ha  i rivali 
Perchè  averne  non  puotc  quaggiù. 
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periodo  di  sua  fortuna,  egli  facesse,  fu  il  farsi  elegger 
presidente  della  Repubblica  Italiana,  il  che  lo  toglieva 
dalla  condizione  di  privato  ; e questo  gli  fu  scala  al 
consolato  decenne,  poi  al  consolato  a vita,  poi  all’im- 
pero. Non  era  piti  che  conseguenza  naturale  il  mutar 
anche  la  Repubblica  Italiana  in  regno. 

Col  concetto  suo  d’un  sistema  di  reami  quasi  vassalli, 
divisò  a bella  prima  nominare  a re  d’Italia  il  proprio 
fratello  primogenito  Giuseppe.  Nelle  Memorie  del  conte 
Miot,  che  fu  poi  ministro  del  re  Giuseppe  a Napoli  e 
in  Ispagna,  leggiamo  che  esso  Giuseppe  si  lagnava  della 
nessuna  libertà  che  il  fratello  gli  lasciava  già  da  quando 
era  console.  « È vero  ch’egli  mi  ha  offerto  il  posto 
di  presidente  della  Repubblica  Italiana,  posto  tanto  da 
me  desiderato;  ma  voleva  mettermivi  in  catene,  o ri- 
durmi alla  parte  che  ora  vi  fa  il  Melzi:  ond’io,  che 
conosco  a fondo  mio  fratello , e che  so  quanto  il  suo 
giogo  sia  pesante,  e che  preferii  sempre  un’oscura  esi- 
stenza a quella  di  fantoccio  politico,  dovetti  ricuserò. 
Io  esigevo  che  il  Piemonte  fosse  riunito  alla  Repubblica 
Italiana  ; che  mi  si  lasciasse  ripristinar  le  principali 
fortezze  ; che  si  ritirasscr  dal  territorio  italiano  le 
truppe  francesi.  Ottenendo  tali  condizioni,  sarei  stato 
vero  padrone.  Dipendevo  dalla  Francia  pel  gabinetto, 
per  le  relazioni  politiche,  ma  non  materialmente.  Mio 
fratello,  d’ambizione  smisurata,  non  volle  consentir  a 
tali  patti,  e si  fece  nominar  presidente  ». 

Quando  poi  si  trattò  di  mutar  quella  repubblica  in 
regno,  tentò  ancora  Napoleone  farne  accettarla  corona  a 
Giuseppe;  e avuto  il  no,  voleva  darla  al  figlio  di  suo  fra- 
tello Luigi,  fanciulletto  sul  cui  conto  la  cronaca  aveva 
che  dire;  esso  Luigi  governerebbe  fin  alla  maggior  età 
del  figliuolo.  Ma  Luigi  ricusò  risoluto:  « Finché  vivo, 
non  consentirò  nò  all’adozion  di  mio  figlio,  prima  del- 
l'età assegnata  dal  senatoconsulto,  nò  ad  altra  disposi- 
zione che,  a scapito  mio,  collocandolo  sul  trono  d’Italia, 
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resusciterebbe  le  voci  sparse  sul  conto  suo.  Se  volete  , 
andrò  in  Italia  , ma  a patto  di  condur  meco  mia  mo- 
glie e i figli  ».  L’imperatore  montò  sulle  furie  a se- 
gno che  afferrò  Luigi  alla  vita  , e con  violenza  lo 
spinse  fuori  del  suo  appartamento.  (1). 

Allora  Napoleone  stabilì  di  regnare  egli  stesso  su 
quella  nuova  monarchia:  reputando,  in  que’ momenti  , 
aver  egli  solo  l’energia  indispensabile  a ordinarla  vali- 
damente. E tanto  pili  era  necessario  un  uomo  di  energici 
e tenaci  divisamenti,  temuto  dall’Europa,  perché  questo 
regno  per  l’appunto  si  trovava,  causa  la  situazione  geo- 
grafica , attorniato  da  molti  nimici  , apparecchiati  a 
invaderlo  appena  l’occasione  propizia  si  offerisse. 

Ad  assistere  alla  sua  coronazione  in  Parigi  come  im- 
peratore invitò  dunque  il  vicepresidente  Melzi  e la 
Consulta  di  Stato;  e liberamente  significare  come  in 
pratica  riuscisse  la  costituzione  avuta.  Pertanto  al  17 
marzo  1805,  il  vicepresidente,  i membri  della  Consulta 
di  Stato  Marescalchi,  Caprara,  Paradisi,  Fenaroli,  Co- 
stabili , Luosi,  Guicciardi;  i membri  del  Consiglio  Le- 
gislativo Carlotti  e Dobrowski  ; Rangone  e Caleppio  del 
Corpo  Legislativo;  i deputati  del  Collegio  Elettorale 
dei  possidenti  Litta,  Fò  , Alessandri  ; del  Collegio  dei 
dotti  Salimbeni  ed  Appiani;  del  Collegio  dei  commer- 
cianti Bussi  e Giulini,  e i deputati  pei  corpi  costituiti, 
Negri,  Sopransi,  Valdrighi,  si  recarono  con  gran  pompa 
al  palazzo  della  Tuilerie.  Il  nuovo  imperatore  sul  trono, 
circondato  dai  ministri,  dai  pib  cospicui  cortigiani,  e 
dai  consiglieri  di  Stato,  udì  dal  Melzi  quest'allocuzione  : 
« Sire,  voi  mi  avete  ordinato  di  unire  la  Consulta  di 
Stato  e la  deputazione  della  Repubblica  Italiana,  e d’in- 
vitarle  a prendere  in  considerazione  l’oggetto  il  più  im- 
portante pel  destino  di  lei  presente  e futuro,  la  forma 
del  suo  governo.  Ho  l’onore  pertanto  di  presentarvi  , 

(l>  Mim.  du  comle  Mio',  Ioni  II,  p.  S47. 
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•Sire  , nel  risultato  del  lavoro  il  voto  ch’esse  hanno 
formato.  La  prima  considerazione,  che  tosto  ha  colpito 
"li  animi  di  tutti,  indusse  l’ assemblea  a convincersi  , 
che  impossibile  era  di  conservare  piti  lungamente  la 
forma  attuale,  a mene  di  non  restar  molto  indietro 
nel  rapido  corso  degli  avvenimenti,  che  tanto  caratte- 
rizza l’epoca  in  cui  viviamo.  La  costituzione  di  Lione, 
la  quale  aveva  tutti  gli  attributi  di  provvisoria  , non 
fu  che  un’opera  di  circostanza,  un  sistema  costituzio- 
nalmente troppo  debole  per  corrispondere  alle  viste  di 
durata  e di  conservazione.  L’ urgente  necessità  di  cam- 
biarlo, tanto  è dimostrata  alla  riflessione,  quanto  ge- 
neralmente è sentita.  Partendo  da  questo  punto,  tutto 
diveniva  semplice;  il  sistema  di  una  monarchia  costi- 
tuzionale ci  era  indicato  dal  progresso  dei  lumi  e dal 
risultato  dell’esperienza;  e nel  tempo  stesso  da  tutti  i 
sentimenti  di  riconoscenza,  di  amore  e di  fiducia,  era 
eziandio  il  monarca.  Sire,  in  un  .paese  che  voi  avete 
conquistato,  riconquistato  , creato  e governato  sinora; 
in  un  paese,  ove  tutto  ricorda  le  imprese  vostre  glo- 
riose, ove  tutto  attesta  il  genio  vostro,  ove  tutto  spira 
le  vostre  beneficenze,  non  potea  formarsi  che  un  voto 
solo,  e questo  voto  è stato  espresso.  Non  omise  l’as- 
semblea di  pesare  colla  più  matura  attenzione  le  viste, 
che  la  profonda  sapienza  vostra  le  aveva  indicate;  ma, 
quantunque  esse  fossero  sommamente  importanti  e per- 
fettamente d’accordo  coi  nostri  più  cari  interessi,  non 
fu  difficile  di  convincersi  che  le  sorti  non  erano  an- 
cora mature  abbastanza  per  giungere  a quest’ultimo 
grado  di  politica  indipendenza.  È nell’ordine  naturale 
delle  cose  che  la  Italiana  Repubblica  debba  per  alcun 
tratto  di  tempo  soggiacere  alla  condizione  di  tutti  gli 
Stati  novamente  formati;  la  piti  leggiera  nube  che 
sull’orizzonte  sollevasi,  deve  necessariamente  provocare 
in  lei  1 allarme;  e in  tale  condizione,  ove  trovare  un 
miglior  pegno  di  quiete  e di  felicità,  ove  trovare  una 
Ut'm.  dal  It.  d'Italia,  voi.  F.  io 
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più  solenne  guarentigia  della  sua  esistenza  e della 
sua  stabilità?  Sire,  voi  continuate  ad  essere  una  con- 
dizione necessaria.  Solo  ai  consigli  dell’alta  vostra 
sapienza  appartiene  il  fissarne  il  termine  per  disarmare 
ogni  estera  gelosia.  Apparteneva  soltanto  alla  pili  ge- 
nerosa moderazione  il  consentire  di  trovar  questo  ter- 
mine precisamente  in  quello  appunto  dei  pericoli  nostri. 
Penetrata  l’assemblea  da  tutte  le  prove  dell’interes- 
samento vostro,  a quello  si  è abbandonata  colla  fiducia, 
che  a voi  si  doveva;  e l’ultimo  voto  di  lei  e l’ultima 
di  lei  preghiera  sono  di  chiedervi  costituzioni  , nelle 
quali  consegrati  sieno  quei  principj  , che  avete  già 
proclamato,  che  richiamati  vengono  dall’eterna  ragione, 
senza  i quali  il  destino  delle  nazioni  rimarrebbe  ab- 
bandonato alle  umani  passioni.  Degnatevi,  o Sire,  di 
accogliere,  degnatevi  di  esaudire  il  voto  dell’assemblea, 
cui  ebbi  l’onore  di  presiedere.  Interprete  di  tutti  i 
sentimenti  che  agitano  il  cuore  degl’ italiani  cittadini, 
ella  in  questo  voto  ve  ne  presenta  il  più  sincero  omag- 
gio , ella  con  giubilo  riporterà  ad  essi  , che  voi,  nel- 
l’ accettarlo,  addoppiata  avete  la  forza  dei  vincoli  che 
vi  legano  alla  conservazione,  alla  difesa  e alla  prosperità 
della  nazione.  Cosi  sta,  o Sire:  voi  voleste  che  la  Re- 
pubblica Italiana  esistesse,  ed  ella  ha  esistito;  vogliate 
ora  che  l’Italiana  Monarchia  sia  felice,  e lo  sarà  -. 

Terminata  questa  concione,  che  nessuno  vorrà  tro- 
vare italiana  nò  di  concetti  nò  di  forma,  il  vicepresi- 
dente leggeva  questo  voto  : « La  Consulta  di  Stato  e 
i Deputati  per  i Collegi  e per  i Corpi  costituiti  della 
Repubblica  Italiana,  considerando  la  posizione  dell’  Eu- 
ropa e quella  della  patria,  sono  di  concorde  opinione  , 
die  sia  giunto  l’ istante  di  dar  compimento  alle  istitu- 
zioni, di  cui  a Lione  furon  gettate  le  basi,  dichiarando 
perciò  il  governo  della  Repubblica  Italiana  monarchico, 
ereditario , secondo  i principj  stessi  che  formano  il 
governo  dell’ Impero  francese;  che  l’imperatore  Napo- 
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hìortc  I,  fondatore  della  Repubblica  Italiana,  sia  dichia- 
rato re  d’Italia  «,  e coll’ unanimità  che  mai  non  manca 
io  tali  occasioni,  fu  acclamato.  Napoleone  rispose  : 

» Dal  momento  che  noi  fummo  per  la  prima  volta  nei 
vostri  paesi,  abbiamo  sempre  fisso  il  pensiero  a render 
libera  e indipendente  la  nazione  italiana,  e fra  le  mag- 
giori incertezze  degli  avvenimenti,  sempre  mirammo  a 
questo  grande  oggetto.  Adunammo  da  prima  i popoli 
della  destra  dei  Po  in  Repubblica  Cispadana , quelli 
della  sinistra  in  Traspadana;  poi  circostanze  piti  felici 
ci  permisero  di  riunirle  formando  la  Repubblica  Cisal- 
pina. Tra  la  sollecitudini  molte  che  ci  occupavano 
allora,  i nostri  popoli  d’Italia  si  mostrarono  grati 
all’ interessamento  che  noi  prendevamo  per  tutto  ciò 
che  assicurar  poteva  la  lor  prosperità;  e quando,  pochi 
anni  appresso,  sulle  rive  del  Nilo  ci  giungea  la  novella 
che  l’opera  nostra  era  stata  distrutta,  assai  sensibili 
fummo  ai  mali  che  vi  opprimevano.  Se  non  che,  per 
la  virtù  dei  nostri  eserciti  noi  comparimmo  a Milano 
mentre  gl’italiani  ci  credevano  ancor  sulle  spiaggie 
dal  mar  Rosso,  e fu  allora  che,  intrisi  ancor  del 
sangue  ed  aspersi  della  polvere  delle  battaglie  , noi 
abbiamo  tosto  voluto  l’ordinamento  della  patria  ita- 
liana. Gli  Statuti  di  Lione  commisero  la  sovranità  alla 
Consulta  ed  ai  Collegi,  nei  quali  noi  avevamo  riuniti 
gli  elementi  diversi , che  compongono  lo  nazioni.  Voi 
allora  credeste  utile  ai  vostri  bisogni  che  noi  fossimo 
alla  cima  del  vostro  governo,  ed  oggi,  persistendo  nel- 
l’idea medesima,  volete  che  siamo  il  primo  dei  vostri 
re.  La  separazione,  ad  ogni  modo,  delle  corone  di  Fran- 
cia e d’Italia,  utile  ad  assicurare  l’indipendenza  dei 
vostri  discendenti  , sarebbe  ora  funestissima  alla  esi- 
stenza e alla  tranquillità  vostra.  Io  pertanto  ritengo  di 
baon  grado  questa  corona,  ma  per  quel  tempo  soltanto 
che  lo  esigerà  il  vostro  interesse,  e vedrò  poscia  con 
piacere  giungere  il  momento  nel  quale  potrò  collocarla 
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sopra  un  piU  giovane  capo  , che,  animato  dal  mede- 
simo spirito,  abbia  a continuare  1* opera  mia,  e sia 
sempre  pronto  a sacrificare  sè  stesso  alla  sicurezza  e 
alla  felicità  di  quel  popolo,  sul  quale  la  Provvidenza,  le 
costituzioni  del  regno  e la  mia  volontà  lo  avran  chia- 
mato a regnare  ». 

Ognuno  immagini  gli  applausi  dei  rappresentanti 
della  nazione.  La  cui  libera  deliberazione  del  5 marzo, 
compilata  in  forma  di  atto  costituzionale  ai  17  marzo, 
proponeva  quest’  organamento  del  regno: 

1. °  Che  questo  fosse  ereditario  , di  maschio  in  ma- 
schio, ne’  figli  legittimi  o adottivi:  escluse  le  femmine  e 
loro  discendenti  ; 

2. °  Il  diritto  d’adozione  dover  esser  riservato  a un 
cittadino  del  Regno  d’Italia  o dell’  Impero  Francese; 

3. °  La  riunione  delle  corone  di  Francia  e d' Italia 
sul  capo  di  Napoleone  , fosse  limitata  in  lui  solo;  nò 
dopo  la  di  lui  morte  la  corona  d’Italia  dovesse  appar- 
tener mai  a sovrani  di  Francia; 

4. "  Darsi  facoltà  all’imperator  Napoleonedi scegliersi, 
mentre  vivrebbe,  un  successore;  ma  ciò  soltanto  dopo 
la  pace  continentale,  e dopo  assicurata  la  independenza 
del  Regno  d’Italia. 

Il  comitato  aggiunse  anche  il  voto  perchè  l’imperatore 
Napoleone  si  recasse  a Milano  ad  esservi  incoronato, 
c a dare  allo  Stato  un  patto  fondamentale  che  garan- 
tisse la  religione;  l’inviolabilità  e l’integrità  del  ter- 
ritorio; la  irrevocabilità  delle  vendite  de’  beni  nazio- 
nali; Io  stabilir  le  imposte  con  leggi;  l’ammetter  solo  na- 
zionali negli  offizj  governativi.  Erano  press’  a poco  le 
basi  della  costituzione  del  1802 perla  Repubblica  Italiana. 

E poiché  il  Comitato  e la  Consulta  di  Stato  avevano 
chiesto  solo  quel  che  aveano  già  saputo  essere  il  volere 
reciso  di  Napoleone,  allo  loro  deliberazioni  tenner  die- 
tro immediatamente  i corrispondenti  decreti: 

. l.°  Napoleone  accettò  la  corona. 
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2. °  A’  17  di  marzo  la  deliberazione  della  Consulta 
fu  riconosciuta  quale  patto  costitutivo  del  Regno. 

3. "  A’  22  marzo  con  separate  provvisioni  regie  fu 
stabilita  la  incoronazione  pel  23  di  maggio  a Milano  ; 
pel  15  e 18  la  convocazione  del  Corpo  legislativo  e 
quella  dei  Collegi  elettorali. 

4. *'  A 20  di  marzo  un  secondo  statuto  costituzionale 
creò  quattro  grandi  dignitarj  del  regno:  un  gran  can- 
celliere, un  gran  ciamberlano,  un  grande  scudiero,  un 
gran  maggiordomo:  assegnando  a ciascuno  una  com- 
menda di  trontaseimila  lire  di  rendita  in  beni  nazionali. 

Cosi  Napoleone  esercitava  il  poter  regio  prima  d’es- 
serne  investito;  come  determinò  la  formola  del  giu- 
ramento. 

A’  31  di  marzo  fu  proclamato  in  Milano  il  primo 
Statuto  costituzionale. 

1/  imperatore,  entrante  aprile,  lasciò  Parigi,  dirigen- 
dosi a Milano  per  la  via  di  Lione:  accompagnato  dalla 
imperatrice  Giuseppina  e preceduto  da  Eugenio  di  Beau- 
harnais,  figlio  di  questa,  c già  creato  principe  ed  arci- 
cancelliere  di  Stato  in  Francia. 

Agli  8 maggio  arrivò  nella  capitale  del  nuovo  regno, 
ed  ebbe  l’entusiastica  accoglienza,  che  mai  non  manca 
a un  padrone,  e subito  s’occupò  delle  provvisioni  ammi- 
nistrative piti  urgenti. 

Con  decreti  del  10  maggio  nominò  Melzi  a gran 
cancelliere  ; Codronchi , arcivescovo  di  Ravenna  , a 
grand’elemosiniere;  Ritta,  gran  ciambellano;  Caprara, 
gran  scudiero;  Fenaroli,  gran  maggiordomo  : pel  mi- 
nistero, prepose  Luosi  alla  giustizia;  Felici  alle  cose 
interne;  Bovara  al  culto;  Prina  alle  finanze;  Venèri  al 
tesoro;  Pino  alla  guerra  e alla  marineria;  Aldini  se- 
gretario di  Stato  , residente  in  Parigi  a fianco  al  re, 
per  tenere  la  corrispondenza  tra  questo  e il  suo  vica- 
rio. Ai  detti  ministri  aggiunse  sei  direttori  generali  , 
che  furono:  Guicciardi  per  l’ interno;  Moscati  per  la 
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pubblica  istruzione;  Paradisi  per  le  acque  e strade: 
e nelle  finanze.  Barbò  pel  censo  e le  contribuzioni  in- 
diretto, Lambertenghi  per  le  dogane,  Pensa  per  la  li- 
quidazione del  debito  pubblico.  Al  consiglier  di  Stato 
Testi  fu  dato  il  portafogli  per  gli  affari  esterni,  giacché 
il  Ferdinando  Marescalchi  dovea  dimorare  presso  Fim- 
peratore  e re. 

Questo  Marescalchi  bolognese,  era  onestissimo  uomo, 
amante  dell’Italia,  d’ingegno  discreto,  di  carattere 
arrendevole  come  allora  voleasi.  Carlo  Testi  era  egre- 
gio giurista  e latinista;  con  Ileyno  ebbe  molto  carteggio 
a proposito  di  Virgilio;  mori  il  4 marzo  1848  in  Modena, 
dov’era  nato  il  7 ottobre  1763. 

Luosi  Giuseppe  della  Mirandola,  fu  dei  tanti  che, 
in  que’ paesi,  presero  parte  pronta  e viva  alla  rivolu- 
zione, e perciò  salirono.  Nella  Cisalpina  fu  ministro  di 
giustizia  e polizia  ; tornato  di  Francia  nel  1800  , fu 
nella  consulta  di  Stato,  poi  gran  giudice  dal  1805  sin 
alla  fine  del  regno.  Oltre  la  gravità  e la  scienza  conve- 
niente al  suo  posto,  lodavano  i suoi  modi  gentili  e una 
magnificenza  conforme  allo  splendor  carnevalesco  di 
quel  regno  ; sicché  Napoleone  più  d’una  volta  ne  pagò 
i debiti. 

Quando  il  Direttorio  francese  volea  far  arrestare  i 
membri  del  Direttorio  esecutivo  Cisalpino  perchè  ricu- 
savano ratificare  il  trattato  d’alleanza,  Buonaparte  gli 
scrisse  questa  lettera  in  favore  di  Moscati  e Paradisi  : 

« Il  cittadino  Paradisi  , già  professore  famoso  a 
Reggio,  è il  solo  italiano  che  abbia  reso  qualche  ser- 
vigio all’esercito  nostro  coll’ armi  alla  mano;  mentre 
Mantova  era  ancora  in  potere  degli  Austriaci,  usci  a 
capo  di  200  Reggiani,  investi  un  distaccamento  dì  200 
^Austriaci,  ritiratisi  in  un  castello,  e li  fe  prigionieri. 
Egli  e la  sua  famiglia  e la  città  di  Reggio  furono  dappoi 
•pecialmente  minacciati  dagli  Austriaci  , ohe  di  quel 
fatto  gliene  vollero  gran  male. 
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- Moscati  ò noto  come  un  de’ migliori  medici  d'Fu- 
ropa  ; con  grandi  cognizioni  nelle  scienze  morali  e po- 
litiche si  poso  tutto  a servigio  dell’armata,  e a lui  ed 
a*  suoi  consigli  dobbiamo  ventimila  uomini  forse,  che 
sarebbero  periti  negli  ospedali  in  Italia  » (1). 

Paradisi  fu  poi  tenuto  capo  del  partito  gesuitico , come 
si  denominava  in  Romagna  quello  che,  vedendo  i disor- 
dini cagionati  dai  cattivi  governanti,  cercava,  non  il  ri- 
torno degli  ordini  antichi,  bensi  di  prevalere  alla  sfrenata 
democrazia.  Antonio  Veneri  di  Reggio  (1741), neH’85  era 
stato  incaricato  dal  duca  di  Parma  di  sistemar  le  finanze 
di  quel  ducato:  Buonaparte  nel  1802  lo  fe  ministro  del 
tesoro  della  Repubblica  Cisalpina,  poi  senatore  del  re- 
gno e presidente  del  senato.  Cessate  lo  sue  cariche  col 
29  luglio  1814  , visse  privato  a Milano  fin  al  20  feb- 
brajo  1820. 

Ci  baderemo  maggiormente  su  Antonio  Aldini.  Nato 
a Bologna  il  27  ottobre  1755  da  una  sorella  del  fa- 
moso chimico  Galvani  (2) , godeva  fama  di  buon  mae- 
stro e buon  giureconsulto,  colle  quali  arti  erasi  pro- 
curato un  lauto  patrimonio,  quando  la  rivoluzione  passò 
le  Alpi.  Fu  de’ primi  ad  abbracciarne  le  idee,  e dalla 
Repubblica  Bolognese  fu  spedito  ministro  pieni  potente 
in  Francia,  per  chiedere  l’indipendenza,  c accostatosi 
a Buonaparte,  ebbe  la  stima  di  questo,  il  quale,  come  to- 
sto tornò  in  Italia  la  seconda  volta,  lo  mandò  a richia- 
mar dal  ritiro,  ov’egli  erasi  dato  affatto  all’agricoltura, 

(4)  Lettera  del  37  marzo  1798,  nella  Corretpondanee  de  Napoléon  l, 

T.  IV,  p.  9«. 

(9)  Aldini  Giovanni  suo  fratello  era  stato  professore  di  fisica  nell'l'- 
aimsiU  di  Bologna,  e pubblicò  un  saggio  teorico  sperimentale  sul  Gal- 
vanismo , attenendo  a questo  come  a vanto  domestico.  Ter  ricredersi 
•olle  avere  un  colloquio  col  Volta,  e allora  si  confessò  vinto;  altra  arte 
d* acquistar  gloria.  Scrisse  molle  cose  di  fisica.  Era  d'altra  stirpe  Marco 
Aldini,  di  Cesena,  segretario  generale  dei  dipartimento  del  Larlo,  poi 
professore  a Pavia  d'archeologia;  che,  fra  altre  cose,  Illustrò  le  lapide 
comasche. 

/ 
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e dove  s'ora  avvantaggiato  tanto,  che  con  Lazzaro  Coen 
contrattò  per  un  anno  la  vendita  di  1,200,030  libbre 
di  riso  bianco. 

Nella  Consulta  Cisalpina  fu  uno  de’  proposti  come 
presidente,  prima  che  si  comprendesse  voleva  esserlo 
il  Buonaparte;  c nella  distribuzione  degli  impieghi  esso 
non  fu  che  destinato  nel  Consiglio  legislativo.  In  questo 
lavorava  , ma  spesso  tornava  a curar  i suoi  fondi  a 
Bologna,  dalle  quali  assenze  tolse  motivo  il  Melzi  per 
cassarlo.  Ma  Napoleone,  quando  venne  a farsi  coronare, 
lo  nominò  segretario  di  Stato  pel  regno  d’Italia,  re- 
sidente a Parigi:  del  che  il  Melzi  ebbe  tal  mortificazione 
che,  saputo  esser  l’Aldini  a Milano  mentre  la  Corte  era 
a Bologna,  fe  annunziare  sui  fogli  la  propria  partenza  ; 
ma  fu  fermato  da  rimproveri  deH’imporatorc,  di  che  gli 
venne  nuova  mortificazione  (1). 

11  viceré  nel  1810  avea  proposto  un  premio  a chi 
applicasse  l’azione  del  flusso  marittimo  alla  costruzione 
di  nuovi  mulini  nella  laguna  veneta.  Aldini  vi  si  ci- 
mentò , pubblicando  Osservazioni  sul  flusso  del  mare 
considerato  come  motore  di  violini  (Milano  , Deste- 
lanis  1811),  eh 'erano  parte  d’un’opera  che  prometteva 
sulla  leva  idraulica. 

Con  tanti  impieghi  assegnati  ad  altri,  il  Melzi  scadde 
d’ogni  speranza;  e il  conte  Containi  Constabili,  che  per 
poco  era  stato  messo  da  banda,  fu  chiamato  alla  inten- 
denza del  patrimonio  regio  (2). 

(1)  « Piacenza  2s  giugno  1805.  Non  potevoche  aver  dispiacere  della  >o- 
s ra  condotta  dacché  partii  da  Milano.  Non  avete  comunicato  coi  viceré 
die  per  mezzo  del  foglio  ufilciale,  dove  avete  fatto  inserire  che  partivate; 
non  so  concepire  come  un  uomo  della  vostra  prudenza  possa  metterne 
si  poca  nelle  sue  relazioni  più  importanti.  É mìa  intenzione  che  ripa- 
riate a queste  sconvenienze,  e non  parliato  da  Milano  che  coll’approva- 
zione del  viceré  Sapol.  Corresp.  T.  X,  p.  875.  Ora  si  stampano  dal 
signor  Zanoliui  le  Memorie  dell’ Aldini,  e noi  co  ne  gioviamo. 

(2)  Giovanni  Battista  Cosiabili  Containi  di  Ferrara  (175G-I84I),  fu 
u.io  dei  cinque  del  Direttorio  Cisalpino  , poi  ministro  delle  Finanze  e. 
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Com’era  stabilito  ne’ decreti  fatti  a Parigi,  il  Corpo 
legislativo  si  riuni  il  15  maggio,  e i Collegi  elettorali 
il  18.  Al  domani  delle  adunanze,  quello  assemblee  no- 
minarono deputati  a complimentar  il  sovrano:  che  li 
ricevette  insieme  con  altri  rappresentanti  de’ diversi 
corpi  dello  Stato,  e coi  generali  ed  offiziali  superiori 
italiani,  residenti  a Milano. 

Ai  21  la  guardia  nazionale  a cavallo  si  recò  a Monza 
a prendervi  la  corona  di  ferro  de’  re  longobardi,  custo- 
dita nel  tesoro  della  cattedrale  di  quell’  antica  regia 
sede:  e la  recò  a Milano,  dove  al  23  colla  massima  so- 
lennità si  celebrò  la  cerimonia  dell’incoronazione  nel 
Duomo.  Napoleone  ricevette  per  le  mani  dell’arci- 
vescovo Cardinal  Caprara  (1)  le  insegne  regie;  ma  tolse 
egli  stesso  d’in  sull’altare  la  corona;  e,  mostrandola 


«•onsallore  di  Stilo,  infine  intendente  generale  del  beni  della  Corona  e 
presidente  al  Consiglio  di  Stato  e gran  cancelliere  dell’ordine  della  co- 
rona ferrea.  Caduto  il  regno  , rassegnò  1 conti  della  sua  gestione  a 
Bellegarde,  e tornò  alla  vita  domestica  in  patria. 

(I)  L’arcivescovo  di  Stillino  soleva  sempre  essere  scelto  fra  I dottori 
di  collegio  di  questa  città.  Giuseppe  II,  allento  a fare  dispel'.ucci  ai  corpi 
costituiti,  nominò  per  sorpresa  un  Visconti  ; mai  dottori  milanesi  aven- 
do tenuto  spie  a Vienna,  die  gl’informarono  in  tempo,  sicché  lo  nomina- 
rono del  collegio  prima  che  arrivasse  la  notizia  ufficiale.  Morto  il  Visconti 
duratili  i comizj  di  Lione,  Napoleone  nominò  arcivescovo  il  bologui-so 
Caprara,  che  dopo  la  difficilissima  briga  del  concordalo  colla  Francia  , 
• rv  stato  mandalo  legato  a latere  a Parigi  ; ma  in  compenso  nominò 
arcivescovo  di  Bologna  l’Opizzoni  milanese,  pio  e santo  uomo,  di  coi 
udremo  bassissimi  insulti  in  bocca  di  Napoleone,  copiali  dalle  storie  servili. 

Il  Caprara,  che  avea  già  "0  anni,  non  sielle  mai  a Milano, e morendo 
nel  iato,  lasciò  la  sua  sostanza  a questo  ospedale,  come  in  beucllcen/e 
aveva  erogalo  tutto  le  rendilf. 

Era  suo  nipote  il  conte  Caprara,  a cui  Napoleone  prodigò  cariche  c or- 
dini, e principalmente  lo  fé  gran  scudiero:  si  caricò  di  debili  e mori  nel  isti. 

Per  succedere  al  Caprara  furono  proposti  il  vescovo  Rovelli  di  Como; 
quei  di  Bergamo;  il  vicario  capitolare  Carlo  Sozzi,  ma  non  poteano 
i^ser  nominati,  atteso  il  rifiuto  dei  papa,  o la  sede  stello  vacante  finché 
gli  Austriaci  vi  {lodarono  il  tedesco  Gaisruck. 
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agli  spettatori  , pronunziò  ad  alta  voce  e in  italiano 
questo  parole:  Dio  me  la  dà,  guai  a chi  la  tocchi. 

Dopo  incoronato,  s’ assise  sul  trono,  e proferì  queste 
parole:  « Io  giuro  di  mantenere  la  integrità  del  regno; 
di  rispettare  e far  rispettare  la  religione  dello  Stato: 
di  rispettare  e far  rispettare  l’ uguaglianza  dei  diritti, 
la  libertà  politica  e civile,  l’irrevocabilità  della  ven- 
dita de’ beni  nazionali;  di  non  esigere  alcuna  gravezza, 
nè  stabilire  alcuna  tassa  che  in  virtù  della  legge;  di 
governare  colla  sola  vista  dell’interesse,  della  felicità, 
e della  gloria  del  popolo  italiano  ». 

L’entusiasmo  andò  alle  stelle:  dico  l’entusiasmo  dei 
gabbapopoli  e dei  gaudenti,  razza  che  applaude  sempre 
a tutti,  e della  ciurma  che  vuol  feste  e dimostrazioni  (1). 

H)  Il  Monti,  che  aveva  coti  entusiasmo  cantato  la  repubblica,  con  en- 
tusiasmo cantò  la  coronazione,  in  una  listone: 

Pareami  errar  furente,  Irlo  i capelli 
Per  le  sacre  di  Roma  erme  ruìne, 

E percuoter  col  pugno  i chiusi  avelli, 

E agitarli  e svegliar  l' ombre  Ialine. 

Alti  prisca  gloria!  ahi  vani  orgogli!  ahi  come 
L'italica  virtù  cadde  a vii  line! 

Io  chiamava  lo  antiche  ombre  per  nome; 

E quelle,  alzali  i coperchi,  e rimosso 
Dai  Aeri  aspetti  le  scorrenti  chiome, 

Sporgean  le  fronti  per  veder  elio  fosse, 

E de’  nipoti  la  vii tA  veduta, 

Le  fraterne  discordie  e le  percosse, 

E l'arbitra  del  vinto  Orbe  venula 
In  servitù  del  servo,  dolorosi 
Quei  divi  spirti  di  si  gran  caduta, 

In  volto  si  guardar  muli  c pensosi. 

Indi  qual  vergognando  giù  cadea. 

Gli  occhi  nel  cavo  delle  palme  ascosi, 

Qual  ritto  in  piò  spiccandosi  mettea 
Tutta  fuori  dell'arca  la  persona, 

E gridando  vendetta,  armi  chiedea. 

Altri,  in  cui  più  superba  ira  ragiona, 

Dicean:  Merlai  suoi  ceppi  l'Oziosa; 

Dàlie  il  fuso,  c di  mirti  una  corona. 
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Ma  la  Consulta  di  Stato  dirigeva  al  ministro  Marescal- 
chi una  memoria  sull’opinione  pubblica,  dove  diceva- 
• In  genere  i dipartimenti , e viepiù  la  città  di  Mi- 
lano , verso  il  nuovo  ordine  di  cose  non  mostra  che 

E la  faccia  lorcean  bieca  e sdegnosa 
Da  quella  mesta,  che  tenea  sembianza 
D’ uom  che  cerca  scolparsi,  e dir  non  osa  ; 

Chè  di  voce  lo  priva  e di  baldanza 
De’  suoi  falli  il  rimorso,  e più  tacendo 
Che  parlando  fa  scusa  alla  mancanza. 

Mentr’io  confuso  il  giudicar  sospendo 
Su  P udite  sentenze,  e nel  cor  mio 
La  pietà  col  rigor  va  combattendo, 

Tutta  d'armi  tonar  l’Alpe  s’udio, 

E in  maestade  alteramente  onesta 
®n  Guerricr  discendea  pari  ad  un  Dio. 

Qual  fra'  Numi  Incedendo  il  Ciel  calpesta 
Di  Saturno  il  gran  tìglio,  ed  alla  scossa 
De’  neri  crini  su  l'ambrosia  testa 

Trema  l’Olimpo,  e sente  la  commossa 
Terra  l’ Impulso  dell' eterno  piede; 

Tale  il  Magno  venia  nella  sua  possa. 

Muta  il  guarda  I’  Europa,  e a Lui  mercede 
Grida  in  segreto;  ed  Ei  ne  libra  il  fato. 

Né  mortai  occhio  11  suo  librar  mai  vede. 

Gli  vien  fedele  la  Vittoria  a lato, 

E non  par  eh’  Ei  la  curi,  e che  d’  oliva 
Più  che  di  lauro  ir  goda  incoronalo. 

Ma  le  apparse  grand’  Ombre,  in  cui  bolliva 
Allo  il  disdegno  delle  viste  offese, 

E la  patria  piangean  spenta,  o mal  viva  ; 

Come  videe  l’Eroe,  corser,  comprese 
Di  maraviglia,  e il  nome  c di  che  gente 
Si  fosse  il  prode,  si  cbiedean  sospeso. 

E di  sé  gli  fer  cerchio  In  riverente 
Atto,  e abbracciarlo  non  anlla  nessuna, 

Chè  minor  si  sentla  di  quel  Possente. 

Alla  Infelice,  che  giacca  di  niuna 
Speme  in  conforto,  e si  parea  pur  degna 
Di  riverenza,  e di  mcn  ria  fortuna, 
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apatia  profonda:  colla  differenza  che  i dipartimenti 
potrebbero  essere  scossi  e riscaldati  al  minimo  van- 
taggio che  loro  si  proponesse  , mentre  Milano  , i cui 
abitanti  sono  dabbene  ma  alquanto  inerti,  e han  pre- 
venzioni cattive  più  che  altrove  , è sempre  difficile  a 
muovere  od  eccitare  * (1). 

Esso  Marescalchi  scriveva  a Napoleone,  il  quale  erasi 
fermato  a Stupinigi:  « Ne’ tre  giorni  dacché  sono  a Mi- 
lxno,  non  perdetti  un  istante  per  far  conoscere  V.  M. 

0 le  sue  intenzioni.  Devo  confessarle  che  v’è  molti  osta- 
coli. Trovo  le  porte  dei  gran  signori  chiuso;  gli  spiriti 
preoccupati  da  prevenzioni  funeste  e ridicole ... . Solo 
la  presenza  di  V.  M.  può  operar  il  miracolo  di  con- 
vincerli e acquistarli.  Spero  riuscire  a far  organizzare 
una  guardia  d’onore.  Se  ciò  ottengo,  chiedo  a V.  M. 
di  presentarle  a Stupinigi  una  deputazione  dei  princi- 
cipali  proprietarj  per  pregarlo  a voler  accettarla  ec. -. 

Così  questi  codardi  cortigiani  mentono  l’opinione 
pubblica  (2). 

Colla  pietà,  che  cor  gemile  insegna, 

S’appressò  quell’ Invitto,  e la  man  stesa. 

Magnanimo  le  disse:  Alzati,  e regna. 

Ed  Ella  alzossi,  e subito  prostesa 
Suo  Signor  l’adorò;  volea  dir,  Aglio! 

Ma  la  voce  mori  dal  pianto  offesa. 

Ed  Ei  lo  terse  affettuoso  11  ciglio, 

Ne  trattò  le  ferite,  e a Lei,  com’era 
D'armi  nuda  c d'ardire  e di  consiglio, 

Dié  Io  scudo,  diè  l’ asta,  e già  guerriera , 

Già  coronata  In  trono  la  compose, 

Con  guardo  elio  dicea  : Fa  senno,  e spera. 

(I)  Rapporto  del  15  -aprile  1805. 

(3)  Tutti  conoscono  di  nome,  molli  avran  conosciuto  anche  di  persona, 
giacché  da  pochissimo  mori,  il  Berini  incisore  di  pietre  dure,  scolaro  ed 

1 inulo  dei  Pikler.  Il  conte  Caprara  gli  avea  data  a lavorar  in  una  bella 
gemma  l'effigie  di  Napoleone.  Per  caso,  nella  gemma  si  manifestò  uua 
macchia  di  rosso  di  sangue  al  collo  di  quel  ritratto.  Volle  vedervi*!  un* 
allusione  assassina,  tanto  più  che  il  Berini  era  conosciuto  per  ardente  re- 
pubblicano, e durante  lutto  il  tempo  dellacoronazione  fu  tenuto  in  carcere. 
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A’  7 di  giugno,  il  Corpo  Legislativo  si  assembrò 
novamente,  aprendone  la  tornata  Napoleone  in  per- 
sona: il  quale  ordinò  si  leggesse  alla  sua  presenza  un 
terzo  statuto  costituzionale,  contenente: 

1. °  La  determinazione  del  patrimonio  regio; 

2. °  La  creazione  di  un  vicerò  che  governasse  in  as- 
senza del  re; 

2.°  Le  norme  per  la  formazione  del  Consiglio  di  Stato, 
composto  di  consigli  dei  consultori , legislativo  e de- 
gli uditori:  e la  distribuzione  dell’intero  Consiglio 
in  sezioni; 

•l.°  I fregi  e la  sistemazione  dell’ ordine  intitolato 
dalla  Coroiia  ferrea ; 

5. "  Le  norme  per  le  attribuzioni  spettanti  al  Corpo 
legislativo,  e quelle  per  le  basi  dell’ordine  giudiziario; 

6. °  Una  provvisione  volta  a determinare,  che  i tre 
collegi  elettorali  de' Possidenti,  Dotti  e Commercianti 
si  congregassero  per  completare  il  Corpo  legislativo  : 
ed  ancora  a stabilire  che  i membri  residenti  ne’  dipar- 
timenti si  formerebbero  in  collegio  dipartimentale  per 
nominar  i candidati  ai  Consigli  generali  dipartimentali, 
e alle  giudicature  di  pace.  Poi  pronunziò  questo  di- 
scorso in  italiano. 

- Signori  del  Corpo  legislativo:  mi  feci  rendere  un 
conto  esatto  di  tutte  le  parti  dell’amministrazione. 

Ho  introdotto  nelle  sue  diverse  diramazioni  quella 
stessa  semplicità,  che,  coll' ajuto  della  consulta  e della 
censura , ho  apportato  nella  revisione  delle  costitu- 
zioni di  Lione.  Ciò  ch’ò  buono,  ciò  eh’ è bello,  è sem- 
pre il  risultato  d’un  sistema  semplice  cd  uniforme. 

Ho  soppressa  la  duplice  organizzazione  delle  ammini- 
strazioni dipartimentali  e delle  amministrazioni  di 
prefettura,  perchè  giudicai  che,  facendo  riposare  l’am- 
ministrazione unicamente  sopra  i prefetti,  si  otterrebbe 
non  solamente  il  risparmio  d’un  milione  nelle  spese  , 
ma  ben  anco  una  maggiore  rapidità  nell’andamento 
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•lugli  affari.  So  ho  posto  allato  do’ prefetti  un  consiglio 
per  le  materie  contenziose,  ciò  fu  ad  oggetto  di  con- 
formarmi a quel  principio,  che  vuole  che  l’ammini- 
strazione sia  il  fatto  d’un  solo,  c che  la  decisione  degli 
oggetti  litigiosi  sia  l’opera  di  parecchi. 

“ Gli  statuti,  de’quali  avete  intesa  poc’anzi  la  lettura, 
estendono  pure  a’ miei  popoli  d’Italia  il  benefìzio  di 
quel  Codice  , alla  cui  formazione  presiedetti  io  mede- 
simo. Commisi  al  mio  Consiglio  di  preparare  un’orga- 
nizzazione dell’ordine  giudiziario,  che  renda  ai  tribu- 
nali quella  considerazione  e quel  lustro  , elio  intendo 
di  dar  loro  in  conformità  delle  altre  mie  istituzioni. 
Io  non  poteva  approvare  che  un  poter  solo  fosse  chia- 
mato a pronunziare  sulla  fortuna  de’ cittadini  , e che 
tic’  giudici  nascosti  agli  sguardi  del  pubblico  decidessero 
in  segreto,  non  solamente  de’ loro  interessi,  ma  ezian- 
dio della  lor  vita.  Nell’ organizzazione  che  vi  sarà 
presentata  , il  mio  Consiglio  si  studierà  di  far  godere 
ai  miei  popoli  tutti  que’ vantaggi  che  risultano  da’ 
tribunali  collettivi , da  una  procedura  pubblica  , e da 
una  difesa  in  contraddittorio.  E per  assicurar  loro  una 
giustizia  evidentemente  piti  illuminata,  ho  stabilito  che 
i giudici,  i quali  pronunzieranno  sentenza,  sieno  que’ 
medesimi  che  avranno  presieduto  ai  pubblici  dibatti- 
menti. Non  ho  creduto  clic  le  circostanze  , nelle  quali 
si  trova  attualmente  l’Italia,  mi  permettessero  di  pen- 
sare allo  stabilimento  del  Giuri.  Ma  i giudici  debbono 
pronunziare,  come  Giurati,  secondo  l’ intima  lor  con- 
vinzione, e senza  affidarsi  a quel  sistema  di  semiprove, 
che  compromette  assai  piti  spesso  l’ innocenza,  di  quello 
che  serva  a scoprire  il  delitto.  La  norma  piti  sicura 
d'un  giudice,  che  ha  presieduto  ai  dibattimenti  , £ la 
convinzione  della  propria  coscienza. 

» Ho  invigilato  io  medesimo  allo  stabilimento  delle 
forme  regolari  c conservatrici  nelle  finanze  dello  Stato, 
e spero  che  i miei  popoli  espcriinenteranno  i vantaggi 
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dell’  ordine  , che  ai  miei  ministri  delle  finanze  e del  te- 
soro prescrissi  di  porre  e osservare  ne’conti,  che  sa- 
ranno regolarmente  pubblicati. 

- Ho  acconsentito  che  il  debito  pubblico  portasse  il 
nome  di  Monte-Napoleone , affine  di  dare  una  garanzia 
ili  piU  a quegli  impegni  e obbligazioni  che  lo  costitui- 
scono tale  , e nello  stesso  tempo  un  nuovo  vigore  al 
credito  pubblico. 

- L’istruzione  pubblica  cesserà  d’essere  dipartimenta- 
le, ed  ho  fissate  le  basi  per  darle  quell’ uniformità  che 
conviene,  e quella  direzione  che  deve  avere  tanta  in- 
ìluenza  sui  costumi  e le  abitudini  della  generazione 
nascente. 

- Ho  riputato  che  conveniva,  acorninciarda  quest’an- 
no, porre  più  d’eguaglianza  nella  ripartizione  delle  speso 
dipartimentali,  e venire  altresi  al  soccorso  di  que’ di- 
partimenti, che,  come  il  Mincio  ed  il  Po,  si  trovano  nella 
necessità  di  difendersi  contro  la  devastazione  delle  acque. 

- Le  finanze  sono  nel  più  florido  stato,  e tutti  i pa- 
ramenti in  corso.  Il  mio  popolo  d’Italia  è fra  tutti  i 
popoli  il  meno  aggravato  d’imposte.  Non  soggiacerà  a 
nuovi  carichi,  e se  si  son  fatti  de’ cangiamenti  a qual- 
che contribuzione,  se  il  registro  è stabilito  nel  progetto 
del  Budget , secondo  però  una  tariffa  moderata  , tutto 
questo  si  fece  affine  di  poter  diminuire  delle  imposte 
più  onerose.  Il  cadastro  è pieno  d’imperfezioni  , che 
si  manifestano  tutti  giorni.  Per  recarvi  rimedio,  vin- 
cerò quegli  ostacoli , che  oppone  a siffatte  operaz.ioni 
molto  più  l’ interesse  personale  che  la  natura  delle 
cose.  Non  ispero  per  altro  di  giugnere  a risultati  tali, 
che  facciano  evitare  l’inconveiiiente  d’accrescere  un’im- 
posta sino  a quel  punto  a cui  deve  arrivare. 

- Ho  preso  delle  misure  per  restituire  al  clero  una 
dotaziono  conveniente,  di  cui  era  in  parte  sprovveduto 
da  dieci  anni;  e se  ho  fatta  qualche  concentrazione  di 
monasteri  o conventi,  ò però  mia  intenzione  di  proteggere 
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i j ne  Ili  che  si  dedicano  a dei  servigi  di  pubblica  utilità, 
o che,  dimoranti  nelle  campagne,  si  trovano  in  luoghi 
o circostanze  da  poter  supplire  al  clero  secolare. 

« Ho  nello  stesso  tempo  provveduto  in  modo,  che  i 
vescovi  abbiano  qwind’  innanzi  i mezzi  d’ esser  utili  ai 
poveri,  e non  attendo  altro,  per  occuparmi  della  sorte 
de* curati,  che  le  informazioni  e gli  schiarimenti,  che 
già  ordinai  di  raccogliere  prontamente  sulla  verace 
lor  situazione.  So  bene  che  molti  tra  loro,  specialmente 
nelle  montagne,  trovansi  in  una  penuria,  che  ho  il  più 
vivo  desiderio  di  far  quanto  prima  cessare. 

« Oltre  la  strada  del  Sempione,  che  sarà  terminata  in 
quest’anno,  e per  la  quale  lavorano  attualmente  4000 
operaj  nella  sola  parte  che  attraversa  il  Regno  d’I- 
talia, ho  dato  gli  ordini  opportuni  affinchè  s’ intrapren- 
dano tosto  i lavori  nel  porto  di  Volano,  desiderando 
che  opere  sì  importanti  sieno  senza  ritardo  incomin- 
ciate, e con  attività  proseguite. 

- Niuno  di  quegli  oggetti,  sui  quali  la  mia  esperienza 
nell’ amministrazione  potea  giovare  ai  miei  popoli,  fu 
da  me  trascurato.  Prima  di  ripassare  le  Alpi  , scor- 
rerò una  parte  dei  dipartimenti  per  conoscere  pili  da 
vicino  i loro  bisogni. 

- Lascerò  per  depositario  della  mia  autorità  questo 
giovane  principe  da  me  allevato  sin  dalla  spa  fanciul- 
lezza , e che  sarà  animato  dal  mio  spirito.  Ho  preso 
d’altronde  delle  misure  per  dirigere  da  me  stesso  gii 
alfari  piu  importanti  dello  Stato. 

- Degli  oratori  del  mio  Consiglio  vi  presenteranno  uti 
progetto  di  legge  tendente  ad  accordare  al  mio  can- 
celliere guardasigilli,  Melzi,  pel  corso  di  quattro  anni 
depositario  della  mia  autorità  come  vice-presidente,  un 
possedimento,  che  restando  nella  di  lui  famiglia,  attest  i 
a' suoi  discendenti  la  mia  soddisfazione  pei  servigi  ch’e- 
gli mi  ha  resi. 

- Credo  di  aver  date  delle  nuove  prove  della  mia 
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costante  risoluzione  di  adempire  a quanto  i miei  po- 
poli d’Italia  attendono  da  me.  Spero  eh’ essi  in  ricam- 
bio vorranno  occupare  quel  posto  ch’io  loro  destino 
nella  mia  mente;  e non  vi  perverranno  che  persuaden- 
dosi bene,  che  la  forza  dell’armiòil  principale  soste- 
gno degli  Stati. 

* È tempo  alfine  che  cotestagioventùjChe  anneghittisce 
nell’ozio  delle  grandi  città,  cessi  di  temere  le  fatiche 
e i pericoli  della  guerra;  che  si  ponga  in  istato  di  far 
rispettare  la  patria,  se  vuole  che  la  patria  sia  rispettabile. 

* Signori  del  Corpo  Legislativo,  rivai izzate  di  zelo  col 
mio  Consiglio  di  Stato,  e mediante  questo  concorso  di 
volontà  verso  l’unico  scopo  della  prosperità  pubblica, 
date  al  mio  rappresentante  l’appoggio,  clic  deve  ri- 
cevere da  voi. 

* Il  Governo  britannico  avendo  accolto  con  una  rispo- 
sta evasiva  le  proposizioni  da  me  fattegli  , ed  il  re 
d'Inghilterra  avendole  tosto  pubblicate  , insultando  i 
miei  popoli  nel  suo  parlamento,  vidi  notabilmente  sco- 
rnarsi le  speranze  che  avea  concepito  nel  ristabilimen- 
to della  pace. 

* Frattanto  le  squadre  francesi  hanno  ottenuto  dei 
successi  ch’io  non  riguardo  come  importanti,  se  non 
perchè  debbono  convincere  ognora  piii  i miei  nemici 
deil’  inutilità  d’una  guerra,  che  nulla  offre  loro  da  gua- 
da gnare,  e tutto  da  perdere.  Le  divisioni  della  botti- 
glia e le  fregate  costrutte  a spese  delle  finanze  del 
mio  Regno  d’Italia,  e che  fanno  ora  parte  delle  armate 
francesi,  hanno  già  resi  degli  utili  servigi  in  parecchie 
circostanze. 

* Io  conservo  la  speranza  che  la  pace  dei  continente 
non  sarà  turbata  , e tuttavia  trovomi  in  posizione  di 
non  temere  alcuna  vicenda  di  guerra.  Sarò  in  mezzo 
di  voi  nel  medesimo  istante  , in  cui  la  mia  presenza 
diverrà  necessaria  alla  salvezzadel  mio  Regnod’Italia 

Mttn . del  R.  d' Italia,  voi.  I.  H 
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Agli  orecchi  ancor  pieni  de*  suoni  repubblicani  fece 
qualche  urto  questo  predominio  dell’io  e mio;  ci  s’av- 
vezzarono poi  , e noi  lo  troveremo  continuamente  nel 
carteggio. 

Con  decreto  del  7 giugno  il  principe  Eugenio  era 
stato  nominato  viceré  d’Italia,  e ammesso  a prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  : e finito  il  discorso  di  Napoleone 
al  Corpo  Legislativo,  diceva: 

« Chiamato  ben  giovane  ancora  a rimaner  presso  di 
voi  da  chi  ad  un  tempo  regge  la  Francia  e l’ Italia , 
siccomo  esecutore  della  sua  volontà,  io  non  posso  pre- 
sentemente offerirvi  che  delle  speranze;  se  però  credete, 

0 signori,  ai  sentimenti  che  mi  animano  , queste  spe- 
ranze non  saranno  deluse,  e assistito  dall’ opera  di  tutti 

1 magistrati,  e guidato  da  colui  che  ci  è sovrano, -non 
avrò  che  uno  scopo  ed  un  bisogno:  la  gloria  e la  fe- 
licità del  Regno  di  Italia.  Giuro  quindi  fedeltà  al  re  , 
fedeltà  alla  costituzione,  obbedienza  alle  leggi,  e pro- 
metto di  lasciare  le  mie  funzioni  nel  momento  stesso 
che  il  re  mo  lo  avesse  ad  imporre  «. 

Gli  uomini  avveduti,  c l’Italia  n’abbonda,  non  si 
lasciaron  allucinare  dalle  parole  , che  si  facilmente  il 
volgo  scambia  colle  cose.  « L’Italiano  (scrive  uno  stra- 
niero (I))  ò pieghevole  , perchè  lungamente  sottoposto 
a padroni  che  l’oppressero;  ma,  sovente  ingannato,  ebbe 
sempre  mestieri  d’una  dissimulazione,  che  lo  ripiega 
sovra  sé  stesso,  o lo  rende  piti  ch’altri  difficile  ad  ab- 
boccar a false  promesse.  Nel  discorso  di  Napoleone 
notò  il  pericolo  d’ esser  lanciato  in  una  nuova  lotta 
contro  l’Europa,  mal  credendo  alla  frase  ingiuriosa  , 
che  in  quella  guerra  la  Gran  Bretagna  avesse  tutto 
a perdere  e niente  a guadagnare:  la  promessa  di  non 
impor  nuovi  carichi  ottenea  poca  credenza  dopo  l’ac- 
caduto: offese  le  orecchie  italiane  quel  me  continuo  , 

(li  Mimoiret  Urea  des  papiert  d’un  hamme  d’Élal:  al  iscs.  Cito  l’ediz. 
di  Bruxelles  del  1839  iu  ia  volumi.  Suno  opera  del  conte  d'.VIIonville. 
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e la  nomina d’un  viceré  francese.  Principalmente  (segue 
lo  stesso  scrittore)  ne  restò  scontento  il  Melzi,  che  vice- 
presidente  da  quattro  anni  con  saviezza  e buon  esito, era 
generalmente  desiderato  per  viceré  d’uno  Stato,  ch’egli 
contribuì  tanto  a far  passar  da  repubblica  a monarchia, 
con  gran  meraviglia  dell’Europa,  con  vivo  dispiacere 
dell’Austria,  con  ipocriti  applausi  del  Lucchesini  mi- 
nistro di  Prussia  ». 

Per  saggio  delle  adulazioni  d’ allora,  citeremo  qui  il 
discorso  che  dall’ Aldini , come  presidente  del  Collegio 
dei  possidenti,  fu  letto  a Napoleone  a Milano. 

- Sire 

- Il  Collegio  dei  possidenti  applaude  alla  saviezza  di 
quei  magistrati  che,  interpreti  della  volontà  della  na- 
zione, offrirono  alla  Maestà  Vostra  il  trono  d’Italia,  o 
rende  grazia  a voi  che,  accettando  , ai  titoli  che  già 
avevate  di  conquistatore  e di  salvatore  di  questo  pàese, 
l’altro  voleste  aggiungere,  a noi  piti  utile  e caro  , di 
conservatore  e di  re. 

- Altri  aveva,  prima  di  voi,  concepito  il  nobile  disegno 
di  far  risorgere  il  regno  d’Italia;  niuno  lo  avea  ese- 
guito. Voi,  Sire,  appena  posto  il  piede  in  questo  con- 
trade vi  accorgeste  che,  comunque  discordi  fra  di  noi  per 
abitudini,  per  interessi,  per  antiche  rivalità,  pure  era- 
vamo tutti  concordi  nel  desiderio  di  tali  ordini  pub- 
blici, che  guarentissero  la  libertà  civile  e ridestassero 
le  speranze  di  vedere  ritornare  i giorni  della  nostra 
passata  grandezza.  Osservaste  che  molti  secoli  di  scia- 
gure e di  avvilimento  non  avevano  estinta  negl' Italiani 
quella  forza  di  mente  e di  cuore,  chela  natura  ha  data 
in  dono  ai  Agli  di  questa  antica  terra  ; conosceste  che, 
quali  furono  un  giorno,  tali  potevano  gl’italiani  dive- 
nire di  nuovo,  ove  fossero  animati  da  un  genio  sublime, 
e sentiste  essere  a voi  riserbato  dalla  Providenza  il 
cangiare  i nostri  destini. 
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*•  Grazie  vi  siano  rese,  o Sire,  che  non  avete  disperato 
dell'Italia  e degl’italiani.  Peritissimo  nella  difficile 
arte  di  formare  i popoli,  sapevate  che  migliori  istitu- 
zioni sociali  son  quelle,  di  cui  1’  esperienza  giustifica 
il  bisogno  ed  eccita  il  desiderio.  Perciò,  dopo  di  averci 
sottratti  al  giogo  del  despotismo  , voleste  per  qualche 
tempo  lasciarci  quasi  in  balia  di  noi  medesimi.  Ani- 
mati da  nobile  ma  cieco  entusiasmo  , ci  lanciammo  , 
qual  destriero  abbandonato  a sè  stesso,  in  una  carriera 
incerta  e piena  di  pericoli.  Ma  ben  presto  sentimmo 
il  bisogno  di  un  freno,  e di  una  mano  regolatrice  che 
ci  dirigesse,  ed  invocammo  noi  stessi  un  ordine  di  cose 
che  ci  assicurasse  un  governo  moderato,  stabile,  e forte. 
K dolce  per  noi  il  vedere  che  la  Maestà  Vostra  voglia 
conservare  nelle  nuove  Costituzioni  del  Regno  quei 
principj  di  civile  libertà,  cui  1*  uomo  non  può  rinunziare 
senza  avvilimento.  Ma  più  dolce  ci  è ancora  il  deporre 
nelle  vostre  mani  il  supremo  potere  ; quel  potere  che 
formerà  d’ora  innanzi  lo  spavento  de’  nostri  nemici  e 
la  nostra  sicurezza.  Maggiore  di  Nerva  e di  Trajano, 
la  Maestà  Vostra  ha  saputo  riunire  due  cose  di  rado 
conciliabili  : la  libertà  o l’impero. 

« La  istituzione  dei  collegi  elettorali  farà  epoca  nella 
storia,  e sarà  sempre  per  noi  subbietto  di  grata  ricor- 
danza. Voi,  Sire,  avete  la  gloria  di  aver  saputo  il  primo 
riconoscerne  la  utilità.  Avete  compreso  che  la  pro- 
prietà è il  più  forte  vincolo  che  lega  il  cittadino  allo 
Stato,  e che  l’utile  industria,  le  arti,  le  scienze  sono 
anch’esse  una  proprietà  tanto  gloriosa,  quanto  necessa- 
ria. Sostituendo  alle  antiche  frivole  distinzioni  una 
distinzione  più  solida  e più  giusta,  accresceste  l’ener- 
gia del  popolo  intero,  la  quale  sta  in  gran  parte  ri- 
posta nello  sviluppo  progressivo  dell’  industria  , dello 
arti  e del  sapere. 

- Ma  s’egli  ò vero  che  per  gli  atti  dei  regnanti  si  giu- 
dica dei  popoli , voi  poneste  il  colmo  ai  vostri  bencfizj 
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allorché,  accettando  la  corona  d’Italia,  ci  assoòiaste , . 
per  cosi  dire,  alla  vostra  gloria,  e ci  imprimeste  il  ca- 
rattere della  vostra  grandezza. 

- Regnate  dunque,  o Sire,  su  questo  trono,  a cui  le 
vostre  vittorie  vi  aprirono  la  strada,  ed  a cui  l’amore 
dei  vostri  popoli  vi  invitò  a salire.  Regnate  sull’ Italia 
e sul  cuore  degl’  Italiani.  Regnate  lunghi  anni  .per  la 
vostra  gloria  e por  la  nostra  felicità.  Gli  augurj  che 
per  voi  facciamo  sono  presagj , sono  speranze  per  noi 
medesimi.  Speranze  che  non  hanno  limite,  come  la  no- 
stra fiducia  in  voi,  la  riconoscenza,  la  sommessione  e la 
fedeltà  che  vi  giuriamo  ». 

Lo  stesso  Aldini  , a nome  della  Censura,  recitò  poi 
quest’ altro  discorso  a Giuseppina,  quando  partiva  da 
Milano,  facendo  allusione  ad  Eugenio. 

« Maestà, 

- La  Censura  nel  presentare  a Vostra  Maestà  I.  e R. 
jl  rispettoso  omaggio  di  tutto  il  Regno,  obbedisce  al  più 
dolce  sentimento  del  cuore,  ma  teme  di  risvegliare  nel 
vostro  una  rimembranza  troppo  tenera  , ancora  non 
potendo  parlarvi  della  sua  gratitudine  senza  richia- 
mare alla  vostra  memoria  la  separazione  da  un  figlio, 
che  forma  il  più  soave  oggetto  delle  vostre  cure.  Ma 
se  la  nostra  riconoscenza  verso  di  voi,  se  il  nostro  af- 
fetto per  lui  possono  raddolcire  il  vostro  cordoglio,  con- 
fortatevi, Madama,  e siate  certa  che  la  gloria  del  gio- 
vine principe  e gli  applausi  del  Regno  vi  saranno  ben 
presto  grata  ricompensa  del  nobile  sagrifizio.  Voi  vi 
allontanerete  quanto  prima  da  noi,  ma  il  nostro  cuore 
ed  i nostri  voti  ovunque  vi  seguiranno.  Ci  sia  permesso 
di  sperare  , Madama  , che  non  dimenticherete  questo 
giorno,  e che,  anche  sedendo  sul  primo  trono  dell’ uni- 
verso, vi  compiacerete  di  essere  l’amabile  regina  de- 
gl’Iuliani  ». 
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. Napoleone  , avendo  provveduto  alle  necessità  prime 
del  nuovo  regno  , a’  10  di  giugno  lasciò  Milano  per 
visitare  le  principali  città  d’Italia.  Passate  in  rivista 
le  milizie  francesi  accolte  nella  grande  spianata  di  Mon- 
techiaro sotto  il  comando  di  Jourdan  , s’intrattenne 
successivamente  a Brescia  , a Verona  , a Mantova , a 
Modena,  a Parma. 

A Bologna  era  entrato  Buonaparte  il  20  giugno  1790 
promettendo  rispettate  la  religione,  le  proprietà,  il  Go- 
verno : e fece  fucilare  un  soldato  che  aveva  rubato  un 
calice.  Ma  subito  vennero  presi  tutti  i depositi  del  Monte 
di  Pietà,  vuotate  le  casse  pubbliche,  tolti  i cavalli,  la 
tela,  la  canapa,  e imposti  4 milioni  di  scudi  da  pa- 
gare entro  otto  giorni,  sotto  la  responsabilità  de’ sena- 
tori , dai  quali  facea  proclamare  che  « la  Repubblica 
di  Francia  non  profittava  del  diritto  di  conquista  se 
non  per  rendere  al  popolo  bolognese  i diritti  e i pri- 
vilegi che  gli  erano  stati  tolti  ».  Ri  dovette  dunque 
mettere  tasse  arbitrarie  , intanto  che  la  ciurma  sor- 
montava al  solito,  che  i servi  licenziati  dagli  impove-, 
riti  padroni  minacciavano  , che  urlavano  gli  scribac- 
chianti  ; tutto  ciò  fra  balli  e canti  , che  chiamavansi 
gioja  ed  erano  forsennatezza.  Si  mandò  una  deputa- 
zione a Parigi  per  domandar  l’indipendenza,  intanto 
che  s’univa  alle  repubbliche  di  Modena,  Reggio,  Fer- 
rara. I provvedimenti  necessarj  a frenar  i faziosi  e a 
procacciarsi  il  denaro  tolsero  l’amore  e il  credito  al 
senato  , che  finì  tra  le  imprecazioni , come  ogni  cosa 
antica.  Il  popolaccio  , che  sempre  ò la  mano  di  teste 
non  popolari,  portò  per  le  vie  un  cataletto,  con  entro 
un  fantoccio  vestito  colla  pompa  senatoriale  , facen- 
done scede,  o gridando  Morte  ai  tiranni , e Gli  aristo- 
cratici alle  forche. 

Fu  poi  occupata  Bologna  dai  Tedeschi , che  la  la- 
sciarono al  ritorno  di  Buonaparte.  Sempre  accarezzata 
come  meritava  una  delle  piu  insigni  città  d’Italia,  restò 
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capo  alcun  tempo  della  Repubblica  Cispadana , poi  fu 
destinata  seda  dell’Istituto  Nazionale.  Buonaparto,  che 
vi  tornò  piti  volte,  nella  seconda  conquista  le  scrisse 
da  Milano,  il  23  giugno  1800: 

« Duolrai  che  i doveri  di  magistrato  mi  obblighino 
a ripassare  le  Alpi  senza  aver  potuto  rivedere  la  vo- 
stra città,  alla  quale  portai  sempre  una  particolare  af- 
fezione. Mentr’ero  in  Africa,  grato  mi  fu  rapprendere 
che  gli  abitanti  di  Bologna  si  erano  ben  comportati 
quando  le  truppe  repubblicane  si  ritiravano , e che  la 
brava  guardia  nazionale  gareggiò  di  zelo  e coraggio 
co’ soldati  francesi  per  difendere  la  libertà. 

- Se  di  nuovo  si  venisse  alle  armi,  e se  dovessi  ac- 
correre pel  bene  della  Francia,  e per  difendere  la  vo- 
stra libertà,  sarebbero  le  Alpi  che  ci  dividono  un  leg- 
gero ostacolo.  Io  sarò  fra  voi  tosto  che  avrete  cagione 
di  desiderarlo.  Vi  dichiaro  frattanto  che  il  popolo  fran- 
cese, pienamente  di  voi  soddisfatto,  vi  prende  sotto  la 
sua  tutela.  Vi  autorizzo  a fare  incidere  questa  dichia- 
razione in  una  lapide  di  marmo , e collocarla  nella 
piazza  principale  della  città  ». 

E il  generale  Miollis,  al  5 luglio  1800,  proclamava  : 

» Noi  piantiamo  oggi,  o cittadini,  l’albero  della  li- 
bertà che  deve  far  rivivere  le  virtù,  le  scienze,  lo  bello 
lettere  e le  arti.  Mentre  vi  adoperate  nel  riaccendere 
l’amore  della  patria,  v’invito  a fondarlo  principalmente 
sulla  istruzione. 

« Il  nome  di  Bologna  suona,  presso  tutti  i popoli  ci- 
vili di  Europa  , come  di  una  delle  primarie  sedi  del 
sapere.  Rendiamole  omaggio,  o cittadini,  con  una  festa 
pubblica,  consacrata  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti. 
Celebratela  il  25  messidoro  (13  luglio),  giorno  anni- 
versario della  libertà  Francese. 

- Io  sarò  con  voi  ad  animare  la  festa  ed  a renderla 
più  solenne. 

« Salute  e considerazione. 
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Napoleone  tornò  in  quella  città  dopo  la  coronazione, 
e udite  le  consulte,  decretò  l’ immissione  del  Reno  nel 
Po  grande,  e riconobbe  un  debito  di  17  milioni  di  lire, 
che  la  provincia  di  Bologna  avea  contratto  per  re- 
golar le  acque.  Il  Municipio  voleva  erigergli  una  statua, 
ma  egli  rispose  non  approverebbe  alcun  spesa  se  non 
fosse  per  utile  pubblico;  e fece  vendere  una  tenuta  , 
già  del  Collegio  Montalto,  di  200,000  lire,  perchè  col 
prezzo  si  formassero  de’  viali  alberati  per  passeggio  e il 
pubblico  giardino  alla  Montagnola,  e altri  denari  per 
fornir  l’Università,  che  restava  pareggiata  a quella  di 
Pavia. 

Dappoi  Napoleone  per  Genova  e Torino  tornossene 
in  Francia,  qui  lasciando  in  sua  vece  Eugenio,  al  quale 
ne’  tre  mesi  avea  dato  conforto  e consigli.  E fra  il 
resto  gli  diceva: 

“ Verrà  tempo  che  riconoscerete  esservi  ben  poca 
differenza  tra  popolo  e popolo In  ogni  altra  posi- 

zione, fuori  quella  di  viceré  d’Italia,  gloriatevi  d’ es- 
ser francese;  ma  qui  dovete  farlo  dimenticare;  e vi 
riuscirete  solo  persuadendo  che  amato  gl’italiani  , i 
quali  sanno  che  non  si  ama  se  non  ciò  che  si  stima. 
Coltivate  la  loro  lingua;  di  essi  componete  la  vostra 
principale  società....  Parlate  il  meno  possibile:  non 
siete  abbastanza  istruito,  e la  vostra  educazione  non  fu 
così  accurata  da  potervi  abbandonare  alle  discussioni .... 
Sebbene  viceré,  avete  soli  ventitré  anni;  e checché  ne 
dica  l’adulazione  , ognuno  conosce  in  secreto  quanto 
sapete,  e vi  stima  piti  per  la  speranza  di  quel  che  sarete  , 
che  per  l’opinione  di  ciò  che  siete.  D’ un  principe  che 
tace  non  si  misura  la  capacità;  se  parla,  deve  aver  la 
coscienza  d’una  grande  superiorità.  Non  prestate  fede 
ai  delatori;  è pià  pregiudizievole  che  vantaggioso  l’a- 
verne.... È vostro  grande  interesse  il  trattar  beno  i 

nazionali Non  mostrate  troppa  premura  verso  gli 

stranieri  ; con  essi  non  avvi  mai  nulla  da  guadagnare  . . . 
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V’è  qui  un  solo  uomo  essenziale;  il  ministro  delle  finanze, 
lavoratore  ed  esperto  della  materia....  Il  decreto  pub- 
blico, che  ho  sottoscritto,  designa  la  porzione  d’autorilà 
che  vi  affido;  io  me  ne  riservo  una  piti  grande,  e il 
dirigervi  nelle  vostre  operazioni.  Scrivetemi  ogni  giorno 
quanto  vi  accado....  Attorniatevi  a preferenza  di  gio- 
vani del  paese;  i vecchi  non  son  buoni  a nulla....  Infine, 
siate  inflessibile  coi  birbanti.  La  scoperta  d’  un  contabile 
infedele  ò una  vittoria  per  l' amministrazione. .. . 

- La  censura  distrugge  i giornali;  bisogna  dichiarare 
che  il  Governo  non  può  rispondere  delle  sciocchezze 
che  possono  dire,  ma  ne  risponderanno  personalmente  i 
giornalisti.  Vi  raccomando  di  mostrar  riguardi  a Melzi, 
parlarne  bene,  ben  accoglierlo,  e lasciargli  intravedere 
che  sia  efficace  la  sua  protezione.  Parlate  di  lui  come 
d’uomo  che  non  iscapitò  nella  mia  stima,  e del  quale 
fui  sempre  contento  » (1). 

Per  verità  un  giovine  principe  , si  di  buon’ora  e 
tutt’a  un  tratto  levato  cosi  sublime,  facilmente  avrebbe 
potuto  sentirsi  inebriato  dalla  fortuna  , c invanire  al 
segno,  da  tenersi  pienamente  capace  ed  abile  a soste- 
nerne il  carico;  e da  adombrarsi  degli  avvertimenti  e 
de’ consigli  che  gli  venissero  da  chi  lo  aveva  già  ono- 
rato di  tanto  lusinghiere  dichiarazioni  nel  messaggio 
diretto  al  Senato.  Eugenio  però,  nobilmente  modesto, 
riconobbe  lealmente  la  sua  inferiorità  a petto  all’  im- 
peratore, cui  serbò  devozione  inalterata;  adoperò  bene- 
volenza col  popolo  italiano;  e non  comune  saviezza  nei 
rapporti  colle  vario  autorità  dello  Stato. 

Appena  partito  1*  imperatore,  il  viceré  si  pose  all’o- 
pera con  gran  lena,  chiamandosi  al  fianco  uomini  di 
provata  sapienza;  accettando  gli  elogi  del  grand’uomo 
senza  insuperbirne  ; studiando  ogni  diligenza  di  buoni 


t«)  CorrapO'idance  de  Napolèon  l,  lom  X,  pag.  488,  n.  8632  e (>ag.  5»3 
b.  esso. 
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atti,  o cercando  non  meritare  le  sovrane  censure:  le 
quali,  se  talora  occorsero,  furon  sempre  dallo  impera- 
tore mitigate  con  ogni  aperta  o reale  dimostrazione 
d’  affetto. 

Napoleone,  rientrato  in  Francia,  non  ristette  dal- 
P occuparsi  del  suo  bel  regno  d’Italia.  Quantunque  il 
principe  Eugenio  adoperasse  zelo»  intelligenza  e buon 
volere,  non  poteva  cansare  in  sì  giovine  età  alcuni 
sbagli,  e di  far  dure  esperienze.  E P imperatore  temeva, 
sopratutto,  che  lasciasse  ai  ministri  assumere  soverchia 
importanza,  o il  maggior  merito  di  buone  provvisioni 
governative  fatte  o ordinate  dal  viceré:  diche  lo  am- 
moniva replicatamente  e in  più  d’ una  circostanza,  come 
vedremo,  e massimo  nella  lettera  scritta  dal  Duroc,  che 
crediamo  dettata  dall’imperatore.  E in  fatto  tutti  gli 
ordini  emanavano  dall’imperatore:  da  cui  il  principe 
Eugenio  si  mantenne  in  assoluta  dipendenza,  obbeden- 
done i voleri,  e 'cercando  indovinarne  i concetti:  de- 
sideroso di  far  il  bene  , ma  sopratutto  di  compiacere 
al  suo  benefattore.  A questo  lodi  del  suo  panegirista 
accostiamo  il  giudizio  d’un  arguto  scrittore  (1).  « Il 
carattere  del  principe  Eugenio  , che  quel  nome  stesso 
umiliava  pel  paragone  con  uno  de’ piti  insigni  eroi 
della  storia  moderna,  potea  dar  ai  nuovi  sudditi  del 
Buonaparte  qualche  speranza  di  moderazione  e di  fe- 
licità. Ricco  di  qualità  essenziali  , voglioso  del  bene  , 
e piti  stanco  che  ebro  della  sua  grandezza  , avrebbe 
governato  da  buon  principe  se  ne  avesse  avuta  l’abilità 
e il  potere;  ma  troppo  giovano,  senz’ esperienza,  affatto 
sommesso  a un’autorità  superiore  , che  voleva  tutto 
piegasse  a’ suoi  capricci,  ebbe  a regolator  della  sua  con- 
dotta un  uomo,  che  pur  dotato  di  talento  e di  pure 
intenzioni,  sventuratamente  non  conosceva  che  la  Fran- 
cia rivoluzionaria  , e tutto  volea  regolar  su  di  essa. 

(1)  Ucm.  (iièes  dei  papier i d'un  homme  d’É'al  al  i»0S. 
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Mejean  non  capiva  che  cosa  fossero  l’ Italia  o gl’ita- 
liani, e sprezzava  tutto  ciò  eh’  e’  non  conosceva  o che 
oragli  nuovo;  e si  circondò  di  Francesi,  la  più  parte 
mal  accetti,  e ignoranti  come  lui  delle  opinioni,  degl’in- 
teressi, delle  abitudini  del  paese,  che  il  destino  poneva 
in  lor  mani.  Aveva  egli  un  titolo  modesto,  ma  era  lui 
che  dirigeva  tutto  sotto  il  nome  del  principe,  ch’era 
egli  stesso  l’agente  cieco  dell’imperatore.  I ministri 
della  Repubblica  , avvezzi  agli  affari  e che  gli  aveano 
condotti  con  zelo  , talento  e buon  esito , erano  stati 
conservati  in  impiego  , eccetto  Spanocehi  surrogato 
da  Luosi  con  applauso  universale  ; ma  Aldini,  collocato 
presso  Napoleone,  divenne  il  canale,  per  cui  erano  tra- 
smessi gli  ordini  del  padrone  a un  Governo  su  cui  eser- 
citavasi  impero  assoluto.  — Direttori  generali  crebbero 
il  numero  de’funzionarj  pubblici  con  un  lusso  d’impie- 
gati, piti  di  carico  che  d’utile  al  paese,  dove  si  volcano 
favorir  gli  uomini  per  incatenar  tutte  le  ambizioni... 

Il  viceré  e il  suo  mèntore  non  faceano  che  ordinar  ciò 
che  Napoleone  avea  prescritto  ». 

Prima  cura  del  viceré  si  fu  ordinare  i varj  servizj 
amministrativi:  nel  che  riuscì  in  breve,  uniformandosi 
fedelmente  ai  consigli  di  Napoleone,  e adoperando  modi 
conciliativi  e benevoli.  Formò  un  esercito  italiano;  or- 
dinò una  polizia  accorta,  non  molestatrice;  ripartì  gli 
affari  o le  incombenze  tra’ i diversi  ministeri;  e statuì 
il  bilancio  delle  finanze  del  Regno  per  guisa  che  le 
spese  pareggiassero  allo  entrate. 

Giusta  gl’intendimenti  positivi  dell’imperatore,  nei 
quali  d’altra  parte  consentiva  pienamente,  il  principe 
Eugenio  procedeva  nell’ordinamento  del  Regno  seguendo 
quel  che  si  era  operato  in  Francia:  studiandosi  tut- 
tavia tener  conto  della  diversità  inerente  al  carattere 
e ai  costumi  del  popolo  italiano.  E cosi  in  brevissimo 
tempo,  pei  consigli  dati  dall’  imperatore,  e per  la  ope- 
rosità del  principe,  le  amministrazioni  diverso  pel 
Regno  d’Italia  ebbero  solido  fondamento  e vita. 
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Quanto  all’esercito,  ordinò  i quadri  d’una  guardi^’ 
reale  provvisoria,  atti  a formarne  ben  presto  un  mag- 
gior corpo,  in  caso  di  guerreschi  avvenimenti:  la  quale 
ebbe  dapprima  quattro  compagnie  di  guardie  d’onore; 
tre  battaglioni  di  veliti,  uno  di  granatieri,  e un  altro 
di  cacciatori;  uno  squadrone  di  dragoni;  e una  com- 
pagnia d’  artiglieri.  Lo  guardie  d’onore  si  sceglievano 
tra’  giovani  delle  piti  agiate  famiglie,  da  cui  dovevan 
esser  provisti  d’annui  milledugento  franchi:  dopo  due 
anni  di  servizio,  se  fosser  riconosciuti  idonei  dagli  esa- 
mi , passavano  a sottotenenti  nella  linea.  I veliti,  presi 
tra  i giovani  di  minori  facoltà,  i cui  parenti  avevano 
obbligo  di  fornirli  di  franchi  dugento  l’anno,  potevan 
passare  sottuffiziali  dopo  il  sopradetto  tempo  di  rego- 
lare servizio. 

Si  composero  molti  reggimenti  di  milizie:  e contem- 
poraneamente furono  creati  arsenali,  officino  d’armi  e 
di  polvere:  e tutto  così  bene  avviossi  ad  apprestare 
imponenti  forze  militari,  che,  al  rompersi  della  guerra 
coll’Austria,  il  Regno  d’  Italia  aveva  già  un  proprio 
esercito,  composto  delle  varie  armi,  e di  venticinque 
mila  soldati,  tra  cui  quattromila  Polacchi,  benissimo 
equipaggiati.  La  coscrizione  dei  cittadini  per  lo  mili- 
zie fu  decretata  sulle  basi  istesso  che  si  tenevano  in 
Francia:  salvo  che  , pel  primo  anno  , il  uumero  delle 
reclute  venne  ristretto  a seimila;  mentre  la  popola- 
zione del  Regno  giungeva  presso  che  a quattro  milioni. 

Ad  esempio  di  Francia,  si  vollero  sei  amministra- 
zioni generali,  tra  cui  furono  ripartiti  gli  affari  delle 
poste,  del  censo,  dei  sali  e tabacchi,  delle  polveri  e del 
dazio  consumo,  del  lotto,  delle  dogane,  del  demanio  e 
dazj  riuniti. 

Dal  1800  in  poi  le  provincia  del  regno  italico,  ri- 
cuperate dalle  milizie  francesi,  pagavano,  pel  manteni- 
mento di  queste,  duo  milioni  di  franchi  al  mese.  Di  che 
molti  Italiani  tolser  ragione  a mormorare  ; e viepiù 
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quando,  dichiaratasi  la  guerra  contro  l’Austria,  fu  le- 
vata un’imposta  straordinaria  di  sci  milioni  per  appro- 
vigionar  le  fortezze.  Il  generai  Pino,  ministro  della 
guerra,  e il  Prina,  ministro  delle  finanze,  incontrarono 
antipatie  nella  popolazione. 

Buon  numero  di  conventi  religiosi  furono  soppressi: 
altri  riuniti,  malgrado  le  promesse  fatte  al  Papa.  Era 
negli  statuti  organici  formalmente  dichiarato  che  gli  of- 
fizi  governativi  spetterebbero  a soli  nazionali.  Ma  che  si 
fece?  Furono  per  decreto  riconosciuti  cittadini  del  Regno 
que'Fr.meesi  che  avessero  fatto  una  campagna  nell’eser- 
cito italiano:  e con  altro  decreto  Napoleone  conservò 
titolo  e dritti  di  cittadini  francesi  a tutti  coloro  che 
per  suo  ordine  fossero  entrati  nell’esercito  italico. 

Tante  novità  e riforme,  tutte  dirette  a modellare  il 
nuovo  Regno  suIlTmperio  Francese,  spiacquero  ad  al- 
cuni, offendeano  talora  privati  interessi,  e incontravano 
qualche  resistenza.  Oltre  la  fazione  politica  che  direm 
francese,  due  fazioni  rimanevano  nel  Regno:  gli  au- 
striacanti, sostenuti  dal  clero,  e i repubblicani;  e seb- 
bene d’  ideo  o speranze  del  tutto  opposte,  s’  accor- 
davano nell’  unico  proposito  del  serbare  o promuovere 
costante  avversione  alla  Francia. 

Il  viceré  aveva  disposto  che  facesser  capo  al  suo 
gabinetto  tutte. le  relazioni,  le  proposte  e i varj  lavori 
dei  ministri:  di  che,  per  tal  modo,  si  formava  esatta 
cognizione  da  poterne  dar  conto  al  sovrano.  Le  deter- 
minazioni prese  per  volontà  di  questo,  o per  raotopro- 
prio  dal  viceré  , eran  sempre  scritte  da  quest’  ultimo 
di  proprio  pugno;  od  anche  nelle  frasi  recavano  im- 
pronta di  benevolenza  e di  criterio.  Delle  pratiche 
relative  a cose  di  guerra  s’occupava  da  sè:  di  quelle 
per  cose  amministrative  (spesso  delicate),  le  quali 
richiedessero  speciali  informazioni  o notizie,  commet- 
teva le  indagini  agli  offiziali  della  propria  segreteria. 

Aveva  , ti  quel  tempo,  presso  di  sé  parecchi  uomini 
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di  grandi  meriti,  e principalmente  il  colonnello  d’An- 
thouard  suo  primo  ajutante  di  campo,  uffiziale  d’ar- 
tiglieria grandemente  esperto,  ma  brusco  per  carattere; 
il  capitano  Battaglia , ofliziale  anch’  esso  d’artiglie- 
ria , dotto  in  molti  idiomi  stranieri,  c che  fu  colon- 
nello della  guardia  d’onore  , e peri  a Smolensko  nella 
disastrosa  ritirata.  Carlo  Nicolò  Anthouard  foce  col 
vicerò  la  campagna  d’Ungheria:  dopo  di  che  fu  pro- 
mosso generale  di  divisione  e comandante  militare 
nelle  Provincie  Illiriche.  Le  sue  incombenze  non  erano 
ben  determinate,  e realmente  pareva  un  ministrò-della 
guerra  privato , in  opposizione  al  legale.  Perciò  i 
militari  nostri  lo  malvoleano,  e lo  trattavano  da  spia, 
com’egli  trattava  loro  con  disprezzo  e alterigia,  e fu 
non  piccola  causa  dell’impopolarità  del  viceré,  contro 
il  quale  poi  mostrò  molta  ingratitudine. 

Non  meno  esoso  al  popolo  era  Stefano  Mejean,  figlio 
d’ un  medico  di  Montpellier;  che  dall’avvocatura  per  la 
Rivoluzionegittatosi  al  mestiero  più  facile  di  giornali- 
sta, e sapendo  profittar  de’pensieri  altrui,  divenne  segre- 
tario, e blandendo  i democratici,  pur  conservava  al- 
cuni usi  aristocratici,  come  la  pettinatura  e la  cipria 
che  mai  non  abbandonò.  Passava  quindi  come  d’ opi- 
nioni moderate , e Buonaparte  lo  credette  opportuno 
da  metter  a fianco  ad  Eugenio  , ed  ottenne  grande 
influenza  nelle  cose  del  Regno  come  segretario  degli 
ordini  del  vicerò.  Abilissimo  nel  maneggio  degli  affari, 
mancava  del  coraggio,  virtù  del  resto  non  comune,  di 
dire  la  verità  ai  padroni,  e come  era  lusinghiero  a 
questi  secondandone  le  passioni,  cosi  profondeva  buone 
parole  e nuli’ altro  ai  sudditi,  e fidava  nell’eternità 
delle  cose  che  lo  circondavano.  Eugenio  cercò  più  volte 
di  farlo  consigliere  di  Stato,  ma  Napoleone  sempre  vi 
repugnò,  finché  il  Mejean  si  rese  cittadino  italiano,  e si 
fece  elegger  membro  del  Collegio  dei  dotti.  Il  nome  di 
lui  restò  come  il  capro  emissario  degli  odj  diretti  contro 
quel  viceré  e quel  Governo. 


Digitized  by  Google 


MINACCE  DI  GUERRA 


175 

Aggiungasi  Abrial  , abilissimo  giureconsulto  , poi  il 
generai  Radet , pien  di  bravura,  dignità  e fermezza, 
mandato  da  Napoleone  per  ordinare  e comandare  la 
gendarmeria  del  Regno:  così  il  Lagarde  , pel  governo 
della  polizia,  il  quale  poi  fu  commissario  di  polizia  a 
Lisbona,  indi  a Firenze. 

Verso  l’agosto,  le  occupazioni  del  viceré  crebbero 
di  numero  e d’importanza;  poiché  Napoleone,  presago 
di  vicina  guerra  coll’Austria,  s’ affrettò  a dare  ordini 
per  munire  tutte  le  parti  del  Regno  con  valide  difese: 
tanto  più  necessarie,  che  si  vociferava  essersi  fermato 
ne’  consigli  viennesi  di  portare  le  armi  della  coalizione 
contro  alla  Francia,  dopo  che  fosse  riuscita  la  inva- 
sione d’  Italia. 

La  legge  finanziaria  del  Regno,  pubblicata  il  18  luglio, 
stabiliva  il  bilancio  passivo  a sessantasei  milioni:  dei 
quali , sei  per  rifornire  di  munizioni  e di  viveri  le 
fortezze;  e quindici  per  riserva  a spese  imprevedute. 
Ambedue  queste  somme  furono  impiegate  agli  approv- 
vigionamenti delle  fortezze  e di  tutti  i magazzini  ser- 
vibili all’  esercito  francese. 

§ 2.  Corrispondenza  relativa  al  libro  II. 

Buonaparte  ad  Eugenio,  da  Pasteriano,  1S  ottobre  1797. 

- Cittadino,  partirete  all’istante  con  legno  da  posta, 
per  imbarcarvi  poi  e andar  a Venezia:  dove  vi  reche- 
rete tosto  presso  il  generai  di  divisione  Serrurier,  co- 
mandante quella  città,  o gli  consegnerete  i dispacci  qui 
uniti.  Consegnerete  egualmente  il  qui  unito  dispaccio  al 
colonnello  Robeau,  commissario  ordinatore  della  ma- 
rina, che  vi  somministrerà  un  brick,  su  cui  raggiungere 
il  generai  Iiruyère,  cui  rimetterete  l’altro  qui  accluso 
dispaccio.  I)a  poi  proseguirete  per  recarvi  a Curiti  dal 
generai  Gentili,  cui  pure  consegnerete  il  qui  unito:  c 
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vi  fermerete  alcuni  giorni  a pigliar  riposo.  Esamine- 
rete le  fortificazioni  e la  città:  poi  passerete  ad  O- 
tranto  , e di  là  a Napoli  e a Roma:  ove  saprete  col 
mezzo  dell’ umbasciatore  dov’  io  sia;  e da  là  mi  rag- 
giungerete. 

lìu'inaparle  ai  Pagenio,  da  Parigi,  18  aprile  179S. 

«Cittadino,  partirete  il  3fiorile  (22aprile)  alle  quattro 
del  mattino,  in  carrozza  coi  cittadini  Jullien,  Louis  e 
Croisier.  Un  posto  a cassetta  sarà  occupato  da  un  mio 
domestico.  Farete  partire  i vostri  bagagli  e i palafre- 
nieri in  guisa  che  giungano  il  5 fiorile  (24  aprile)  a 
Lione:  dove  voi  già  sarete  senza  meno  il  dì  4 fiorile 
(23  aprile)  innanzi  il  mezzodì. 

« Viaggerete  in  abito  borghese,  e curerete  di  non 
manifestarvi  per  mio  ajutante  di  campo.  Spargerete 
voce  che  si  parte  per  Brest  ». 

Mapulfutie  ad  Pugnilo,  dalle  Tintene* , 1 0 fi  bbrajo  1805. 

« Caro  cugino,  vi  ho  nominato  principe  e arcicancel- 
liere  di  Stalo.  Nulla  posso  aggiungere  ai  sensi  dichia- 
rati nel  messaggio  che  in  tale  occasione  spedii  al  se- 
nato, e di  cui  vi  perverrà  copia.  Vi  troverete  una  prova 
dell’affettuosa  amicizia  che  ho  per  voi,  e della  fiducia 
da  me  nutrita  che  continuerete,  senza  mutar  linea  di 
condotta,  a mettere  a profitto  gli  esempj  e gl’insegna- 
menti che  vi  diedi.  La  novella  posizione  non  recherà 
alcun  ostacolo  alla  vostra  carriera  militare.  V’intito- 
lerete, principe  Eugenio  Beauharnais,  arcicancelliere 
di  Stato:  e vi  saluteranno  col  nome  di  Altezza  Sere- 
nissima. Non  siete  più  colonnello  generale  dei  caccia- 
tori : ma  rimanete  generai  di  brigata  , comandante  i 
cacciatori  a cavallo  della  mia  guardia.  Nulla  ò mutato 
nelle  vostre  relazioni  ordinarie,  fuorché  il  dovervi  sot- 
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to3crivere,  principe  Eugenio  Beauharnais.  Aggiunge- 
rete il  titolo  di  arcicancelliere  di  Stato  negli  affari 
dipendenti  da  quella  dignità,  o in  altri  negozj  offlziali. 

- Dopo  ciò,  prego  Dio  che  v’abbia  nella  santa  e de- 
gna sua  custodia  ». 


Eugenio  a Napoleone. 

‘ Sire!  ricevo  in  questo  punto  la  lettera  di  cui  Vostra 
Maestà  si  degnò  onorarmi.  Ricolmato  già  de’beneflzj 
suoi  , non  avrei  osato  sperarne  di  nuovi  e maggiori. 
Eppure  a V.  M.  piacque  darmi  novello  contrassegnò 
di  sua  bontà  innalzandomi  alla  dignità  d’  arcicancel- 
liere di  Stato,  e principe.  Tali  onori  ed  offizj  non  po- 
tranno che  accrescere  la  devozione  e l’affetto  illimitati 
che  consacrai  alla  Maestà  Vostra;  e i quali  dureranno, 
o Sire , quanto  la  mia  vita,  la  quale  non  terrei  piti  in 
alcun  pregio,  dacché  cessasse  di  tornarvi  utile. 

« "\  ogliate,oSire,  accoglier  con  benevolenza  le  espres- 
sioni profondamente  sentite  di  chi  si  onora  di  es- 
sere, ecc.  ». 

Napoleone  al  generai  Fonlanelli,  da  Tropee,  13  germinale  anno  XIII. 

‘ Signor  Fontanelli,  comandante  la  guardia  a Mila- 
na (1).  Ricevetti  i vostri  ruoli.  Fate  esercitar  duo  volte 


(l)  Achille  Fonlanelli  di  Modena  (i""3)  cominciò  le  sue  imprese  nella 
guerra  di  Romagna  del  1796  , poi  nella  spedizione  all' isole  Jonie  con- 
iraste  amicizia  con  Eugenio  Beauharnais , indi  fu  chiamato  a Parigi 
ujaiante  del  primo  console.  Napoleone  lo  fe  generale  della  guarnigione 
italiana,  nei  1797  generale  di  divisione,  nel  1811  fu  ministro  della  guerra. 
Cadmo  il  Regno,  si  ritirò  in  patria  ove  mori  il  1837. 

Fatto  ministro  della  guerra  nel  18H,  introduce  utili  semplillcazioni, 
impedisce  le  frodi  degli  abondanzieri,  fa  che  i panni  siano  forniti  dalle 
tahhriche  di  Como,  Gandino,  Mctclica,  Schio,  Modena,  provedendolo  di 
ìlem.  del  II.  d’ Italia,  voi.  I.  19 
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la  settimana,  la  mia  guardia  tanto  a piedi  come  a cavallo; 
fatele  far  l’esercizio  a fuoco;  istruite  i capi  e gli  uf- 
lìziali  superiori.  V’  ò nota  l'esattozza  e rapidità  eh’  io 
esigo  nei  movimenti.  Su  di  che,  ecc.  ». 


Ordine  di  collocamento  delle  truppe  pel  giorno  del- 
l'arrivo di  S.  M.  I'  imperatore  c re. 


Domani,  mercoledì,  18  fiorile,  tutte  le  truppe  si  rac- 
coglieranno alle  dieci  del  mattino  nella  piazza  del  Duo- 
mo, e si  disporranno  secondo  l’ordine  seguente: 

A mezza  lega  dall’Arco  di  Trionfo,  lo  statomaggiore 
e tutti  i generali  francesi  a capo  dei  quattro  reggi- 
menti di  corazzieri;  più  vicino  alla  città  le  compagnie 
scelte  del  3°  o 15°  cacciatori  a cavallo,  continuando  ad 
accostarsi  alla  città. 

I gendarmi  d’ eletta  ; i granatieri  a cavallo  della 
guardia  italiana  ; i granatieri  a cavallo  della  guardia 
francese;  i cacciatori  a cavallo  francesi;  i mammalucchi; 
i cacciatori  a cavallo  della  guardia  italiana;  i canno- 
nieri della  guardia  italiana;  i cannonieri  della  guardia 
francese. 

migliori  macchine,  corno  le  fabbriche  d'armi  bresciane;  istituì  una  fon- 
deria di  cannoni  di  ferro  a Cajonvico,  e ampliò  quella  di  Pavia  ; diede 
pensioni  alle  vedove,  fo  quartieri  pc’  soldati  in  Milano.  — Caduto  quel 
Governo  , la  reggenza  provisoria  lo  destituì  , cioè  lo  surrogò  senza  una 
parola  d’  avviso.  Dappoi  egli  fu  generai  divisionario  degli  Austriaci  m 
permesso  illimitato.  Visse  presso  Modena,  poi  venuto  le  turbolenze  del  51 
si  trasferì  a Milano,  ove  mori  il  t837.  Il  suo  biografo,  maggiore  Jaco- 
j ietti,  avverte  ebe  « Il  feretro  era  aceompagnato  dal  feldmaresciallo  conte 
di  Radelzkv,  sempre  il  primo  ad  onorare  i valorosi». 

Un  giorno  il  Fonlanclli  era  in  carrozza  con  Napoleone,  che  s’  addor- 
mentò. Svegliatosi,  e visto  che  teneva  un  libro  gli  domandò  cosa  fosse  : 
« I Commcnlarj  di  Cesare,  maestà  — Oh  ditemi,  sareste  voi  entralo  in 
senato  dopo  avvertito  della  congiura  ? — Credo  di  si.  — E anch’io,  ma 
dopo  aver  messo  le  mani  su  Bruto  e compagni,  e per  annunziar  al  se- 
nato che  la  congiura  era  sventata  ». 
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All’Arco  di  Trionfo,  le  autorità  civili  di  Milano,  colla 
guardia  d’  onore  a piedi. 

Dopo  l’Arco  di  Trionfo  i generali  dell’esercito  ita- 
liano, lo  statomaggiore  di  Milano,  e un  battaglione 
di  fanteria  italiana. 

Il  rimanente  della  fanteria  orlerà  i viali  nell’ordine 
seguente,  movendo  dall’ Arco  di  Trionfo: 

Il  secondo  battaglione  del  2°  reggimento  di  linea 
italiano;  i cacciatori  e i granatieri  a piedi  della  guar- 
dia italiana  e francese,  che  arriveranno  fino  nelle  corti 
del  palazzo. 

Gli  uffiziali  generali  e lo  statomaggiore  dovranno 
star  sempre  a capo  delle  loro  truppe. 

La  cavalleria  sola  formerà  corteggio  nell’ordine  in- 
verso del  sopranotato , vale  a dire  i cannonieri  apri- 
ranno e i corazzieri  chiuderanno  la  marcia. 

Hjlauo,  n fiorile,  anno  XIII  (7  maggio  1803). 

Il  principe  Eugenio. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  Il  giugno  1805. 

- Sire!  ho  l’onore  di  narrare  alla  M.  V.  ciò  che 
feci  dopo  la  sua  partenza.  Jermattina  , giusta  i suoi 
ordini,  adunai  i ministri,  e gli  ammonii  sul  non  lodevole 
indugio  frapposto  da  essi  alla  presentazione  del  bilancio, 
sulla  scarsa  attività  e regolarità  osservatasi  ne’  loro 
dicasteri , e da  ultimo  sulla  soverchia  pieghevolezza 
da  essi  adoperata  co’  loro  dipendenti.  Alle  quali  verità 
non  opposer  negative  ; anzi  promisermi  fermamente  di 
raddoppiar  cure  c lena  a contentare  V.  M. 

- M’  intesi  poi  col  segretario  di  Stato  per  comporre, 
giusta  il  desiderio  di  lei,  le  varie  sezioni  del  Consiglio 
legislativo:  di  che  mando  il  progetto  a V.  M.,  onde  si 
degni  annunziarmi  se  approvi  quella  repartizione,  ed 
anche  la  nomina  del  presidente:  la  quale  intanto  feci 
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teroporaria,  per  non  frapporre  indugi  ai  lavori.  Debbo 
poi  far  presente  a V.  M.  , come  nell’elenco  del  Con- 
siglio legislativo  ella  abbia  ommesso  o cassato  il  con- 
siglier  di  Stato  Guastavillani:  per  lo  che  esso  resterà 
sospeso  dalle  sue  funzioni  sino  a che  V.  M.  determini 
sul  proposito.  Nel  Consiglio  legislativo  non  si  potrebbe 
più  annoverarlo,  essendo  già  completo. 

« Commisi  al  ministro  per  gli  affari  interni  (Pelici)  di 
ritirare  la  censura  soprale  Gazzette;  ai  cui  compila- 
tori darà  punizione  il  Governo  quando  sieno  per  meri- 
tarla. I rapporti  di  polizia  per  la  giornata  d’ jeri  non 
danno  fatti  rilevanti:  un  marito  che  battè  sua  moglie; 
alcuni  furti;  un  duello  tra  un  granatier  francese  e iin 
gendarme  italiano;  da  ultimo  una  rissa  fra  due  carce- 
rati, di  cui  l’uno  restò  ferito  di  coltello.  Debbo  poi  dar 
conto  a V.  M.  delle  informazioni  assunte  sulla  fama 
di  cui  gode  il  Bossi,  nominato  tra’ consiglieri  uditori. 
È per  verità  delle  piti  infelici  : il  Bossi  fu  prete  ; 
o sempre  dissestato  in  finanze.  Era  stato  preso  per 
bibliotecario  dal  signor  KhevenhOller  , ma  ne  fu  li- 
cenziato per  infedeltà.  In  sul  cominciar  della  rivolu- 
zione fece  fallita  frodolenta,  e scappò  a Venezia;  poi 
riuscì  ad  esser  impiegato  negli  arcliivj;  Melzi  lo  inviò 
a Genova  e a Torino.  Il  generai  Menou  (ignaro  della 
nomina)  diceva  jeri  apertamente  a Torino:  « Quando 
ci  loveran  da’  piedi  quel  cattivo  arnese  del  Bossi?  >•. 
Ecco,  Sire,  le  notizie  raccolte  intorno  a quel  soggetto, 
dello  quali  stimai  esser  mio  debito  informar  tosto  la 
M.  V.  : se  i fatti  poi  sien  veri,  ignoro.  Il  segretario 
di  Stato  mi  richiese  qual  fosse  il  Bossi  nominato  da 
V.  M.;  od  io  reputai  conveniente,  per  le  narrate  cir- 
costanze, mostrarmene  ignaro;  rispondendogli  ch’avrei 
domandato  a voi.  Sire,  se  si  trattasse  del  Bossi  dimo- 
rante a Torino,  o di  altro  soggetto  » (1). 

(l)  Cossi  Luigi,  giù  monsignore  del  Duomo,  poi  buttatosi  nella  ri\o- 
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E<: g mio  a Napoleone,  da,  Milano,  ore  3,  del  17  giugno  ISO.-. 


- Sire!  Esco  or  ora  dal  consiglio  di  Stato:  cui  feci 
liresedere  un  consultore,  alla  mia  presenza,  giusta  gli 
ordini  di  Vostra  Maestà.  Oggi  incaricai  Paradisi  , 
i>erchè  il  Containi  m’avea  pregato  di  dispensamelo: 
un’altra  volta  destinerò  Guicciardi;  e poscia  mi  de- 
ciderò per  quello  che  mi  appaja  più  abile  a tale  officio. 
Ho  l’onore  di  rimettere  a V.  M.  un  sunto  della  di- 
scussione: dal  quale  raccorrà  essere  stato  presentato 
ad  esame  il  solo  progetto  di  leggo  concernente  il  modo 
di  proporre  le  leggi  innanzi  al  Corpo  Legislativo.  Dopo 
due  ore  di  discussione  si  combinò  di  ridurlo  a semplice 
schema  di  decreto  governativo:  il  quale  si  sta  aggiu- 
stando; e appena  mi  sia  consegnato  , lo  inoltrerò  a 
Vostra  Maestà  con  preghiera  di  volerlo  approvare. 
Farei  poi  istanza  a Vostra  Maestà  perchò  voglia  ac- 
cennarmi se,  quand’  ella  sarà  fuor  d’Italia,  sia  per 

lazione  , con  reputazione  sinistra  , fu  de'  pià  operosi  abboraceialori  di 
opere,  ed  era  vantato  per  gran  memoria,  giacché  osava,  chiuso  in  ca  - 
mera,  scriver  opuscoli  riboccanti  d*  erudizione,  e avanti  a cui  i dotti  da 
tre  al  quattrino  inarcavano  le  ciglia,  mentre  i savi  non  poteano  che 
compassionarne  la  sfacciataggine.  Scrisse  molle  storie,  e Tra  esse  una 
d'Italia  voluminosissima  e inutilissima  , animata  da  spirito  antlcc- 
dsiaslico.  Egli  fu  infatti  presidente  al  Consiglio  degli  Uditori.  Polca 
confondersi  coi  pittore  Giuseppe  Bossi,  mollo  rinomato  al  tempo  del  Regno 
d'Italia,  e con  Carlo  Bossi  torinese,  il  quale  aveva  con  un’ode  celebrato 
te  novità  ecclesiastiche  di  Giuseppe  II,  onde  la  Corte  Cavea  fatto  viag- 
giare, e che  poi  al  romper  della  guerra  fu  invialo  ai  re  di  Prussia,  a 
Pietroburgo,  poi  a Napoleone.  Veduto  che  questo  volea  tener  il  Piemonte 
per  la  Francia,  il  Bossi  depose  i sentimenti  d'indipendenza  italiana  di 
cui  era  caldo,  e collo  storico  Carlo  Botta  fece  lo  spoglio  de'  4000  processi 
verbali  clic  conteneano  più  d'  un  milione  dì  firme,  domandanti  l'annes- 
sione del  Piemonte  alia  Francia.  Portò  egli  stesso  la  domanda  al  Diret- 
torio, che  si  degnò  esaudirla.  Egli  poi  mori  prefello  in  Francia  nel  tsar.. 
Atea  composto  un  poema  italiano,  L' Orumasia,  sulla  Rivoluzione,  ma  clic 
aessun  lesse. 
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darmi  facoltà  di  pronunziare  decreti:  e,  nel  caso  affer- 
mativo, bramerei  conoscere  la  forinola  eli’  io  debba 
adoperare. 

* Fra  due  giorni  si  radunerà  in  maggior  numero  il 
t’orpo  Legislativo:  a cui,  innanzi  tutto,  sarà  presentato 
il  regolamento,  in  forma  di  decreto,  già  discusso,  e 
del  quale  tenni  or  ora  discorso  a V.  M.  I ministri  la- 
vorano indefessamente  per  compiere  i loro  rendiconti, 
il  cui  prospetto  confido  possa  nel  venerdì  prossimo 
esser  rassegnato  al  Consiglio  di  Stato.  Il  ministro  pei 
culti  (Bovara)  attendo  a formar  il  quadro  di  tutte  le 
parrocchie  da  esso  dipendenti. 

- Ho  l’onore  di  mandarlo  qui  accluso  un  elenco  di 
dodici  individui  atti  all’offizio  di  uditori:  dei  quali 
le  varie  informazioni  elio  ho  raccolte,  combinano  a de- 
signar migliori  il  Giacomo  Lamberti,  il  Visconti  Fran- 
cesco, il  Ruga  e il  Sodaglia,  milanesi  (1). 

•<  Niuna  novità  dall’odierno  rapporto  di  polizia:  tran- 
ne alcune  risse  di  veruna  conseguenza  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Breteia,  12  giugno  180S. 

» Mio  cugino!  ho  ricevuto  la  vostra  lettera  senza  data. 
Credo  abbiate  fatto  cosa  assennata  a sperimentare  re- 
plicatamente  chi  si  mostri  piti  abile  ia  presedere  al 
Consiglio  di  Stato;  però  stimo  .necessario  che,  veduto 
le  prove  di  varj  membri,  per  l’un  d’essi  vi  decidiate: 
ehò , mentre  ò impossibile  guidare  a proprio  grado 

10  deliberazioni  del  Consiglio,  avviene  pur  sempre  che 
alcun  dei  membri  prevalga  d*  influenza  , e , se  sia 
certo  di  presidenza  non  breve,  riesca  a guidare  il  men 
male  gli  affari.  Eccovi  un  decreto  che  divide  in  sezioni 

11  Consiglio  legislativo.il  numero  dei  membri  ò completo. 

(1)  I nominali  furono  Bassi,  Ped  razzi  ni,  Luini,  Riva,  Soprans) , Nani, 
Valdrtghi,  Cassoni,  Pensa,  Barbò,  Mosca,  Bovara,  Aldini,  FontaneUl,  Poi- 
trancescbl,  Danna,  Compagnoni. 
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Parmi  che  al  Guastavillani  (1),  in  vece  del  posto  toltogli 
nel  Consiglio  legislativo,  possa  darsi  la  carica  di  go- 
vernator  di  palazzo  in  Brescia,  a che  lo  stimo  piti 
adatto;  fategli  di  ciò  parola. 

- La  censura  annichila  i giornali  : bisogna  far  sapere 
che  il  Governo  non  può  tenersi  risponsale  delle  scioc- 
chezze che  vi  si  stampino;  ma  che  lo  saranno  i gior- 
nalisti personalmente.  Non  mi  dissimulo  che  siffatta 
oensura  abbia  alcune  sconvenienze;  ma  veggo  altresì 
nei  termini  indefiniti  della  libertà  di  stampa  alcun 
buono  elemento,  di  cui  giova  trar  partito;  e,  benché 

10  non  intenda  lasciar  a’ nostri  giornali  quella  libertà 
che  loro  dà  la  costituzione  inglese,  non  vuo’  nemmeno 
incepparla  siccome  usano  a Vienna  e a Venezia.  Giova 
che  possano  le  gazzette  pubblicare  alcun  vaporoso  arti- 
colo contro  tale  o tal  altra  Potenza;  salvo  il  rispondere 
agli  ambasciatori,  ove  se  ne  dolgano.  **  Fate  richiamo; 

11  citeremo  innanzi  a’ tribunali,  e quivi  daran  conto 
de’ fatti  loro  ». 

» Non  conosco  il  Bossi,  il  quale  m’era  stato  indicato 
da  Melzi  siccome  un  fior  di  galantuomo;  ben  faceste  a 
trattenerne  la  nomina.  Vi  raccomando  poi  di  trattar 
il  Melzi  con  ogni  riguardo,  dirne  ogni  bene,  fargli 
buone  accoglienze,  e lasciar  trapelare  che  efficace  sia 
la  sua  protezione-.  Questo  contegno  gioverà  in  code- 
sto paese  dove  siffatte  maniere  son  riputate  eccezionali, 
e gli  uomini  per  natura  inclinano  a debolezze  e dissi- 
mulazioni, e ad  osteggiare  e denigrare  chi  credano 
scaduto  di  potenza  o favore.  Ragionate  per  ciò  di  lui 
come  se  per  nulla  abbia  scapitato  nel  mio  concetto,  e 
nella  mia  costante  soddisfazione.  Non  trovo  alcun  male 
che  man  ternate  le  insegno  italiane,  da  collocarsi  (come 
ben  dite)  vicino  al  trono. 

(S)  Giambattista  Guastavillani  modenese,  deputato  ai  Comizj  di  Lione, 
t presidente  del  Consiglio  delle  prede  marittime.  Morì  a Milano  il  I8t4. 
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- D.  S.  Vi  mando  un  decreto  col  quale  ho  nominato 
il  Cardinal  Dugnani  a vescovo  di  Brescia  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Dresda,  12  giugno  18C3. 

- Mio  cugino!  vi  rimando  il  progetto  di  decreto  rela- 
tivo alle  comunicazioni  da  farsi  al  Corpo  Legislativo. 
Non  no  approvo  la  parte  che  reca  doversi  notificare  al 
Governo  il  voto  della  commissione  del  detto  Corpo  Le- 
gislativo nel  caso  che  concluda  a rigettare  alcuna  legge. 
Bramo  invece  che , quando  dalla  maggioranza  della 
commissione  si  opini  per  la  rejezione  di  una  legge,  s’in- 
dirizzi tosto  (senza  farne  motto  al  Corpo  Legislativo) 
al  presidente  di  questo,  che  chiegga  tenersi  conferenza 
tra  essa  commissione  e il  Consiglio.  La  conferenza  si 
adunerebbe  col  placito  del  re:  o vi  si  discuterebbero 
scambievolmente  i dubbj.  Se,  ad  onta  di  ciò,  la  com- 
missione perseveri  nel  voto  negativo,  ne  farà  rapporto 
al  Corpo  Legislativo,  in  cospetto  degli  oratori  del  Governo 
incaricati  a rispondere.  Fate  compilare  il  decreto  con 
tali  concetti,  e mandatemelo  perch’io  lo  sottoscriva  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Druda.  12  giugno  1805. 

« Mio  cugino!  non  vo’tener  più  oltre  nella  mia  guardia 
il  treno  d’artiglieria:  rinviatene  tosto  a Parigi  la  por- 
zione che  si  trova  a Milano,  affinchè  sia  riunita  al 
resto  del  battaglione. 

« Fatemi  sapere  se  i sessanta  soldati  della  mia  guardia, 
destinati  a riforma,  l’abbian  subita:  ove  no,  si  faccia 
all’istante.  — Costà,  nella  mia  guardia  v’ha  più 
cavalli  che  cavalieri:  il  numero  eccedente  tramutatelo 
nella  gendarmeria  o in  qual  altro  corpo  dell’ esercito 
no  patisca  bisogno. 

« Rimangono  a Milano  trentasei  musicanti;  se  ne 
può  conservare  una  parte;  o riformar  l’altra. 
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- Il  generai  Clarke  vi  avrà  compilato  il  bilancio  per 
la  guerra  : se  il  signor  Lanni  si  trova  tuttora  a Milano, 
può  aneli’ esso  darvi  mano  por  fornirmi  alcuni  studj 
su  quel  dicastero,  che  ha  duopo  di  gravi  riforme  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Breteia,  13  giugno  1805. 

- Mio  cugino!  mi  occorre  specificarvi  i varj  oggetti  di 
cui  avete  a prender  cura  speciale.  Il  decreto  per  l’or- 
dinamento dell’amministrazione  è firmato:  verificate 
se  sia  stato  pubblicato,  e inserito  nel  Bullcttino  delle 
leggi.  Per  massima,  ordinate  che  tutti  i decreti  sieno 
stampati  nel  Ballettino  delle  leggi  ventiquattr’ore  dopo 
la  loro  pubblicazione,  e non  piti  tardi. 

« I.°  Commettete  al  ministro  dell’interno  un  pro- 
getto di  decreto,  che  statuisca  il  giorno  in  cui  cessino  le 
amministrazioni  dipartimentali.  Stimerei  il  più  accon- 
cio il  di  l.°  luglio.  Dite  al  ministro  dell’interno,  che  per 
lettera  circolare  spieghi  l’importanza  delle  funzioni  di 
cui  si  tratta,  e il  loro  cómpito.  Anche  bisogna  ch’egli 
compili  il  prospetto  delle  spese  pei  prefetti  sino  al 
l.°  luglio:  si  per  gli  oggetti  di  cancelleria  e per  inser- 
vienti, come  per  le  abitazioni  e simili:  e quindi  degli 
avanzi  che  s’abbiano  (tenuto  conto  delle  somme  già 
loro  assegnate  dal  mio  regolamento)  supplire  alle  spese 
occorribili  fino  al  l.°  gennajo  1806. 

<*  2.°  Il  ministro  sopra  le  finanze  deve  approntare 
il  computo  delle  entrato  di  ciascun  dipartimento,  cal- 
colando per  ognun  d'essi  i quattordici  denari,  le 
tasse  giudiziarie  e quelle  di  cancelleria,  a tutto  il  l.° 
luglio.  Conferisca  col  ministro  dell’ interno  per  stabilire 
le  somme  che  mensilmente  occorra  mettere  a disposi- 
zione dei  prefetti,  per  le  spese  delle  carceri,  del  vitto 
de’ prigioni,  della  pubblica  istruzione  (cui  già  provve- 
devano i dipartimenti),  e per  quello  stradali.  Anche 
si  accordi  col  ministro  per  la  giustizia  (Luosi)  in 
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quanto  al  fondo  da  assegnare  al  dipartimento  per  le 
spese  degli  stipendj  ai  giudici,  e per  quelle  de’ processi 
criminali:  spese  che  anche  in  quest’ anno  permangono 
a carico  dei  dipartimenti.  Si  sopprima  l’articolo  delle 
spese  segrete.  Il  conto  di  ciò  che  si  trae  dal  fondo  dei 
quattordici  denari  dipartimentali,  ed  ò assegnato  ai 
prefetti,  sia  compilato  dal  dipartimento  istesso;  e gre 
lo  manderete  per  l'approvazione  definitiva.  I diparti- 
menti spendono  troppo  per  l’araministrazione  della  giu- 
stizia: il  ministro  che  la  governa  consuma  troppo  denaro 
nelle  spose  d’offizio  pei  giudici.  Fate  compilare  all’uopo 
un  quadro,  e un  disegno  d'abbonamento,  siccome  ado- 
perossi  pei  prefetti.  Avvertite  ai  ministri  per  le  finanze 
e per  la  giustizia,  che  è mio  intendimento  di  rispar- 
miare (indipendentemente  dai  tre  milioni  stanziati  .in 
bilancio),  siccome  economia  sulle  spese  ordinarie,  due 
milioni  almeno  in  quest’anno:  o colla  soppressione 
delle  amministrazioni  dipartimentali , o restringendo 
le  spese  per  le  acque  e strade,  e quelle  per  la  giustizia. 

« 3.°  I birri  o satellizio  di  polizia  costano  sette- 
centomila  franchi:  intendo  ridurre  la  spesa  a dueen- 
tomila  lire  l’anno.  Si  spesero  già  per  essi  trecentomila 
lire  in  questo  primo  semestre.  M’  indussi  a lasciarne 
in  bilancio  altre  ducentomila,  sicchò  per  l’intero  anno 
sommeranno  in  tutto  a mezzo  milione:  ma  desidero  mi 
presentiate  un  progetto  di  decreto,  approvato  dal  Con- 
siglio, per  scemar  d’assai  il  numero  dei  birri,  in  guisa 
, che  per  l’ultimo  semestre  di  quest’anno  non  abbiano 
a costar  piti  di  duecentomila  lire;  ed  egual  somma  basti 
poi  per  tutto  l’anno  venturo.  Brescia  spende  ducento- 
mila  lire  per  essi,  e Bologna  centottanta:  mentre  Cre- 
mona non  giunge  a consumarne  trentamila. 

« 4.°  Importa  assai  occuparsi  dell’ordinamento 
delle  acque  e strade:  cómpito  risguardante  in  ispecial 
modo  Paradisi:  il  signor  Prony,  che  trovasi  di  presento 
nel  Regno,  può  darvi  mano  in  tale  ordinamento.  Fato 
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che  si  discuta  in  Consiglio,  e mandatemelo  per  l’ap- 
provazione. I lavori  stradali  prenderanno  allora  un 
avviamento  regolare:  ma  ciò  non  potrà  ottenersi  in- 
nanzi all’agosto:  onde,  pel  luglio,  si  proveggaalla  spesa 
come  fu  praticato  sinora , assegnando  ai  prefetti  le 
somme  necessarie. 

« 5.°  Bramo  che  il  ministro  sopra  i culti  mi  pre- 
senti, al  pih  tosto  possibile,  un  progetto  di  circoscri- 
zione per  le  varie  diocesi  del  regno,  cominciando  da 
quelle  del  dipartimento  d’Olona.  Parziali  decreti  sta- 
biliranno la  circoscrizione  per  ciascuno  degli  altri 
tredici  dipartimenti,  in  guisa  che  con  quattordici  decreti 
la  sia  compiuta.  Si  proceda  nell’opera  man  mano  che 
giungano  le  notizie  occorrenti.  Importa  il  comin- 
ciar dalla  capitalo.  Bisogna  anche  stabilire  quali  par- 
rocchie abbiansi  a riunire,  quali  stipendj  assegnare  ai 
parrochi  conservati,  qual  pensiono  ai  licenziati,  dispo- 
nendo ogni  cosa  per  modo  che  il  pubblico  non  abbia 
a lagnarsi,  e non  ne  resti  (per  quanto  si  può)  offeso 
alcun  interesse.  Pericolosissimo  ò il  metodo  che  si 
vuole  adottare  pei  conventi:  i principj  sono  stabiliti; 
non  rimane  che  applicarli.  Presentatemi  un  decreto 
intorno  ai  conventi  da  mantenere,  e quelli  da  concen- 
trare. Mostrate  al  ministro  pei  culti  quanto  grande 
sia  l’importanza  di  siffatto  lavoro;  e come  non  abbia 
a patir  indugio:  poiché  vorrei  che  in  luglio  il  lavoro 
sui  frati  fosse  interamente  sbrigato. 

« 6.°  Cosi  le  basi  del  bilancio  sono  stabilito:  e appena 
sia  stato  riveduto  dal  Consiglio,  me  lo  manderete  stam- 
pato insieme  co’  prospetti  c col  rapporto  del  ministro  per 
le  finanze:  ma  ne  farete  imprimere  un  solo  esemplare 
por  me:  ed  io  ve  lo  rimanderò  colle  mie  osservazioni, 
perchè  lo  facciate  stampare,  o distribuir  poi  al  Corpo 
Legislativo. 

- 7.°  Bisogna  ordinare  prontamente  l’ amministra- 
zione del  demanio. 
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« 8.°  L’istruzion  pubblica  concerne  il  signor  Moscati. 
Intendo  adottare  lo  stesso  sistema  che  in  Francia; 
di  cui  è pienamente  informato  il  signor  Mejean.  È un 
sistema  nuovo,  elio  fu  lodato  da  varie  Potenze  europee, 
giusta  il  quale  s’accordano  premj  agli  istitutori,  o pen- 
sioni liceali  a’  migliori  allievi  delle  scuole  secondarie. 
Stimo  che  sino  alla  fine  di  quest’anno,  l’istruzione  abbia 
a continuarsi  qual  ora  è,  mediante  le  somme  affidale 
ai  prefetti:  ma  innanzi  al  primo  d’ottobre  voglio  che 
siami  presentato  da  firmare  il  nuovo  sistema. 

« 9.°  Il  ministro  per  la  giustizia  avrà , senza  dub- 
bio, nominato  una  commissione  incaricata  della  tradu- 
zione del  Codice  Napoleone.  Ho  scritto  all’Abrial  , 
ch’ora  trovasi  a Chambery  , di  recarsi  a Milano.  Vi 
dimorerà  senza  qualifica  offiziale;  ma  fornirà  ogni  istru- 
zione occorrente  sull’ ordinamento  del  detto  sistema. 
A Brescia  mi  giunsero  richiami  contro  il  metodo  di 
procedura  attuato  dal  signor  Spanocchi,  siccome  quello 
che  non  soltanto  ò contrario  al  progresso  della  scienza, 
e molesto  ad  un  popolo  che  altra  volta,  sotto  la  signoria 
di  Venezia,  aveva  assaporato  concetti  pili  liberali;  ma 
neppur  giova  in  verun  modo  al  pubblico  interesse.  Ap- 
pena il  senatore  Abrial  giunga  , gli  commetterete  di 
suggerire  un  progetto  più  conveniente,  e di  compilare 
una  tariffa  delle  tasse  di  cancelleria,  meglio  proficua 
al  pubblico  erario  : il  quale  deve  ritrarne  un  milione 
almeno  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Brescia,  IS  giugno  I80S. 

-Miocugino!  la  memoria  concernente  la  pubblica  istru- 
zione parmi  non  abbastanza  studiata.  Non  v’ è spiegato 
chiaramente  quanto  abbia  a pagare  ciascuno  alunno:  ed 
à impossibile  poterne  mantenere  gratuitamente  il  nu- 
mero ivi  accennato,  colle  modiche  entrate  degli  stabili- 
menti  d’istruzione,  che  dai  prospetti  appajono.  Vi  mando 
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alcujii  appunti  da  servire  alla  compilazione  d’un  pro- 
getto di  decreto  per  ridurre  l’Università  di  Pavia  (che 
ha  da  cento  a cencinquantamila  lire  di  rendita)  a scuola 
militare,  foggiata  su  quella  di  Fontainebleau.  Sarebbe  da 
aggiunger  pure,  che  alle  Università  di  Bologna  e di  Pa- 
via verrà  data  una  cattedra  di  scienza  militare  , con 
professori  di  disegno  e di  fortificazioni.  All’ insegna- 
mento militare  parteciperebbe  un  professore  di  tattica, 
il  quale  dimostrerebbe  ogni  sorta  manovre  delle  diverse 
armi.  La  scuola  di  Pavia  dovrebbe  formare  un  batta- 
glione, composto  sin  dal  prim’annodi  due  compagnie  ; 
le  quali  avrebbero  un  sergente  maggiore,  quattro  ser- 
genti, otto  caporali,  e ottanta  soldati;  un  capo  bat- 
taglione, nominato  dal  governatore,  sarebbe  preposto 
a vigilar  tutti  quei  giovani  : il  professore  di  tattica 
eserciterebbe  le  funzioni  di  ajutante  maggiore.  Ciascun 
allievo,  appena  giunto  all’Università,  verrebbe  scritto 
in  una  compagnia  : andrebbe  una  volta  il  giorno  alle 
manovre,  per  guisa  che  entro  un  mese  passasse  alla 
scuola  di  battaglione.  Oli  alunni  faranno  quattr’ore 
d’esercizj  anche  tutte  le  domeniche.  Ogni  alunno,  una 
volta  ammesso,  dovrà  tenersi  provvisto  d’una  divisa 
secondo  l’uniforme  nazionale. 

- l.°  Il  collegio  nazionale  di  Pavia  sarà  ordinato  in 
regia  scuola  militare. 

- 2.°  Si  disporrà  che  possan  capirvi  ducento  giovani. 

- 3.°  La  disciplina  e l’istruzione  saranno  eguali  a 
quelle  vigenti  nella  Scuola  militare  di  Fontainebleau, 
salvo  che,  in  luogo  di  due  battaglioni,  vi  saranno  due 
sole  compagnie,  comandate  ciascuna  da  un  capitano  , 
un  luogotenente  e due  sottotenenti,  perfettamente  esperti 
nelle  manovre,  e incaricati  di  insegnare  la  disciplina 
militare  agli  alunni:  questi  vivranno  per  camerate  alla 
gamella. 

- 4.°  Gli  alunni  saranno  ammessi  dai  sedici  anni 
sino  ai  venti. 
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* 5.°  Tutti  i beni  appartenenti  al  detto  collegio*  sa- 
ranno amministrati  da  un  consiglio:  la  rendita  dovrà 
servire  al  mantenimento  di  sessanta  alunni,  e agli  as- 
segni pei  professori. 

•«  6.°  I convittori  paganti  non  saranno  accettati  che 
che  coll’approvazione  del  re.  Dovranno  avere  l’età  di 
sedici  anni  almeno,  buona  costituzion  fisica,  e paghe- 
ranno, a titolo  di  dozzina,  ducento  lire  di  Milano  (1). 

- 7.°  Pel  loro  servizio  saranno  considerati  come  sol- 
dati a scuola;  o dopo  due  anni  d’istruzione  passeranno 
nell’esercito  col  grado  di  sottotenenti. 

•>  8.°  I posti  di  nomina  governativa  saranno  dati  a 
que’ giovani  dell’Università  di  Pavia  che  dimostrino 
migliori  attitudini,  abbiano  sedici  anni  compiuti,  e bra- 
mino intraprender  la  carriera  militare. 

« Col  sistema  delle  camerate  potranno  in  quel  col- 
legio capire  quattrocento  individui.  Esso  ha  centomila 
franchi  di  rendita,  a quel  che  dicono:  occorre  ne  abbia 
ancor  più.  D’altra  parte  gioverà  vendere  tuttociò  che 
dia  magro  prodotto,  e collocarne  il  capitale  nel  Monte 
Napoleone.  Curisi  di  compilare  un  elenco  d’un  migliajo 
d’opere  francesi  (tra  cui,  a mo’ d’esempio,  gli  Uomini  il- 
lustri): roba  che  possa  infrancesare  gli  alunni;  e si 
darà  a questi  anche  un  professore  di  lingua  francese. 
Qualunque  sia  dritto  di  patronato  esistente  su  quel  col- 
legio sia  trasportato  sopr’ altri. 

* Poiché  Brescia  ha  una  specie  di  Università,  vorrei 
la  si  ordinasse  militarmente.  Potrebbesi  anche  aprire 
una  terza  scuola  militare  a Milano  , dotandola  colle 
rendite  dei  due  collegi  nazionali:  vi  si  allevan  preti, 
mentre  ora  abbiam  bisogno  di  soldati. 

» Si  pensi  immediatamente  alle  due  Università  : oc- 
corre che  , entro  quattro  mesi , sieno  apparecchiati  i 
progetti  per  Verona,  Reggio,  Brescia  ecc. 

(D  La  lira  di  Milano  ragguaglia  vasi  a franchi  0,168:  <]uindi  100  lire 
di  Milano  equivalgono  a fr.  16.  80. 
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- Occorre  anche  fare  una  distinzione.  Quattrocento 
alunni  usciranno  uffiziali;  e gli  altri  otto  o dieci  col- 
legi sieno  ordinati  per  guisa  che  gli  allievi  ne  escano 
sergenti  o forieri.  Quindi,  se  pei  primi  abbiasi  a sta- 
bilire che  paghino  mille  o milleducento  lire  di  pen- 
sione , bisogna  veder  modo  che  i secondi  non  ne  pa- 
ghin  più  della  metà:  e questi  basterà  sappiano  ben 
leggere,  e la  lingua  francese,  un  po  d’aritmetica,  le 
prime  nozioni  di  geometria,  e tutte  le  manovre  dell’ ar- 
tiglieria della  fanteria. 

- Bisogna  poi  dichiarare,  che  si  ammetton  soli  citta- 
dini, affinchè  non  avvenga  d’insegnar  i nostri  esercizi 
militari  a gente  straniera; 

« Che  agl’inscritti  nelle  matricole  di  quei  battaglioni, 
se  mai  entrassero  nella  carriera  militare,  sarà  compu- 
tato il  servizio  dal  giorno  in  cui  sieno  stati  iscritti 
sulle  matricole,  purché  abbiano  almeno  sedici  anni; 

« Che  il  direttore  dèli’ Università  nominerà  i sergenti 
e i caporali;  il  governatore  della  scuola  militare  fir- 
merà le  nomine  , assicurandosi  prima  che  i proposti 
sappi  ari  bene  l’esercizio  e la  scuola  di  pelottone  ; 

- Che  gli  storpj  e gl’infermicci,  o i minori  di  quat- 
tro piedi  e undici  pollici  d’altezza,  non  saranno  accet- 
tati nel  detto  battaglione. 

* Metter  una  carica  per  ordinare  la  sala  d’armi:  il 
ministro  sopra  la  guerra  destinerà  un  armajuolo  a cu- 
stodirla. La  sala  d'armi  sarà  situata  nella  regia  scuola 
militare.  Gli  alunni  vi  si  recheranno  a prenderle  ; o 
dopo  gli  esercizj  ve  le  riporteranno, 

« Ordinare  in  Bologna  una  scuola  militare  simile  a 
quella  di  Pavia,  e dotarla  con  tutte  le  sommo  dispo- 
nibili per  l’istruzione  a Bologna,  a Ferrara  c a Mo- 
dena, in  guisa  da  costituire  al  detto  collegio  una  dote 
di  centomila  franchi.  Finalmente,  dei  due  relativi  pro- 
getti di  decreto,  farne  tutt’uno. 

- Per  il  progetto  di  decreto  sulla  scuola  militare  di 
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Pavia,  si  avverta  che  gli  alunni  piti  istruiti  (secondo 
apparirà  dagli  esami)  potranno,  dopo  uno  o due  anni 
trascorsi  nella  scuola,  essere  mandati  a quella  di  Mo- 
dena per  coprire  i posti  colà  vacanti. 

« S’aggiunga  in  un  articolo,  che  mungeranno  alla 
gamella , spartiti  in  camerate  ; e andranno  personal- 
mente a ricever  il  vitto  in  cucina  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano , 13  giugno  1803. 

« Sire!  ho  l’onore  di  far  sapere  che  l’ Imperatrice  è 
partita  jeri  per  Como,  alle  quattro  del  mattino.  Dopo, 
io  m’occupai  un’ora  col  Containi  ad  esaminare  il  bi- 
lancio definitivo  della  Regia  Casa,  eh’ esso  deve  recare 
alla  M.  V.  in  Piacenza.  Trovai  essere  state  dimenticate 
le  mie  spese  private;  peresompio,  quelle  de’ camerieri, 
del  bibliotecario,  dell’addobbo,  e simili.  Il  segretario 
di  Stato  domanda  un’annua  somma  per  le  spese  occor- 
renti al  Consiglio  di  Stato,  per  le  quali  non  si  trova 
alcuno  stanziamento.  Egli  perciò  darà  al  ministro  per 

10  finanze  un  conteggio  per  quella  partita,  al  quale  io 
farò  anche  aggiungere  una  somma  per  spese  di  corrieri , 
non  essendovi  fondo  a ciò  destinato.  Prego  V.  M.  a 
ritenere  per  fermo  ch'io  praticherò  ogni  possibile  eco- 
nomia; ma,  sinchò  V.  M.  si  trovi  in  Italia,  non  posso 
usare  della  posta,  che  per.  certi  luoghi  corre  soltanto 
una  o due  volte  la  settimana.  D’altra  parte  V.  M.  ò 

11  uopo  mi  sia  indulgente:  perchè,  se  mi  bisogneranno 
sempre  i consigli  ed  ordini  di  lei,  piti  specialmente  in 
questi  primordj  d’amministrazione  sarò  costretto  di 
recarle  noja,  anche  per  lievi  occorrenze. 

Jeri,  prima  del  mezzodi , accordai  udienza  al  signor 
Paravicini,  prefetto  dell’Agogna.  Sembra  ch’ei  brami 
assai  di  entrar  nel  Consiglio  degli  uditori:  e il  mo- 
tivo principale  si  ò per  poter  rimaner  a Milano.  Da 
mezzodi  sino  alle  sei  della  sera  lavorai  col  generai 
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Clarke  ; il  quale  mi  recò  un  plico  enorme  di  scarta- 
facci , in  cui  non  era  facile  raccapezzar  qualche  cosa 
di  netto.  Tuttavia  con  paziente  buon  volere  riuscimmo 
a porre  in  regola  , cioè  a diminuire  il  numero  degli 
impiegati  di  quel  ministero  e la  spesa  relativa. 

- Molte  riforme  occorrono,  e troppe  anzi  a un  tratto, 
secondo  il  mio  giudizio.  Per  lo  che,  quando  il  detto 
lavoro  sia  compiuto,  ed  io  possa  farlo  pervenire  in  Pia- 
cenza a V.  M. , mi  riserbo  di  pregarla  a distribuire 
nel  periodo  di  sei  mesi  o d’un  anno  le  riforme  da  farsi". 

Eugenio  a X'apo’eonr,  da  Milano,  13  giugno  1805, 
il  ore  del  mallino. 

- Sire  ! ricevetti  in  questo  punto  le  risposte,  i ri- 
cordi e gli  ordini  di  V.  M.  ; e tosto  mi  adoprerò  per 
metterli  ad  esecuzione. 

- l.°  Già  conscio  degl’intendimenti  di  V.  M.,  feci 
riformare  il  treno  dell’artiglieria  ; dal  quale  furon  tra- 
scehi  gl’individui  più  abili  e di  lungo  servigio,  e in- 
corporati nei  cacciatori  a cavallo  o in  quelli  a piedi. 

- 2.°  Gli  inabili  al  servizio  vennero  riformati  ; e i 
cavalli  furon  già  mandati  a’ reggimenti  : di  ciò  diedi 
ordine  nel  giorno  precedente  la  partenza  di  V.  M.,  e fui 
prontamente  obbedito. 

- 3.°  Per  alcuni  giorni  non  potrò  vedere  Melzi,  per- 
ché preso  da  gotta.  Jeri  mandai  un  mio  ajutante  di 
campo  a chiederne  notizie  : o confido  che  per  la  mia 
condotta  verso  di  lui  la  M.  V.  non  avrà  da  biasimare. 

- 4.°  Tra  oggi  e domani  vedrò  separatamento  cia- 
scun ministro;  e ad  essi  comunicherò  gli  ordini  di  V.  M. 

« 5.°  Avevo  già  esortato  il  Moscati  a compilar  tosto 
un  progetto  sulla  pubblica  istruzione;  ma  n’ebbi  in 
risposta  aver  egli  concertato  con  V.  M.  di  visitare 
preventivamente  tutti  gli  stabilimenti  del  Regno;  d’an- 
dar poi  in  Francia  pei  raffronti;  e da  ultimo,  su  tali 
Mini,  del  II.  d'  Italia,  voi  I. 
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notizie  compilare  un  progetto  , che  egli  spera  aver 
pronto  da  consegnare  a V.  M. , entro  tre  mesi  : locchè 
coinciderebbe  al  termine  da  lei  fissato  ». 

Eugenio  a Napoleone,  do  Milano,  13  giugno  18i'S, 
alle  4 po 'ii  e r idiane. 

« Sire!  dopo  che  stamane  ebbi  l’onore  di  scriverle, 
circa  il  mezzodi  mi  recai  a udir  messa;  poi  ricevetti  in 
udienza  il  Corpo  Legislativo.  Tenni  il  seggio  alla  de- 
fctra  del  trono,  a manca  del  quale  erano  sopra  un  tavo- 
lino le  insegne  italiane.  Udito  il  discorso  del  presiden- 
te, ho  risposto  ne’ termini  di  cui  ho  l’onore  d’inviar 
copia  alla  M.  V.  : stimai  conveniente  farlo  in  italiano. 
Colla  sincerità  eh’  io  adoprerò  sempre  nel  riferire  a 
V.  M.  ogni  piti  lieve  circostanza,  debbo  confessarle 
che  il  discorso  fu  scritto  dal  Méjean;  ma  seguendo 
esattamente  le  idee  e l’abbozzo  che  io  gli  comunicai. 
Rientrando  nel  mio  gabinetto , conferii  col  ministro 
delle  finanze,  e gli  partecipai  gli  ordini  di  lei  : esso  mi 
consegnò  . due  proposte  di  decreti,  che  ho  l’onor  di  sot- 
tomettere alla  firma  di  V.  M.  Il  bilancio  non  potrà 
esserle  spedito  prima  di  martedì,  perchè  le  sezioni  del 
Consiglio  Legislativo  stanno  esaminandolo,  e non  avran- 
no terminato  prima  di  domenica.  Lunedi  terrò  perciò  un 
consiglio  di  Stato;  e nella  sera  stessa,  o al  piti  tardi 
martedì  mattina , spedirò  il  tutto  a V.  M.  Ancor  io 
ho  tanto  maggior  premura  di  veder  compiuto  quel  la- 
voro, in  quanto  che  il  Corpo  Legislativo  non  ha  ma- 
terie da  trattare,  e dovetti  trasportarla  nuova  adunanza 
a martedì  prossimo  ». 

Eugenio  a XafoUone,  da  Milano,  13  giugno  ISOS,  alle  40  di  sera. 

“ Sire!  giusta  gli  ordini  di  V.  M.,  comunicai  per 
iscritto  a ciascun  ministro  i di  lei  intendimenti.  Quanto 
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al  progetto  divisato  da  V.  M.  per  la  scuola  militare  , 
deve  questa  dipendere  dal  ministro  per  la  guorra  (Pino) 
o dal  Moscati?  Se  da  quello,  com’  io  penso,  attenderò 
cb’ei  torni  dal  campo  (di  Monchiaro).  Comunque  però, 
sarà  mia  cura  di  far  compilar  tosto  un  progetto  di  de- 
creto sulle  norme  datemi  da  V.  M.,  ad  avrò  l’onore  di 
mandarglielo. 

- Questo  dopopranzo  vidi  il  Guastavillani  : sembra 
molto  dolente  del  perduto  offìzio,  o non  accetterebbe 
volentieri  la  nomina  di  governator  di  palazzo  a Bre- 
scia; adducendo  che  ne  scapiterebbe  molto  nella  opi- 
nione de’  colleghi,  e piU  ancora  nella  misura  della  re- 
tribuzione; oltre  a ciò  non  vorrebbe  esser  obbligato 
a dimorare  a Brescia  per  sette  od  otto  mesi  dell’anno. 
Riuscii  piti  fortunato  nella  mia  conferenza  col  vecchio 
signor  di  Brème:  il  quale  accetta  con  grato  animo 
l’offizio  che  V.  M.  si  degna  accordargli,  e soltanto  mi 
pregò  a rammentare  com’  ei  sia  giù  tanto  innanzi  co- 
gli anni,  da  non  lasciarlo  a lungo  in  un  primo  passo 
della  sua  carriera. 

- Conferii  col  ministro  per  gli  affari  interni,  chc'rni 
recò  poche  trattazioni,  siccome,  per  esempio,  alcuni 
scambj  di  locali  da  me  chiestigli  per  lasciar  liberi 
quelli  occupabili  dagli  ufflzj  del  Censo  e del  regio  De- 
manio. Si  discusse  molto  intorno  alla  polizia  di  lui  , 
che  in  sostanza  non  vai  nulla.  Mi  disse  non  aver  ancora 
potuto  riuscire  ad  aver  agenti  politici  nelle  alte  so- 
cietà e riunioni:  ma,  con  un  po  di  tempo,  m’  assumo 
io  la  cura  di  ciò.  Chiesigli  anche  qual  fosse  il  capo- 
divisione  per  la  polizia,  e seppi  eh’ è un  napolitano: 
loccbè  parvemi  assolutamente  ridicolo,  e gliel  dissi 
aperto.  Egli  stesso  terminò  con  dolersi  di  quel  sog- 
getto, dichiarandomelo  per  un  da  nulla;  ed  esser  in 
traccia  di  persona  idonea  a sostituirlo.  Prima  di  ri- 
solver nulla  in  proposito  vi  rifletterò  seriamente  -. 
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Xapoleme  ad  Eugenio,  da  Monte  Tirane,  14  giugno  1805. 

« Cugino  mio,  voglio  riunire  i due  battaglioni  della 
mia  guardia  a piedi  in  un  sol  reggimento,  che  abbia 
un  unico  consiglio  d’amministrazione,  e sia  composto  di 
sei  compagnie,  da  settantacinque  uomini  ciascuna;  e 
cosi  novccent’uomini  in  tutto.  Gli  attuali  militi  avranno 
dritto  a rimanere  nella  guardia,  formando  una  com- 
pagnia d’artiglieria  leggiera,  di  sessanta  uomini:  vo’an- 
che  de’ due  squadroni  di  cavalleria  farne  un  solo,  com- 
ponendolo di  due  compagnie  , forte  ciascuna  di  cen- 
sessant’  uomini;  de’  quali  la  metà  soltanto  forniti  di 
cavalli.  La  mia  guardia  cosi  composta  porterà  la  spesa 
di  circa  un  milione  c mezzo.  Io  la  terrò  come  corpo 
di  transizione  alla  mia  guardia  definitiva,  che  mi  pro- 
porrei di  ordinare  nel  modo  seguente: 

- l.°  Quattro  compagnie  di  guardie  d’  onore:  che 
porterebbero  il  nome  di  Milano  la  prima;  di  Bologna 
la  seconda;  di  Brescia  la  terza;  e di  Romagna  l’ ul- 
tima. Si  comporrebbero  dì  sessanta  cavalieri  e qua- 
ranta fanti  , destinandovi  i giovani  che  abbiano  l’età 
voluta  per  la  coscrizione,  o anche  due  anni  meno, 
appartengano  ad  agiate  famiglie,  che  possano  versare 
nella  cassa  della  compagnia  quattrocento  lire  di  Mi- 
lano, e fornire  un  assegnamento  annuo  di  altre  sei- 
cento lire. 

- 2.°  Due  battaglioni  di  fanti,  composte  ciascuno  di 
otto  compagnie,  di  sessantacinque  uomini  ciascheduna; 
c vi  si  collocherebbero  giovani  appartenenti  alla  coscri- 
zione , che  potesser  depositare  nella  cassa  del  corpo 
dugento  lire  soltanto. 

- 3.°  Una  compagnia  di  sessanta  artiglieri  a cavallo, 
ed  una  di  egual  numero  di  gendarmi. 

« Occorrerebbe  indagare  qual  giudizio  si  farebbe  a 
Milano  su  tale  ordinamento,  e quanta  disposizione  v’a- 
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vrebbe  la  gioventù:  o anche  studiare  se  si  possa  riuscire 
d’indurli  a far  parte  di  quel  corpo  col  vietare  ogni  so- 
stituzione per  esonerarsi  dalla  coscrizione  nella  linea. 
Quando  si  fosse  per  tal  modo  ordinata  la  nuova  guardia, 
si  lascerebbe  a poco  a poco  sciogliersi  la  vecchia.  Col- 
l’idea di  chiamare  al  detto  servizio  i giovani  delle 
principali  famiglie,  miro  a produrre  una  rivoluzione 
ne’  costumi  attuali.  Si  destinerebbero  professori  a edu- 
car quella  gioventù.  I soldati  della  guardia  avrebbero 
il  privilegio  d’entrare,  dopo  due  anni,  ne’ corpi,  come 
sottotenenti  le  guardie  d’onore,  e come  sergenti  le 
guardie  a piedi.  Ordinata  siffattamente  la  guardia,  sa- 
rebbe ordinata  in  pari  tempo  la  nazione  » (1). 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Monte  Tirone,  i*  giugno  1S0S. 

- Cugino  mio!  Parmi  che  il  Moscati  meglio  farà  restan- 
do a Milano  per  istudiare  1’  ordinamento  della  pubblica 
istruzione:  dal  visitare  gli  stabilimenti  del  regno  nulla 
imparerebbe  di  nuovo  o di  meglio;  nè,  se  vada  a Pa- 
rigi, raccorrà  notizie  più  ampie  di  quelle  che  può  tro- 
vare nel  D allettino  delle  Leggi.  Stimo  dunque  piu 
conveniente  cominci  dalla  compilazione  di  un  primo 
progetto,  con  cui  abbozzare  le  fondamenta  del  lavoro: 
salvo  al  Moscati  il  recarsi  in  Francia  a tempo  più 
opportuno. 

- Sembrami  che  Melzi,  mentre  gridava  contro  gli  stra- 
nieri , avesse  collocato  negli  uffizj  soltanto  Napoleta- 
ni , Veneziani  o Romagnoli.  È più  naturalo  e conve- 
niente mettervi  de’  Francesi;  e credo  non  sia  difficile 
trovarne  di  buoni.  Bramo  che  sopprimiate  totalmente 
la  censura  pei  libri.  V’ò  già  costi  troppa  grettezza  di 
menti,  perchè  s’  abbia  a immiserirle  viepiù.  Ben  s’ in- 

ii)  Di*urroremt)  altrove  della  formazione  della  guardia  d'onore  e dei 
retili. 


Digitized  by  Google 


198  L1BB0  r.  — Ti  AL  1802  AL  SETTEMBRE  180j 
tende  però  che  sia  impedita  la  pubblicazione  di  qualsia 
libro  contrario  al  Governo:  al  qual  uopo  basterà  pre- 
scrivere ai  libraj  che,  sette  giorni  prima  di  metter  in 
vendita  un’  opera,  ne  depongano  un  esemplare  presso 
1’  oftìzio  di  polizia  » (1). 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Monte  Tirane,  14  giugno  1803. 


» Mio  cugino,  vi  mando  modificato  per  la  seconda  volta 
il  progetto  di  decreto  relativo  allo  comunicazioni  della 
commissione  del  Corpo  Legislativo;  fatelo  tradurre,  e 
rimandatemelo  in  buona  forma,  perch’  io  lo  sottoscriva. 
Non  ho  meco  alcun  segretario  italiano. 

» Vi  rimetto  anche  un  decreto  con  cui  il  Consiglio 
Legislativo  è spartito  in  sezioni.  Vi  manderò  poi  un 
altro  decreto,  con  cui  sono  nominati  a membri  del  Con- 
sìglio degli  uditori  i signori  Bréme,  Caleagnini  di 
Ferrara,  Paravicini  e Belmonti.  Ritengo  che  i due 
ecclesiastici  del  Consiglio  di  Stato  sieno  stati  già  ri- 
conosciuti a membri  nel  Consiglio  degli  uditori  : e cosi 
parrai  d’  aver  nominato  a membri  del  Consiglio  dei 
consultori  onorarj  il  Cardinal  Caprara  e l’arcivescovo 
di  Bologna.  Fatemi  sapere  se  il  Visconti  Francesco,  da 
voi  propostomi,  sia  il  marito  di  madama  Visconti. 

- Non  già  del  palazzo  di  Brescia,  ma  di  quel  di  Bo- 
logna io  intendeva  nominar  governatore  il  Guastavil- 
lani;  ovvero  potrei  nominarlo  consiglier  uditole:  non 
essendovi  più  posti  vacanti  negli  altri  consigli.  Voi  mi 
proponete  un  Luigi  Castiglione:  accertatemi  se  abbia 
ingegno;  poiché  quelli  sono  uffizj  dove  bisogna  faticar 
molto  (2). 


(lì  Ecco  come  egli  intendeva  la  libertà  della  stampa.  Dappoi  andò  a 

lien  |ioggio. 

(2)  Luigi  Cnstiglioni  avea  molto  viaggiato,  e dal  Canadà  portò  molle 
piante,  cho  introdusse  nella  nostra  botanica , singolarmente  la  Robinia 
pseudacacla  o le  Calal|ie. 
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» Vi  comunico  alcune  proposte  del  signor  Melzi,  che 
terrete  riservatissime:  attenderò  le  vostre  osservazioni 
in  proposito,  prima  di  decidermi  : intanto  sembrami  ce 
n’abbia  alcune  di  pregevoli.  È mio  intendimento  che 
il  Consiglio  degli  uditori  si  componga  di  individui  ca- 
paci , da’ quali  si  possano  trarre  ministri,  prefetti  e 
altri  offiziali  superiori  dell’ amministrazione.  Prendete 
consigli  ed  informazioni  intorno  a que’ designati  ; ma 
tenete  riservatissime  le  acclusevi  note,  c non  lasciate 
trapelare  che  derivino  dai  Melzi  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  15  giugno  1S03. 

- Sire!  Ricevo  in  questo  punto  i dispacci  di  V.  M., 
e tosto  m’accingo  ad  eseguirne  gli  ordini.  Chieggo  a 
V.  M.  se  s’abbia  a comporre  immediatamente  la  guardia 
regia  secondo  il  progetto  stamani  pervenutomi;  poiché, 
nel  caso  affermativo,  molti  ufdziali,  sottuffìziali,  o sol- 
dati dovranno  essere  riformati,  avendosi  già  sedici 
compagnie  di  fanti  e quattro  di  cavalieri.  Ad  ogni 
modo  compilerò  il  progetto,  notando  tra  le  osservazioni 
tutto  ciò  che  ora  vi  sarebbe  d’eccedente;  e poi  avrò 
l’onore  di  farne  invio  a V.  M. 

» Posso  asserirle  che  il  Cardinal  Caprara  e !’  arcive- 
scovo di  Bologna  non  furon  nominati  consultori  onorarj. 

« Finalmente  oggi  alle  due  pomeridiane  si  riuscirà  a 
tener  un  consiglio  di  Stato.  11  Legislativo  s’adunò  per 
mio  ordine  alle  quattro  di  stamane,  e siede  tuttora. 

» Parlando  col  ministro  del  tesoro  pubblico  (Venèri) 
seppi  che  i fornitori  erano  pagati  per  intiero  a Milano  , 
di  che  deriverebbe  al  tesoro  la  perdita  d’un  tre,  o quat- 
tro, o cinque  per  cento,  a motivo  del  cambio  degli  spez- 
zati dei  dipartimenti  colla  moneta  in  corso  a Mila- 
no. Perciò  gl’ ordinai  di  pagare  ai  fornitori  un  terzo 
o un  quarto  dei  mandati,  emessi  dal  ministro  per  la 
guerra  , con  ordini  di  pagamento  sopra  i ricevitori 


Digitized  by  Google 


200  LIBRO  11.  — DAI.  1802  AL  SLT 1 E liRL  1 80*» 

•lei  dipartimenti:  la  qual  provvisione  è specialmente 
da  applicare  al  fornitor  generale  dei  foraggi  ; che, 
dovendo  spedirne  in  tutto  il  regno,  compera  natural- 
mente ne’varj  paesi  del  regno,  e allo  stesso  modo 
può  ricevervi  il  pagamento.  — Unisco  a questa  mia  un 
plico  contenente  alcuni  estratti  di  parecchi  rapporti  del 
ministro  di  giustizia  e di  quello  dei  culti.  Le  pensioni 
agli  ecclesiastici,  che  si  pagavan  prima  trimestralmente, 
V.  M.  ordinò  al  ministro  sopra  le  finanze  di  pagarle 
d’ora  innanzi  semestralmente;  ma  corremi  il  debito  di 
avvisarla  , elio  siffatta  disposizione  , eccellente  per  le 
finanze,  cui  farà  vantaggiar  un  trimestre  nell’anno 
corrente,  tornerà  molestissima  agli  ecclesiastici,  c senza 
dubbio  invisa  alla  popolazione.  I frati,  i preti,  ecc.,  si 
troveranno  costretti  di  tórre  a prestito  con  patti  one- 
rosi, o di  mendicare  nei  quattro  o cinque  mesi  clic  pre- 
cedono la  prima  loro  riscossione.  V.  M.  farebbe  atto 
assai  benevolo  ristabilendo  a prò  di  quella  gente  i pa- 
gamenti com’eran  prima,  bimestrali  o trimestrali-. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  1S  giugno  1805, 
ore  7 1/2  di  sera. 

» Sire!  Da  un’ora  soltanto  potei  uscir  dal  Consi- 
glio di  Stato,  ove  molte  furono  lo  discussioni  , tanto 
che,  per  qualche  tempo,  dubitai  si  potesse  finire  in  una 
sola  seduta.  Ma  io  fui  più  scaltro  de’  signori  consi- 
glieri. Veduto  come  si  prolungassero  le  discussioni  , 
feci  loro  notare,  come  molte  ore  di  seduta  sarebbero 
state  ancor  necessarie  se  non  si  procedesse  con  maggior 
sollecitudine.  Di  fatti,  quando  obber  compreso  ch’io  era 
formo  a non  sciorre  l'adunanza  fin  alla  conclusione  , 
niuno  disse  piti  verbo:  alcuno  aveva  fame,  alcuno  sete, 
altri  sbadigliavano:  finalmente  si  compì  l’esame  del 
progetto  di  legge.  Stanotte  istessa  lo  farò  correggere; 
se  ne  tirerà  un  esemplare,  e corredato  dal  rapporto 
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del  ministro  per  le  linanze,  e dai  quadri  relativi,  con- 
fido spedirlo  domani  a sera,  senz’altro,  alla  M.  V.  Il 
Visconti  F rancesco  non  è marito  di  madama  Visconti  : 
è un  uomo  su  i cinquantanni,  che  viaggiò  con  profitto 
l’ Alemagna,  la  Francia,  e l’Inghilterra;  sa  di  econo- 
mia; ed  è parente  dell’ ultimo  arcivescovo  di  Milano. 

Le  informazioni  da  me  raccolte  lo  mostrano  attissimo 
a uditore  al  Consiglio  di  Stato.  — Al  signor  di  Bròmo 
è stato  consegnato  il  decreto  che  lo  nomina  mem- 
bro nel  Consiglio  degli  uditori,  e già  stamane  entrò  in 
uffizio.  Mi  occorre  poi  pregare  V.  M.  a degnarsi,  nelle 
future  occasioni  di  nomine  quali  sieno,  di  indicare  i 
nomi,  le  qualifiche  , e possibilmente  la  patria  degl’in- 
dividui; essendo  nel  regno  un’incredibile  quantità  di 
casati  omonimi. 

- Stamane  al  prefetto  della  polizia  foci  una  buona 
lezione  sull’attività  e la  vigilanza;  ed  oso  sperare  che 
V.  M.  tra  breve  sarà  contenta  di  quella  parte  di  pub- 
blico servigio.  Terrò  riservatissimo  l’elencò  dal  Melzi 
inviato  a V.  M. : ma  appunto  pel  segreto  impostomi, 
ini  occorrerà  alcun  maggior  tempo  a raccoglier  le  no- 
tizie che  V.  M.  desidera 

Saputone  ad  Eugenio,  da  Verona,  10  giugno  1803. 

-Mio  cugino,  trovo  nel  Giornale  di  Milano  annunziata 
la  nomina  del  Cardinal  Duguani  a vescovo  di  Brescia. 

È uno  sbaglio:  io  intesi  designare  il  Cardinal  Archetti. 
Rimandatemi  tosto  il  decreto,  perchè  possa  rinnovarlo. 

- Containi  mi  scrisse  intorno  al  modo  di  supplire 
alle  spese  del  mio  palazzo.  A Milano,  io  già  posi  a di- 
sposizione del  signor  Soncini  dugentomila  lire,  e altre 
cinquecentomila  pel  signor  Containi.  Queste  settecento 
mila  lire  debbono  esser  impiegate  per  lo  spese  dell’ in- 
coronazione. Più  tardi , nel  corrente  mese  , feci  te- 
ucre a Containi  altri  cinquecentomila  franchi  , per 

* 
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cominciare  il  pagamento  delle  spese  correnti.  Basterà 
che  voi  mi  rechiate  a Piacenza  il  conto  di  quel  che 
venne  già  pagato  per  l’incoronazione,  e di  quel  che 
rimane  a pagarsi;  così  pure  il  bilancio  colle  vostre 
osservazioni:  ed  io  provvederò  a tutto.  Piacemi  che 
Containi  abbia  pagato  i giojelli  di  Parigi;  ma  occorre 
che  esso  me  no  rechi  la  nota,  perchè  io  possa  metterla 
in  regola  colla  mia  approvazione  (1). 

« Vi  rimando  firmato  il  decreto  concernente  le  co- 
municazioni del  Corpo  Legislativo:  e ne  cassai,  come 
inutili,  gli  articoli  9,  10  e 11.  — Approvo  ciò  che  or- 
dinaste pei  fornitori.  — Nulla  ho  mutato  nel  vigente 
sistema  del  pubblico  tesoro  per  le  riscossioni  e i pa- 
gamenti : è un  servizio  regolato  con  molta  semplicità, 
ma  dureremmo  assai  fatica  a volerlo  introdurre  in  Fran- 
cia. Temo  possa  dar  luogo  ad  abusi;  ma  credo  che  l’in- 
dolenza naturale  delle  popolazioni  e l’integrità  dei 
ricevitori  risparmino  i gravi  inconvenienti  che  in 
Francia  si  avrebbero  da  siffatto  sistema. 

- Non  trovo  fondato  ciò  che  mi  esponete  intorno  al 
modo  di  pagamento  per  le  pensioni;  il  quale  è necessa- 
rio al  buon  ordine  delle  finanze.  Nè  io  mirai  allo  scopo 
che  voi  credeste:  intesi  a fermare  un  metodo  sta- 
bile , non  già  ad  economizzare  , per  quest’anno,  duo 
milioni.  I pagamenti  mensili  recano  non  lieve  imba- 
razzo; e siccome  la  riscossione  di  essi  è del  pari  certa 
e precisa  anche  col  nuovo  metodo,  cosi  ne  deriverà  poco 
disturbo.  — Mi  proporrete  a Piacenza  la  mutazione 
d’offìzio  pel  signor  Aresi  (2),  e quant’ altro  si  riferisca 
agli  offiziali  della  mia  casa. 

(I)  Si  traila  dei  pioJ»»lli  distribuiti  in  dono  dall’lmperatiiro  e re  net  la 
circostanza  dell’  incoronazione. 

(9)  Francesco  Teodoro  Arese,  nato  a Stilano  il  1779,  entrò  capilano 
degli  ussari  d'  argentone I t"97.  Alla  coronazione  di  Napoleone  cavalcava 
accanto  alla  costui  carrozza,  quando  il  cavallo  s' impennò  e lanciollo  a 
terra.  Fu  fallo  scudiere  e maresciallo  d’  alloggio,  c passò  di  grado  in 
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- Se  ben  compresi  il  vostro  dispaccio,  voi  tenete  le 
sedute  del  Consiglio  di  Stato  alle  quattro  del  mattino: 
troppo  buon’ora». 

E-tgenio  a Napo'eone,  di  .Villino,  mezzanotte  del  10  giugno  1803. 


- Sire!  ho  l’onore  di  rimettere  a V.  M. : l.°  il  pro- 
getto di  leggegenerale  per  le  finanze,  coi  quadri  pel  1804, 
1085,  e 1806  : 2.°  una  istanza  del  Consiglio  di  Stato 
concernente  due  articoli  di  quel  progetto  : 3.°  la  re- 
lazione del  ministro  per  le  finanze  : 4.°  le  di  lui 
osservazioni  sulla  legge  istessa  , e sui  bilanci  1805  e 
1806;  piti  due  rapporti  del  ministro  stesso  intorno  alle 
considerazioni  del  Consiglio  di  Stato;  e finalmente  i 
prospetti  delle  varie  specificazioni;  de’ quali  per  difetto 
di  tempo  molti  non  sono  a stampa. 

« Attenderò  gli  ordini  di  V.  M.  rispetto  a quanto 
ho  l’onore  d’ indirizzarle  presentemente.  V.  M.  si  degni 
rimandarmi  il  decreto  relativo  alle  comunicazioni  del 
Governo  al  Corpo  Legislativo.  Se  ne  rimetterebbe  copia 
offiziale  al  presidente;  e così  quei  signori  impieghereb- 
bero tre  a quattro  giorni  al  loro  ordinamento  interno: 
qualora  poi  V.  M.  nominasse  il  presidente  e i questori, 
il  Corpo  Legislativo  n’avrebbe  faccenda  per  una  setti- 
mana; locchè  darebbe  agio  per  la  legge  sulle  finanze  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  17  giugno  180S, 

4 ore  pomeridiane. 

« Sire!  ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  il  progetto 
di  decreto  compilato  dal  ministro  sopra  i culti  , per 
l'ordinamento  delle  parrocchie  in  piti  ristretto  numero. 
Mando  anche  alla  M.  Y.  una  nota  informativa  in- 
grado lìn  a colonnello.  .Nel  1821  fu  implicali»  nel  priM’esso  ile’ Carbonari, 
portato  allo  Spielberg,  o grazialo  nel  1820  , visse  a Milano  fin  al  183S. 
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torno  al  signor  Luigi  Castiglione:  egli  appartiene  ad 
onorata  famiglia  milanese;  non  ha  parentela  colla  casa 
Castiglione  nota  a V.  M.  ; coltivò  buoni  sturi.)  ; viaggiò 
molto;  e pubblicò  una  pregiata  descrizione  d’  un  suo 
viaggio  agli  Stati  Uniti  d’America.  È ammogliato, 
abbastanza  dovizioso,  e integerrimo;  reputato  dai  più 
uomo  di  merito.  Di  presente  ha  l’offizio  gratuito  di 
membro  del  tribunal  sanitario  , insieme  ai  Moscati  ». 


Eugenio  n Napoleone,  da  MVano,  17  giugno  1808.  9 ore  di  sera 


» Sire!  durante  il  pranzo  ho  ricevuto  i dispacci  di 
V.  M.;  e mi  affretto  a restituirle  con  questa  mia  il 
decreto  ch’ebbi  in  antecedenza  per  la  nomina  dei  Car- 
dinal Dugnani:  sul  quale  proposito  osserverò  a V. 
M.  come  il  ministro  per  gli  affari  interni  abbia  già 
spedita  a Roma  la  nomina.  Per  ciò  elio  sia  dei  cin- 
quocentomila  franchi  che  V.  M.  ritiene  aver  messo  a 
disposizione  del  suo  intendente  generale  pel  corrente 
mese,  questi  m’assicura  di  aver  solo  una  volta  ricevuto 
cotal  somma  per  le  spese  dell’  incoronazione,  da  V.  M. 
assunte  a proprio  carico.  La  prego  poi  a ritenere 
che  non  chiamerò  già  abitualmente  le  adunanze  del 
Consiglio  di  Stato  per  le  quattro  del  mattino;  ma  sol- 
tanto nei  casi  straordinarj  e impreveduti.  Per  quello 
testò  avvenuto,  fui  nella  necessità  di  ordinare  la  riu- 
nione del  Consiglio  Legislativo  per  le  quattro  antime- 
ridiane, onde  avere  pel  mezzodì  (eh’ è l’ora  del  con- 
siglio di  Stato)  bell’ e compilato  il  progetto  per  la 
legge  generale  sulle  finanze,  ch’io  sapeva  impaziente- 
mente atteso  da  V.  M.  Nò  ella  ignora  come  ciascun 
progetto  di  legge  abbia  ad  esser  esaminato  da  una  tra 
le  sezioni  del  Corpo  Legislativo;  come  quella  ne  riferisca 
a questo,  che  da  ultimo  lo  trasmette  al  Consiglio  di  Stato. 

« M’occupo  giornalmente  col  generai  Clarke  dei  conti 
del  ministro  della  guerra  , e del  riordinamento  sì  dei 
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di  lai  offizj  come  dell’esercito,  o,  a meglio  dire, 
dello  numerose  riforme  che  divennero  indispensabili: 
nonostanti  le  quali  la  spesa  sarà  pur  sempre  grave  in 
quest’anno;  ed  eccone  un  cenno  sommario:  il  ministro 
ha  già  speso  dodici  milioni  cinquecentodiecimila  cen- 
settantasette  franchi  a tutto  il  30  giugno,  lasciando 
un  arretrato  di  duo  milioni  dugenventiduemila  sette- 
cenquarantatre  franchi  sul  primo  semestre  del  1805,  e 
un  residuo  di  pagamento  da  compiere,  riferibile  al  1804, 
per  franchi  seicentoduemila  cinquecentottantre.  Quindi 
il  ministro  sopra  la  guerra  avrà  col  primo  di  luglio 
un  debito  di  due  milioni  ottocenventottomila  treeen- 
ventisei  franchi;  restandogli  perciò  in  cassa  qualcosa 
meno  di  dieci  milioni  per  giungere  alla  fine  dell’anno, 
lo  prego  V.  M.  a voler  considerare  tale  difficoltà  che 
prevedo  pel  1805;  e prometto  anticipatamente  ch’io  farò 
quanto  sia  da  me  perchè  non  si  ripeta  un  caso  simile  ». 

Xapoleone  ad  Eugenio,  da  Mantova,  18  giugno  1803. 

» Mio  cugino,  vi  rimando  il  progetto  di  logge  per  le 
finanze  coi  tre  quadri  allegati:  di  cui  quello  pel  1801 
è inesatto,  essendovi  notati  i crediti  a favor  dei  mini- 
stri in  misura  diversa  da  quanto  reca  il  testo  della 
legge:  al  quale  sconcio  troverete  indicato  il  rimedio 
nella  mia  lettera  al  ministro  sopra  lo  finanze.  In  essa 
dimenticai  di  suggerirgli  di  cancellare  la  distinzione  del 
numerario  e de’ beni  nazionali,  essendo  essa  inesatta,  in 
quanto  che  que’beni  si  vendono,  e il  Tesoro  ne  riscuote  il 
prezzo  in  moneta  sonante:  oltrecchè  l’Europa  sarebbe 
forse  indotta  a credere  che  noi  ci  troviamo  costretti  a 
mantenere  il  rovinoso  spediente  di  largir  beni  nazionali 
in  ricompensa  di  prestati  servigi.  Notai  di  mio  pugno, 
all’ articolo  spese  pel  1805,  le  modificazioni  che  ho  sti- 
mato opportune. 

- Cómputo  gli  incassi  a ottantotto  milioni  seicen- 
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settantamila  lire;  e aumento  varj  crediti.  Notizie  cir- 
costanziate e tempo  sufficiente  non  ho;  nò  volli  più 
lungamente  discutere  col  ministro  per  le  finanze:  ma 
erronei  mi  sembrano  parecchi  articoli , specialmente 
quello  concernente  il  Corpo  Legislativo;  di  cui  sover- 
chia ò la  spesa  stanziata  in  quattrocentomila  lire  ecc. 
Occorre  che  il  ministro  mi  rimetta  il  proprio  bilancio 
pel  1800;  e , soltanto  quando  s’abbia  questo  ben  com- 
pilato, si  potrà  determinare  le  spese  dell’ interno  per 
quell’anno,  in  cui  non  vi  saran  più  spese  dipartimentali. 

- Occorro  mi  rimandiate  manoscritto  il  progetto  di 
legge  colle  modificazioni  indicatevi,  insieme  coi  quadri, 
per  firmare  l’uno  e gli  altri.  Tosto  dopo  potrete  rin- 
viar il  tutto  al  Corpo  Legislativo:  intorno  a che  vi 
giovino  le  avvertenze  da  me  date  al  ministro  sopra 
le  finanze  nella  lettera  unita,  di  cui  potrete  serbar 
copia.  Vi  troverete  espresso  il  mio  desiderio , che 
sia  annunziato,  avere  io  statuito  l' apertura  d’  un  gran- 
dioso canale  nel  Bresciano,  e riparare  alle  inondazioni 
del  Reno:  e tali  imprese  essere  eseguibili  nell’odierna 
nostra  situazione  finanziaria. 

*•  Mi  fermerò  a Mantova  tutto  il  mercoldì  e il  gio- 
vedì. Fui  a cavallo  il  mattino  intero:  ora  son  chia- 
mato per  altri  affari;  vi  spedirò  un  altro  corriere  in- 
nanzi di  coricarmi. 

«D.  S.Non  so  chi  nominare  sfpresidente  del  Corpo  Le- 
gislativo; perciò  presentatemi  un  elenco  di  nomi.  Vor- 
rei un  soggetto  che  per  le  sue  facoltà  patrimoniali 
avesse  importanza  nel  proprio  dipartimento  ». 

Eugenio  a Sapuleone,  ria  Milano,  al  mallino  del  18  giugno  1805. 

« Sire!  Jeri  nel  consiglio  dei  ministri  parlai  sulla 
composizione  dei  loro  uffìzj:  facendo  loro  presente  come, 
non  colla  folla  dei  segretarj,  ma  si  collo  sceglierne  di 
abili  , riuscirebbero  a meglio  trattar  gli  affari.  Mi  fu 
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risposto  da  tutti  che  i loro  uffizj  erano  ingombri  di 
gento  attempata,  avente  quarant’anni  di  servizio,  in- 
deboliti degli  occhi  la  pili  parte.  Ondo  io  ebbi  a sug- 
gerire si  passassero  a riposo:  al  che  mi  fu  chiesto  se 
si  accorderebber  loro  le  pensioni , le  quali , in  verità, 
atteso  il  gran  numero  occorribile,  porterobbono  grave 
spesa.  Pensai  dunque  a un  espediente:  rammentando 
ciò  che  si  pratica  in  alcuni  uffizj  di  Francia,  proposi 
loro,  stabiliscano  la  ritenzione  d’un  giorno  di  soldo 
ogni  mese  a ciascun  impiegato  de’ rispettivi  uffizj,  e ne 
distribuiscano  il  ricavo,  in  proporzione  d’anzianità,  agli 
impiegati  messi  a riposo.  Parrai  che  cosi  faranno;  e spero 
veder  attuato  il  progetto  coi  primi  di  luglio.  — Prego 
la  M.  V.  a volermi  rispondere  sulla  formola  adottabile 
per  le  ordinanze  o decreti  ch’io  dovessi  pronunziare  ». 

Eugenio  a \apo  leone,  da  Stilano,  In  sera  del  18  giugno  1805. 

• Sire  ! stamane  si  tenne  consiglio  di  Stato.  Due 
leggi  , 1’  una  presentata  dal  ministro  per  le  finanze  , 
T altra  da  quello  por  la  guerra,  furono  accettate  dopo 
lievi  discussioni , e col  prossimo  corriere  avrò  1’  onore 
di  farle  tenere  a V.  M.  Le  mando  iutanto  la  lettera 
che  indirizzai  al  ministro  degli  affari  interni  per  la 
abolizione  della  censura  sui  libri,  e per  la  vigilanza  da 
mantenere  sulla  loro  pubblicazione  ». 


jVd pofeont  id  E genio,  da  Mantova,  sa  giugni  1805. 


Mio  cugino!  Le  ottomila  lire  di  pensione  furono  con- 
cedute ad  Oriani  in  ricompensa  di  prestati  servigi  : le 
quattromila  lire  che  riceve  come  professore,  deve  con- 
servarle sinché  eserciti  le  sue  funzioni  : e cosi  puro  le 
millecinquecento  per  la  carta  , sinché  duri  quel  la- 
voro, che  forse  sarebbe  conveniente  affidare  al  catasto. 
Anche  seguiterà  a percepire  le  millecinquecento  lire 
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assegnategli  come  a membro  dell’  Istituto  : c così  in 
tutto  quindicimila  lire. 

- Appiani  ha  quindicimila  lire  come  pittor  regio  ; e 
pii  si  mantengano  anche  le  millecinquecento,  spettanti- 
pli  come  a membro  dell’  Istituto  : rispetto  alle  mille- 
cinquecento  altro  di  onorario  qual  commissario  di  belle 
arti  , ù da  ritenere  che  tale  offizio  si  compenetri  in 
quello  di  pittore  in  capo  ; ma  se  abbia  a sostenero  una 
fatica  speciale,  deve  godere  anche  l’assegnamento.  La 
proibizione  della  simultaneità  degli  stipendj  ò una  mas- 
sima di  rigore,  che  non  conviene  applicar  ad  uomini 
sommi,  capaci  di  bene  adempiere  a parecchi  uffizj  in- 
sieme (1). 

(l)  Ugo  Fosi’olo,  nella  Letlera  Apologetica,  noia  che  eli  antichi  oppressori 
d'Italia  v’avevano  lascialo  professori  e maestri  insigni,  consultali  da  prin- 
cipi, trattali  da  pari  a pari  dai  ministri,  e che  Buonaparte  vincitore 
accorreva  ad  ammirare.  Napoleone  lasciò  professori  ai  quali  il  nuovo 
ladrone  polea  dire  sfacciatamente:  Vogliamo  da  voi  sudditi  obbedienti, 
non  cittadini  dotti.  Barnaba  Oriani  fu  sempre  prediletto  da  Napoleone. 
Appena  arrivato  in  Italia  gli  diresse  questa  lettera: 

« So  che,  sotto  la  tirannia  austriaca,  le  arti  e le  scienze  erano  trascu- 
rale in  Lombardia;  che  i letterati  non  vi  godeano  la  considerazione  che 
meritano,  e ritirali  nei  loro  gabinetti,  nscrivcansi  a fortuna  se  .non  fos- 
sero molestati  dai  re  o dal  preli.  Oggi  il  pensiero  ò libero;  la  prati 
nazione  stima  l’acquisto  d’uno  scienziato  più  che  l’ acquisto  d’  una  citta. 
Cittadino  Oriani.  spiegate  questi  sensi  ai  dotti  di  Lombardia  ». 

V’ò  certi  [iati  ioti  che  son  a pasto  quando  sentono  dire  che  il  loro 
paese  fu  ignorarne,  fu  barbaro,  fu  sgovernato,  finché  la  Rivoluzione 
non  gli  porlo  da  di  fuori  sapienza,  civiltà,  sicurezza  e tutti  i beni  di 
Dio.  L’ Oriani  non  amava  sentire  insulti  e rnlTacci  alla  patria,  che  egli 
amava  tanto,  benché  in  modo  diverso  dagli  urloni  di  moda;  e sebbene 
l’adulazione  più  solila  al  vincitore  sia  il  ripetere  tutto  quello  ch’egli 
dice,  e applaudire  a tutto  quello  che  fa  ; e sebbene  si  trattasse  del  Buo- 
naparte, del  liberatore,  del  gran  repubblicano,  l’ Oriani  rispose: 

* No,  generale:  i letterati  di  .Milano  non  erano  nè  vilipesi,  nè  persegui- 
tali; ottencano  stima  proporzionala  al  merito,  sli[>endj  proporzionati  al 
lavoro,  ed  erano  pagali  puntualmente  anche  in  tempi  bisognosissimi  : 
mentre  adesso  a molli  furon  tolti  gl’impieghi,  ad  altri  gli  assegni,  con 
grnn  costernazione  delle  famiglie  ». 

Buonaparte,  ad  ogni  modo , era  un  uomo  grande , e la  persecuzione 
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« Notai  che  il  ministro  dell’interno  usa  rivolgersi  al 
segretario  di  Stato  quando  gli  abbisognino  schiarimenti  : 
è un  procedimento  irregolare,  perchè  il  segretario  di 
Stato  diverrebbe  un  vero  primo  ministro.  Ora,  il  mi- 
nistro dee  consultare  soltanto  il  principe  di  cui  abbia 
ad  eseguire  i decreti  ; e quando,  per  miglior  comodo  , 
voglia  indirizzare  al  segretario  di  Stato  quesiti  per 
schiarimenti  perchè  sieno  tolti  ad  esame  , dee  sempre 
mandarli  al  viceré  «. 

Sapokone  ad  E>  genio,  da  X'anlova,  IO  giugno  1SOS. 

« Mio  cugino,  ricevo  la  vostra  circolare  pel  ministero 
dell’  interno  : nella  quale  trovo  inutile  rammentar  la 
Francia,  non  essendo  questo  il  caso  d’  un  discorso  ac- 
cademico; e ben  diverse  trovandosi  le  circostanze,  non 
è di  buona  logica,  nè  di  buona  politica  citar  l’esempio 
di  Francia  o d’  altrove.  La  circolare  è troppo  lunga  ; 
1’  autorità  deve  ragionar  meno  e favellar  pih  breve. 
Avreste  scritto  assai  meglio  in  poche  linee,  come  segue  : 


contro  le  persone  di  vaglia  e di  coraggio  vien  piuttosto  dai  piccoli,  in- 
vidiosi c insofferenti  d’ognl  superiorità.  Ora,  costoro  decretarono  che 
l’Oriani,  come  il  Parini  e il  Volta  e lo  Scarpa  ed  altri  ramosi,  dessero 
il  giuramento,  che  era  • di  non  soffrir  mai  giogo  straniero,  odio  eterno 
al  Governo  dei  re,  degli  aristocratici,  degli  oligarchi  ». 

L’Oriani  rispose:  « lo  rispetto  lutti  l Governi  ben  ordinati,  ma  uon 
vedo  come  c’entri  la  scienza  col  giurar  odio  eterno  al  cessato  Governo. 

Di  93  anni  fui  impiegato  come  astronomo  dal  cessalo  Governo , e ho 
acquistato  qualche  nome  coi  mezzi  che  il  Governo  mi  somministrava. 

Sarei  dunque  troppo  ingrato  se  giurassi  odio  a chi  non  mi  ha  fallo 
che  del  bene.  Hi  sottopongo  dunque  a perder  il  mio  impiego,  nè  ciò  mi 
torridi  far  sempre  voli  per  la  prosperità  della  patria  ». 

Dalle  molestie  de’  concittadini  lo  salvò  ancora  il  Buonaparte,  dicendo: 

• La  scienza  non  è di  nessun  partito,  e chi  non  è un  vigliacco  deve 
onorarla,  di  qualunque  colore  ella  sia  ». 

Si  vede  come  Napoleone  gli  fosse  largo  di  pensioni  : e qui  parla  spe- 
cialmente di  quella  assegnatagli  per  far  la  carta  del  regno  d’Italia.  Dei- 
f Appiani  parliamo  altrove. 

Mem.  del  R.  d’Italia,  voi.  I.  ** 
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» Signor  Felici,  ministro  dell'interno  — {a  proposito, 
occorro  vi  prefìggiate  una  formula,  con  cui  cominciare 
e chiuder  le  vostre  lettere  in  modo  uniforme  c digni- 
toso). « È intenzione  di  S.  M.  che  il  magistrato  di 

- revisione  sia  licenziato  , e niuna  specie  di  censura 

- abbia  a farsi  sulle  stampe  : delle  quali  1’  autore  , o 

- (so  questi  riesca  ignoto)  il  librajo  porti  responsabi- 

- lità  per  ciò  che,  negli  scritti  esposti  in  vendita,  sia 

- contrario  all’ordine  pubblico,  o agli  interessi  e 

- all’onore  delle  private  persone.  S.  M.  intende  tut- 

- tavia,  che,  sette  giorni  innanzi  al  metter  in  vendita 

- un’  opera,  ne  sia  rimessa  una  copia  al  ministro  del- 

- 1’  interno,  affinchè,  se  contenga  cosa  alcuna  contra- 
« ria  all’  ordine  pubblico  , possa  impedirsene  la  pub- 

- blicazione.  Le  opero  potranno  anche  esser  sequestrato 
« ogni  qualvolta  si  riconoscano  contrarie  al  Governo 

- e all’  ordino  pubblico.  — Presentatemi  dunque  un 

- progetto  di  decreto  corrispondente  ». 

- La  vostra  circolare  ha  il  difetto  di  contenere,  nelle 
quattro  pagine,  moltissimo  disposizioni  legislative  e re- 
golamentari. Una  lettera  diretta  a un  ministro  deve 
limitarsi  a invitarlo  a presentarvi  un  progetto  di  de- 
creto; ovvero  a discutere  alcuni  punti  relativi  alla  at- 
tuazione d’ una  legge  o d’ un  regolamento  esistenti:  ma 
parlar  di  penalità  non  si  può  che  in  una  legge,  in  un 
regolamento  o in  un  decreto  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Mantova,  19  giugno  1805. 

-Mio  cugino!  Vi  mando  un  decreto  per  l’armamento 
delle  piazze  del  Regno;  e sarebbe  ottima  cosa  se  po- 
less’  essermi  consegnato  a Piacenza  ciò  eh’  io  chieggo 
col  decreto  suddetto.  Nell’artiglieria  e nel  genio  v’  ha 
anarchia  c confusione;  e bisogna  porvi  riparo.  Le  ar- 
tiglierie situate  nelle  fortezze  d’Italia  appartengono  al 
Regno;  e a carico  di  questo  andranno  le  sposo  occor- 
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r^nli.  Così  riuscirà  facile  semplificare  le  cose.  Oprili 
mese  mi  sia  dato  un  prospetto  (come  1’  ho  dalla  Fran- 
cia) di  tutte  le  bocche  da  fuoco,  armi  portatili,  e prov- 
vigioni da  guerra,  che  sieno  in  qualunque  luogo  munito. 

- Troverete  negli  altri  due  decreti,  che  vi  mando,  co- 
ro io  voglia  stabilire  una  linea  telegrafica  a Mantova, 
ed  un’altra  a Milano,  che  saranno  utilissime  per  tra- 
smetter con  prontezza  ordini  sull’  Adige.  A chi  sarà 
incaricato  dell’esecuzione  raccomandate  che  collochi  il 
più  discosto  possibile  da  Mantova  la  prima  stazione  di 
quella  linea;  affinché,  in  caso  d’  assedio  di  quella  for- 
tezza, non  venga  intercetta  la  corrispondenza.  I pro- 
getti del  canale  di  Brescia,  e dei  lavori  pel  porto 
-li  Volano  e pel  Reno  , possono  pubblicarsi.  Ordinate  • 
al  ministro  per  T interno  di  nominare  alcuni  ingegneri 
per  compilare  i relativi  piani  ». 

Saputone  ad  Engenio,  dii  Mantova,  19  gim.no  1S05. 

« Mio  cugino,  vi  rimando  il  progetto  di  decreto  per  le 
parocchie.  Vi  trovo  alcune  regole  generali  affatto  inu- 
tili; e il  quadro  non  ò abbastanza  chiaro.  Io  non  vo- 
glio sopprimere  certo  parocchie,  ma  fonderle:  locché 
significa  ben  altro  rispetto  alla  Chiesa.  Bisogna,  adun- 
que, dire:  Art.  l.°  — La  parocchia  A.,  la  parecchia  B. 
«ono  incorporate  alla  parecchia  metropolitana  di  Milano; 
la  parocchia  C.  e la  parocchia  D.  sono  riunito  a quella 
di  Santa  Maria  dei  Servi:  e così  di  seguito.  I curati 
delle  parocchie  riunite  verranno  applicati  allo  con- 
servate, come  coadjutori  e coll’assegno  di  prima,  il 
«{naie,  alla  morte  loro,  sarà  aggiunto  a quello  del 
curato;  e a questo  allora  incomberà  l’obbligo  di  sti- 
pendiare convenevolmente  i propri  coadjutori:  la  cosa 
in  tal  modo  ò semplicissima.  — Rimandatemi  pertanto 
il  progetto  cosi  modificato.  Il  ministro  dei  culti  si  av- 
vezzi a tali  spedienti:  nei  quali  sta  l’arte  di  cansare 
difficoltà  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Mantova,  19  giugno  1805. 

- Mio  cugino,  fate  sapere  ai  privati  di  Milano  c di  Pa- 
via, chiedenti  il  libero  trasporto  de’  lor  prodotti  alle 
proprie  case,  eli’  io  ordinai  già  una  relazione  sul  loro 
richiamo;  e che  a Genova  firmerò  un  decreto  onde 
stabilire  la  reciprocanza  pei  miei  sudditi  di  Francia  e 
d’ Italia.  In  quanto  alle  indennità,  a veruno  non  furono 
inai  concesse  nò  in  Svizzera  nò  in  Germania:  un  tal 
diritto  può  competere  a chi  furon  tolti  i beni,  non  a chi 
li  gode  tuttora,  e soltanto  gli  abbia  soggetti  alle  regole 
del  paese  in  cui  son  situati”. 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Mantova,  19  giugno  1805. 

-Mio  cugino,  Io  posi  in  realtà  una  somma  di  oinque- 
centomila  franchi  a disposizione  del  signor  Containi , 
dal  momento  che  la  notai  nel  decreto  dei  crediti  aperti 
ai  varj  ministri:  non  rammento  bene  se  ciò  fu  pel  solo 
luglio  ; ma  ritengo  di  aver  notato  cinquecentomila  fran- 
chi pel  luglio,  e cinquecentomila  per  l’agosto. 

« Tra  varie  note  mandatevi,  riguardanti  il  cere- 
moniale  pei  viceré , troverete  la  formula  da  adottaci 
pei  vostri  decreti.  — Non  veggo  alcun  inconveniente 
ncir accordare  il  permesso  di  portar  una  divisa  e di 
formar  una  compagnia  di  guardie  d’  onore  in  tutte  le 
città  per  dove  transitai  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Mantova,  19  giugno  1805 

« Mio  cugino,  bramerei  faceste  compilare  un  pro- 
spetto di  quanto  si  ò speso  pel  cordone  «anitario  ne- 
gli anni  1804  e 1805,  da  tutti  i ministeri;  e facciate 
poi  riveder  il  conto  da  una  commissione  del  Consiglio 
di  Stato. 
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« Vi  rimando  firmati  due  decreti.  Vedrete  come,  nel 
bilancio  particolare  del  ministro  per  le  finanze  , asse- 
gnai soli  cinquo  milioni  alle  pensioni  ecclesiastiche 
pel  1805  e seicentomila  lire  alle  civili  : loccliò  non  im- 
plica contraddizione  con  quanto  feci  stanziare  nella 
legge  sui  bilancio  del  1805;  poiché  mi  riserbo  di  au- 
mentare, alPoceorrenza,  la  cifra.  Ridussi  le  somme  ri- 
sultanti da  quel  prospetto  a undici  milioni  settecento 
novantaduemila  lire.  Lo  farete  ricopiare  secondo  la 
minuta  che  vi  mando.  — Un  lavoro  consimile  vorrei 
dal  ministero  dell’ interno  e dagli  altri.  Bisogna  anche 
far  stendere  il  computo  di  tutte  le  spese  toccate  ai  var.j 
ministeri  per  andata  e ritorno  del  Santo  Padre;  c an- 
che quel  conto  sia  passato  alla  revisione  d*  una  com- 
missione del  Consiglio  di  Stato. 

- M’  accorgo  che  non  tutti  i prospetti  allegati  al 
conto  delle  finanze  furono  stampati;  ve  li  rimando  ac- 
ciocché ne  facciate  compier  la  stampa. 

» Dite  al  ministro  per  le  finanze,  che  l’ultimo  rego- 
lamento giudiziario,  posto  in  vigore  col  l.°  di  gennajo 
1805,  anziché  accrescere  i prodotti  delle  tasse  relative, 
li  diminuì  ovunque.  È perciò  un  regolamento  difettoso; 
e vi  si  ripari  col  sostituirne  un  nuovo:  il  quale  èduopo 
sia  compilato  per  guisa  da  non  recar  spese  maggiori 
dell’  attuale. 

- Mi  viene  assicurato  che  il  Lacarrière-Mericourt, 
eh’  io  feci  metter  dapprima  sotto  sorveglianza  a Man- 
tova , o poi  sostenere  nel  castello  di  Milano , sia 
stato  visto  per  le  vie  di  questa  città.  Date  ordini  per- 
ché venga  arrestato,  e custodito  rigorosamente:  pes- 
simo soggetto  e birbante  matricolato. 

- I).  S.  Fate  inserire  nella  Gazzetta  di  Milano  al- 
cuni articoli  intorno  al  mio  viaggio  ». 
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Eugenio  a napoleone,  da  Milano,  la  sera  del  19  giugno  isos. 


» Sire  ! diedi  stamane  alcune  udienze  a sollecitatori 
di  grazie,  d’  impieghi  e simili.  Circa  le  tre  pomeridiane 
conferii  col  prefetto  di  polizia:  il  quale  mi  consegnò  un 
progetto  di  sistemazione  pei  suoi  offìzj  e per  l’andamento 
del  servizio.  E invero  esso  ha  troppo  meschino  fondo 
por  le  spese  segrete:  pel  1801  sommarono  a trenta- 
quattromila  franchi  , ed  ebbesi  appena  una  polizia 
da  bettole.  Da  duo  giorni  sono  alquanto  piti  soddisfatto; 
e ricevetti  già  un  rapporto  sulla  pubblica  opinione,  e 
alcuni  utili  appunti  sui  convegni  delle  alte  classi  sociali. 
Dichiarai  recisamente  ai  ministri  , ch’io  non  voglio 
altra  polizia  fuor  quella  riconosciuta  dal  Governo;  e 
che  le  ore  da  essi  perdute  per  tener  una  polizia  par- 
ticolare, molto  pili  necessarie  erano  agli  affari  de’  lor 
dicasteri. 

*•  Alle  cinque  salii  a cavallo  per  visitare  alcune  ca- 
serme , le  quali  verranno  occupate  dalle  rimanenti 
guardie  reali  ed  imperiali.  Una  parte  delle  milizie 
destinate  a guarnigione  in  Milano  , giungeranno  do- 
mattina, e le  altre  ne’ di  seguenti;  di  che  la  città 
non  sarà  senza  disagio:  mentre,  anche  durante  l’a- 
dattamento della  caserma  pel  l.°  reggimento  ussari, 
fui  costretto  a mandar  questo  a Vigevano,  distante  da 
Milano  solo  una  giornata.  Domani  farò  partir  per  No- 
vara gli  zappatori,  di  cui  V.  M.  non  mi  aveva  fatto 
parola.  A Pavia  avremo  Io  artiglierie  e i pontonieri. 
A Mantova  si  potrebber  mandare , so  così  piaccia  a 
V.  M.,  gli  zappatori  e i minatori:  che  è ben  naturalo 
sieno,  a preferenza  di  qualsia  altra  milizia,  adoperati 
ne 'lavori  di  fortificazione,  la  sperienza  de’ quali  riu- 
scirà ad  essi  utilissima.  Del  resto,  io  chiederò  in  Pia- 
cenza gli  ordini  definitivi  della  M.  V.,  alla  cui  sen- 
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tenza  avrò  duopo  sottoporre  molti  minuti  oggetti,  tra 
cui  i seguenti: 

« l.°  Il  parco  delle  artiglierie  che  si  trova  a Pia- 
cenza, deve  dipendere  dalla  immediata  direzione  delle 
artiglierie  italiane  in  Pavia  ? 

- 2.°  Quali  comandi  di  piazza  la  M.  V.  intende  as- 
segnare ad  uffiziali  francesi  ? Tre  quarti  del  numero 
totale  delle  piazze  son  già  ad  essi  affidati. 

« 3.°  Quali  lavori  saran  commessi  agli  uffiziali  del 
genio  italiano  ? ecc.  ecc. 

« Ho  l’onore  di  rimettere  a V,  M.  il  progetto  d'or- 
dinamento ier  la  guardia  reale,  compilato  sulle  basi 
ch’ella  mi  diede.  Vi  troverà  descritto,  in  un  quadro 
annesso,  il  personale  che  v*  ò ora,  quel  che  s’  avrebbe 
col  nuovo  ordinamento,  e quel  che,  ove  esso  si  adotti, 
occorrerà  riformare.  V’  è unito  anche  il  prospetto 
della  spesa  per  un  anno,  calcolatene  tutto  le  partite 
sulle normeche  si  hanno  per  la  guardia  imperiale.  V.  M. 
vedrà  come  occorrano  piti  di  due  milioni  di  lire  mi- 
lanesi ». 


.Wiputcoìte  ad  Eugenio,  da  lUanloia,  iO  giugno  1S05. 

» Mio  cugino,  informatevi  dal  ministro  delle  finanze 
sull’appannaggio  che  si  potrebbe  accordare  al  Melzi  : sul 
che  poi  converrà  che,  nella  presente  sessione,  gli  ora- 
tori del  Consiglio  di  Stato  facciano  proposta  di  legge 
al  Corpo  Legislativo. 

« Provvedete  a far  eseguire  dall’Appiani  alcuni  pro- 
getti di  decorazione  per  l’Ordine  della  Corona  Ferrea. 

« Il  palazzo  di  Mantova  è pessimamente  mantenuto;  e 
così  anche  quello  del  Te:  onde  ho  divisato  prenderli 
ambedue,  e porno  la  manutenzione  a carico  della  mia 
lista  civile.  D’altra  parte  Mantova  ò punto  di  grande 
importanza,  dove  gioverà  passare  un  mese  ciascun  in- 
verno. Questa  fortezza  ò il  baluardo  del  regno.  Direte 
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a Containi  , che  comprenda  nel  bilancio  delle  spese 
quanto  occorra  pei  governatori,  gli  uscieri,  ed  altro  per 
quei  palazzi:  e tutto  pel  novembre  sia  apparecchiato; 
perchè  probabilmente  verso  quell’  epoca  vi  scriverò  di 
recarvi  per  un  mese  a Mantova. 

« Vi  mando  alcuni  decreti  per  piantagioni  d’alberi  : 
le  quali  però  non  sarebbero  eseguite  se  il  ministro  del- 
l’ interno  non  vi  ponga  ogni  cura.  Intendo  che  a spese 
della  Corona  si  facciano  piantagioni  sullo  spianato 
di  porta  Cerese.  Parlatene  al  signor  Containi  per  sa- 
pere dove  si  troveranno  gli  alberi  occorrenti.  Ignoro 
se  ve  ne  siano:  ma  di  piante  adatte  ai  terreni  di 
Mantova , cioè  aquatiche  o palustri , sarà  facile  tro- 
varne. Fate  anche  compilare  un  progetto  per  una  pian- 
tagione di  alberi  nel  Foro  Buonaparte  (1);  e fate  ap- 
parecchiar 1’  occorrente  per  inserirvi , nel  novembre 
e durante  1’  inverno,  due  o trecentomila  piedi  d’arbu- 
sti e boschetti.  Bisognerebbe  anche  vedere  se  Vi  sia 
modo  di  comperare,  e pagare  in  cartelle  demaniali , i 
giardini  circostanti  al  pubblico  passeggio  di  Milano,  per 
ingrandirlo  il  piu  possibile , e farvi  piantare  alberi  e 
boschetti.  Fatene  gli  apparecchi;  e poi  pronunzie- 
rete i decreti  definitivi , quand’  io  sarò  al  di  là  dello 


(1)  f Milanesi  stabilirono  che,  netta  spianata  dei  demolilo  Castello,  si 
formerebbe  il  Foro  Buonaparte,  e il  grandiosissimo  disegno  ne  fu  com- 
messo all’Antolinl  bolognese.  Doveano  esservi  tulli  gli  uffizi  necessarj  a 
gran  città,  e con  nomi  e forme  classiche  : Arena,  Terme,  Endica,  Euripo, 
Esedra,  Museo , Panieon  , Propileo,  come  è a vedere  nella  descrizione 
fallane  dal  Giordani. 

L’Antolinl  no  portò  a Parigi  il  grandissimo  disegno,  sperando  chi  sa 
che  cosa  da  quello  al  cui  nome  era  consacralo.  .Ma  Buonaparte  aveva 
altro  a fare,  e appena  se  vi  badò.  Il  Mariscalchi  scriveva  allora  all* At  - 
dini,  il  17  aprilo  tuoi  : « Antolini  è venuto  qui,  il  poveretto,  credendo 
che  il  console  si  abbia  ad  occupare  assai  dell’opera  sua,  che  trovo  di 
mollo  merito,  lo  lo  spero,  e spero  che  otterremo  udienza,  e che  gli  par- 
lerà. Tutto  il  di  più  sarebbe  un  recesso,  di  cui  in  questi  tempi,  e colle 
tanto  occupazioni  che  assediano,  uon  v’è  esempio  *. 
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Alpi.  Farete  cosa  utile  e gradita  alla  città  di  Milano. 

« Prima  però  di  pubblicare  i decreti  relativi , me  li 
manderete,  acciocché  vegga  se  sien  regolari  nella  forma. 

- Occorre  cli3  Paradisi  si  decida  a prender  vigoro- 
samente le  redini  del  suo  dicastero.  Acque,  ponti,  strade 
sono  a lui  affidati  sotto  la  direzione  del  ministro  per 
l'interno. 

- Anche  rivolgerete  tutta  la  vostra  attenzione  sulla 
fonderia  di  Pavia;  nella  quale  mi  si  assicura  essere 
un  pessimo  fonditore.  Informatevi  se  sieno  stati  asse- 
gnati a questa  fonderia  le  acque  e i giardini , come 
avevo  ordinato. 

- Ditemi  quali  giojelli  sieno  nel  tesoro,  atti  a farne 
presenti:  deve  trovarvisi  una  scatola,  sulla  quale  avevo 
ordinato  si  ponesse  il  mio  ritratto  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Manioca,  50  giugno  1 805. 

« Mio  cugino,  vi  mando  il  mio  decreto  per  la  formazio- 
ne della  guardia  reale:  il  quale  potete  fare  stampare 
e pubblicare.  Il  ministro  per  la  guerra  disporrà  che 
coloro  i quali  vogliano  farne  parte  s’inscrivano  alla 
prefettura  del  rispettivo  dipartimento.  Contempora- 
neamente mi  proporrete  quattro  comandanti  pei  corpi, 
e dodici  capitani  pei  veliti,  ponendo  ogni  cura  a de- 
signar persone  cho  abbian  beni  di  fortuna,  popolarità, 
o influenze.  Manderete  a Parigi  ciò  che  occorra  per 
compiere  la  guardia  di  linea:  appena  io  giunga  la 
ordinerò  da  me.  Pel  rimanente  spedirete  gendarmi,  e 
farete  ciò  che  suggerirà  il  ministro  della  guerra.  Parmi 
che  il  signor  Martinengo,  stato  già  militare,  e che  mi 
fu  sempre  devoto,  e comanda  la  guardia  d’onore  in 
Brescia,  potrebbe  aver  il  comando  della  compagnia  di 
Brescia.  — Compilerete  poi  il  regolamento  per  le  masse 
e il  casermaggio;  ne  farete  far  disanima,  e mi  riferirete 
poi  a quanto  sommerà  la  spesa.  Anche  stabilirete  il  figu- 
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rino  per  la  divisa:  pili  ricca  l’abbiano  le  guardie  d’onore, 
più  modesta  i veliti.  Compilerete  un  regolamento  pel 
servizio;  e voi  certamente  siete  al  caso  di  farlo  meglio 
di  chicchessia:  disporrete  pel  servizio  di  palazzo  e delle 
scorte;  assegnando  il  primo  posto  alle  guardie  d’onore, 
il  secondo  ai  veliti,  il  terzo  alle  guardie  di  linea.  Se 
le  descrizioni  di  volontarj  non  bastino,  si  potrà  ricor- 
rere ai  rimpiazzi  dei  conscritti  pel  1801:  ciò  che  si 
abbia  dalla  coscrizione  del  1805  c 1806  servirà  a com- 
pletare le  compagnie  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Mantova,  20  giugno  18oS. 

« Mio  cugino,  vi  mando  una  petizione  della  famiglia 
Gonzaga  di  Mantova.  La  confisca  patita  (se  vero  sia 
quanto  ò narrato)  non  potrebbe  esser  più  ingiusta: 
perciocché,  se  poteva  esser  spogliata  dei  dritti  feudali, 
non  potevasi  mai  torle  le  case,  h terre,  i mulini  che 
possedeva.  Non  volli  prendere  alcuna  determinazione, 
prima  di  sapere  che  ne  pensino  il  ministro  per  le  fi- 
nanze, il  gran  giudice,  e quanti  a Milano  conoscon  l i 
faccenda,  e desidero  avere  una  memoria  dimostrante 
per  qual  titolo  il  demanio  s’impossessò  di  quei  beni; 
poiché  mi  sta  a cuore  di  rendere  alla  detta  famiglia 
quella  giustizia  clic  tutti  i miei  sudditi  hanno  diritto 
a pretender  da  me.  Il  primogenito  di  quella  famiglia 
dimora  a Venezia;  e sarebbe  bene  che  rimpatriasse. 
Fategli  scrivere  dal  ministro  dell’interno,  ch’io  desidero 
vederlo  a casa  sua;  altrimenti  il  fedecornmesso  di  cui 
gode,  sarà  dato  ai  suoi  fratelli  : il  ministro  dell’ interno 
gli  concederà  tempo  al  rimpatriare  sino  al  l.°  agosto. 

•«  Bisognerebbe  compilare  un  elenco  delle  persone 
più  notabili  di  Milano,  Mantova,  Bologna  e Brescia, 
che  si  trovino  a Venezia  o all’ estero;  per  provvedere, 
giusta  le  circostanze,  ai  mezzi  adatti  per  farlo  rimpa- 
triare. 
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- Vi  mando  un  decreto,  col  quale  ho  assegnato  ai 
grandi  offìziali  della  mia  Corona  una  rendita  sull’eco- 
nomato, equivalente  a quella  che  debbono  avere  in 
terreni,  sino  a che  le  loro  commende  non  sieno  co- 
stituite. 

« Scrivete  al  ministro  per  le  finanze  di  far  loro 
questi  pagamenti  ». 

Sopoleone  ad  Eugenio,  da  .Vantava,  20  giugno  1803. 

- Mio  cugino,  vigilate  a che,  tanto  gli  uffiziali  francesi, 
quanto  gl’italiani,  di  guarnigione  a Mantova,  paghino  i 
rispettivi  alloggi:  intendo  che  gli  uffiziali  sieno  alberga- 
ti ; ma  altresi  che  i proprietarj  abbian  ad  esser  pagati. 

« L’amministrazione  municipale  protende  d’esser  cre- 
ditrice d’ un  milione  verso  lo  Stato:  informatemi  su 
quali  titoli  si  appoggi  tale  pretesa. 

• La  detta  amministrazione  chiedo  facoltà  di  sta- 
bilire una  tassa  sulle  osterie;  asserendo  che  già  in 
addietro  ne  traeva  una  rendita  di  settantatremila  lire. 
Mandatemi  il  parere  del  ministro  per  le  finanze. 

« Le  città  di  Mantova,  Verona,  Brescia,  Milano, 
hanno  crediti  verso  l’Austria:  incaricate  il  consiglier 
di  Stato  Testi  di  raccoglier  tutte  le  notizie  relative  , 
e farmene  pel  primo  d’agosto  una  relazione;  in  cui 
sieno  specificati  tutti  i crediti  e i mezzi  per  riscuoterli». 

Sapoteone  ad  Eugenio,  da  Mantova,  21  giugno  1803. 


- Mio  cugino,  fate  inserire  nel  giornal  uffiziale  la 
qui  acclusavi  memoria  sul  canal  di  Pavia:  e provvedete 
anche  a farvi  stampare  qualche  articolo  sulla  naviga- 
zione del  Mincio  c i vantaggi  che  nc  deriverebbero. 
Cercate  anche  si  scriva  ne’  giornali  alcun  che  delle 
provvisioni  fatto  pel  rinsanimento  di  Mantova:  per- 
ciocché con  ragiouar  spesso  di  miglioramenti  da  fare 
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s’ indirizzano  le  menti  ad  utili  propositi  ed  opere.  Oc- 
corre anche  far  compilare  una  studiata  memoria  su  tutto 
il  lavoro  della  strada  del  Sempione,  sì  per  la  parte  fran- 
cese, che  per  la  italiana;  dimostrando  come  la  Francia, 
assumendosi  piti  che  metà  dell’opera,  non  fece  che 
njutaro  le  finanze  del  Regno:  mentre  quella  via  di 
comunicazione  è di  utilità  sì  grande  per  la  Lombardia, 
che  questa,  in  qualsia  tempo  , ne  avrebbe  dovuto  so- 
stenere da  sola  tutta  la  spesa.  Bisogna  parlar  molto  di 
miglioramenti  nel  territorio  dello  Stato  , specialmente 

ora  che  si  sta  trattando  dei  bilanci  ». 

/ 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  la  tera  del  20  giugno  1S03. 

« Sire!  Ricevei  stamane,  a tre  ore  d’intervallo,  i 
due  corrieri  speditimi.  Mi  affrettai  ad  eseguire  gli 
ordini  di  lei;  e a tal  uopo  conferii  nel  mattino  istesso 
coi  varj  ministri.  Si  durerà  fatica  a metter  insieme 
i conti  relativi  al  cordone  sanitario;  perché  i prefetti 
non  ne  mandarono  ancora  i documenti,  che  sono  lun- 
ghissimi. Al  primo  tratto  correrò  rischio  di  allar- 
mare la  M.  V. , ma  posso  anche  assicurarla  che  la 
spesa  per  l’oggetto  suddetto  salirà  intorno  a ottocen- 
tocinquantamila  lire:  della  qual  grave  somma  devesi 
accagionare  la  natura  dei  luoghi,  e la  ineguaglianza  ed 
asperità  dei  terreni  di  confine.  Appena  i detti  computi, 
e quelli  relativi  al  viaggio  del  Santo  Padro  sieno  pronti, 
li  assoggetterò  aH’esame  d’una  commissione  del  Con- 
siglio di  Stato:  locchè,  per  la  novella  costituzione, 
sarà  di  competenza  del  Consiglio  degli  uditori;  i quali 
ora  son  tre  soli,  compresovi  il  di  Bròmo;  di  cui  sin 
qui  non  ho  che  a lodarmi.  — Non  riuscii  ancora  a 
vedere  Melzi,  a cui  jeri  mandai  uno  scudiero  di  V.  M. , 
cho  lo  seppe  ancora  malato.  Perciò  non  potei  parlargli 
di  quel  Bossi:  del  quale,  a misura  che  maggiori  infor- 
mazioni mi  pervengono,  più  trovo  concordare  i giudizj 
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in  ciò,  che  ei  sia  un  soggetto  di  molta  capacità,  ma 
di  pessima  reputazione. 

- Sto  prendendo  notizie,  quanto  sia  da  me,  sulle  per- 
sone di  cui  V.  M.  mandommi  l’elenco;  e spero  riu- 
scire a portargliene  il  risultato  in  Piacenza.  Qui  m’ò 
stato  molto  parlato  d’un  tal  Romagnoli  , viceprefetto 
a Cesena,  siccome  appartenente  ad  una  spettabile  fa- 
miglia, ricchissimo,  di  molta  capacità  intellettuale,  e 
consacratosi  a quell’  uffizio  per  solo  desiderio  di  gio- 
vare al  paese:  Y.  M.,  quando  sia  a Bologna,  potrà  aver- 
ne piti  precise  notizie.  — Rispetto  al  Lacarrière-Me- 
ricourt,  a quanto  riferisce  il  prefetto  di  polizia,  deve 
trovarsi  a Mantova,  sostenuto  in  quella  fortezza.  Tut- 
tavia ho  dato  ordine  di  farne  qui  ricerca;  e,  se  vi  sia, 
ben  facile  ne  riuscirà  l’ arresto,  sondo  conosciutissimo 
a Milano.  V.  M.  troverà  qui  unita  la  relazione  del 
prefetto  di  polizia. 

- Il  ministro  per  la  guerra  mi  ha  proposto  un  de- 
creto (a  mio  avviso)  opportunissimo,  sul  togliere  alla 
guarnigione  di  Milano  l’indennità,  di  cui  godeva  sinora 
pel  caro  dei  viveri  in  questa  città;  causa  insussi- 
stente, sendo  assai  maggiori  i prezzi  in  molti  diparti- 
menti. Tenni  però  sospesa  ogni  risoluzione  por  richie- 
derne V.  M.  Sto  per  far  scriver  in  questo  punto  al 
Maret,  pregandolo  a trattar  noi  così  bene  come  tratta 
il  Moniteur;  cioè  a mandarci  lo  principali  notizie  del 
di  lei  viaggio,  per  poterne  dar  conto  nei  giornali,  sic- 
come la  M.  V.  desidera  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Bologna,  91  giugno  1605. 

» Mio  cugino,  vi  mando  il  progetto  di  decreto  ge- 
nerale sulle  finanze,  perchè  lo  presentiate  al  Corpo 
Legislativo. 

• Voi  mi  chiedete  notizie  speciali  del  mio  viaggio; 
roa  di  esso  parlano  i giornali  dei  luoghi  che  percorro; 
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e perciò  consultate  le  gazzette  di  Brescia,  Verona  e Bo- 
logna, e fatene  metter  gli  estratti  nel  giornal  uffiziale, 
indicandone  la  sorgente.  Abbiate  cura  di  spedir  il  gior- 
nale uffiziale  d’Italia  al  Moniteur.  Arrivai  oggi  soltanto 
(venerdì)  a Bologna-,  dove  mi  tratterrò  sabato  e do- 
menica. Lunedì  a Modena,  e martedì  a Parma:  sicché 
basterà  siate  a Piacenza  mercoledì  ». 

ÌN'j paltone  ad  Eugenio,  da  Bologna,  21  giugno  A 805 

« Mio  cugino,  vi  accludo  la  mia  risposta  alla  memoria 
compilata  dal  ministro  dei  culti.  Non  ho  bisogno  di 
tener  un  vescovo  in  Valtellina,  e preferisco  che  quella 
diocesi  sia  amministrata  dal  vescovo  di  Como  (1).  Sarebbe 
anzi  a desiderare  d’aver  una  diocesi  unica  per  ciascun 
dipartimento;  ma  poiché  tali  affari  di  quistioni  e dif- 
ferenze religiose,  da  cui  abborro  sopra  ogni  cosa,  tcn- 
gonsi  oggi  di  gran  momento,  lascerò  le  cose  come  sono. 
Mi  limiterò  a decretar  la  riunione  del  vescovato  di 
Carpi  (cui  nel  quadro  non  venne  dato  un  assegno)  al 
vescovato  piti  vicino.  Lascerò  ai  vescovi  la  parte  di 
diocesi  che  abbiano  in  territorio  estero,  ma  toglierò  tutte 
le  parocchie  che  gli  esteri  abbiano  di  lor  giurisdizione 
entro  ai  confini  del  Regno,  e le  incorporerò  a’ vescovadi 
nostri  più  vicini.  E poiché  la  cattedrale  di  Verona  è 
situata  nella  parte  italiana  della  città,  mi  propongo  di 
collocar  ivi  il  vescovo  di  Verona:  dall’altra  parte  chia- 
mino il  loro  vescovo  come  vorranno  (2).  Rispetto  alle 
formalità  occorrenti,  fate  abbozzare  un  progetto  di 
Bolla  secondo  le  basi  indicatevi,  avvertendo  però  che 


(1)  La  Valtollini  era  il  solo  dipartimento  die  non  avesse  vescovo  pro- 
prio, nè  mai  l'ebbe  neppure  sono  i succeduti  Governi  , benché  spesso 
se  ne  riparlasse. 

(2)  La  parie  di  Verona  sulla  destra  riva  dell'Adige  appartenevi  ai 
Kegno  d’Italia:  la  parte  a sinistra  all’Austria. 
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niun  vescovado  abbia  meno  di  centomila  animo , e .si 
dichiari  parocchia  per  parocchia  tutto  il  territorio 
formante  la  circoscrizione  delle  diocesi:  lo  farò  adot- 
tare dalla  Corte  di  Roma,  c cosi  tutto  sarà  finito  ». 

S ipoleone  ad  Eugenio,  da  Bologna,  21  giugno  1803. 

- Mio  cugino,  ricevo  la  vostra  lettera  del  20  giugno. 
Non  vi  parlai  degli  zappatori,  perchò  immaginai  fossero 
già  a disposizione  del  genio  po’ lavori:  avviateli  tosto 
a Mantova;  e fate  scriver  dal  ministro  per  la  guerra 
al  generai  Chasseloup  , che  ne  mandi  a Legnago  , a 
Peschiera,  e a Rócca  d’Anfo  la  porzione  necessaria. 

- Collocando  a Milano  due  reggimenti  di  fanti  , e 
tre  di  cavalleria  , mi  proposi  di  rendervene  possibile 
la  diretta  vigilanzi  ed  istruzione.  Di  ciò  avete  ad  oc- 
cuparvi seriamente  , perchè  ne  guadagnerete  l’ affetto 
della  gioventù  italiana;  e quando  avrete  quattro  o cin- 
que reggimenti  ben  istrutti,  avrete  già  un  valido  noc- 
ciolo per  un  esercito.  Credo  che  potreste  senza  disa- 
gio recarvi  tutti  i giorni  alla  parata,  o ogni  mattino, 
ad  un'ora  stabilita,  assistere  agli  esercizj  delle  nuove 
reclute. 

- L’ imperator  Paolo  (1)  riusci  a sistemare  le  milizie 
russe,  e il  Grand’Elettore  le  prussiane,  perchè  se  ne 
occuparono  minutamente  in  persona:  locchè  in  Francia 
torua  men  necessario,  sendovi  da  tempo  immemorabile 
abbondantissimi  elementi  per  un  esercito.  Voi  , e voi 
solo,  potete  riuscire  costi  a crearvi  de’soldati:  nò  credo  a 
ciò  atto  alcuno  dei  generali  italiani;  i quali  però, quando 
w ne  vedranno  interessato,  so  ne  prenderanno  an- 
eti’essi  cura  per  tema  di  cadere  in  disgrazia.  E già 
bisognerà  finire  col  metter  da  banda  coloro  che  dell'arte 
militare  san  nulla. 

li)  Volca  dire  Pietro.  Il  grand' Elettore  è Federico  I di  Prussia. 
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« Mandato  tutte  le  artiglierie  a Pavia,  affinchè  sieno 
in  quella  piazza  concentrale  tutte  le  artiglierie  italiane. 

« Ho  divisato  di  ridurre  i pontonieri  in  una  sola  com- 
pagnia; e potete  fin  d'ora  commetter  al  ministro  so- 
pra la  guerra,  che  proceda  a tale  riforma. 

« Non  trovo  alcuno  sconcio  nel  non  accordare  piti 
oltre  i supplementi  di  soldo  in  Milano:  dei  quali  recen- 
tissimo è l’uso  pure  a Parigi;  e s'io  noi  tolsi,  fu 
perchè  colà  il  servizio  del  soldato  è gravissimo  , non 
avendo  che  tre  notti  di  riposo. 

« Vi  scrissi  già  in  proposito  dei  coscritti,  pei  quali 
è necessario  apparecchiare  una  legge.  — Vi  mandai 
anche  un  decreto  per  la  mia  guardia,  compilato  in  tut- 
t’ altra  forma;  da  cui  facilmente  comprenderete  essere 
mio  scopo  lo  attirare  nella  carriera  della  milizia  tutta 
la  gioventù  ». 


Eugenio  a SapoUone,  da  Milano,  la  tera  del  si  giugno  1805 

« Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  un  rapporto 
riservato  del  ministro  per  la  giustizia,  sugli  assassinj 
commessi  nel  dipartimento  dell’ Agogna  dal  27  aprile 
al  12  giugno;  e le  annunzio  aver  io  già  dato  ordini 
perchè  la  gendarmeria  raddoppii  di  vigilanza:  che  se  si- 
mili fatti  continuassero,  si  potrà  mandare  a Novara  e 
ne’ dintorni  una  compagnia  d’ussari  in  sussidio  della 
pubblica  forza.  — Accludo  nella  presente  anche  la  ri- 
sposta del  ministro  per  la  guerra,  concernente  l’ordine 
da  me  datogli  perchè  tenesse  d’occhio  gli  uffiziali  ita- 
liani o francesi  che  non  pagassero  il  fitto  delle  abitazioni. 

« Dimenticai  nell’ultima  mia  lettera  di  tener  parola 
alla  M.  V.  sulle  due  memorie  che  vi  unii;  le  quali 
venivanmi  dal  signor  Testi,  consiglier  di  Stato  : c in 
proposito  di  esse  dirò , come  anche  privatamente  io 
sappia  del  grave  rammarico  suscitatosi  in  molti  pro- 
prietarj  del  dipartimento  dell’ Agogna  a cagion  del  de- 
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creto  di  V.  M. , riguardante  la  Sesia.  Una  semplice 
notificazione  di  V.  M.,  che  dichiarasse  nulla  innovarsi 
nel  sistema  delle  irrigazioni  Ano  a nuove  disposizioni, 
ridonerebbe  tranquillità  a molte  persone. 

« Mando  a V.  M.  un  estratto  dei  varj  rapporti  ricevuti, 
di  delegati  di  polizia  circostanti  all’ Adige.  Osservi  la 
M.  V.  la  lettera  C.  scritta  da  Rovigo:  che  spavento  prova 
quel  povero  signor  Cristoforo  Manrigoni!  ha  già  fatto 
i suoi  bagagli.  — Questa  sera  alle  sette  mi  pervenne 
il  corriere  della  M.  V.  : alla  quale  mi  permetterò  d’os- 
secvare,  che  se  ella  nomini  un  vescovo  di  Verona  per 
la  parte  situata  dal  nostro  lato  dell’Adige,  bisognerà 
dotarlo  di  un  assegno  , perché  tutto  il  patrimonio  del 
vescovado  attuale  trovasi  sull’altra  riva.  Ad  ogni  modo, 
disporrò  perchè  il  ministro  de’culti  prepari  il  lavoro. 

Prego  poi  V.  M.  a pazientare,  se  non  vegga  adempiti 
i suoi  comandi  cosi  bene  e tosto  come  bramerebbe; 
perchè  in  questo  paese  e a questa  gente  bisogna  dar 
tempo,  e molto,  per  riuscire  ad  ottenere  qualche  cosa: 
e quando  a taluno  si  commettano  da  apparecchiare  piti 
decreti  in  un  sol  giorno,  si  corre  rischio  di  fargli  dar 
volta  al  cervello. 

- La  polizia  di  Milano  non  riferisce  fatti  gravi.  Un 
corriere  del  signor  di  Talleyrand  è stato  aggredito  e 
svaligiato  in  vicinanza  di  Lodi  «. 

frignala  a Sapoleone,  da  Milano,  la  mallina  del  2*  giugno  1803. 

- Sire!  Finalmente  potei  avere  dal  ministro  per  l’in- 
torno l’elenco  nominativo  di  tutti  gl’ impiegati  nei  di- 
partimenti; e lo  recherò  a Piacenza:  sendo  indi- 
spensabile di  adottare  un  provvedimento  per  la  con- 
tinuazione delle  funzioni,  sino  a nuov’ordine,  per  una 
parte  di  coloro  che  attualmente  le  esercitano;  tanto 
piti  che  non  potei  saper  dal  ministro  i nomi  dei  ricchi 
proprietarj,  avendomi  egli  significato  , e credo  non  a 

Meta,  del  II.  d' Italia,  voi.  I.  13 
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torto,  occorrergli  per  ciò  molto  tempo;  o d’altra  par- 
te esser  già  tutti  i proprietarj  notati  nella  lista  conse- 
gnatami. 

« Bisogna  ch’io  preghi  la  M.  V.  perché  voglia  per- 
donarmi una  disgrazia  occorsami.  Questa  notte  Méjean 
mi  recò  varie  lettere:  tra  le  quali  una,  che  appena 
l’ebbi  disuggellata,  m’avvidi  esser  diretta  a V.  M.  Vi 
giuro,  Sire,  d’aver  letto  le  sole  tre  prime  linee;  e 
posso  fermamente  assicurare  che  ciò  non  avverrà  mai 
piti,  perché  porrò  ogni  cura  onde  il  portator  delle  let- 
tere ed  io  apriam  meglio  gli  occhi. 

« Ilo  l’onoro  di  presentare  a V.  M.  i bilanci  del 
ministro  sopra  gli  affari  interni  pel  1805  e 1806.  Credo 
pel  1805  non  si  possan  far  risparmj,  poiché  siamo  già 
a mezz’anno,  e non  si  può  a meno  di  dare  pur  qualche 
cosa  a coloro  che  sieno  da  riformare:  pel  1806  però 
assumerei  volontieri  di  procurare  un  risparmio  di  quat- 
tro in  cinquecentomila  franchi.  — Ilo  commesso  al 
ministro  per  la  guerra  di  ridurre  i pontonieri  a una 
sola  compagnia:  quanto  a’zappatori,  poiché,  secondo 
gli  accordi  presi  col  generai  Clarke,  e i suggerimenti 
pure  datimi  da  V.  M.,  s’hanno  a restringere  da  novo 
in  quattro  compagnie,  feci  apparecchiare  tale  ordina- 
mento per  mezzo  del  detto  ministro;  e chieggo  alla 
M.  V.  la  facoltà  di  ordinarli  a quel  modo  sinché  tro- 
vansi  a Novara,  e prima  di  farneli  partire:  sendochò 
la  cosa  riuscirebbe  malagevole  quando  fossero  sparpa- 
gliati a Rócca  d’Anfo  , a Peschiera  , a Mantova  e a 
Legnago  ». 


Rapale  ve  al  Eugeni v,  da  iludeim , giugno  isos 


• Mio  cugino,  la  mia  risposta  alla  petizione  del  mi- 
nistro pei  culti  é questa:  quel  che  é scritto  é scritto. 
Se  il  mio  decreto  sui  culti  non  abbia  ancora  avuto 
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alcuna  esecuzione  , me  ne  riparlerete  a Piacenza;  so 
ne  sia  giù  derivata  alcuna  decisione,  debbo  mantenerlo. 

- Trovo  annunziato  nel  Giornale  di  Milano  che  il 
Cardinal  Dugnani  ò stato  traslocato  a Ferrara.  Il  se- 
gretario di  Stato  avrebbe  usato  molto  miglioro  accor- 
gimento facendo  dichiarare  ch’ora  occorso  errore,  e 
che  doveva  leggersi  Archetti  in  luogo  di  Dugnani.  Il 
modo  adoperato  pono  invece  il  Governo  in  contraddizio- 
ne: c le  son  cose  in  realtà  piti  gravi  che  non  sembrino. 

- Desidero  elio  in  avvenire  aggiungiate  alla  data 
delle  vostre  lettere  il  giorno  della  settimana. 

- Credo  che  voi  sarete  a Piacenza  mercoldì  a mez- 
zogiorno: quanto  a me  non  so  ancora  so  vi  arriverò 
giovedì. 

- D.  S.  M’  immagino  che  i ministri  si  recheranno 
a Piacenza 


Sopu/eone  ad  Eugenio,  da  llolngna,  25  giugno  1 805. 

-Mio  cugino,  nel  percorrerquesti  paesi  ho  avuto  a per- 
suadermi che  il  caso  dei  Gonzaga  toccò  pure  a sessanta 
altri  individui,  tra  cui  i Lambertini:  voglio  dire  che  con 
una  disposizione,  di  cui  ignoro  il  fondamento,  non 
soltanto  vennero  aboliti  i dritti  feudali,  ma  anche  se- 
questrate le  terre  su  cui  quelli  erano  costituiti,  ad 
esempio  di  ciò  che  la  Convenziono  aveva  operato  in 
Francia;  locchò  fu  assoluta  iniquità,  pcrehù  non  do- 
veva, come  l’Assemblea  Costituente  determinò,  operarsi 
lo  svincolo  feudale  so  non  colla  condizione  del  riscatto: 
ma,  trovata  troppo  mite  una  tale  misura,  si  confisca- 
rono gli  stessi  beni.  Commettete  alla  commissione  di 
legislazione  un  rapporto  su  tale  argomento,  c un  altro 
chiedetene  al  ministro  delle  finanze,  per  saper  ciò  che 
siasi  ritratto  da  tale  usurpazione,  la  cui  gravo  ingiu- 
stizia non  può  esser  tollerata,  a meno  che  siffatto  di- 
sposizioni non  trovassero  appoggio  in  qualche  consuo- 
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tedine  locale,  di  che,  fino  ad  ora,  non  ebbi  il  menomo 
sentore  ». 


Stipole  ine  ad  Eugenio,  d i Bologna,  2i  giugno  1S05. 

' » Mio  cugino,  ho  disposto  di  fare  accompagnar  il  prin- 

cipe di  Lucca  il),  per  la  via  di  Parma  e Piacenza  insino 
a Lucca,  da  quattro  distaccamenti  di  25  guardie  d’o- 
nore ciascuno,  tratte  dalle  principali  città  del  Regno; 
e da  cento  cavalieri  della  mia  guardia  imperiale.  Il 
comandante  i cavalieri  della  guardia  d’onore  di  Milano 
comanderà  tutti  e quattro  i distaccamenti.  Le  guardie 
d’onore  di  Pavia,  Lodi  e Como  (so  a Como  ve  n’abbia), 
formeranno  un  distaccamento  di  venticinque  uomini  a 
cavallo.  L’Ercolani  comanderà  la  guardia  di  Bologna; 
e il  suo  distaccamento  si  comporrà  delle  guardie  di 
Bologna,  Cesena,  Ferrara  e Ferii.  Martinengo  coman- 
derà il  distaccamento  dello  guardie  di  Brescia  , che 
sarà  costituito  con  quelle  di  Brescia  e Verona.  Il  co- 
mandante la  guardia  d’onore  di  Modena  comanderà  il 
distaccamento  di  quelle  di  Modena,  Reggio  e Cremona. 
Saranno  cent’ uomini  fra  tutti  e quattro  i distacca- 
menti: provvedete  che  tutto  sia  disposto  per  la  loro 
riunione.  I cavalli  avranno  foraggi  in  via  e per  tappe. 

I comandanti  de’ quattro  distaccamenti  percepiranno  le 
indennità  e le  tappe  spettanti  ai  colonnelli;  i mare- 
scialli d’alloggio  quelle  di  cui  godono  i capitani;  e le 
guardie,  quelle  dei  sottotenenti. 

» Commettete  tale  ordinamento  al  generai  Pino,  af- 
finchè il  tutto  sia  pronto  entro  ventiquattr’ ore. 

» Sia  dato  avviso  alle  guardie  d’onore,  che  debbono 
accompagnare  il  principe  e la  principessa  di  Lucca, 
che  si  fermeranno  colà  per  quindici  giorni;  poscia 

M)  Felice  Baciorrhi , marito  di  Flisa  sorella  di  Napoleone;  la  prima 
di  casa  sua  cui  desse  titolo  dinastico. 
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rimpatrieranno.  Fate  lor  conoscere  quale  importante 
prova  di  fiducia  io  dia  loro,  chiamandole  ad  accompa- 
gnare una  principessa  del  mio  sangue  , e un  principe 
che  va  ad  assumere  il  governo  d’un  paese  alleato  al 
Regno  d’Italia  ». 


Sapoleune  ad  Eugenio,  da  Bologna,  Si  giugno  1805. 

« Mio  cugino,  riceverete  qui  acclusi  duo  decreti.  L’uno 
concerne  lo  stabilimento  d’ un  pubblico  passeggio  e d’uu 
bastione  in  Bologna,  dove  voglio  che  s’abbiano  quattro 
viali  attorno  ai  bastioni.  Fate  che  il  progetto  vi  sia 
tosto  presentato,  onde  possiate  approvarlo,  o clic  l’au- 
torità municipale  provveda  quanto  occorra  per  far  pian- 
tar gli  alberi  nel  prossimo  inverno.  A supplire  tale 
spesa,  ed  a migliorare  od  abbellire  il  pubblico  passeggio 
attuale,  assegno  una  proprietà  nazionale  del  valore  di 
dugento  a ducentrentamila  lire,  che  il  Comune  metterà 
in  vendita. 

» Il  secondo  progetto  di  decreto  riguarda  la  impor- 
tantissima quistione  delle  acque  del  Reno.  Dopo  aver 
tenuto  molte  conferenze  sull’ argomento,  mi  son  trovato 
in  grado  di  prender  un  partito  definitivo,  e mi  deter- 
minai a decretare  la  confluenza  del  Reno  nel  Po.  La 
qual  decisione,  quanto  più  indubitatamente  è grave  e 
ripiena  di  difficoltà  , tanto  più  bisognava  la  adot- 
tassi io  medesimo.  Ho  disposto  che  i diecisette  milioni 
relativi  alle  acque  sieno  liquidati:  nè  so  comprendere 
il  perchè  la  commissione  del  debito  pubblico  non  abbia 
voluto  riconoscere  quel  debito  nu7.ionale;  di  che,  son 
molti  anni,  io  feci  promessa  alla  Repubblica  Cispadana. 

« Promulgherò  senza  indugio  un  decreto  per  mante- 
nere equilibrio  tra  le  Università  di  Bologna  e di  Pavia: 
di  cui  trovai  la  prima  in  uno  stato  d’inferiorità  e 
nullità  troppo  notabile  a petto  la  ricchezza  e i privi- 
legi della  Pavese. 
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« Padre,  qual  mi  tengo,  de’ miei  popoli,  non  devo 
comportare  che  si  faccia  ad  alcun  d’essi  un  trattamento 
diverso;  e invece  dovetti  persuadermi  che  questa  parte 
del  mio  Regno  fu  sacrificata  a mire  d’interessi  locali. 
Quattro  milioni  non  son  troppi  per  mantener  in  lu- 
stro quelle  due  Università,  mentre  d’altro  lato  il  cri- 
terio politico  richiede  ogni  larghezza  di  sussidj  a una 
città  , clic,  dopo  esser  stata  lungo  tempo  in  grado  di 
capitale  , trovasi  ora  ridotta  a condizione  di  semplice 
provincia.  — Fate  stampare  la  relazione  del  signor 
Aldini  sull’introdur  il  Reno  nel  Po,  senz’ apporvi  il 
suo  nome,  e togliendone  tutto  quanto  sappia  di  rap- 
porto uftìziale;  riducendola  insomma  a un  lungo  arti- 
colo di  gazzetta,  e da  uscir  in  luce  il  di  seguente  alla 
firma  del  decreto.  Io  non  ascolterò  rimostranze  di  sor- 
ta; e voglio  che  tosto  si  ponga  mano  al  lavoro  per  far 
confluire  il  Reno  nel  Po. 

« Fui  oltremodo  soddisfatto  della  città  di  Bologna. 
Questa  e Brescia  son  le  più  importanti , energiche  e 
meritevoli  del  Regno  : e Milano  mal  farebbe  a sentir 
gelosia  di  qualunque  altra  città  , perchè  è la  sola  nel 
mondo  che  abbia  tutto  guadagnato  in  si  breve  tempo, 
c con  sì  scarsi  sacrifici.  D’altra  parte  io  non  ricuserò 
d’ assegnarle  un  capitai  nazionale  di  ducentomila  fran- 
chi por  ridurre  nel  migliore  stato  possibile  il  suo  pas- 
seggio. 

•*  Vi  mandai  alcune  memorie  per  la  compera  d’una 
casa.  E poiché  l’edilìzio  d’un  palazzo  non  potrebbe 
compiersi  prima  di  dodici  o quindici  anni,  parmi  tanto 
più  vantaggioso  l’acquistar  una  casa  di  campagna,  in 
quantochè  interessa  sommamente  allo  Stato,  che  voi 
dimoriate  qui  almeno  un  trenta  giorni  ogni  anno  ». 

napoleone  ad  E '/genio,  da  Bologna,  25  giugno  1805. 

» Mio  cugino,  vi  mando  il  decreto  sulla  coscrizione: 
in  c3So  non  è dichiarato  che  si  mantengon  le  disposi- 
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zioni  della  legge  del  1802;  poiché  ogni  legge  resta  di 
pien  diritto  in  vigore  , sinché  non  sia  abrogata  : del 
resto,  il  far  cambiamenti  produce  sempre  disordini 
nell’ amministrazione.  Per  lo  stesso  motivo  non  vi  è 
accennato  che  i dipartimenti,  i quali  non  abbian  dato 
il  lor  contingente  per  la  coscrizione  del  1802  e 1803, 
debban  darlo  ora,  poiché  ciò  é troppo  chiaro.  — Voi 
non  mi  avete  spiegato  il  perchè  i proprietarj  della  riva 
italiana  della  Sesia  si  tengano  ruinati:  vi  prego  di 
mandarmi  una  memoria  sul  proposito. 

- Gli  ottantamila  franchi  da  passare  al  ministro  della 
guerra  per  la  gratificazione  concessa  ad  alcuni  corpi  di 
milizie,  possono  prendersi  da’  suoi  fondi  del  mese  pas- 
sato. Vi  mando  anche  un  decreto,  col  quale  ho  aumen- 
tato quell’ assegno  di  altre  quattrocentomila  lire,  per 
provvedere  alle  spese  delle  fortificazioni. 

- Si  propongono  quattro  tribunali  di  prima  istanza 
pel  dipartimento  dell’Adda  : un  solo  invece  basterà  , 
attesa  la  istituzione  dei  giudici  di  pace.  Cinque  tri- 
bunali di  prima  istanza  in  quello  dell’Agogna  mi  pa- 
jon  troppi;  e basteranno  tre:  egualmente  , pei  dipar- 
timenti dell’Alto  Po  , del  Basso  Po,  del  Lario,  del 
Mclla,  del  Mincio,  del  Serio,  saranno  sufficienti  tre  sol- 
tanto per  ciascuno;  e quattro  in  luogo  dei  cinque  pro- 
posti pel  dipartimento  del  Reno.  Da  tali  riduzioni  si 
avrà  un  forte  risparmio. 

• Una  istcssa- commissione  non  può  riuscire  a com- 
pilar la  legge  sui  notaj  , il  regolamento  di  procedura 
civile  , e la  legge  temporanea  sulle  traslocazioni.  Ad 
occuparsi  con  buon  esito  intorno  a que’  tre  capi  vo- 
glionsi  almeno  due  commissioni. 

« Vi  rimando  il  rapporto  A.  , in  cui  nulla  trovai 
di  rilevante,  eccetto  le  piccole  vessazioni  occorse  sul- 
l’Adige. Occorre  che  il  signor  Testi  intraprenda  su 
tale  oggetto  una  corrispondenza  continuata  col  mio 
commissario  generale  per  le  relazioni  estere  residente 
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a Venezia,  e gli  chiegga  conto  del  perchè  si  arrestino 
arbitrariamente  i passeggieri  , mostrandogli  come  ciò 
taccia  pessimo  senso.  Il  governator  generale  darà  al- 
lora le  sue  disposizioni  ; sendo  da  ritenere  che  gl’in- 
tervenuti lievi  sconci  derivino  da  fatto  de’  subalterni, 
e da  non  chiare  consegno  militari.  A queste  minute 
vertenze  bisogna  tener  dietro  con  insistenza;  di  che, 
quando  sieno  informati  i subalterni,  agiranno  più  cir- 
cospetti, e tutto  procederà  con  migliori  norme.  — In 
quanto  all’ affare  degli  uditori  di  Rota,  dite  al  signor 
Testi  che  ne  scriva  al  Cardinal  Fesch,  mio  ambascia- 
tore in  Roma. 

» Fate  scrivere  al  signor  Antonio  Malvezzi  a Bolo- 
gna , ed  al  signor  Ercolani  , decorati  dell’ordine  di 
Sant’ Uberto,  che  gli  autorizzo  a portar  quella  decora- 
zione bavarese. 

« Vi  mando  una  memoria  di  I)uroc  sul  palazzo  di 
Bologna,  nè  mi  pare  siavi  dubbio  sulla  scelta.  Io  non 
potei  visitarlo,  perciò  il  mio  intendente  può  recarsi  a 
Bologna  per  assicurarsi  se  ve  n’abbia  uno  conveniente, 
e comperarlo. 

« Il  segretario  di  Stato  non  deve  apporre  la  data 
del  giorno  in  cui  controfirmi  i miei  decreti.  È cosa 
assurda  che  un  decreto  abbia  due  date:  ed  è anche  una 
sconvenienza;  poiché  la  controfirma  del  segretario  di 
Stato  non  aggiunge  all’atto  alcun  valore  ». 


Sapoltotie  ad  Eugenio,  da  Parma,  27  giugno  1805. 

» Mio  cugino,  farete  partir  da  Milano  un  capitano,  un 
tenente,  un  sottotenente,  quattro  sergenti,  otto  capo- 
rali , e daecent’  uomini  di  ciascun  reggimento  di  fan- 
teria stanziente  a Milano.  Questi  corpi  distaccati,  sotto 
gli  ordini  di  un  uffizial  superiore  , saranno  avviati  a 
Calais  , o colà  incorporati  nei  reggimenti  di  fanteria 
italiana,  per  riempierne  i vuoti,  e compiere  tutte  le 
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compagnie.  Spedirete  anche  un  capitano  dei  genio  con 
uu  luogotenente  e sei  allievi  usciti  dalla  scuola  di 
Modena;  andranno  a Calais  a porsi  sotto  gli  ordini  del 
generale  Teulié  ». 


Eugenio  a Xapoleone,  do  Milano,  t.°  luglio  1SS03. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  una  lettera 
del  Melzi,  consegnatami  dal  segretario  di  Stato;  c un’ 
altra  del  Paradisi.  Quest’ultimo  è dispiacentissimo  del 
trovarsi  ad  aver  fatto  poco  o nulla  di  ciò  che  gl*  in- 
combe; e ne  incolpa  il  ministro  dell’interno;  ma  mi 
ha  promesso  di  accingersi  immediatamente  all’opera. 
Mando  anche  alla  M.  V.  un  decreto  per  nominar  ciam- 
bellano , in  luogo  di  scudiero,  il  signor  Martinengo  : 

10  non  so  chi  l’abbia  potuto  proporre  per  1’  offizio  di 
scudiero,  al  quale  non  ò assolutamente  idoneo  : men- 
tre , sendo  esso  di  bella  presenza  , riuscirà  ottima- 
mente come  ciambellano.  — Unisco  pure  alla  presente 

11  conto  dimostrativo  di  ciò  che  la  Francia  deve  alle 
truppe  italiane  per  soldi  arretrati  degli  anni  VII  e Vili. 

» Pregherei  poi  V.  M.  a voler  sanzionare  il  rimborso 
di  cento  luigi  circa  , spesi  dalla  divisione  italiana  in 
Francia  , al  tempo  della  vostra  incoronazione. 

« Il  ministro  per  l’interno  mi  chieso  stamane,  in  con- 
siglio di  ministri,  se  i grandi  uflìziali  della  Corona  abbiali 
dritto  all’onorario  di  consultori,  giusta  il  disposto  dal 
secondo  statuto  costituzionale  fatto  a Parigi.  E fu  os- 
servato elio  il  terzo  statuto,  all’articolo  19,  dice  sol- 
tanto: ■ Il  Consiglio  dei  consultori  si  compone  di  otto 
« consiglieri  di  Stato,  consultori;  i grandi  uflìziali  della 
- Corona  vi  hanno  voce  nello  sedute  ».  Risposi  che 
avrei  riflettuto  sull’argomento;  ma  ciò  dissi,  in  verità, 
per  aver  tempo  a chiedere  istruzioni  alla  M.  V.  — 
Per  conformarsi  alla  legge  del  l.°  ventoso  anno  IX, 
che  prescrive  dovervi  essere  una  compagnia  di  gendarmi 
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in  ciascun  dipartimento,  prego  V.  M.  a permettermi  di 
fare  un  decreto  che  ordini  quelle  due  compagnie:  sem- 
pre coll’ intelligenza  che  non  si  faranno  promozioni 
senza  chiederne  l’approvazione  di  V.  M.  D’altra  parte 
quo’  posti  saranno  coperti  da  uffizioli  riformati  della 
regia  guardia  di  linea.  — Oggi  intervenni  alla  prima 
parata  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  2 luglio  1805. 

« Sire  ! M’afFretto  a mandare  a V.  M.  il  risultato 
della  conferenza  tenutasi  dalla  commissione  per  le  fi- 
nanze, del  Corpo  Legislativo,  con  quella  del  Consiglio 
di  Stato.  V.  M.  noterà  alcune  piccole  difficoltà  non  ma- 
lagevoli a togliersi  ; ma  que’  signori  son  molto  fermi 
nella  loro  opinione  sulla  istituzione  del  registro.  At- 
tenderò di  sentire  se  la  M.  V.  intenda  ch’io  prefigga 
un  giorno  perchò  ne  sia  fatta  la  discussione  dal  Corpo 
Legislativo:  imaginandomi  che,  se  pur  la  M.  V.  sia  per 
accondiscendere  allo  altre  domande  , non  vorrà  però 
accettar  quella  sul  registro.  — Unisco  alla  presente 
un  decreto  proposto  dal  ministro  delle  finanze  per 
l’acquisto  della  casa  di  sua  abitazione:  di  che  dissemi 
aver  già  tenuto  parola  alla  M.  V.  in  Milano.  — Son 
poi  dolente  di  dover  intrattenere  V.  M.  sopra  un  in- 
cidente tutto  speciale:  il  Triulzi  mi  scrisse  la  lettera 
che  accludo,  per  pregarmi  a ottenergli  dalla  M.  V.  la 
dimissione:  adduce  inferma  vista  e poca  salute;  ma 
cattiva  volontà  e straordinaria  pigrizia  son  le  cause 
vere;  però  egli  ò già  in  un’età,  nella  quale  non  è da 
sperar  buoni  servigj.  — So  mi  tocchi  la  fortuna  di 
visitare  la  M.  V.  a Torino,  avrò  l’onore  di  presentarle, 
insieme  con  altri  lavori,  le  nomine  dei  prefetti,  sotto- 
prefetti e simili  ; il  nuovo  ordinamonte  della  scuole 
militari,  secondo  le  ultime  istruzioni  date  dalla  M.  V.  ; 
un  progetto  d’opere  per  ponti  e strade;  ed  anche  al- 
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cune  faccende  del  ministro  sopra  le  iìnanze. — 11  sena- 
tore Abrial  sta  occupandosi  col  ministro  Luosi,  c sem- 
brano soddisfattissimi  l’un  dell’altro;  e già  li  chiamai 
a conferenza  per  due  volte,  oltre  alle  operazioni  di  cui 

occupano  di  per  sé.  — Ogni  di  pih  son  contento  del 
signor  di  Bréme,  che  avrò  l’onore  di  rammemorare 
alla  M.  V.  in  Torino;  ove  I3  proporrò  anche  parecchie 
nuove  nomine  e promozioni  pel  Consiglio  di  Stato  e 
per  la  Casa  di  V.  M.  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Genova,  3 luglio  1803. 

« Mio  cugino,  vi  autorizzo  a far  pagare  i cento  luigi 
stati  spesi  in  Francia  (1)  nella  circostanza  della  mia 
incoronazione. 

« Non  v’ha  dubbio  che  i grandi  ufliziali  della  Corona 
abbian  dritto  all’onorario  di  consultori.  Perciò,  essi 
grandi  uftìziali  avranno:  l.°  le  commende,  la  cui  ren- 
dita ordinai  per  decreto  fosse  loro  pagata  dall’ econo- 
mato; 2.°  i soldi  di  palazzo;  3.°  l’onorario  di  consultori. 
Gli  uftìziali  stessi,  quando  intervengono  alla  parata, 
indosseranno  l’alta  uniforme:  locchè  non  reputo  grave 
dispendio.  — Vi  mando  il  decreto  firmato  pel  signor 
Martincngo. 

« Vi  mando  anche  la  lettera  del  Melzi,  e capirete 
che  ci  fu  sotto  alcun  intrigo;  poiché  non  é da  supporre 
un  sì  mal  portamento  in  uomo  avveduto  e dignitoso. 
Ciò  prova  sempre  piti  quanto  bisogni  stare  con  occhi 
aperti  in  codesto  paese. 

- I dragoni  non  conviene  assumano  l’appellativo  di 
Giuseppina:  piuttosto  si  chiamino  dragoni  della  regina: 
vi  mando  il  decreto  relativo.  Sarebbe  cosa  ridicola  il 
dar  nomi  di  donne  a corpi  militari.  Vi  mando  an- 
che il  decreto  sull’uniforme;  e consento  che  l’abito  sia 
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bianco,  ma  nel  collare  e nelle  mostre  bisogna  conser- 
vare i tre  colori  nazionali  ». 


Kapolcone  ad  Eugenio,  da  Genova,  i luglio  Isos. 


« Mio  cugino,  troverete  qui  unito  un  decreto  di  no- 
mina pel  signor  Guastavillani  a membro  del  Corpo  Le- 
gislativo. Sarà  un  membro  di  piti  del  numero  legale  : 
ma  egli  ò un  onest’uomo,  ommesso  per  isbaglio,  o a cui 
intendo  non  si  rechi  la  menoma  offesa.  Lo  si  pa- 
gherà a carico  della  lista  civile,  finché  non  siavi  posto 
vacante. 

« Io  sarò  a Torino  domenica:  mi  vi  tratterrò  l’in- 
tiera giornata,  e no  partirò  lunedì  alle  otto  del  mat- 
tino. Bramo  vi  si  trovino  anche  i signori  Paradisi  e 
Moscati. 

» Potete  disporro  di  per  voi  sullo  nomine  a tutti 
i gradi  degli  uffiziali  e comandanti  della  guardia  na- 
zionale. 

» Vorrei  avere  presso  di  me  il  Monti  (Vincenzo),  con 
offizio  di  lettore,  o di  segretario  degli  ordini  regj. 

» Vi  mando  alcuna  notizia  concernente  le  acquo  del 
Reno  e del  Po,  che  può  giovaro,  stampandola  no’ gior- 
nali: fatevi  anche  inserire  alcuni  estratti  della  rela- 
zione qui  unita  del  dicastero  per  le  acque. 

- Mi  sarebbe  malagevole  passare  in  rassegna  speciale 
tutto  le  osservazioni  fatte  sulla  legge  del  bilancio;  e 
perciò  accettatele  tutte.  Le  objezioni  pel  registro  son 
naturali:  perchè  le  popolazioni  si  allarman  sempre  di 
ogni  nuova  imposta.  K mio  proposito  raddoppiarla, 
portandola  sino  a quattro  milioni:  e invece  scemerò  di 
quattro  danari  la  fondiaria,  che  ora  è troppo  onerosa  : 
e farò  la  diminuzione  a prò  solo  dei  dipartimenti  più 
aggravati,  ma  non  prendendo  per  baso  i centesimi  dol- 
1’  imposta.  Pertanto  il  ministro  per  P interno  si  occupi 
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senz'altro  a informarsi  quali  sieno  i dipartimenti  piti 

0 meno  aggravati. 

«In  quanto  alla  osservazione  risguardantc  le  tariffe, 
cercate  di  farli  capaci  che  la  legge  non  deve  contrad- 
dirsi tutti  i giorni  con  iscapito  della  propria  autorità:  * 
di  che  correrebbe  rischio  piti  facilmente  , qualora  si 
tratti  di  stabilire  una  tariffa  non  ancora  sperimentata; 
mentre  invece,  se  si  lasci  al  Governo  la  facoltà  di  sta- 
bilirne la  misura  (da  non  eccedere  un  milione  di  ren- 
dita totale),  si  riuscirà  a valutarne  con  fondamento  i 
risultati:  e quando  l’argomento  si  proporrà  al  Corpo 
Legislativo  per  farne  una  legge,  tanto  il  Governo  quanto 

1 membri  del  Consiglio  avranno  la  sperienza  necessaria 
]>er  apprezzare  giustamente  le  mutazioni  opportune.  Le 
quali,  sendo  state  introdotte  dietro  resperimento  fatto, 
non  occorrerà  in  appresso  ripeterle  di  frequente  nò 
molte  nella  legge  definitiva  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  l luglio  1805. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  una  memoria 
ed  alcuni  appunti  concernenti  la  Sesia:  donde  appare 
che  i proprietarj  dei  canali  derivanti  da  quel  fiume 
avessero  acquistato  diritto  di  trarne  una  certa  quantità 
d’  acqua.  Unisco  alla  presente  una  relaziono  del  mini- 
stro per  le  finanze  sopra  alcune  spese  straordinarie 
fatte  o da  fare  nel  1805.  — Stamane  ricevetti  il  cor- 
riere che  Y.  M.  mi  fece  l’onore  d’  indirizzarmi  ; e lessi 
la  lettera  del  Melzi , rimessami  per  benignità  della 
M.  V.  Pare  anche  a me  di  veder  in  ciò  alcun  in- 
trigo: soltanto  mi  riesce  inesplicabile  in  quella  lettera, 
come  egli  si  mostri  sorpreso  dell’avere  il  giornalista 
annunziata  la  partenza  di  lui,  quando  ciò  avvenne 
per  comunicazione  da  esso  medesimo  fatta  al  segretario 
di  Stato  , con  raccomandazione  di  farla  inserire  nella 
gazzetta  ufficiale . Del  resto,  prego  V.  M.  a star  certo 

* 
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elio  io  sarò  costantemente  sincerissimo,  nò  adoprerò  mai 
parzialità  verso  alcuno,  c molto  meno  contro  Melzi. 

« In  città  corrono  assai  pettegolezzi.  Oltre  gli  aned- 
doti scandalosi  di  cui  molto  s’intrattiene  il  pubblico, 
si  va  mormorando:  l.°  sullo  riformo  determinato  per 

10  amministrazioni  o i varj  oflìzj  ; 2.°  sullo  nuovo  im- 
poste indirette  eec.,  ecc.;  c di  tutto  si  tiene  in  colpa 

11  ministro  per  le  finanze.  — Al  presento  elio  il  fru- 
mento è già  alto  nel  campi,  ricorrono  più  frequenti 
grassazioni:  o il  generai  Lemarois  ne  fu  cólto  l’ al- 
trieri a sera.  Ilo  però  adottato  provvisioni  por  estir- 
pare siffatto  brigantaggio;  o confido  che  entro  un  mese 
non  so  no  oda  più  parlare  por  lungo  tratto  circostante 
a Milano.  — Prego  poi  la  M.  V.  a voler  degnarsi  di 
rimandarmi  la  legge  generale  sullo  finanze,  perchò  il 
Corpo  Legislativo  non  ha  proprio  nulla  a fare;  o piti 
l’ozio  duri,  e più  que’ signori  ciancoranno  nelle  con- 
versazioni, con  sicuro  detrimento  della  logge  stessa. 

« Non  vedendomi  pervenire  alcun  ordino  di  V.  M.t 
temo  pur  troppo  di  non  aver  la  fortuna  di  porgerlo  os- 
sequio innanzi  ch’ella  rivalichi  le  Alpi.  Ad  ogni  modo, 
la  prego  di  [ersuadersi  elio  ella  lascia  qui,  nel  suo 
Regno  d’Italia,  il  più  sinceramente  ed  affettuosamente 
devoto  tra’ suoi  sudditi;  il  quale  porrà  intero  il  pro- 
prio orgoglio  nel  servir  sempre  fedelmente  la  M.  V., 
o sospirerà  per  tutta  la  vita  dietro  a que’  momenti 
troppo  felici  e troppo  brevi  passati  al  di  lei  fianco;  o 
il  quale  le  domanda  in  grazia,  Siro,  la  continuazione 
della  benevolenza  clic  la  M.  V.  gli  accordò  sinora; 
rnercò  cui  unicamente  esso  potrà  sostenersi  nella  nuova, 
e grave  missione  commossagli  da  V.  M.  » 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Genova,  5 luglio  1803. 

-Mio  cugino,  il  vostro  decreto  sulle  uniformi  parm  i 
stia  bene. 
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« Vi  rimisi  la  leggo  sullo  finanze:  o quando  la  sia 
approvata,  prorogherete  il  Corpo  legislativo.  — Appena 
abbia  uu  minuto  di  tempo  libero,  esaminerò  le  memorie 
che  m’inviaste  sull’argomento  della  Sesia,  pel  quale 
bisognerà  veder  modo  di  conciliare  gl’  interessi  delle 
due  sponde,  senza  sacrificar  l’una  all’altra. — Poichò 
fu  il  Melzi  stesso  che  mandò  quell’articolo  al  gazzet- 
tiere, veggo  ch’egli  è pih  meschino  (1)  che  non  m' im- 
maginassi. 

« Vo  in  gran  tenuta  alla  metropolitana  di  Genova 
per  ricevere  il  giuramento  dei  vescovi  o dei  notabili 
del  paese;  e per  dispensare  alcuno  decorazioni  della  le- 
gione d’onore.  Spero  di  partir  questa  notto  per  Torino  ». 

Eugenio  a Xapaletne , da  Milaro,  il  luglio  1805. 

- Sire!  L’Italia  ù assai  mesta  dopo  la  partenza  di  V. 
M.  A rao  naturalmente  non  può  a meno  di  apparir  tale  : 
ma  la  è cosi  in  realtà.  — Corron  sempre  alcune  voci  di 
guerra,  o si  accenna  al  fatto  dell’improvvisa  partenza 
di  V.  M.  Tutte  le  lettere  de’  commercianti  danno  per 
sicuro  che  le  fiotto  unito  s’  impadronirono  della  Giam- 
maica.  — Il  caffè  e lo  zuccaro  scemarono  un  soldo  di 
prezzo:  e il  ricoltosi  presagisce  ubertoso.  Sui  quali  due 
argomenti  feci  compilare  un  articolo  da  gazzetta,  sti- 
mando uniformarmi  conciò  ai  desiderj  pii;  volto  espressi 
da  V.  M.  — Gli  assassinj,  o por  lo  meno  le  grassazioni 
sulle  grandi  strade,  si  fanno  ogni  di  piti  frequenti;  per 
cui  domani  decreterò  la  formazione  di  una  commissiono 
militare;  intorno  a che  stimai  ben  fatto  lo  accontarmi 
col  signor  Abrial,  il  quale  compilò  di  sua  mano  il  de- 
creto suddetto.  — Vorrei  poi  pregare  V.  M.  di  per- 
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mettere  che  si  differisca  a dopo  compiuta  la  raccolta 
dolle  biade  la  spedizione  dei  cinquanta  ufflziali  e sotto 
ufflziali  di  gendarmeria  in  Francia,  perciocché  momen- 
taneamente prestano  utilissimi  servizj;  e il  Radet,  ar- 
rivato da  soli  due  giorni,  ne  apparecchia  a loro  anche 
altri  e maggiori  ». 

Napoln.ne  a l Eugenio,  di  FontaineLlean,  13  luglio  1805. 

« Mio  cugino,  giunsi  a Fontainebleau  ottantacinqueore 
dopo  partito  da  Torino:  perdutene  tre  oltre  il  bisogno  al 
valico  del  Moneenisio;  e sempre  due  ore  per  asciolvere 
ed  altrettante  per  desinare,  in  grazia  dell’  imperatrice  ; 
locchò  mi  rubò  altre  otto  o nove  ore.  Se  inoltre  teniate 
conto  dell’enorme  peso  delle  mie  carrozze,  conchiudere- 
te che  con  due  buone  vetture  leggiere  potreste  giunger 
a Parigi  in  settantadue  ore,  ogni  qualvolta  foste  chia- 
mato: sicché  in  quindici  giorni  avreste  agio  di  venire, 
tornare  e restarvi  otto  o dieci  giorni.  — La  prima 
volta  che  io  torni  in  Italia  vorrò  senza  solennità  e 
incognito:  perciò  gioverà  che  mi  sia  fatto  a Milano 
dalla  mia  Casa  tanto  il  servizio  d’onore,  quanto  il  mio 
particolare.  — Sopra  ogni  cosa  m’interessano  i cavalli 
da  sella.  Fatene  comperar  di  buoni,  man  mano  che  se 
ne  trovino,  e sieno  addestrati  bene.  Alla  mia  scuderia  di 
Francia  nuociono  principalmente  i lunghi  viaggi. 

- Mandatemi  le  liste  per  nominar  dei  paggi  : i quali 
voglio  far  venire  a Saint-Cloud.  Proponetemi  l’assetto 
definitivo  della  mia  Casa  italiana,  e dei  soggetti  da 
collocare  nei  posti  vacanti.  — Chiamerò  anche  due 
dame  italiane  a fare  il  servigio  d'inyerno  presso  F im- 
peratrice; e un  ciamberlano  e uno  scudiero  pel  mio 
servizio:  saranno  obbligati  recarsi  a Parigi  soltanto 
in  vendemmiale  o brumajo. 

» Vi  mando  un  decreto  per  una  strada  da  Reggio  alla 
Spezia. 
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« Sembrami  aver  ordinato  che  si  apprestassero  prov- 
vigioni di  biscotto;  e che  il  castello  di  Verona  fosse 
munito  d’armi  e delle  difese  occorrenti.  Provvedetene 
l’esecuzione,  e combinate  col  direttor  generale  delle 
artiglierie  che  ciò  si  faccia  senza  mostre,  nè  rumori. 

- Quando  il  Corpo  Legislativo  abbia  chiuso  le  sue  tor- 
nate, andate  per  un  mese  a Monza;  e fate  eseguire  i 
lavori  occorrenti  nel  palazzo  di  Milano.  Credo  avervi 
già  detto  com’  io  brami  si  possan  traversare  i grandi 
quartieri  per  guisa,  da  potere  direttamente  passare  a 
quelli  che  danno  sulla  piazza  del  Duomo  (1).  Per  tal 
modo  la  camera  da  letto,  già  destinata  all'  imperatrice, 
servirebbe  invece  pel  re:  la  cui  sala  si  apparecchierebbe 
do v’ era  quel  pessimo  gabinetto.  Della  stanza  precedente 
si  formi  la  sala  del  trono;  e il  primo  salone  serva  per 
le  cameriere.  Alla  regina  spetterebbe  l’appartamento 

(t)  Il  palazzo  reale  di  Milano  fa  architettato  dal  Picnnarini  di  Foligno, 
meschinissimamente  di  fuori  , comodo  e suntuoso  dentro,  con  apparta- 
menti nobilissimi  e magnifico  scalone,  e salo  stupende,  fra  cuiquelladelle 
Cariatidi,  cosi  delta  da  una  gran  loggia  che  la  gira,  modellata  dal  Ga- 
lani, ornata  dall’Alberlolli,  o sostenuta  da  cariatidi.  V’aveanr  dipinto 
Traballesi,  Knoller  ed  altri.  Allora  l’Appiani  vi  dipinse,  a chiaroscuro, 
sul  parapetto  della  loggia,  le  imprese  di  Napoleone,  po',  nella  sala  del 
nono,  Giove  (colla  testa  dell’imperatore)  inalzato  dalla  Vittoria,  e co- 
ronato dalle  Virtù  e dalle  Ore  danzanti;  in  un’altra  sala  i simboli  delia 
Forza,  della  Grandezza,  della  Potenza;  in  un'altra,  Minerva  che  alla 
Storia  offre  uno  scudo,  sul  quale  sono  effigiate  le  geste  del  re. 

La  reat  Villa  di  Monza  era  stata  preparata  contemporaneamente  al 
palazzo  reale  di  Milano,  quando  Maria  Teresa  pose  qui  suo  figlio  gover- 
aatore.  £ architettura  di  Polak,  ove  la  suntuositò  gareggia  coll’  eleganza. 
Nel  regno  d’Italia,  l’Appiani  vi  dipinse  la  storia  d’Amore  e Psiche;  e al 
giardino,  ricco  di  preziosa  botanica  e di  begli  accidenti,  si  aggiunse  un 
pareo  del  giro  di  tredici  chilometri , lutto  cinto  di  muro , chiudendovi 
case  rustiche,  mulini,  cascine,  com’erano  prima,  oltre  casini  di  delizia, 
e le  villedc!  Mirabello  c Mirabellino,  appartenenti  già  al  cardinale  Durini. 
La  famiglia  di  questo  ricusò  di  venderle  al  viceré;  il  quale,  non  vo- 
lendo esser  contrariato  nel  formarsi  questo  gran  ricinlo  di  caccia,  le 
occupò  per  forza,  o il  prezzo  ne  pose  sul  Monte  dello  Stato,  donde  i 
burini  noi  ritirarono  che  dopo  cambiale  le  cose. 

il'm.  dtl  lì.  d' Italia,  voi.  I.  *6 
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ove  stava  la  signora  la  Rochefoucauld,  dandovi  la  mag- 
gior estensione  possibile.  Quartier  privato  sarà  quello 
dov’io  abitai;  e dovrà  contenere  la  biblioteca,  il  gabi- 
netto, gli  archivj  interni,  l’ uffizio  topografico,  una 
camera  da  letto  con  stanza  pel  bagno,  o un  salottino 
che  metta  diritto  in  quello  che  mi  serviva  da  studio: 
cioè  nell’ ultima  stanza  del  quartier  attuale: 

« Facendo  inserir  nei  giornali  di  Milano  che  io  giunsi 
da  Torino  a Parigi  in  ottant’ore,  bisogna  aggiungere 
che  io  mi  propongo  di  fare  alcune  gite  a Milano  in 
tre  o quattro  giorni,  in  incognito;  trattenermivi  un 
mese,  o ripartirne  allo  stesso  modo. 

« I foraggi  costano  eccessivamente  in  Italia;  ed  io 
avrei  divisato  di  farne  assegno  ai  corpi.  Pel  corpo 
di  cavalleria  eh’ è a Lodi,  possono  bastare  venti  soldi 
per  profenda  ? Ben  inteso  che  li  farei  pagare  anticipa- 
tamente, per  modo  che  non  ne  restasser  mai  in  arre- 
trato ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Fonlainebleati,  li  luglio  1805. 

» Mio  cugino,  avevo  ordinato  si  apparecchiasse 
biscotto  per  vittovagliare  le  fortezze  di  Legnago,  Ve- 
rona, Peschiera,  Mantova  e Rócca  d’Anfo:  rammen- 
tatemi quanto  ne  richiesi.  Avevo  detto  che  quel  biscotto 
si  fabbricasse  a poco  a poco;  ma  ora  credo  bene  affret- 
tarne la  confezione,  senza  tuttavia  mostrar  precipizio 
nè  intenzioni  bellicose.  Commisi  parimenti  si  mettessero 
in  istato  di  difesa  Verona  e Ròcca  d’Anfo.  Disponete 
per  modo,  che  innanzi  al  l.°  agosto  le  artiglierie  vi 
sieno.  Fate  scriver  all’  offiziale  comandante  le  arti- 
glierie di  Rócca  d’Anfo,  eh’  io  ho  ordinato  le  difese 
di  quel  forte;  che  perciò  esso  usi  il  meglio  possibile 
de’ cannoni  inviatigli,  e li  disponga  in  batteria:  però 
da  ciò  non  presagisca  guerra;  ma  soltanto  la  mia  ferma 
volontà  di  trovarmi  apparecchiato  su  tutte  le  frontiere. 
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— Affrettate  la  fabbrieazion  delle  polveri;  e vigilate 
che  si  mandi  esattamente  denaro  alle  officine  di  Mantova 
e Pavia.  A Legnago  mancan  affusti  pe’ cannoni.  — Fate 
compilar  il  prospetto  di  ciò  che  è duopo  a fornir  le 
fortezze  italiane  secondo  il  piano  da  me  dato,  e di  ciò 
che  si  potrà  approntare  da  qui  al  cader  di  settembre. 
Ormai  le  piazze  forti  d’Italia  debbon  esser  munite  coi 
materiali  del  mio  Regno:  altrimenti  occorrerebbe  un 
doppio  servigio,  con  grave  confusione. 

- Man  mano  che  i nuovi  coscritti  giungano,  manda- 
tene cinquecento  per  compiere  i reggimenti  che  sono 
nel  Napolitano;  duecento  per  compier  ciascuno  dei 
reggimenti  che  sono  a Calais;  e riempirete  i tre  corpi 
stanzianti  in  Italia. 

- Fatevi  consegnar  ogni  sabato  dal  ministro  di  guerra 
gli  stati  in  forma  di  libretti,  quali  a me  vengon  dati 
qui  dal  ministro  di  guerra;  ove  si  notino  il  novero  dei 
soldati  in  ciascun  corpo;  de’ presenti  e degl’ infera*  ; 
degli  uffiziali;  de’ luoghi  ove  si  trovin  le  milizie;  e della 
circoscrizione.  E fatevi  pure  spedir  in  ciascun  mese  un 
prospetto  dei  materiali  guerreschi  e delle  vittòvaglie 
esistenti  in  ciascun  forte;  come  anche  dei  magazzini 
di  cartaccie,  e dei  luoghi  ove  sono  ». 

Eugenio  a Sapoteone,  da  Milano,  14  luglio  1803. 

• Sire!  Continuano  le  voci  di  guerra;  e ne  son  piene 
le  relazioni  dei  delegati  lungo  l’Adige:  di  che  la  M.  V. 
meglio  di  noi  saprà  quanto  sia  di  vero;  e perciò  non 
gliene  darò  conto,  se  non  in  quanto  contengan  cose 
d' importanza. 

- Fu  un  gran  dire  sulla  legge  di  finanza;  e poiché  co- 
nobbi che  vi  si  metteva  animosità  anche  ne’  pubblici 
convegni,  stimai  opportuno  (dopo  mature  riflessioni  e 
sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  e del  mini- 
stro di  finanza)  d’infrenare  le  ciancio,  togliendo  dal 
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progetto  tutto  quanto  avrebbe  destato  opposizione  per 
parte  dei  consiglieri  di  Stato;  e così  fu  consegnato  ad 
essi,  che  lo  ripresenteranno  domani  al  Corpo  Legisla- 
tivo. È il  primo  inciampo  nella  mia  amministrazione; 
nè  sarà  forse  l’ultimo:  per  lo  che  maggiormente  im- 
ploro la  benevolenza  di  V.  M. ; confessandole  d’aver 
penato  molto  in  dover  cedere. 

» Jeri  feci  chiamare  il  Salimbeni,  membro  del  Corpo 
Legislativo,  e fratello  del  generale:  poiché  m’era  stato 
rapportato  avere  egli  detto,  A questi  cani  di  Francesi 
farem  vedere  che  siamo  Italiani.  Incaricai  il  ministro 
dell’interno  di  condurmelo;  e in  sua  presenza  gli  diedi 
una  lavata  di  capo;  dicendogli,  che  se  nella  mia  posizione 
non  ero  più  libero  di  vendicare  da  me  stesso  oltraggi 
personali,  non  comporterei  mai,  anzi  punirei  severamente 
qualunque  insultante  discorso,  atto  a seminar  zizzanie 
tra  Francesi  c Italiani,  o a menomar  l’autorità  d’uno 
de’ due  Governi,  ora  riuniti  in  una  sola  e medesima  per- 
sona. Conchiusi:  - Sul  conto  mio  particolare  permetto 
« qualsia  giudizio,  e non  ne  temo;  e mostrerò  a tutti 
« come  io  sia  meglio  italiano  di  voi,  e più  devoto  alla 
•*  prosperità  del  Regno  «.Dopo  questo  energico  sermone, 
durato  un  buon  quarto  d’ora,  il  legislatore  si  scusò 
alla  meglio;  assicurandomi  sull’onor  suo  di  non  aver 
mai  pronunziato  quelle  parole:  a che  simulai  prestar 
fede,  sebbene  fossi  quasi  certo  del  contrario.  In  fondo, 
l’ ammonizione  era  data,  e gli  servirà  di  norma  per 
l’avvenire:  e n’aveva  bisogno,  sendo  un  di  quelli  che 
ripongono  la  maggior  soddisfazione  nel  censurare  il 
Governo  esistente  e levare  a cielo  i caduti.  Sia  però 
la  M.  V.  persuasa,  ch’io  non  trascesi  i limiti  della 
convenienza,  o soltanto  volli  far  sapere  a tutti  i ciar- 
lieri, ch’ò  mio  costume  spiegarmi  francamente,  e che 
so  adoperare  severità  quand’occorra. 

« Altre  due  aggressioni  sulla  strada  postale,  a due 
miglia  da  Milano:  onde  feci  pubblicare  jeri  il  decreto 
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che  istituisce  una  commissione  militare.  Trovò  favo- 
revole accoglienza  nella  opinione  pubblica,  e credo 
produrrà  buoni  effetti  anche  nel  contado  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Fontainebleau,  16  luglio  1805. 

« Mio  cugino,  ricevo  la  vostra  dell’ 11  luglio.  Non 
trovo  difficoltà  a consentire  alle  modificazioni  chieste 
dal  Corpo  Legislativo,  cioè:  che  le  successioni  in  linea 
diretta  non  vadan  soggette  a tasse  di  registro;  e che 
si  tolgan  dalla  legge  le  disposizioni  relative  alle  pen- 
sioni ecclesiastiche , semprechè  sien  mantenute  nel 
regolamento.  Chiamate  a conferenza  il  presidente  del 
Corpo  Legislativo  per  saper  da  lui  se,  con  tali  corre- 
zioni, la  legge  sarà  approvata.  Se  cosi  modificata  passi, 
prorogherete  tosto  il  Corpo  Legislativo;  e siete  auto- 
rizzato per  la  firma  del  decreto.  Se  all*  incontro  il 
Corpo  Legislativo  ricusi,  discioglietelo:  poi  deciderò 
qual  partito  prendere.  Intanto  con  delicatezza  e misura 
farete  trapelare  al  presidente,  ch’io  ho  notato  essermi 
mostrata  poca  deferenza,  mentre  dovevasi  rammentare 
com'io  potessi,  innanzi  allo  stabilimento  degli  ordini 
costituzionali,  pubblicare  siffatta  legge  colla  sola  mia 
firma;  e come  sarebbe  stato  piti  prudente  pel  Corpo 
Legislativo,  vedendo  le  difficoltà  insorte  in  proposito, 
riunirsi  in  comitato  per  presentare  le  varie  objczioni  ; 
e come  non  sia  questo  il  modo  di  cercare  la  prosperità 
del  loro  paese  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  17  luglio  1805. 

- Sire!  Stamane  il  Corpo  Legislativo  approvò  la  legge 
delle  finanze,  mediante  la  soppressione  degli  articoli  che 
quel  consesso  aveva  costantemente  rigettati.  Intanto  il 
ministro  di  finanza  studia  a compilar  con  chiarezza  [la 
legge  del  registro;  sol  concedendo  che  i figli  , eredi- 

* 

Digitized  by  Google 


216  MBEO  U.  — DAL  1802  AL  SETTEMBRE  180'» 
laudo  dal  padre  o dall’avo,  non  sien  soggetti  a tassa  ; 
e cosi  pure  le  successioni  inferiori  alle  trecento  lire. 
Incontrerà  maggiori  difficoltà  la  legge  doganale,  perché 
si  teme  che  il  Governo  permetta  asportazioni  soltanto 
dal  lato  di  Francia.  V.  M.  conosce  meglio  di  me  il 
carattere  minuzioso  e diffidente  di  questa  nazione:  di- 
co minuzioso,  perchè  in  realtà  cavillano  per  inezie  , 
e non  badano  alle  cose  gravi;  tra  cui  sarebbe  certa- 
mente l’imposta  di  trenta  milioni  , che  , direttamente 
o no,  si  paga  alla  Francia.  Era  ben  più  in  regola  so 
avesser  supplicato  la  M.  V.  di  scemar  quella  gra- 
vezza: forse  non  l’avrebbero  ottenuto;  ma  sarebbe 
stata  dimanda  più  ragionevole  che  i lor  tanti  discorsi  e 
cavilli.  Voglia  V.  M.  perdonarmi  questo  riflesso,  che 
feci  di  mio  capo , e resterà  in  me.  — Seppi  stamane 
che  il  Prony  e il  Costanzo  furono  da  Venezia  condotti 
a Padova  innanzi  al  generai  comandante  in  capo  l’e- 
sercito austriaco;  e spero  che  da  colà  potranno  tornar 
in  Italia. 

- Le  relazioni, che  giungon  dadi  là  d’Adige, accennano 
tutto  a guerra.  — I lavori  a Vicenza  e a Chioggia  pro- 
seguono alacremente:  si  parla  di  cannoni,  magazzini, 
munizioni,  ecc.  — Certo  gli  Austriaci  mirano  a qual- 
che fatto,  od  hanno  grave  timore  dell’esercito  di  V.  M.; 
e più  certo  è ancora  che  questi  poveri  Italiani  allibi- 
scono di  paura.  E debbo  qui  avvertire  V.  M.t  come  lo 
continuate  voci  di  guerra,  che  s’  odono  qui , produco» 
mal  frutto,  perciocché  gli  Austriaci  hanno  sempre  al- 
quanti partigiani  , i quali  tanto  meno  ci  riuscirà  di 
guadagnare,  quanto  più  per  le  voci  di  guerra  si  lusin- 
ghino di  una  prossima  mutazione.... 

« Questa  mattina  conferii  coll’Abrial , il  quale  ha 
compiuto  le  sue  osservazioni  sulla  sistemazione  dei  tri- 
bunali, e son  state  comunicate  al  ministro  Luosi  : che, 
essendo  in  pieno  accordo  , apparecchia  il  nuovo  pro- 
getto di  legge.  Desidererei  sapere  se  V.  M.  vuol  clic* 
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glielo  spedisca,  ovvero  lo  faccia  presentare  al  Corpo 
Legislativo.  — Attenderò  sempre  gli  ordini  di  V.  M.  -. 


Eugenio  a Sapoleonr,  da  Milano,  Si  luglio  I8U3. 


- Sire!  Questa  notte  ho  ricevuto  la  lettera  di  cui 
V.  M.  mi  ha  onorato;  e le  spiegherò  la  mia  condotta 
e il  mio  scopo.  Il  Corpo  Legislativo  rigettò  la  legge 
generale  di  finanza  nella  tornata  del  13  luglio;  c colla 
posta,  che  partiva  in  quel  momento,  ebbi  l'onoro  d’ in- 
formarne V.  M.  , avvisandola  come  fossi  per  discio- 
gliere il  Corpo  Legislativo  fra  tre  o quattro  giorni. 

Tuttavia  la  sera  stessa  le  spedii  un  corriere  per  rife- 
rirle che  , ben  ponderate  le  cose  o ragionatone  con 
alcuni  consiglieri  di  Stato  e ministri,  riconobbi  come 
un  bilancio  fosse  assolutamente  necessario  per  lo  Stato: 
e perciò  stimai  dover  sospendere  lo  scioglimento  del 
Corpo  Legislativo  sino  a che  avessi  risposta  dalla  M. 

V.  — Il  corriere  non  poteva  tornare  che  fra  nove 
o dieci  giorni:  e intanto  le  dicerie  s’accaloravano;  i 
membri  del  Corpo  Legislativo  menavan  trionfo;  e non 
poteva  seguirne  che  tristo  effetto  all' interno  ed  al- 
l'esterno. Perciò  osai  prender  la  determinazione  che 
partecipai  a V.  M.  nelle- mie  lettere  successive.  — In- 
dubbiamente un  bilancio  occorreva  : e d’altro  canto  ve- 
devo che  la  legge  relativa  sarebbe  accettata  , sol  che 
se  ne  togliesser  gli  articoli  concernenti  lo  dogane  e il 
registro.  Feci  adunque  modificarla  in  guisa,  che  lo  scopo 
•la  V.  M.  vagheggiato  si  raggiunse  quasi  a pieno , es- 
sendosi ottenuto 88,670,000  lire  pel  1806,  e cento  milioni 
pel  1807. 

- Restano  le  leggi  del  registro  e delle  dogane:  di  cui 
la  prima  verrà  sicuramente  accettata;  per  la  seoonda 
s’avranno  difficoltà  maggiori;  ma  pur  tenteremo.  Ad 
ogni  modo  il  bilancio  è stabilito;  e per  supplire  agli  stan- 
ziamenti, dovranno  ben  darne  al  Governo  i mezzi.  — 

Digitized  by  Google 


£48  LIBRO  II.  — DAL  1802  Al  SETTEMBRE  1805 
Nell’ultima  mia  lettera  ebbi  l’onore  di  riferire  alla  M. 
V.  i timori  che  si  hanno  rispetto  alle  dogane.  Per  verità, 
questa  gente  somiglia  a fanciulli;  o,  meglio,  a sonnac- 
chiosi che  non  voglion  destarsi  nò  manco  per  godere. 
Temono  si  permetta  l’asportazione  soltanto  per  Francia, 
o che  da  ultimo  tutte  le  tasse  doganali  stabilite  nel  Regno 
si  rivolgan  sempre  a profitto  delle  dogane  di  Francia, 
anziché  a vantaggio  d’Italia.  — Ecco,  Sire,  a qual 
punto  son  le  cose.  Sento  gravissimo  rammarico  per 
aver  meritato  la  disapprovazione  di  V.  M.  coll’ agire 
di  mio  arbitrio,  abbenchò  consultassi  prima  i ministri 
e il  Consiglio  di  Stato:  i quali,  come  il  pubblico,  s’a- 
spettavano qualche  inconsideratezza  giovanile  ; mentre 
la  calma  e i modi  adoperati  produssero  ottimo  effetto. 
Tutto  questo  però  nulla  vale  per  me  , so  non  sia  da 
lei  approvato:  del  che  la  prego,  e ne  sento  necessità 
per  tonni  il  dubbio  d’averle  potuto  recar  dispiacere. 
Io  posso  peccar  d’ incoerenza,  per  difetto  di  sperienza  ; 
ma  le  intenzioni  avrò  sempre  rette.  Soli  miei  desideri 
saranno  quelli  della  M.  V.  ; come  illimitata  la  mia  de- 
vozione, sinché  mi  duri  la  vita  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  alitano,  21  luglio  180S. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  un  decreto 
proposto  dal  ministro  di  finanza;  in  cui  necessario  è , 
sopratutto,  l’articolo  della  liquidazione.  — Oso  chieder 
a V.  M.  la  permissione  di  distribuire  all’esercito  ita- 
liano nuove  bandiere , locchè  vorrei  fare  pel  15  agosto  ; 
giorno  solenne  pel  cuor  nostro.  N’attenderò  ansiosa- 
mente l’assenso.... 

« Il  maresciallo  Jourdan  riceveva,  prima  della  ve- 
nuta di  V.  M.,  una  gratificazione  mensile  di  settemila 
cinquecento  lire;  il  generai  Charpentier  di  duemila^ 
l’uffìzial  francese,  incaricato  della  direzione  superiore 
per  la  topografia,  ne  aveva  mille  o milledugento;  o 
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così  altri  assegni  erano  stati  fatti  a varj  uffìziali  ge- 
nerali o inferiori:  onde  la  totale  spesa  di  quindicimila 
lire  al  mese,  e centottantamila  all’anno.  — Chiesi 
stamane  al  signor  Melzi  su  quali  fondi  prendesse  quel 
denaro,  e mi  rispose,  che  V.  M.  assegnavagli  perciò, 
e per  spese  segrete , un  ottocentomila  lire.  — A me 
non  occorre  tanto;  e se  la  M.  V.  intenda  continuare 
quei  donativi  ai  varj  generali  ed  uffìziali  che  li  rice- 
vevano sotto  il  maresciallo  Murat  e il  signor  Melzi  , 
la  pregherei  in  tal  caso  a volermi  assegnare  un  -cen- 
t ottanta  o dugentomila  lire,  con  cui  si  contenterebbero 
tutti  ». 

In  margine  Napoleone  scrisse:  « I Francesi  hanno  a 
« ricever  denaro  soltanto  dal  ministro  francese  di 
« guerra  ». 

iVapo/eone  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  93  luglio  1803 

» Mio  cugino,  vi  mando  un  decreto  per  l’approvi- 
gionamento  delle  fortezze  d’Italia,  ed  è indispensabile 
ne  vigiliate  l’esecuzione.  Voglio  sperare  che  guerra  non 
vi  sarà;  tuttavia,  son  tali  gli  apparecchi  degli  Austriaci, 
ch’io  debbo  senza  meno  tenermi  pronto. 

» Vi  parlai  già  del  munire  Rócca  d’Anfo,  Verona, 
e Peschiera;  e ritengo  siasi  fatto.  Nullameno  rispon- 
dete pel  mio  corriere,  dandomene  conto  esatto  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  13  luglio  1803. 

« Mio  cugino,  ricevetti  le  vostre  lettere  del  15  lu- 
glio. Dei  centrentanove  assenti  dal  Regno  , di  cui  mi 
mandaste  l’elenco,  fate  spedir  l’ordine  di  rimpatriare 
ai  ricchi,  la  cui  presenza  non  possa  riuscir  pericolosa  : 
i non  possidenti  lasciateli  dove  sono. 

« L’ospitale  di  San  Benedetto,  checché  se  no  dica, 
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non  può  avere  aria  salubre;  perciò  il  trasferire  gl’in- 
fermi da  Modena  a San  Benedetto  sarebbe  un  contros- 
senso.  Non  dimenticate  mai  che,  generalmente,  in  Ita- 
lia l’aria  sana  giova  alle  malattie  meglio  dei  medici 
e delle  medicine. 

- Per  l'Istituto  occorre  un  ordinamento,  di  cui  mi 
occuperò  appena  me  ne  avanzi  tempo. 

« Due  divisioni,  di  cui  Duna  fosse  a Milano,  l’altra 
a Bologna,  non  supplirebbero  a tutte  le  occorrenze  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  25  luglio  1&03. 

« Mio  cugino,  ho  disposto  che  la  fonderia  di  Pavia, 
l’ arsenale  delle  costruzioni  a Mantova,  e qualsia  stabili- 
mento militare  a carico  dell’erario  italiano,  abbiano 
a dipendere  dal  viceré  , e sieno  governati  da  uffiziali 
italiani, senza  che  se  ne  immischino  menomamente  i fran- 
cesi. Che  se  talora  occorresse  l’assistenza  di  alcuni  uf- 
fìziali  francesi,  sarà  accordata  sopra  domanda  del  vi- 
ceré. Anche  dispongo  s’abbiano  a riunire  all’ arsenale 
di  Piacenza  gli  operaj  per  le  artiglierie  francesi , af- 
finché si  conducano  vigorosamente  i lavori  necessari 
ad  approntare  tutto  il  servizio  da  campo  per  l’esercito 
francese.  Se  però  in  alcuni  stabilimenti  italiani  fosse 
necessario  qualche  operajo  francese,  lo  concederete;  ma 
soltanto  sino  a brumajo:  epoca  in  cui  gli  operaj  ita- 
liani dovranno  far  da  sé  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  25  luglio  1 SOS. 

» Sire  ! Ho  l’onore  di  mandarle  una  domanda  del  mi- 
nistro di  guerra  per  cinque  milioni,  che  asserisce  ne- 
cessari a mettere  in  pieno  assetto  di  difesa  le  fortezze 
del  Regno,  giusta  il  disposto  dalla  M.  V. 

» Mi  tolsi  già  la  libertà  di  sottomettere  alla  M.  V. 
alcune  nomine  da  fare.  Ora  ho  l’onore  di  raccomandar- 
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gliene  due  altre  per  cariche  di  scudiero,  e in  pari  tempo 
la  proposta  del  Fontanelli  al  comando  dei  veliti  reali: 
avvertendo  la  M.  V.  come  sia  indispensabile  avere  in 
quella  milizia  almeno  un  uffìziale  istrutto  e sperimen- 
tato, quale  il  Fontanelli.  — Chiederei  poi  a V.  M.  di 
applicare  ai  varj  corpi  della  guardia  alcuni  uffìziali  e 
sott’uffiziali  istruttori  per  ammaestrare  quella  gioventh. 

Anche  bramerei  conoscere  se  V.  M.  mi  permetta  di  pre- 
sentarle le  nomine  d’una  porzione  d’ uffìziali,  sceglien- 
doli tra  i già  inscritti.  — Spero  che  pel  dì  15  agosto, 
natalizio  di  V.  M.,  si  potranno  aver  forniti  alcuni  drap- 
pelli; ma  la  bisogna  procede  lenta,  sopratutto  pei  ve- 
liti. Più  lento  ancora  va  il  ministro  dell’interno,  da 
cui  (V.  M.  durerà  fatica  a crederlo)  non  potei  ancora 
avere  relazioni  di  alcun  lieve  fatto  de’ dipartimenti. 

Invece  è abilissimo  a mandarmi  relazioni  su  cose  di 
Verona  o Venezia;  e mentre  non  sa  delle  cose  interne, 
cerca  e vede  (e  spesso  in  proporzioni  ingrossate)  quanto 
accade  di  fuori:  sicché  dovetti  persuadermi  non  essere 
ormai  possibile  l’assetto  efficace  delle  nuove  ammi- 
nistrazioni , sinché  n’abbia  esso  le  redini.  Non  terrò 
parola  del  Moscati;  ma  metterò  in  vista  il  di  Bréme, 
che  possiede  vasta  capacità  , savj  concetti,  ed  ò spas- 
sionato. Che  so  V.  M.  intenda  indugiare  ancora  , la 
pregherei  di  voler  almeno  toglier  la  polizia  dalla  di- 
retta ingerenza  del  Felici,  testa  troppo  piccola;  e sug- 
gerirei un  consiglier  di  Stato,  e meglio  di  qualunque 
altro  il  Guicciardi.  Ad  ogni  modo  attenderò  gli  ordini 
della  M.  V. 

- I preti  andavan  facendo  sempre,  nelle  chiese  o per 
le  sacristie  , discorsi  sconvenienti  contro  il  Governo: 
che  si  derubassero  le  lor  sostanze,  e simili  baje.  Per- 
ciò chiamai  il  vicario  generale,  e lo  pregai  a congregare 
i curati  ed  ammonirli:  gli  feci  presente  come  sarebbero i 
gravo  il  dover  ordinare  imprigionamenti  o altri  serj 
provvedimenti  contro  i sacerdoti;  e come,  s’ io  era 
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disposto  a soffrire  sino  all’ estremo,  era  d’altro  Iato 
necessarissimo  che  essi  mutasser  contegno.  — Sembra 
ch’ei  li  abbia  sermonati  per  bene,  poiché  ora  si  son 
chetati.  Per  appagar  monsignore,  gli  promisi  di  tacere 
alla  M.  V.  questo  primo  screzio;  ma  so  esser  mio  de- 
bito di  nulla  tacerle;  nè  a tal  debito  verrò  mai  meno. 
— Non  ho  termini  bastanti  a render  grazie  a V.  M. 
per  la  degnazione  avuta  nel  darmi  novelle  del  suo  fe- 
lice viaggio:  tra  le  quali  non  fu  per  me  la  piu  con- 
fortante quella  delle  computate  distanze;  poiché  queste, 
separandomi  dalla  M.  V.,  mi  appajon  sempre  grandis- 
sime : tuttavia  , spero  percorrerle  rapidamente  ogni- 
qualvolta si  tratterà  di  riavvicinarmi  a lei  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  24  luglio  1805. 

« Mio  cugino , sullo  somme  componenti  la  mia  lista 
civile  saranno  (1)  dati  al  signor  Appiani  trentamila 
franchi  ; e altrettanti  ogni  anno  per  compiere  e far 
incider  i disegni  delle  mier  guerre  d’Italia,  da  esso  in- 
cominciati. — Desidero  che  nell’anniversario  della  bat- 
taglia di  Rivoli  collochiate  su  quella  spianata  la  pri- 
ma pietra  d’un  monumento  alla  memoria  dei  valorosi 
periti  in  quella  battaglia.  Ma,  poiché  quel  campo  è al- 
l’estrema frontiera  , avvertite  che  il  monumento  non 
sia  dispendioso.  — Informatevi  se  in  fin  della  messa 
si  reciti  una  prece  pel  re  in  tutte  le  chiese  del  Regno. 
Fatevi  adattare  una  buona  e bella  musica , e can- 
tarla sempre. 

- Vi  mando  parecchi  numeri  del  Moniteur , nell’ul- 
timo dei  quali  leggerete  un  articolo  di  Berlino  , che 
(come  facilmente  immaginate)  fu  scritto  in  Parigi.  Non 
ne  traete  però  conseguenza  di  guerra  imminente  ; poi- 
ché io  non  saprei  creder  l’Austria  cosi  insensata  da 

(<)  L’imperatore  sostituì  di  suo  pugno  tono  itali. 
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intraprenderla.  E benché  io  v’  abbia  dato  ordini  per 
le  necessarie  precauzioni , persisto  a credere  che  la 
pace  non  sarà  turbata  ; sebben  giovi  tenersi  apparec- 
chiati fintantoché  non  si  faccia  pace  coll’  Inghilterra. 

« Spero  abbiate  terminato  le  vostre  brighe  col  Corpo 
Legislativo,  e preso  tutte  le  disposizioni  opportune  af- 
finchè s’incassino  le  imposte. 

- Ritengo  che  le  molestie  date  in  Venezia  ai  signori 
Prony  e Costanzo  sien  cessate  : ma  se  il  capo  batta- 
glione del  genio  italiano  non  ancora  fosse  stato  messo 
in  libertà,  fate  sostener  prigioni  due  offiziali  austriaci 
che  si  trovino  nel  Regno. 

« Vorrei  assegnare  ai  signori  Scarpa  e Volta  (1)  una 
pensione  di  quattromila  franchi  sulle  rendite  dei  ve- 
scovadi : fatemi  perciò  sapere  su  quali  tra  questi  possa 
caricarsi  la  detta  somma , e presentatemi  il  relativo 
progetto  di  decreto.  Voglio  anche  concedere  la  deco- 
razione della  legion  d’onore  a Scarpa,  Volta  ed  altri 
scienziati  delle  Università  ; creare  grandi  uffiziali  della 
legion  d’onore  tutti  i grandi  uffiziali  della  mia  corona 
d’Italia.  Credo  che  il  mio  gran  ciamberlano  e il  grande 
elemosiniere  non  abbian  quel  distintivo  ; e su  ciò  at- 
tendo una  vostra  informazione. 

- Fate  metter  in  buono  stato  le  nostre  artiglierie; 
provvedete  indefessamente  all’  ordinamento  delle  vostre 
milizie  e alla  leva.  — Dalla  copia  di  lettera  mia  al 
ministro  di  guerra  raccoglierete  che  il  generai  fran- 
cese, che  comanda  le  artiglierie  costà,  non  deve  im- 
mischiarsi per  nulla  delle  cose  riguardanti  le  artiglierie 
italiane:  e fategli  sapere  che  le  fonderie  e gli  stabi- 
limenti militari,  cui  non  si  provvegga  con  pecunia 
francese,  debbon  essoro  a* vostri  immediati  ordini:  al- 

<i)  Scarpa,  insigne  anatomici),  professore  a Pavia.  Il  Volta  è troppa 
conosciuto.  La  pensione  sua  fa  assegnata  sul  vescovado  di  Adria,  lìom 
letrjTiosu  com'egli  era,  non  volle  accettarla  flnchè  non  ne  ebbe  l'assenso 
orti'  autorità  ecclesiastica. 
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trimenti  s’avrà  una  doppia  ingerenza  sconvenientissima. 

« La  mia  flotta  giunse  alla  Martinica;  e appena 
ebbe  colà  attirato  l’ ammiraglio  Nelson  e le  squadre 
inglesi,  s’indirizzò  altrove. 

- Mandatemi  un  decreto  che  vieti  l’introduzione  di 
qualsiasi  merce  inglese  nel  mio  Regno  d’Italia.  — Bra- 
merei mi  si  proponessero  provvedimenti  per  tutelare, 
al  possibile,  il  commercio  di  Genova  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  24  luglio  1803. 

« Sire  ! Da  relazione  giuntami  in  questo  punto,  ap- 
prendo che  tra  ventisei  o ventotto  giorni  sarà  tolto 
il  cordone  sanitario  austriaco;  e che  il  reggimento  us- 
sari, stanziato  di  presente  lungo  l’Adige  da  Anghiari 
sino  a Cavanella,  ebbe  ordine  di  rientrare  in  Padova 
alla  fine  di  questo  mese. 

« Essa  relazione  aggiunge  , che  tre  accampamenti 
saranno  formati  ne’  dintorni  di  Padova  : uno  a San 
Pietro,  uno  a Brentella,  uno  a Bovolenta;  e le  milizie 
ad  essi  assegnate  debbon  trovarsi  in  ordine  pel  21 
d’agosto.  Ragion  segreta  di  ciò  si  adduce  l’essere  stata 
Venezia  dichiarata  in  istato  di  guerra;  e l’averne  avuto 
il  comando  il  generai  Bellegarde. 

» Ho  l’onore  di  far  consapevole  V.  M.,  come  io  ab- 
bia stimato  necessario  stabilir  per  decreto  una  stam- 
peria reale:  e,  giusta  la  relazione  del  ministro  dell’in- 
terno, ci  procurerà  notabilissimo  risparmio.  Spero  che 
V.  M.  non  disapprovi. 

«Ho  l’onore  di  presentarle  un  decreto  per  nominar 
Carlo  Cicogna  a ciambellano:  a ciò  m’indussero  le  di 
lui  istanze  , sebbene  appartenga  a famiglia  stata  co- 
stantemente avversa  al  nostro  Governo.  Moscati  , od 
altri  degni  di  fede,  reputano  che  col  nominarlo  si  faccia 
un  utile  acquisto  .... 

« Mando  alla  M.  V.  una  relazione  di  persona  giunta 


Digitized  by  Google 


CoBRISPONDKNZA 


253 

da  Napoli  or  son  due  giorni.  — Mi  valgo  del  corriere 
reduce  da  Genova,  e avviato  a Fontainobleau,  per  dar 
risposta  alla  M.  V.  sull’ oggetto  delle  profende;  perla 
cui  massa  alle  milizie  stanziate  in  Italia  sono  assegna- 
bili , a mio  giudizio,  i seguenti  prezzi  : ai  cacciatori , 
ussari,  artiglierie  leggiere  e dragoni,  ventitré  soldi  il 
giorno;  venticinque  a’  corazzieri  e a’  soldati  pel  treno 
delle  artiglierie.  Si  potrebber  forse  risparmiare  tre  o 
quattro  centesimi  ; ma  convien  tener  conto  ai  corpi 
delle  perdito  e danni  che  resultano  sempre  nelle  par- 
tenze e lungo  il  cammino.  Prego  poi  la  M.  V.  di  av- 
vertire, come  que’prezzi  sien  soltanto  per  il  Regno  d’Ita- 
lia ; mentre  in  Piemonte  si  potrebbon  dare  due  soldi 
meno  per  ciascuna  ordinanza  delle  varie  armi.  — Jeri, 
col  mezzo  postale,  spedii  alla  M.  V.  una  nota  da  me 
fatta  inserire  nel  giornale  del  Regno,  e compilata  dal 
Mejean.  Ho  a mia  disposizione,  per  simili  occorrenze, 
altri  duo  o tre  scrittori  intelligenti  e capaci , che  già' 
adoperai  per  far  compilare  le  memorie  sul  Sempione  ecc., 

— Se  non  le  dispiaccia,  io  la  pregherei,  Sire,  a voler 
commettere  all’ arcitesoriere  che  ordini  ai  corrieri  per 
esso  spediti  (eccettuati  i casi  urgenti),  di  passar  da 
Milano:  dov’ io  li  tratterrei  le  poche  ore  che  mi  bastino 
a scrivere  una  lettera  a V.  M.  ; poiché  non  vorrei 
trascurare  la  menoma  occasione  di  ripeterlo  le  prote- 
ste de’  miei  affettuosi  sensi  ....•> 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  SS  luglio  4803. 

- Mio  cugino,  le  signore  Pozzo  e Paravicini,  essendo 
dame  di  palazzo,  non  conviene  abbian  quivi  in  oflìzio 
anche  i rispettivi  mariti.  — Prendete  nuove  informa- 
zioni su  quel  signor  Milzetti  di  Faenza  (1),  da  voi  pro- 

(i;  li  Milzetti  Tu  in  fallo  capitano  delle  guardie  d'onore  per  la  Ro- 
rnavoa . com'erano  per  Milano  Battaglia,  per  Bologna  Ercolani,  per 
Brescia  Arici,  per  Venezia  Widman. 

A" 
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postomi  per  comandar  la  guardia  d’onore;  poiché  ram- 
mento che  un  individuo  di  quel  cognome  fu  già  a capo 
degl’insorti  di  Romagna. 

« Ho  dato  disposizioni  onde  il  servizio  dei  corrieri 
sia  ordinato  in  guisa  da  procurarmi  le  vostre  lettere 
in  cinque  giorni.  Sino  a che  ciò  non  sia  attuato  , oc- 
correrà mi  spediate  due  corrieri,  od  uno  almeno , per 
settimana,  che  mi  tenga  informato  d’ogni  vicenda: 
spiacendorai  di  ricever  lettere  datate  di  dieci  o do- 
dici giorni. 

**  Voi  date  soverchio  ascolto  al  Moscati  , carattere 
debole  e troppo  incline  a dar  importanza  alle  ciarle 
«Ielle  conversazioni. 

- Se  la  legge  pel  registro  sia  rigettata,  la  pubblicherò 
in  otoproprio;  e,  finché  sarò  re,  il  Corpo  Legislativo  non 
verrà  piti  convocato.  Chiamate  il  presidente;  mandate 
i ministri  e alcuni  consiglieri  di  Stato  a ragionar  co’ 
principali  di  quel  Consesso:  e gli  si  faccia  capire  che 

10  posso  far  a meno  del  Corpo  Legislativo  ; e son  de- 
ciso a mostrarglielo,  giacché  esso  si  diporta  meco  si 
malamente. 

* Bramerei  mi  spediste  bollettini  di  notizie  sui  mo- 
vimenti delle  soldatesche  austriache  di  là  d’Adige  , e 
sugli  apparecchi  che  gli  Austriaci  stien  facendo  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  25  luglio  1805. 

- Mio  cugino,  ricevo  le  vostre  del  14  corrente.  — 
La  presentazion  della  legge  è fra  le  prerogative  che 
mi  son  riservato:  perciò  ho  grave  ragion  di  dolermi 
per  la  determinazione  da  voi  presa.  La  legge  pel  re- 
gistro non  passerà,  ed  io  non  son  uso  a indietreggiare. 

11  Corpo  Legislativo  ben  sapeva  non  competervi  dritto 
di  proporre  una  legge,  della  quale  (poiché  recava  la 
mia  sola  firma)  io  solo  aveva  dritto  di  far  quel  che 
a me  piti  piacesse. 
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« Vi  accludo  un  decreto  di  destituzione  pel  generale 
Salimbeni,  il  cui  fratello,  se  prosiegua  negli  sconve- 
nienti parlari,  farò  prendere  e fucilare.  E bramo  sapere 
se  coloro  che  rigettaron  la  legge  , sien  partigiani  del 
Melzi,  o di  chi.  — Il  vostro  discorso  al  signor  Salim- 
beni  è dissennato.  Nella  magistratura  bisogna  serbar 
dignità;  e voi  noi  faceste.  Bisognava  invece  farlo 
chiamare  alla  polizia  o al  ministero  dell’ interno,  e poi 
riferirmene.  — Intanto  cominciai  dal  destituire  il  ge- 
nerale: poiché  conosco  gl’ Italiani  meglio  che  voi;  e 
come  fermo  in  proteggere  i devoti,  sarò  severo  ai 
contrarj. 

• Il  signor  Paravicini  di  Bologna  mi  fece  chieder 
permissione  di  portare  il  toson  d’oro,  accordatogli 
dall’ imperator  Francesco  II.  — Io  non  glielo  consento; 
e voi  abbiate  per  massima  costante  di  non  permetter 
ordini  austriaci;  e in  questo  senso  risponderete  a chi 
ne  richieda.  Per  le  decorazioni  bavaresi  o spagnuole 
passi;  ma  nò  austriache,  nò  napolitane,  giammai. 

- Non  è esatto  il  concetto  che  manifestaste  al  mi- 
nistro di  guerra,  intorno  alla  coscrizione:  cioè,  ch’egli 
abbia  ad  applicare  le  leggi  o i decreti.  Le  leggi  spesso 
abbisognano  di  uno  sviluppo;  nel  che  consiste  il  rego- 
lamento, i cui  limiti  la  pratica  sola  può  insegnare.  Ma 
i ministri  non  possono  operare  che  a nome  del  Governo. 

— Vi  rimando  una  gazzetta  ove  lessi  un  vero  regola- 
mento, firmato  dal  ministro  pei  culti,  il  quale  assegna 
alcuni  edifizj  per  stabilimenti  religiosi.  Ebbene,  quel 
regolamento  doveva  esser  firmato  da  voi.  — Dare  ai 
ministri  l’autorità  di  dichiarar  le  leggi!  Funesto  dritto, 
da  cui  verrebbe  distrutta  l’amministrazione.  Nò  valgon 
nulla  le  vostre  idee  su  tal  conto;  e menomerebbero  ogni 
autorità  del  principe.  Ed  ove  proseguiste  su  tal  via, 
vedreste  ben  presto  i ministri  attirarsi  tutta  l’influenza; 
poi,  tra  non  molto,  abusarne;  o toccarne  al  Governo 
pravi  inconvenienti.  — Qualsia  nuova  disposizione  sui 

Hem  del  R d'  Italia,  voi  t.  n 
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modi  di  applicar  le  leggi  dev’ emanar  da  voi.  Mutate 
dunque  regola  su  tali  materie  -. 

Mapoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  il  luglio  1 SOS. 

« Mio  cugino,  vi  spedii  già  il  decreto  concernente 
la  liquidazione  proposta  dal  ministro  di  finanza.  Il  bi- 
lancio ò per  due  anni;  e così  nel  frattempo  non  avrò 
piti  bisogno  del  Corpo  Legislativo:  del  quale  vuoisi 
cercar  di  sapere  chi  sieno  i cattivi. 

« Non  bisogna  screditare  le  voci  di  guerra  date  ne’ 
giornali,  ma  voltarle  in  burla.  Fate  fare  colle  maggiori 
particolarità  una  nota  di  tutti  gli  apparecchi  che  gli 
Austriaci  fanno  negli  Stati  veneti  e altrove;  fatela 
inserire  nei  piccoli  giornali,  poi  riprodurre  nell’uffi- 
ziale - 

« Appena  ricevuta  la  vostra  lettera,  feci  metter  in 
libertà  gl’individui  austriaci,  che  avevo  fatto  sostenere 
per  rappresaglia.  — Non  tollerate  soprusi  sull’Adige  : 
se  no,  rappresaglia. 

- Non  mi  scrivete  ulteriormente  per  la  posta,  perchè 
ciò  mi  aggrava  la  fatica.  Preferisco  mi  mandiate  un 
corriere  straordinario  ogni  settimana,  non  trascurando 
di  profittare  di  tutti  i ritorni  di  corrieri. 

- Jeri  vi  scrissi  del  mio  scontento.  Spero  che  ciò 
non  vi  rechi  troppo  dispiacere  (di  suo  pugno)  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  ila  Saint- Cloni/,  21  luglio  1805. 

« Mio  cugino,  commisi  al  signor  Marescalchi  di 
spedirvi  il  decreto  col  quale  ordino  che  il  Corpo  Le- 
gislativo cessi  le  sue  tornate:  e linchò  io  regni  in 
Italia,  non  io  convocherò  mai  più.  — Troppo  favorevole 
giudizio  io  aveva  concepito  degli  Italiani;  m’avveggo 
che  v’ha  tra  loro  intriganti  e figuri.  È cosa  in- 
concepibile che  una  legge  semplice,  come  quella  per  lo 
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liaanze,  abbia  avuto  un  terzo  di  voti  contrarj , aggra- 
vandosi con  ciò  la  sconvenienza  del  primitivo  rigetto. 
— Io  voleva  il  voto  del  Consiglio  Legislativo,  non  già 
la  sua  sanzione.  Non  gli  farete  messaggio,  non  onori: 
gli  darete  bensì  a conoscere  la  mia  disapprovazione. 
Se  la  legge  doganale  fu  presentata,  ritiratela;  poiché 
essa  non  compete  al  Corpo  Legislativo;  nò  io  in  Francia 
ebbi  bisogno  di  consultarlo  per  tale  oggetto.  Ritirate 
anche  la  legge  generalo  del  bilancio,  e tutto  ciò  clic 
si  riferisce  alla  legge  pel  registro;  e pubblicatene  i 
decreti.  — Mal  giudicaste  che  gl’  Italiani  siun  come 
i fanciulli:  c’ò  malignità.  Non  lasciateli  dimenticare 
ch’io  son  padrone  di  fare  quel  che  voglio:  quest’ è 
necessario  per  tutti;  ma  piti  per  gl’italiani,  che  non 
obbediscono  se  non  alla  voce  d'  un  padrone.  Essi  vi 
stimeranno  solo  a proporzione  del  timore:  c vi  teme- 
ranno, se  si  persuadano  che  conoscete  il  loro  carattere 
doppio  e simulato.  La  vostra  divisa  ò semplicissima: 
L'imperatore  vuol  così  / . . . ed  essi  ben  sanno  che  io 
non  muto  voleri. 

- Mi  dite  cjio  tutto  lo  voci  sono  di  guerra.  — Non 
bisogna  disdirle;  e probabilmente  l’Austria  si  va  appa- 
recchiando per  paura.  Potrebbe  anch’ essere  che  mi 
decidessi  a non  lasciarlo  compier  gli  apparecchi;  e 
piombarle  addosso.  — Vegliate  che  qualsia  uffiziale 
austriaco,  o italiano  in  servigio  dell’Austria,  non  s’ in- 
troduca nelle  nostre  fortezze:  c,  dove  se  ne  trovino, 
vengano  imprigionati. 

- È inutile  rinnovar  lo  bandiere  delle  truppe  italiane, 
almeno  sinchò  piti  acconcie  circostanze  non  soprav- 
vengano. 

- Non  m’avete  risposto  intorno  al  mio  decreto  del 
1S  giugno,  concernente  le  fortezze.  La  qual  materia 
non  spetta  al  generai  Lacombe  Saint-Michel,  o glielo 
feci  dichiarare  per  mezzo  del  ministro  sopra  la  guerra  : 
così  almeno  vuol  essere,  fintantoché  non  sia  costituito 
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un  corpo  di  esercito.  — Fato  compilare  i quadri  dei- 
l’ armamento,  dei  quali  il  signor  d’Anthouard  vi  for- 
nirà i modelli,  che  però  si  trovano  in  tutti  i nostri 
libri;  e incaricatene  l’uffizial  generale  che  è sopra  ciò. 

- Il  vostro  costume  del  riferire:  - ho  scritto,  ho  prov- 
veduto »,  non  vai  nulla.  Dovete  invece  spedire  ajutanti 
di  campo,  cosicché  i miei  ordini  sieno  daddovero  ese- 
guiti. Ho  duopo  sapere  quando  Verona  sarà  in  com- 
piuto stato  di  difesa;  locchò  deve  esser  fatto  con  denaro 
d’Italia,  e per  opera  d’uffiziali  italiani.  E tutto  pro- 
cederà meglio  con  un’  unica  direzione. 

« Ilo  ordinato  che  il  signor  Lagarde,  addetto  al  mi- 
nistero di  polizia  , si  rechi  presso  di  voi.  Gli  è uomo 
che  ha  sostenuto  molte  parti;  insomma  un  abile  agente 
di  polizia.  Tenetelo  lontano  dalla  vostra  presenza,  e 
adoperate  il  Méjean  per  comunicar  seco.  Obbedite  al 
mio  consiglio,  non  a quelli  del  vostro  cuore  di  vent’anni. 
Son  già  quattr’anni  eh’  io  mi  valgo,  o sovente,  di 
costui  per  affari  di  polizia;  eppure  non  l’ho  visto  mai. 
Voi  non  dovrete  fare  strettamente  cosi;  ma  basterà  lo 
riceviate  quattro  volte  al  piti  in  un  anno;  e avvertite 
bene  di  non  far  trapelare  ciò  che  di  lui  pensiate:  anzi 
è necessario  creda  d’esser  tenuto  da  voi  in  molta  con- 
siderazione. 

» Proponetemi  soggetti  per  gli  offizj  della  mia  Corte, 
e per  le  cariche  di  governatori  de’  varj  palazzi. 

» Fate  cessare  la  stampa  degli  indirizzi,  che  non  ha 
piti  alcun  significato  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  28  luglio  1803. 

« Sire!  Ròcca  d'Anfo  sarà  munita,  verso  il  5 d’agosto, 
coi  dieci  pezzi  d’  artiglierie  voluti  da  V.  M.  Circa  la 
metà  d’agosto,  sarà  compiuta  la  lavorazione  del  biscotto, 
e si  distribuirà  come  seguo:  centomila  razioni  per  Man- 
tova, cinquantamila  per  Lcgnago,  altrettante  per  Ve- 
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rona,  per  Peschiera,  per  Rócca  d’Anfo,  per  Pizzighet- 
tone.  Ne’ magazzini  e nelle  polveriere  sono  novecento 
migliaja  di  polveri;  c se  ne  avran  pronte  pel  fin  d’an- 
no altre  tre  o quattrocento.  A Mantova  attualmente 
v’hanno  centosessantaquattro  pezzi  d’artiglieria  da 
assedio,  di  vario  calibro;  ventisette  mortaj;  trenta 
obici,  di  cui  sedici  da  campo;  e ventun  cannoni  pure 
da  campo:  poi  quattrocentotrenta  migliaja  di  polveri; 
e un  milione  settecentoquarantesettemila  duecentocinque 
cartuccie  a palla.  — A Peschiera  Venticinque  pezzi 
d’artiglierie,  sette  rnortaj , duo  obici  d’assedio;  duo 
pezzi  d’artiglierie  e tre  obici  da  campo;  novantadueinila 
seicentotrentacinque  libbre  di  polveri;  e un  milione 
settecentoquarantasettemila  duecentocinque  cartuccie  a 
palla.  — A Legnago  venti  pezzi  d’artiglierie,  quattro 
mortaj  ed  un  obizzo  d’assedio;  quarantaquattromila 
quattrocentocinquanta  libbre  di  polveri;  o duecento- 
mila  seicentoquattro  cartuccie  a palla.  — A Ferrara 
due  mortaj,  sei  cannoni  da  campo,  due  obici  da  campo; 
ventimila  ottocentotrenta  libbre  di  polveri;  e venticin- 
quemila  settecentoventicinque  cartuccie  a palla. 

« Si  sollecita  la  lavorazione  degli  affusti;  dei  quali 
spero  averne  pronti  pel  primo  di  settembre  uno  e mezzo 
di  ricambio  per  ciascun  pezzo  di  artiglieria,  sino  a che 
possan  aversene  due,  giusta  il  prescritto  dal  decreto 
18  giugno.  — Abbiamo  ancora  centododicimila  cinque- 
centoquarantanove  pietre  focaje.  Di  fucili  difettiamo 
realmente:  poiché  tra  tutti' i magazzini  del  Regno  som- 
mano a poco  più  che  diecimila;  seimila  dei  quali  da 
restaurare.  — Manderò  tosto , e pressoché  in  stretto 
incognito,  un  mio  ajutante  di  campo  a verificare  se  i 
resoconti  datimi  sieno  precisi,  ad  esaminare  la  qualità 
degli  oggetti,  e finalmente  a sollecitare  quanto  sia  pos- 
sibile i lavori  negli  arsenali  e nelle  altre  officine.  Darò 
ordine  al  ministro  sopra  la  guerra  perchè  chiami  tosto 
i coscritti;  dei  quali,  seicento  invierò  nelle  truppo  che 
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»ono  in  Francia,  o soli  trecento  al  quinto  reggimento 
stanziato  nel  regno  di  Napoli,  poichò  questo  con  tal 
numero  sarà  completo.  Ma  se  V.  M.,  nonostante  tal 
considerazione,  voglia  altrimenti , compiacciasi  darmi 
i suoi  ordini.  — Pregherei  V.  M.  a voler  rimandare 
al  più  presto  possibile  il  lavoro  del  generai  Clarke, 
quund’ella  l’abbia  firmato;  e mi  faccio  ardito  di  pre- 
garla ancora  a voler  aggiungere  un’altra  compagnia 
di  operuj  nel  reggimento  delle  artiglierie,  in  luogo  della 
compagnia  di  bombardieri;  sembrandomi  preferibile  che, 
siccome  ù in  Francia,  tutti  i cannonieri,  e specialmente 
i sergenti  o i caporali,  siono  bombardieri.  La  è una  mia 
idea  che  sottopongo  al  giudizio  di  V.  M.;  assicurandola 
però  in  pari  tempo  che  necessarissima  sarebbe  una 
seconda  compagnia  d’  operaj  -. 

Engtnio  a Sapoleone,  da  Milano,  28  luglio  1805,  \ 

- Sire!  Ho  l’onore  di  mandarle  un  elenco  di  ven- 
tisette candidati  per  l’offizio  di  paggi:  V.  M.  vedrà 
come  taluni  abbiano  proposti  due  dei  proprj  figli;  ma 
io  non  credo  ohe  V.  M.  intenda  accordare  posto  a 
due  individui  di  una  stessa  famiglia.  Mi  prendo  la  li- 
bertà di  raccomandare  alla  sua  benevolenza  il  giovine 
Bruschi  di  Reggio,  e prego  la  M.  V.  a volere,  quando 
mi  spedirà  le  nomine,  significarmi  le  sue  intenzioni 
sulla  partenza  dei  detti  paggi  per  Parigi.  Dovranno 
tutti  recarvisi?  occorreranno  loro  un  governatore,  un 
sottogovernatoro , alcuni  professori  e maestri  ecc.  ? 
V.  M.  se  ne  riserva  le  nomino  o brama  cha  io  le  pre- 
senti i nomi  dei  governatori  e sottogovcrnatori  ì — 
Altrettanto  m’ò  duopo  richiederle  per  lo  scuole  mili- 
tari , per  quello  d’arti  e mestieri,  pei  licei,  ccc.;  al- 
l’ordinamento delle  quali  sto  occupandomi  col  Moscati. 
Pel  primo  corriere  avrò  l’onore  di  sottomettere  alla 
di  lei  firma  il  decreto  per  l’ordinamento  della  scuola 
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d’arti  e mestieri.  Gli  alunni  si  hanno  già  in  due  or- 
fanotrofi , l’uno  militare,  l’altro  civile;  abbiamo  già 
il  locale , l’amministrazione,  gl’insegnanti;  l’orfano- 
trofio civile  possiede  già  capitali  ; ei  due  stabilimenti 
uniti  costeranno  alla  pubblica  istruzione  non  piti  che 
ottantamila  lire:  il  ministero  della  guerra  poi  rispar- 
mierà ciò  che  ora  spende  pe’  suoi  orfanotrofi  militari. 

- Mi  lusingai  di  interpretare  gl’  intendimenti  di  V. 
M.  col  pronunziare  il  decreto  sull’  ordinamento  della 
stamperia  reale,  cui  spero  poter  preporre  il  Bodoni  (1), 
il  quale  V.  M.  non  ignora  esser  emulo  del  Didot.  Rior- 
dinerò anche  la  cavallerizza  militare  ; e stabilirò  in 
Milano  una  scuola  veterinaria , di  cui  s’  avrà  gran 
frutto,  sendo  in  Italia  frequentissime  le  epizoozie.  Or- 
dinerò anche  la  creazione  di  un  vivajo  nazionale  a 
Monza  : dove  s’abbiano  a coltivare  specialmente  gli 
alberi  fruttiferi,  di  cui  più  sia  trascurato  rallevamento, 
e gli  alberi  esotici  che  più  convengano  al  clima  locale. 

- Jori  m’  occupai  del  piano  generale  per  la  città  di 
Milano,  che  non  ha  strade  rettilinee,  non  polizia  stra- 
dale ben  costituita,  non  pubblici  passeggi  ; e a queste 
parti  essenziali  ho  dovuto  provvedere.  Il  Foro  Buona- 
parte  sarà  ornato  di  piante;  e nel  centro  sarà  lasciata 
una  vasta  piazza  d’armi  por  esercizj  militari,  feste  e 
simili;  il  Corso  attuale  sarà  prolungato  sino  ai  viali 
dol  Foro:  in  guisa  che  riuscirà  tra  i più  vaghi  passeggi 
degli  Stati  di  V.  M.  Mi  rimarrà  da  ultimo  d’istituir 
un  Museo,  pel  quale  abbiam  già  molti  buoni  e bei  di- 
pinti, avendo  io  ordinato  ebe  si  raccogliessero  tutti 
gl  esistenti  nello  chiese  e ne’  conventi  soppressi  (2). 


(li  É notissimo  il  Bodoni  piemontese,  c direttore  della  stamperia  di 
Parma,  ove  fece  le  sue  più  («Ile  edizioni.' La  stamperia  reale  di  Milano 
era  diretta  da  Leonardo  giardini,  e duiù  poi  anche  sotto  il  Governo  au- 
striaco; e solo  adesso  cessò. 

ì-2)  La  galleria  di  Brera  si  foimó  Infatti  conijuadii  di  chiese  e conventi 
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E poichò  il  liceo  di  Milano  non  può  rimanere  a Brera, 
ora  ci  occuperemo  a rinvenire  e far  acconciare  alcuc 
altro  bel  locale  per  stabilirvi  il  liceo  che  ordineremo 
in  quest’anno.  A Brera  rimarranno  stupendi  pubblici 
stabilimenti,  quali  sono:  la  biblioteca,  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  un  gabinetto  di  fisica,  un  museo,  e le 
scuole  di  disegno,  scultura,  incisione,  e simili  *. 

Eugenio  a Sapoleont,  da  Milano,  so  luglio  1805. 

« Sire!  M’è  di  grave  rammarico  che  V.  M.  abbia 
disapprovata  la  mia  condotta  verso  il  Corpo  Legisla- 
tivo. Cotale  tristissima  notizia  m’accuora  profonda- 
mente, e mi  sarà  di  memorabil  lezione  per  l’avvenire, 
ond’  io  vegli  ognor  più  (se  ci  ò sia  possibile)  a non 
recar  dispiacere  a V.  M.  Alla  quale  però  debbo  presen- 
tar le  mie  discolpe  su  due  capi:  il  primo  si  è,  che  il 
ministro  pei  culti  fece  il  suo  regolamento  senz’ avver- 
tirmene, stimando  di  ben  fare;  e confesso  che  io  pure 
l’avrei  consentito  se  me  ne  avesse  detta  parola  innanzi 
che  mi  giungesse  la  lettera  di  V.  M.  ; il  secondo  si  è, 
ch’io  mi  determinai  a parlare  direttamente  al  Salimbeni, 
non  avendo  nò  all’interno  nò  in  polizia  alcuno  capace 
di  dare  siffatte  ammonizioni.  — La  M.  V.  avrà  appreso 
dalla  mia  lettera,  come  quell’ infausto  bilancio  era  stato 
approvato,  tranne  il  registro  e l’articolo  delle  granaglie; 
de’  quali  argomenti  già  si  sarebbe  fatto  presentazione 
con  ogni  particolarità  al  Corpo  Legislativo,  se  da  tre 
settimane  il  ministro  per  lo  finanze  non  fosse  stato  in- 
fermo ; ma  spero  che  ciò  si  farà  tra  breve.  Farò  av- 
vertire il  presidente  c i signori  membri  ; e se  m’  av- 
vegga che  le  cose  si  avviino  malamente,  scioglierò  il 

soppressi , e per  ciò  vi  si  trovano  molli  dipinti  di  pittori  romagnuoli , 
die  mancano  nelle  gallerie  della  media  Italia,  e tra  questi  un  bel  qua- 
dro di  Giovanni  Sarti  padre  di  Raffaele. 
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Corpo  Legislativo,  e ne  darò  tosto  notizia  alla  M.  V. 

Assumerò  informazioni  per  poter  riferire  con  certezza 
a V.  M.  se  le  numerose  objezioni,  fatte  alla  legge  , 
mossero  da  partigiani  del  Melzi  , o d’altri;  intorno  a 
che  prima  d’ora  ra’era  stato  narrato,  come  le  si  attri- 
buissero all’avversione  che  tutti  portano  al  ministro 
per  le  finanze;  di  cui  si  asserisco,  avere  egli,  dacché 
regge  quel  dicastero,  sovraccaricata  Italia  di  balzelli; 
e mille  altre  simili  stoltezze. 

« Senz’indugio  eseguirò  gli  ordini  di  V.  M.  Le  ar- 
tiglierie si  mettono  in  pronto  ; e feci  anche  lavorare 
per  la  flottiglia  del  lago  di  Garda.  Fu  già  ordinato  il 
vittovagliamento  delle  piazze;  locché  porterà  una  spesa 
di  cinque  milioni  al  Regno  d’Italia;  ma  tutto  sarà 
pronto  per  le  epoche  stabilite.  — Ho  l’onore  di  man- 
dare alla  M.  V.  l’ultima  relazione  sulla  situazione  degli 
Austriaci.  — Espongo  poi  a V.  M.  siccome  i grandi 
uffiziali  della  sua  casa  d’Italia  abbian  tutti  la  croce 
d’oro  tranne  il  Litta  e il  grande  elemosiniere.  Chiesi 
ad  essi  se  fossero  offiziali,  commendatori,  o grandi  uffi- 
ziali ; ma  ignorano  il  preciso  lor  grado;  e pare  inten- 
dano la  onorificenza  di  grande  uffiziale  esser  quella  di 
gran  cordone;  locché  non  stimo  conforme  agl’ intendi- 
menti di  V.  M.  ». 

Duroe  ad  Eugtnlo,  dal  Campo  di  Boulognt,  31  luglio  1803. 

« Altezza!  Oggi  S.  M.  mi  fece  l’onore  di  chiamarmi 
nel  proprio  gabinetto  per  parlarmi  di  voi. 

- Entro  a dirvi  cose  spiacevoli;  ma  lo  devo;  e a 
voi  sarà  facilissimo  l’evitar  che  ciò  si  ripeta.  S.  M. 
è molto  malcontenta  di  voi  ; cd  eccone  le  cagioni  : 

« Innanzi  tutto  perché  eccedete  le  vostre  facoltà,  e ope- 
rate ciò  che  alla  Maestà  Sua  soltanto  compete;  siccome 
avvenne  per  non  aver  presentato  le  leggi  quali  v’erano 
state  mandate,  e per  avere  disciolto  il  Corpo  Legislativo. 
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- S.  M.  si  duolo  anche  di  ciò,  che  invocate  le  sue 
decisioni  sopra  alcuni  oggetti,  e poi  risolvete  voi  stesso 
senza  attender  il  ritorno  del  corriere  ; in  guisa  che , 
quando  gli  ordini  poi  giungono  , tornano  pienamente 
inutili:  nel  che  si  ravvisa  doppia  sconvenienza.  V’  è 
una  duplice  norma  dalla  quale  non  dovete  declinar  mai. 
per  qualsia  causa  : la  misura  delle  vostre  attribuzioni 
è stabilita  in  un  decreto,  come  quella  delle  facoltà  ri- 
servate al  re;  e perciò  quel  che  ad  esso  appartiene  non 
dovete  usurpare  od  arrogarvi  mai  per  qualsia  caso,  o prote- 
sto, o ragion  di  urgenza,  o zelo  eccessivo  : che  facciate 
altrimenti  S.  M.  non  comporterebbe  ; nò  vel  perdone- 
rebbe giammai.  S’anche  un  ministro  vi  dica:  la  tal  cosa 
preme,  il  regno  è in  pericolo,  Milano  ò in  fiamme  , o 
qualche  altro  di  simile;  dovete  rispondergli:  non  ho  fa- 
coltà, e debbo  attender  gli  ordini  del  re. 

« Quando,  per  alcun  oggetto  di  vostra  facoltà  o com- 
petenza, stimiate  tuttavia  opportuno  chieder  il  parere 
di  S.  M.,  bisogna  poi  lo  attendiate  prima  di  deliberare, 
altrimenti  commettereste  mancanza  vera.  E,  per  citare 
un  esempio  di  piccolo  oggetto,  se  chiediate  a S.  M.  or- 
dini o pareri  sul  far  rinnovare  l’impalcatura  della  vo- 
stra stanza,  li  dovete  aspettare;  e se  Milano  andasse 
in  fiamme,  e domandaste  provvedimenti  per  estinguerle, 
sarebbe  da  lasciar  che  Milano  bruciasse , ma  attender 
gli  ordini:  quando  si  tratti  di  materie  a voi  competenti, 
non  fate  domande.  Parlo  a chi  è perfetto  militare  , e 
perciò  mi  comprenderà  pienamente. 

- Spiacque  ancora  all’imperatore  che  abbiate  fatto  de- 
terminare le  spese  dipartimentali,  per  soverchia  fretta, 
in  modo  ch’esse  poi  vi  costeranno  il  doppio  del  pre- 
sunto. Non  date  ascolto  sempre  a chi  vi  attornia,  nè  a’ 
falsi  romori  con  cui  vi  si  accompagnino  domande.  Rin- 
viate al  re  ciò  che  a lui  pertiene.  e dite  reciso:  « At- 
tenderò i suoi  ordini  ».  Non  permettete  che  i ministri 
eccedano  le  proprie  facoltà;  poiché  ora  le  gazzette  ri- 
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lioccano  di  lor  decreti,  cui  non  hanno  dritto  a pronun- 
ziare. E come  non  è da  prestar  cieca  fede  a chi  vi 
ponga  in  allarme  , cosi  neppure  a chi  vi  aduli , o vi 
applauda.  Avete  coraggio  e soldati  per  sicurarvi  da’ 
timori  che  i pessimisti  mettono  innanzi;  c quanto  ai 
lodatori  dovete  persuadervi  che  ancora  non  potete  aver 
fatto  por  gl'italiani  ciò  che  vi  si  attribuisce,  e sarebbe 
stato  ben  meglio  che  i diarj  non  avesscr  riferito  gl’in- 
dirizzi già  presentativi. 

« L’imperatore  disapprova  parimenti  le  osservazioni 
che  gli  fate  sulle  provvisioni  ch’esso  determina,  e da 
ritenersi  perciò  maturamente  ponderate.  Per  mo’ d’e- 
sempio , egli  decretò  un  reggimento  di  artiglieri  con 
una  compagnia  di  bombardieri;  e voi  gli  scriveste  su 
questi  una  pagina  intera  in  contrario.  Ponetevi  per 
un  istante  ne’di  lui  panni;  e rammentato  (com’ io  fac- 
cio) che  prima  d’ esser  imperatore  egli  era  il  nostro 
miglior  uffiziale  di  artiglieria;  che  perciò  ponderò  bene 
le  ragioni  favorevoli  e le  contrarie;  quindi  duole  cer- 
tamente a lui  che  in  Francia  non  sienvi  più  bombar- 
dieri, sebbene  abbiansi  antichi  cannonieri  che  possono 
apprendere  a trattare  il  mortajo  e il  cannone;  ma  por 
gl’italiani,  popolo  novello,  una  delle  duo  istituzioni  ù 
sufficiente. 

« Voi  replico,  Altezza:  non  ascoltato  chi  v’attor- 
nia, quando  vi  si  richieggan  cose  non  di  vostra  com- 
petenza; c di  questa  studiato  e ristudiate  quali  siono  i 
limiti.  V’hanuo  persone  troppo  giovani  e troppo  su- 
perficialmente istruite  nelle  cose  d’amministrazione: 
altre  v’hanno  che  si  compiacciono  a indurvi  in  errori, 
di  cui  traggon  profitto  pe’ propri  fini.  Gl’Italiani  sono 
intriganti  ed  astuti:  guardatevene. 

- Non  v’arrogate  mai  ciò  che  non  vi  spetti;  invece 
per  quel  che  vi  competa,  fato  il  piacer  vostro;  e anche 
gli  errori  vi  saranno  perdonati.  — Inoltre,  nelle  vostre 
corrispondenze  coll’ imperatore  , e in  qualsia  vostra 
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azione,  rammentate  sempre  d’ essergli  suddito,  comun- 
que egli  vi  addimostri  confidenza  e amicizia,  e lodi  la 
vostra  condotta. 

- Comprendo  d’ avervi  detto,  mio  caro  principe,  cose 
spiacevoli  e severo  ; ma  se  da  un  lato  me  ne  dava  au- 
torità il  grandissimo  affetto  che  vi  porto,  dall’altro  mi 
ci  confortava  la  persuasione  di  rendervi  con  ciò  servi- 
gio, additandovi  il  modo  di  obbedir  pienamente  i vo- 
leri di  S.  M.,  locchò  son  sicuro  che  voi  bramate  sopra 
ogni  altra  cosa;  e S.  M.  ne  ò convinto  al  par  di  noi  due. 

•*  Questa  mia  vi  rattristerà.  Ma  io  v’esorto  a ripi- 
gliare coraggio  per  porre  a profitto  i miei  consigli. 
Ponete  da  banda  il  rammarico  che  ancor  possiate  ri- 
sentire per  trovarvi  lontano  dalla  vostra  famiglia;  e 
governate  siccome  il  deve  chi  regge  in  nome  del  no- 
stro grande  imperatore  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  1 0 agosto  luna. 


« Mio  cugino,  ho  ricevuto  le  vostro  lettere. 

« Tra  pochi  giorni  farò  stabilire  un  corriere  che 
partirà  di  Parigi  il  mattino,  e in  quattro  giorni  sarà 
a Milano:  porterà  solamente  la  corrispondenza  mia,  la 
vostra,  quella  di  Marescalchi  e dei  ministri. 

« Voi  chiedete  cinque  milioni  per  munir  le  fortezze. 
Ma  , considerando  la  prescrizione  da  me  fatta  degli 
oggetti  necessarj  , è chiaro  che  neppur  la  metà  oc- 
corre di  quanto  domanda  il  ministro  sopra  la  guerra. 
D’altra  parte  si  può  sospender  la  provvista  della  carne 
e dei  foraggi;  c in  tal  caso  basterà  un  milione  e 
mezzo  di  franchi.  — Ordinai  al  ministro  del  pubblico 
tesoro  in  Francia,  che  sborsi  quanto  danaro  occorra 
alla  guardia  regia,  e al  reggimento  cacciatori  stanzianti 
a Calais;  traendo  poi  una  cambiale  sul  tesoro  pubblico 
italiano.  Sembrami  ciò  sia  conforme  a quanto  si  desi- 
dera a Milano  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  l.°  agosto  1803. 

«*  Sire!  Dopo  nuove  e ripetute  considerazioni,  e dopo 
aver  bene  scrutato  gl’intendimenti  del  Consiglio  di 
Stato  e del  Corpo  Legislativo  , venni  nella  certezza 
che  il  tentare  la  presentazione  di  nuove  leggi  sarebbe 
riuscito  a novelli  rifiuti  e a compromettere  la  di- 
gnità regia,  e mi  determinai  a quanto  ora  senza  in- 
dugio le  riferisco.  Giusta  i di  lei  ordini  e le  facoltà 
datemi , feci  notificar  stamane  al  Corpo  Legislativo  , 
ne’ modi  consueti,  la  chiusura  della  sessione.  — Com’io 
ebbi  già  l’onor  di  narrarle,  il  Corpo  Legislativo  ap- 
provò il  bilancio,  dal  quale  solamente  tolse:  l.°  le  di- 
sposizioni che  stabiliscon  ad  epoche  semestrali  il  pa- 
gamento delle  pensioni  ecclesiastiche;  2.°  la  facoltà 
al  Governo  di  fare  ed  attuare  i regolamenti  doganali 
che  stimasse  opportuni  ; 3.°  un  novello  dazio  sulle 
granaglie  ; 4.°  la  legge  sul  registro.  Pel  primo  og- 
getto, si  faranno,  giusta  i voleri  manifestati  dalla  M. 

V.  , pagare  semestralmente  le  pensioni;  e s’ella  lo 
stimi  conveniente,  io  farò  il  regolamento,  e il  mini- 
stro poi  lo  attuerà.  Del  secondo  oggetto  , debbo  dirle 
che  questo  incontrò  opposizione  soltanto  pel  timore  in- 
valso, che  i proprietarj  di  gelsi  abbiamo  a patire  forte 
diminuzione  di  rendita,  se  V.  M.  applichi  all'Italia  la 
provvisione  già  ordinata  in  Piemonte,  di  richiamare  , 
pioè  , tutte  le  sete  a Lione;  nò  siffatto  timore  ò ces- 
sato. Il  ministro  sopra  le  finanze  opina  che  i risultati, 
da  V.  M.  vagheggiati  nella  proposta  legge , si  otter- 
ranno compiutamente  col  mezzo  di  un  regolamento 
emanato  dal  Governo  o da  esso.  — Il  terzo  oggetto 
non  aveva  trovato  accoglienza  nemmeno  presso  il  Con- 
siglio di  Stato;  e perciò,  sendo  apertissima  l’opposi- 
zione anche  del  Corpo  Legislativo,  non  volli  affrontarle: 
del  resto  anche  per  questa  parte  il  ministro  per  le 
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finanze  crede  potersi  ottenere  l’eguaLcosa  con  un  sem- 
plice decreto,  con  cui  (a  ino’ d’esempio)  si  proibisca 
l’asportazione:  da  accordarsi  poi  giusta  le  condizioni 
eli’ erano  in  quella  legge.  — Resterebbe  a dirsi  del 
quarto  oggetto  e piti  importante,  eh’ è la  legge  sul  re- 
gistro: per  la  quale  non  rinvenni  un  sol  partigiano,  per 
quante  persone  abbia  consultate,  e incaricato  onde  esa- 
minarla. E com’  avrebbela  acconciata  il  Consiglio  di 
Stato  , non  sarebbe  più  riuscita  conforme  ai  desideri 
di  V.  M. : poiché,  per  esempio,  il  Consiglio  avrebbe 
voluto  nelle  successioni  non  si  computasse  menomamente 
il  valor  dei  mobili;  e per  gl’  immobili  si  calcolasse  la 
tassa  sul  valore  desunto  dai  quadri  censuarj  , il  quale 
(a  quanto  asserisce  il  ministro)  è per  gl’ immobili  cal- 
colato a un  terzo  circa  del  valor  reale. 

- V.  M.  mi  rimproverò  già  d’avere  ecceduto  le  mie 
facoltà  con  presentare  di  mio  moto  la  legge  finanziaria, 
e con  disposizioni  diverse  da  quelle  ch’ella  avea  sta- 
bilite; ma  ben  più  appuntabile  sarei  ora  se,  dovendo 
tener  certo  un  rifiuto  del  Corpo  Legislativo  , sottopo- 
nessi a questo  una  legge  ditformc  dal  di  lei  volere,  c 
affatto  opposta  a quanto  la  legge  francese  dispone  stilla 
materia.  Non  so  spiegare  alla  M.  V.  quanta  pena  e 
incertezza  abbia  provato  in  questa  circostanza  per  tro- 
varmi si  lontano  dai  di  lei  ordini  ed  istruzioni.  Tut- 
tavia oso  sperare  non  averli  malamente  interpretati  con 
toglier  di  presente  al  Corpo  Legislativo  l’occasione  di 
usurpare  una  tal  quale  popolarità  a scapito  di  quella 
che  è dovuta  a V.  M. , e d’aggiungere  un  lieve  trionfo 
alla  antecedente  opposizione,  già  decantata  siccome  una 
vittoria.  Dagli  atti  del  Corpo  Legislativo  V.  M.  potrà 
giudicarne  gl’intendimenti,  senza  bisogno  ch’io  ne 
ragioni:  soltanto  posso  dichiarare  coscienziosamente, 
come  non  mi  paja  questo  forse  il  momento  opportuno 
a colpirlo  vigorosamente  , e invece  si  possa  ciò  fare, 
più  tardi  con  miglior  frutto.  — Non  mi  riuscì  ancora 
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di  sapere  qual  partito  abbia  maggiormento  operato  pel 
rifiuto  della  legge  generale  finanziaria,  quando  fu  pre- 
sentata la  prima  volta;  ma  posso  asseverare  che  niuno 
tra  i membri  di  quel  Consesso  esercita  notabile  influenza; 
e come  del  resto  non  ve  ne  abbia  alcuno  che  possa  ado- 
perarsi con  successo  a prò  del  Governo.  Le  idee  che 
prevalgono  nel  Corpo  Legislativo  sono  lo  più  meschine 
di  consorteria,  di  insulsa  vanità,  di  bramosia  di  popo- 
larità, e simili;  idee,  insornma,  proprie  di  individui  che, 
chiamati  ed  eletti  per  quella  assemblea  senza  diretta 
intromissione  governativa,  si  tengono  in  pregio  di  far 
opposizione  al  Governo  , e reputano  propria  missione 
quella  di  padroneggiarlo  anziché  di  servirlo  ». 

Eugenio  a Sapoteonr,  da  Milano,  3 agosto  IsOJ. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  annunziare  a V.  M.  che,  aven- 
do ricevuto  il  suo  decreto  concernente  il  Corpo  Legisla- 
tivo nel  mattino  istesso  in  cui  stava  per  esser  inviato  il 
mio,  mi  restrinsi  a commettere  al  segretario  di  Stato, 
che  spedisse  al  presidente  del  Corpo  Legislativo  una 
copia  del  decreto  imperiale  che  chiude  la  sessione.  E 
mi  reputai  fortunato  che  non  si  fosser  trovati  in  nu- 
mero il  di  innanzi,  poiché  per  l’indugio  sopravvenne 
in  tempo  il  corriere  di  V.  M.  I)a  jeri  in  poi  non 
seppi  che  sia  stato  latto  alcun  serio  discorso  sull’ av- 
venimento; pel  quale  taluni  appajono  mortificati,  altri 
invece  si  allietano  dipotersi  restituire  alle  proprie  di- 
more. — Ilo  l’ onoro  di  mandare  alla  M.  V.  le  gazzette 
d’jeri  e d’oggi;  nelle  quali  per  l’  ultima  volta  troverà 
alcuni  de’ consueti  indirizzi,  avendone  io  vietata  ogni 
ulterior  ir^erzione.  — Ardisco  poi,  Siro,  di  rivolgerle 
una  domanda.  V.  M.  ebbe  la  bontà  di  promettermi  per 
Afilano  una  somma  pressoché  eguale  a quella  che  as- 
segnò a Bologna  per  pubblici  passeggi  od  abbellimenti. 
Ilo  visitato  le  località;  ed  ebbi  a giudicare  che  1’  o- 
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pera  riuscirà  piti  bella  che  costosa;  poiché  con  du- 
gentrenta  a dugencinquantaraila  lire  si  otterrà,  insieme 
colle  piantagioni  del  Foro,  il  piti  ammirabile  passeggio 
pubblico  che  sia  ne’  di  lei  Stati:  perciò  supplico  Y.  M. 
ad  accordarmi  effettivamente  il  detto  segno  di  bene- 
volenza. — Nelle  mie  lettere  precedenti  mi  spiegai 
forse  troppo  modestamente,  narrando  alla  M.  V.  come 
avessi  ordinato  alcune  provvisioni  al  ministro  sopra 
le  cose  di  guerra.  Invece  ne  feci  parecchie  direttamente  ; 
e aveva  già  spedito  miei  ajutanti  di  campo  a Pavia  e 
a Pontevico;  nel  quale  ultimo  luogo  v’è  la  fonderia 
del  projettili.  Accordatomi  col  ministro  per  le  finanze, 
provvidi  anche  affinché  sia  dato  il  maggiore  impulso 
alle  officine  delle  polveri.  Agli  affusti  per  le  artiglierie 
si  lavora  senza  posa:  e si  ha  già  in  pronto  a Pavia  una 
batteria  di  sei  cannoni  da  ventiquattro,  trapanati.  La 
prima  fusione  dei  commessi  tre  mortaj  da  sessantadue 
riusci  felicemente.  — Fu  conchiuso  il  contratto  per 
le  vittovaglie;  e si  eseguirà  quanto  venne  prescritto 
da  V.  M.  Questa  notte  partirono  due  miei  ajutanti  di 
campo,  l’ uno  per  Verona  e Peschiera,  l’ altro  per  Ròcca 
d’Anfo.  Provvedo  anche  a far  restaurare  quelle  armi 
che  le  milizie  hanno  d’ inservibili,  e son  molte;  mentre 
scarseggiano  assai  le  nuove.  — Piti  malagevole  tornerà 
la  raccolta  dui  coscritti,  per  le  differenze  che  risultano 
tra  gli  antichi  e i nuovi  distretti,  e per  alcuni  muta- 
menti nelle  amministrazioni;  e , pi  il  che  tutto,  per  la 
eccessiva  lentezza  di  eli  i ò preposto  a quelle  incombenze». 


Rapo  Itone  ad  Eugenio,  dal  C.ttnpo  di  Boulogne,  A agosto  1805. 

« Mio  cugino,  bramo  che  nel  reggimento  delle  arti- 
glierie sia  una  compagnia  di  bombardieri  ; e potete  esser 
persuaso  ch’io  aveva  le  mie  buone  ragioni  per  dare 
tal  ordine.  Ritengo  che  il  castello  di  Verona  o Rócca 
d’Anfo  -'eii  già  muniti,  c sieno  state  distribuite  le  quat- 
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trocentocencinquantamila  porzioni  di  biscotto;  e così 
anche  siono  adempiute  le  disposizioni  tutte  annunziate 
nella  vostra  lettera  del  28  luglio. 

- Potete  nominare  i professori  occorrenti  a tutte  le 
varie  scuole. 

- Approvo  l’ordinamento  che  faceste  per  la  stam- 
peria reale.  Siamo  in  agosto  : e perciò  bramo  avere 
il  computo  delle  spese  per  la  mia  Casa. 

- Ricevetti  il  vostro  progetto  di  decreto  concernente 
i feudatarj:  pel  quale  bramo  avere  la  descrizione  di 
tutto  quanto  sia  stato  indemaniato  , e di  quel  che  fu 
restituito,  affinchè  io  possa  pronunziare  con  cognizione 
di  causa  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Boulogne,  5 agosto  1805. 

« Mio  cugino!  Forse  mi  determinerò  a far  marciare 
una  brigata,  composta  dei  due  reggimenti  che  sono  a 
Milano,  del  reggimento  cacciatori,  e di  otto  pezzi  d’ar- 
tiglierie italiane:  in  tutto  circa  quattromila  uomini; 
che  vorrei  mandare  negli  Abruzzi.  Ciò  rimanga  se- 
greto; ma  col  ritorno  del  mio  corriere  ditemi  per  quan- 
do si  potrebbe  aver  in  pronto  siffatto  corpo,  e qual  ge- 
nerale italiano  sia  atto  a condurlo  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  5 agosto  1805. 

- Sire!  Ho  l’onoro  d’indirizzare  a V.  M.  una  lettera 
del  maresciallo  Jourdan,  le  cui  ultime  parole  sembrano 
meritevoli  della  di  lei  attenzione.  Unisco  pure  una 
relazione  del  generai  Solignac. 

- 11  principe  di  Baviera  giunse  venerdì  sera  a Mi- 
lano. Sabato  mattina  n’ebbi  la  visita,  e gliela  re- 
stituii domenica  a mezzodì.  Lo  stesso  giorno  fu  meco 
a pranzo;  e v’intervennero  trentacinque  persone,  tra 
ministri,  consiglieri  di  Stato,  alcune  dame  , parecchi 

Mem.  del  lì.  d'  Italia,  voi.  I.  ,s 
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generali,  ed  altri.  Gli  mandai  una  guardia  d’onore, 
posi  a sua  disposizione  alcuni  cavalli  da  sella,  e un 
palchetto  al  teatro:  insommagli  mostrai  lo  maggiori 
cortesie  possibili.  Sembrando  avesse  desiderio  di  ve- 
dere i corazzieri  francesi,  lo  condurrò  entro  la  setti- 
mana a Lodi.  È un  giovinotto  di  diciannov’anni  , piti 
sciolto  de’ modi  che  comunemente  non  sieno  i prin- 
cipi tedeschi;  ha  la  sventura  d’ esser  sordo  e scilin- 
guato, lo  che  reca  assai  disagio  nel  conversar  seco. 
Viaggia  da  circa  otto  mesi  , e,  pare,  con  profitto.  Lo 
accompagnano  il  generai  conte  di  Reuss  e due  ciam- 
bellani; il  generale  giunse  soltanto  da  sei  settimane, 
sostituito  al  precedente  mèntore  del  giovin  principe  , 
poiché  quello,  forse  piti  severo  dell’attuale,  cadde  in  sua 
disgrazia,  e fu  licenziato.  — Sembra  deciso  a visitar  la 
Francia,  e a recarsi  a Parigi  in  autunno. 

« Mi  parlò  lungamente  di  V.  M.,  e mostrò  deside- 
rio vivissimo  d’ esserle  presentato.  Giusta  gli  ordini 
di  V.  M.  andrò  giovedì  a Monza.  Stamane  a mezzodì 
ricevetti,  come  semplici  visite  e senza  solennità,  il 
presidente  o alcuni  membri  del  Corpo  Legislativo,  che 
mi  recarono  l’acclusa  lettera  per  la  M.  V.;  la  qual  lettera 
stimai  tanto  piti  ben  fatto  a non  impedire  che  mi  venisse 
recata,  perché  m’era  già  noto  come  contenesse  delle 
scuse.  Son  gente  meschina  assai:  a sentirli,  niuno  d’essi 
era  contrario  alla  legge.  Quel  elio  ò certo  però  si  ò 
che  il  male  nella  composizion  di  quell’Assemblea  deriva 
specialmente  dalle  ultime  nomine.  — Ilo  l’onore  d’  in- 
viare a V.  M.  i nomi  di  venti  principali  scienziati  del 
Regno, cui  V.  M.  intenderebbe  decorare  della  legion  d’o- 
nore: la  quale  distinzione  oserei  chiedere  anche  pei 
generali  e colonnelli  di  cui  lo  accludo  l’elenco.  Quelli 
che  si  trovano  in  Francia,  e molti  di  quelli  che  sono 
nel  regno  di  Napoli,  ebber  già  tale  onorificenza;  anche 
gli  altri  1’ attenderebbono  dalla  di  lei  benignità.  In 
particolar  modo  raccomando  a V.  M.  il  direttore  e il 
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sottodi  rettore  della  scuola  di  Modena.  — La  compera 
del  palazzo  di  Sassuolo , già  villeggiatura  del  duca  di 
Modena  , sarebbe  da  preferire  a quella  d’  ogni  altra 
di  là  da  Po.  Se  V.  M.  vi  consenta  , crederei  potesse 
combinare  a discreto  prezzo,  poiché  ninno  sa  di  queste 
trattative,  e il  Containi  farebbe  figurare  una  terza 
persona.  Quella  vaga  località  dista  solo  dieci  leghe  da 
Bologna  o quattro  da  Modena.  Attenderò  sul  propo- 
sito gli  ordini  di  V.  M.  — Una  relazione,  giunta  jeri 
da  Roma,  reca  esser  colà  passati,  dal  25  al  27  luglio, 
quattordici  corrieri  provenienti  da  Napoli,  e usciti  per 
la  porta  del  Popolo;  e tre  diretti  a Napoli;  uno  dei 
quali , proveniente  da  Pietroburgo  , accompagnato  da 
un  ajutante  del  re  delle  due  Sicilie  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Boulogne,  6 agosto  1803. '| 

« Mio  cugino,  avrete  ricevuto  un  decreto  col  quale 
prorogai  il  Corpo  Legislativo.  Quando  quei  legislatori 
avranno  un  re  a’  lor  servigi,  se  ne  potranno  servire  per 
giuochi  d’altalena;  ma  io  che  non  ho  tempo  da  ciò,  e 
veggo  che  in  essi  tutto  è passione  c spirito  fazioso  , 
non  li  convocherò  più.  In  quanto  al  bilancio,  intendo 
sia  attuato  in  ogni  menoma  sua  parte;  e mi  persuado 
che  il  ministro  delle  finanze  sia  l’unico  uomo  di  buon 
senso  o di  carattere. 

» Mi  pervenne  la  vostra  relazione  sulle  disposizioni 
degli  Austriaci  in  Italia.  Dubito  però  eh’  essi  abbiano 
effettivamente  quattordicimila  uomini  nel  Tirolo;  cer- 
cate adunque  di  avere  da  Brescia,  per  mezzo  dei  vo- 
stri agenti,  notizie  più  positive. 

- Appena  il  Corpo  Legislativo  sia  prorogato,  appa- 
recchiatevi a fare  una  gita  a Brescia,  Verona  e Man- 
tova: potete  però  lasciar  trascorrere  tutto  il  mese 
d’  agosto  prima  di  movervi. 

- Parmi  avervi  già  scritto  di  recarvi  a collocare  la 
prima  pietra  del  monumento  di  Rivoli  ». 
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.Sapcleotu  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Boulogne,  6 agoslo  I8u5. 

» Mio  cugino,  ho  ricevuto  il  vostro  corriere;  nò  so 
esprimervi  quanto  basti  la  mia  disapprovazione  pei  vo- 
stri arbitrarj  provvedimenti  sopra  materie  eh’  io  m’er.i 
riserbate:  loccliè  avviene  già  per  la  terza  volta  in  uu 
mese.  Voi  non  avevate  autorità  di  tarpare  la  leggo 
finanziaria  già  da  me  firmata,  c presentarne  altre;  non 
di  prorogare  il  Corpo  Legislativo;  non  di  determinare 
le  spose  dipartimentali.  E più  della  vostra  mancanza 
di  rispetto  alla  mia  autorità  mi  affligge  il  poco  conto 
in  cui  tenete  le  mie  opinioni.  Che  volete  oggimai  che 
io  risponda  alle  vostre  lettere?  Io  non  scrivo  per  pas- 
satempo, nè  per  riuscirà  dei  nulla:  e invece,  quand'anche 
io  vi  dia  il  mio  parere,  voi  già  avreste  fatto  a vostro 
senno  prima  che  quello  vi  giunga.  — Se  vi  è cara  la 
mia  stima  e la  mia  amicizia  non  dovete  far  cosa  ecce- 
dente lo  vostro  facoltà,  sotto  qualsia  pretesto,  anche 
se  la  luna  fosse  per  cader  sopra  Milano:  e credo 
aver  bastanti  dritti  alla  vostra  fiducia,  perchè,  sopra 
argomenti  d’importanza,  ancorché  a voi  competenti, 
stimiate  necessario  richieder  il  mio  avviso.  — Per  ca- 
gion  vostra  è questa  la  prima  volta  che  mi  tocca  d’aver 
torto  dinanzi  a trenta  o quaranta  poltroni:  locchò 
non  sarebbe  avvenuto  so  voi  rimanevate  entro  i con- 
fini delle  facoltà  assegnatevi:  e perciò  avvertite  di  non 
oltrepassarli  d’ora  innanzi.  — Nè  dovete  immaginar.; 
che  tali  fatti  ra’  impediscano  di  render  giustizia  alla 
rettitudine  del  cuor  vostro;  gli  è soltanto  ch’io  non 
vuo’  aver  motivo  di  spiacevoli  giudizj  sul  vostro  ca- 
rattere; e perciò  conviene  non  diate  ascolto  a certe 
consorterie  di  Milano. 

« Prima  di  decidermi  sul  proposito  del  registro,  delle 
dogane  e delle  tasse  sulle  granaglie  , attenderò  la  vo- 
stra risposta;  poiché,  se  aveste  già  presa  alcuna  deter- 
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turnazione,  sarebbe  inutile  eh’  io  vi  dessi  il  mio  parere. 
Ogni  qual  volta  mi  renderete  conto  di  alcuna  cosa  , 
dichiaratemi  anche  se  aspettiate  o no  di  ricevere  il  mio 
avviso,  ond’  io  possa  regolarmi:  e se  mi  annunzierete 
che  siate  per  attenderlo  , riflettete  quanto  grave  offesa 
mi  rechereste  se,  mentre  la  vostra  lettera  o la  mia  ri- 
sposta fosser  per  via,  vi  arbitraste  a prevenire  le  mie 
disposizioni  ». 

Eugenio  a X apoleune,  da  Milano,  9 agosto  1805. 

« Sire!  M’affretto  ad  informare  V.  M.  che  il  rapporto 
del  generai  Solignac  intorno  alla  distribuzione  di  car- 
tuccie  alle  milizie  austriache  non  si  ò verificato;  e il 
generale  stesso  lo  smentì,  dopo  aver  raccolto  piti  posi- 
tive notizie.  In  genere  ho  conosciuto  che  tutte  le  rela- 
zioni avute  dall’estero  si  fondavano  su  alcuni  si  dice-,  e 
perciò  stimai  ben  fatto,  nell’attuale  circostanza,  man- 
dare un  agente  fidato  a verificar  di  persona  i fatti  : 
un  altro  feci  inviarne  dal  ministro  dell’  interno;  e cosi 
spero  conoscer  la  verità. — Ricevetti  stamane  dalla  posta 
una  lettera  di  V.  M.  La  ringrazio  di  quanto  si  degna 

avvertirmi  sul  proposito  della  signora  D : e debbo 

in  ricambio  informare  Y.  M.,  come  la  detta  signora  sia 
l’amica  di  L....,  e lo  accompagnerà  in  Italia.  V.  M.  può 
ad  ogni  modo  star  sicura  eli’  io  terrò  conto  dell’ av- 
vertenze ch’ella  ebbe  la  bontà  di  darmi.  — Credo  che  la 
M.  V.  sappia  già  del  terremoto  accaduto  a Napoli;  il 
quale  sembra  sia  stato  fortissimo  , specialmente  nogli 
Abruzzi.  A Napoli  corron  anche  molte  voci  di  guerra; 
gl’  impiegati  francesi  vi  stanno  in  apprensioni,  e scri- 
vono che  la  Corte  si  apparecchia  d’armi  per  profittare 
delle  mosse  che  sian  per  far  gli  Austriaci  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  io  agosto  1803. 

« Sire!  Vorrà  ella  concedermi  di  approfittare  d’un 
giorno  si  fausto,  qual  è quello  del  san  Napoleone,  per 
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chiedere  di’  ella  abbia  le  benignità  di  annuire  alle  do- 
mande fattele  per  alcune  decorazioni  della  legione 
d’  onore,  e di  aggiungervi  ancora  talune  promozioni  pel 
Consiglio  di  Stato  ? Vacano  in  questo  quattro  posti  di 
consultore.  V.  M.  si  degnerebbe  di  nominarne  due  o 
tre?  A tal  uopo  ardisco  sottometterle  un  elenco  delle 
persone  più  meritevoli  ; e specialmente  raccomando 
alla  sua  benevolenza  il  Lambertenghi.  Posso  accertarla 
che  questi  sarebbe  atto  a sostenere  il  ministero  del- 
l’ interno;  profittò  dall’ aver  soggiornato  per  tre  anni 
consecutivi  in  Francia;  è intelligente  di  amministra- 
zione, di  manifatture  e d’ ogni  sorta  nazionali  indu- 
strie; visitò  tutti  gli  stabilimenti  francesi,  e con  soda 
intelligenza.  Nò  V.  M.  s’  induca  a sospettare  eh’  io  ciò 
rappresenti  per  cagion  d’  animosità  contro  1’  attuale 
ministro  delle  coso  interne  ! Io  non  parlai  che  pel  van- 
taggio che  se  n’  avrebbe  pel  miglior  servigio  di  V.  M., 
unico  mio  scopo  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  Il  agosto  1805. 

- Sire!  Col  preavviso  di  dodici  ore,  potrò  avviare 
un  gruppo  di  milizie  composto  secondo  il  prospetto 
unito  alla  presente.  Per  comandanti  , propongo  alla 
M.  V.  il  generai  di  divisione  Dombrowski  e il  generai 
di  brigata  Ottavi;  il  quale  ultimo  è il  meno  inabile  di 
quanti  ci  rimangon  nel  Regno,  poiché  i migliori  (a  quanto 
mi  dicono)  trovansia  Calais  o nella  divisione  stanziant© 
nel  Napoletano.  II  generai  Dombrowski  è un  vero  uf- 
fiziale  di  guerra;  prudente,  ma  energico  alPoccorrenza: 
il  quale  stimo  adatto  ad  eseguire  le  commissioni  di 
V.  M.  — Nel  prospetto  qui  unito  ella  troverà  notati 
duo  pezzi  di  artiglieria  da  tre;  i quali  potrebbero  ado- 
perarsi in  luoghi  montuosi  con  un  battaglione  spic- 
cato; mentre  col  maggior  nerbo  delle  milizie  resterebbe 
sempre  una  divisione  di  sei  pezzi  d’artiglieria,  tra  cui 
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due  obizzi.  Vi  notai  anche  ventidue  cannonieri  a piedi, 
cui  si  darebbero  a governare  i cannoni  da  tre,  e il 
piccolo  parco,  cioè  il  materiale  della  divisione.  Forse 
V.  M.  reputerà  soverchi  venti  nove  carriaggi;  ma  di 
tanti  stimai  s’  avesse  a fornire  una  divisione  , per  la 
quale  dovevo  preveder  il  caso  della  lontananza  da  ogni 
magazzino  di  provviste. 

- Feci  tal  lavoro  da  solo  al  mio  scrittojo;  e ciò 
innanzi  tutto  pel  desiderio  di  soddisfare  la  M.  V.,  poi 
perchè  niun  altro  ne  sappia.  E quindi  posso  assicurare 
che  io  solo  nel  vostro  Regno  d’Italia  avrò  notizia  della 
divisata  mossa , finché  V.  M.  non  me  ne  dia  ordine 
decisivo,  e non  sia  posta  in  esecuzione.  — Se  la  M.  V. 
bramasse  aver  dugento  uomini  di  più,  si  potrebbe  pren- 
der la  seconda  mezza  brigata  di  linea  , che  trovasi  a 
Mantova,  sostituendola  alla  terza,  sottilissima  di  numero. 

- Per  le  dette  disposizioni  si  resterebbe  qui  pres- 
soché totalmente  sforniti  di  artiglierie  leggiere  e di  ca- 
valli del  treno.  E per  ovviare  a ciò,  anche  in  previsione 
di  alcun  altra  occorribile  mossa  de’  restanti  due  reg- 
gimenti di  cavalieri  ed  uno  di  fanti,  ordinerò  la  com- 
pera di  alcuni  cavalli  da  tiro  per  poter  formare  una 
nuova  divisione  di  otto  pezzi  d’artiglieria  co’  loro  ac- 
cessorj  *. 

Napoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Boulogne,  13  agosto  1805. 

« Mio  cugino,  vi  mando  un  decreto  per  la  demolizione 
della  cittadella  di  Ferrara:  donde  farete  trasportar  a 
Legnago  e a Mantova  le  artiglierie,  e quant’ altro  possa 
colà  tornar  utile.  Bramo  che  questo  decreto  si  tenga 
occulto;  e venga  pubblicato  sol  quando  già  la  demolizio- 
ne di  due  bastioni  sia  compiuta.  Vegliate  a che  ciò  si 
faccia  immediatamente,  onde  in  caso  di  guerra  il  ne- 
mico non  possa  valersi  di  que’  ripari.  — Voi  m’avete 
scritto  un  lungo  dispaccio  ; io  non  ebbi  ancor  tempo 
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d i riscontrarlo,  tra  le  curo  e lo  occupazioni  immense 
elio  ho  qui. 

« Vi  mando  una  relazione  di  Barbè-Marbois.  Fate 
di  por  termine  voi  stesso  a quella  vertenza  , se  sia 
possibile;  e quando  occorresse  il  mio  intervento,  man- 
datemi una  chiara  dimostrazione  dei  fatti,  perchè  non 
gli  ho  pili  presenti. 

« La  mie  navi  da  guerra,  giunte  al  Ferrol,  appic- 
carono battaglia,  e no  uscirono  con  vantaggio  ; poiché 
restarono  padrone  del  mare,  o compierono  il  loro  inca- 
rico. Se  non  fosse  intervenuto  l’accidente  di  due  vascelli 
spagnuoli,  che  dopo  il  combattimento  e durante  la  notte 
deviarono  e si  lasciaron  catturare,  quella  giornata  sa- 
rebbe da  annoverar  tra  le  piU  onorevoli  per  la  mari- 
neria francese. 

« Dalla  mia  flottiglia  feci  qui  attaccare  gl’  incrocia- 
tori inglesi  ; e questi  furono  ricacciati  per  tre  leghe 
e mezzo  al  largo  nel  canale,  abbenchè  avessero  vascelli 
da  guerra. 

» L’Austria  va  radunando  milizie.  Ho  chiesto  che 
dentro  quindici  giorni  ritiri  gli  ordini  dati  perciò,  al- 
trimenti farò  testa,  e marcerò  sopra  Vienna  con  du- 
gentomila  uomini.  Nulla  può  agguagliare  la  bellezza  di 
questo  mio  esercito. 

« Nelle  mie  ultime  lettere  vi  sgridai;  ma  voi  com- 
prenderete come  sia  indispensabile  che  non  prendiate 
determinazioni,  innanzi  al  ritorno  dei  corrieri  che  mi 
spedite,  per  tutti  quegli  argomenti  su  cui  spetta  a me 
il  decidere. 

- Ilo  scritto  al  presidente  del  Corpo  Legislativo.  Tro- 
verete qui  acclusa  una  copia  della  lettera  che  v’  è stata 
rimessa  suggellata  (1)  ». 


(1,  Di  questa  sciagurata  vertenza  parleremo  più  avanti. 
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Napoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Boulogne,  ti  agosto  1805. 

- Mio  cugino,  vi  rimetto  il  lavoro  fatto  dal  generai 
Clarke  sul  bilancio  del  ministero  per  la  guerra.  Ne 
trarrete  norma  possibilmente  pel  bilancio  di  quest’anno, 
ma  sopratutto  per  la  compilazione  di  quello  del  venturo  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  16  agosto  1805. 

*■  SirelJeri  l’onomastico  di  V.  M.  fu  festeggiato  in 
tutto  il  Regno  d’Italia.  Ho  provato  grande  compiacenza 
nell’ osservar  di  persona  il  vero  entusiasmo  del  popolo 
milanese;  che  se  non  foce  sfoggi  di  illuminazioni,  diè 
però  prova  di  quanto  si  allieti  per  esser  suddito  di 
V.  M.  , nella  vivacità  continua  dei  pubblici  giuochi 
durati  l’intera  giornata,  e nelle  acclamazioni  di  Viva 
l'imperatore  al  cominciar  dello  spettacolo.  Soddisfatto 
della  altrui  letizia  non  riuscii  però  a togliermi  dalla 
mente  il  pensiero  del  corruccio  di  V.  M.  verso  di  me; 
e quindi,  benché  io  partecipassi  con  tutta  l’anima  e il 
cuore  alla  solennità  del  giorno , ero  per  certo  il  più 
triste  di  tutti.  — Il  principe  di  Baviera  , che  doveva 
partir  già  da  due  giorni,  si  trattenne  a Milano  espres- 
samente per  festeggiare  con  noi  questo  giorno  memo- 
rabile: stamane  poi  parti;  o si  reca  a Parigi  tenendo 
la  via  di  Genova,  Lione,  Marsiglia  e Bordò  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  il  agosto  1806. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  parecchie 
relazioni  giunte  da  varie  parti;  di  cui  sembra  la  più 
meritevole  di  fede  quella  (A)  del  Sicuro  capo  battaglione 
del  genio,  avendo  esso  osservato  di  persona  quanto  ri- 
ferisce. — Una  lettera  da  Vienna,  giunta  qui  alla  fa- 
miglia Visconti  , reca  avere  il  Consiglio  aulico , per 
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suggerimento  del  principe  Carlo,  differita  la  guerra,  e 
determinato  dovere  l’Austria  rimanere  in  posizione  di 
difesa  armata  sulla  frontiera.  Ignoro  se  realmente 
esista  tal  decisione  di  quel  Consiglio  ; ma  veramente 
sino  ad  ora  tutte  le  operazioni  e le  mosse  degli  Austriaci 
sembrano  avere  scopo  puramente  difensivo,  perciocché 
non  udii  mai  parlare  di  cavalli  o di  treni  d’artiglierie. 

« Da  lettere  qui  pervenute  di  militari  dell’  esercito 
che  V.  M.  ha  nel  Regno  di  Napoli , apparisce  essere 
in  quelle  truppe  alcuna  inquietudine,  pel  timore  d’ es- 
ser colti  a rovescio  dai  Russi  sbarcati  in  Ancona  ; c 
por  la  previsione  di  insurrezioni  interne , o di  perfidi 
atti  della  Corte  napolitana. 

« Mi  limito  a riferire  alla  M.  V.  il  contenuto  di 
molte  lettere  ch’ebbi  sotto  gli  occhi  *. 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monta,  17  agosto  1805. 

» Sire!  Ho  l’onore  di  dar  conto  a Y.  M.  sulle  va- 
canze dei  vescovadi , e sulle  risultanze  del  decreto 
dell’ 8 giugno:  Crema  ha  venticinqueraila  lire  di  ren- 
dita; Faenza,  venticinqueraila;  Pavia  ventiduemila  ; 
Udine  trantatremila  ; Vigevano  quarantaquattromila- 
quattrocenquattro  lire  e dieci  centesimi  : da  cui  però 
debbon  detrarsi  ottomila  lire  assegnato  all’  Oriaui,  re- 
siduando cosi  sole  trentaseimilaquattrocenquattro  lire 
e dieci  centesimi.  Il  ministro  dello  finanze  opina  che 
collo  spediente  di  alcune  pensioni  si  potrebbe  ridurre 
questi  ultimi  vescovadi  a ventimila  lire  come  i primi  « . 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monta,  17  agosto  18C3. 

- Sire!  Tra  due  o tre  giorni  avrò  l’onore  di  spedire 
a V.  M.  i conti  del  luglio  per  la  sua  Casa,  ul  comple- 
mento dei  quali  il  Containi  sta  occupandosi.  — Il  mi- 
nistro per  le  finanze  non  ha  ancor  terminato  il  progetto 
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di  decreto  sul  registro:  ma  tosto  l’abbia  in  pronto  lo 
spedirò  a V.  M.  — Mi  prendo  poi  la  libertà  di  chie- 
derle : l.°  s’ella  voglia  permettere  che  io  assegni  an- 
nualmente seimila  lire  di  Milano  a ciascuno  dei  miei 
ajutanti  di  campo,  e su  quali  fondi;  2.°  s’ella  voglia 
permettermi  di  far  dare  alcuna  indennità  o regalia  al 
battaglione  di  granatieri  francesi,  e alla  compagnia  di 
cacciatori  reali  italiani  , che  prestan  servigio  presso 
me,  e su  quali  fondi;  3.°  da  quali  fondi  levare  il  de- 
naro per  pagare  i corrieri  e le  gite  e spedizioni  degli 
ajutanti  di  campo.  — Il  ministro  della  guerra , sem- 
pre sofferente  della  gamba , mi  chiese  di  andar  venti 
giorni  ai  bagni  d’ Acqui:  mi  disse  averne  già  tenuto 
parola  alla  M.  Y.  quando  ella  era  in  Italia.  Poiché 
Acqui  è poco  lontano,  accorderò  il  permesso;  e durante 
l’ assenza  del  ministro  il  portafogli  sarà  affidato  al  ge- 
nerai del  genio  Bianchi  d’Adda,  fior  di  galantuomo  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Doulogne,  19  agosto  1805. 

» Mia  cugino,  ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  13  ago- 
sto. Non  parliamo  più  del  passato;  ma  voi  dovete  te- 
nervi strettamente  ne’  confini  delle  vostre  facoltà;  ad 
ecceder  i quali  niuna  ragione  sarebbe  accettabile. 

« Veggo  con  dispiacere  che  si  facciano  anticipazioni 
a’ fornitori:  mentre  è pitiche  sufficiente  il  pagarli  a 
misura  delle  consegne.  Parrai  aver  accordate  somme  pel 
solo  mese  d’ agosto;  quindi  aspetto  le  richieste  pel  set- 
tembre ed  ottobre,  e vi  comprenderò  anche  le  richieste 
{»er  gli  approvigionamenti  d’assedio. 

• Mandatemi  un  progetto  di  decreto  su  quanto  mi  an- 
nunziaste relativo  alla  coscrizione. 

« Ilo  nominato  il  liquidator  generale,  e concesso  il 
credito  da  voi  domandato.  — Panni  avervi  già  scritto 
potersi  restringere  considerevolmente  la  spesa  per  le  vit- 
tovaglie  d’assedio,  omettendo  per  ora  profonde  c carne. 
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« Per  ciò  che  riguarda  la  legge  generale  finanziaria, 
mandatemi  un  progetto  di  decreto  sul  registro  e sugli 
altri  capi  necessarj  al  complemento  del  bilancio.  Locchè 
è affare  da  terminar  senza  indugi;  e però  attendo  il  de- 
creto relativo  che  mi  spedirete. 

•*  Cercate  di  far  arrestare  alcun  corriere  che  vada  da 
Napoli  a Pietroburgo  o a Vienna,  e mandatemi  i di- 
spacci che  gli  si  trovino. 

» Tenete  Scotti  prigione  fino  a nuov’ ordine,  e non  lo 
ponete  in  libertà  prima  d’  avermene  dato  conto  ». 


Sapoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  lìoulogne,  13  agosto  ISO.» 

« Mio  cugino,  spedite  negli  Abruzzi,  perchè  si  pon- 
gano agli  ordini  del  Reynier  (1),  generale  di  divisione,  e 


(1)  Molta  parte  ebbe  nelle  guerre  d’Italia  Gian  Luigi  Beynier,  nato 
a Losanna  il  14  gonna jo  1111,  morto  a Parigi  il  27  fchbrajo  isti.  De- 
slinavasi  alla  professione  d’ Ingegnere  civile,  quando  la  Rivoluziono  venne 
ad  aprirgli  I’  arringo  dell’  armi  Si  arrotò  come  semplico  cannoniere  ; ma 
le  cognizioni  ond’era  provvisto  gli  mei  itarono  poco  do|u>  l’impiego  di  ag- 
giunto alio  siatomaggiore;  ed  in  tale  qualità  intervenne  alla  sedizione 
del  Belgio  nel  1792.  Promosso  ajutante  generale,  poi  generale  di  brigata 
duratile  la  conquista  dell’Olanda  nel  1791,  poi  capo  dello  slntomaggiore 
nell’esercito  del  Reno  sotto  Moreau.  La  sua  abilità  si  mostrò  principal- 
mente nei  vatj  passaggi  del  Reno,  alle  battaglie  di  Rastadl,  Neresheim, 
Kiiedberg,  Biberadi,  ed  all’assalto  di  Kehl.  Rimosso  por  qualche  tempo 
dal  servizio  per  raggiri  de’ suoi  emuli,  vi  rientrò  al  tempo  della  spedi- 
zione d’Egitto,  contribuì  alla  vittoria  delle  Piramidi,  o la  sua  integrità, 
moderazione  e prudenza  gli  meritarono  stima.  Nella  sedizione  di  Siria, 
fu  il  primo  a passare  il  deserto  con  la  sua  divisione,  respinse  la  van- 
guardia nemica,  assediò  El- Ariseli,  vinse  ventimila  Turchi  che  vennero 
ad  affrontarlo,  trovossi  all’assedio  d’Acri,  o contribuì  assaissimo  alla 
vittoria  di  Etiopoli.  Dopo  l’assassinio  di  Kleber,  ritornò  al  Cairo,  e 
quivi  cominciarono  le  sue  querele  contro  Menou,  di  cui  mal  soffriva  l’au- 
torità. L’avvicinarsi  degli  Anglo-Turchi  non  potè  nemmeno  riconciliarli 
e la  perdila  della  battaglia,  combattuta  il  20  marzo  del  IttOO  sotto  le 
mura  di  Alessandria,  fu  il  tristo  effetto  della  discordia.  Arrestalo  dopo 
la  sconfitta  per  ordine  di  Menou,  e condotto  a Parigi,  vi  fu  malissimo 
accolto  dal  primo  console.  L’opera  da  lui  pubblicata  sopra  l’Egitto,  e 
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(quindi  facciano  parte  del  corpo  di  esercito  capitanato 
dal  generale  Saint-Cyr,  i reggimenti  3.°  e 4.°  di  lincu^ 
e quello  dei  cacciatori  a cavallo.  Ciascuna  compagnia 
dei  due  battaglioni  dei  reggimenti  3.°  e 4.°  sia  forte  al- 
meno di  cent’  uomini  ; e poiché  quei  battaglioni  non  ne 
conteranno  più  che  seicento,  ognuno  dei  due  battaglioni 
lasci  una  o due  compagnie  al  deposito,  che  resterà  a Mi- 
lano per  ricevere  i coscritti  man  mano  che  giungano  : 
compiute  che  sieno  le  compagnie  , raggiungeranno  le 
rispettive  ordinanze.  — Spedirete  pure,  coi  detti  tre 
reggimenti , 1’  artiglieria  a piedi  e i soldati  del  treno 
con  due  pezzi  artiglierie  da  sei,  due  da  dodici,  duo  da 
tre,  e due  obici  che  saranno  governati  dagli  artiglieri 
a cavallo. 

« Avvisate  il  generale  Saint-Cyr  e il  maresciallo 
Jourdan  di  tali  mosse;  per  le  quali  bramo  si  mantenga 
il  segreto.  Al  comando  della  divisione  potete  preporre  il 
generai  Ottavi:  esso  partirà  da  Milano  con  apparento 


il  duello  che  ebbe  poscia  col  generale  Destaing,  da  lui  ferilo  modal- 
mente, compierono  la  sua  disgrazia.  Fu  esiglialo  da  Parigi  nei  1803, 
ma  l’utilità  de’ suoi  servigi  lo  fece  richiamare  nel  180S.  Onerine  allora 
ri  comando  d'una  parie  dell’esercito  d’Italia,  fece  la  conquista  della 
Calabrie,  divenne  ministro  della  guerra  a Napoli:  a Wagram  capitanò  il 
corpo  dei  Sassoni  ; passò  quindi  in  Ispagna,  e sostenne  la  sua  riputa- 
zione nella  guerra  di  Itussia  del  1SI2,  a capo  del  settimo  corpo  d’eser- 
cito sotto  gli  ordini  del  principe  Sdiwarzenberg.  Si  distinse  di  nuovo 
nel  1813  a Bautzen,  Gòrlitz  e nel  combattimento  di  Dennevitz,  doveebbe 
il  vanto  di  salvare  l'esercito  con  la  destrezza  delle  sue  mosse.  La  batta- 
glia di  Lipsia,  dove  fu  abbandonato  dalle  truppe  Sassoni  cui  guidava, 
fu  il  termine  del  suo  militare  arringo.  Ritornato  a Parigi  dopo  quella 
disfatta,  mori  di  soli  quarantaquattro  anni. 

Si  hanno  di  lui:  De  l'Egypte  aprèt  la  bataille  d'HiUopolis,  et  cornute- 
l attoni  generale s tur  l’urganisalion  physiqueet  pvlilique  ile  ce  pagi 
(Parigi,  1814,  in-8.°),  la  quale  opera  fu  tradotta  in  inglese,  e ristampala 
nel  1828  sotto  il  titolo  dì  Mèmoires  de  Reynier,  preceduta  da  una  notizia 
pr-r  Bulos,  nella  seconda  serie  dei  Mémoiret  tur  la  Revolution  frantane 
— Conjeeluret  sur  les  ancient  habitam  de  l'Egyple  (.ist  i.  iu-S  *)  — 

Sur  Ut  tphinx  qui  aecumpagnent  les  pyramidet  (1805,  in-8.“). 

y 
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destinazione  per  Ferrara;  giunto  che  sia  a Bologna,  gli 
darete  ordine  di  portarsi  a Rimini,  dove  troverà  altri 
ordini  per  seguitar  sino  a Pescara.  Al  Cardinal  Fesch 
darete  annunzio  della  partenza  di  queste  milizie,  ma 
soltanto  dopo  eh’  abbiano  oltrepassato  Bologna.  E in- 
tendo resti  ignorato  il  più  lungamente  possibile,  come 
quelle  truppe  muovano  alla  volta  di  Napoli.  Fatemi 
sapere  quando  giungeranno  a Pescara  , e mandatemi 
l’ itinerario  per  esse  stabilito  , ond’  io  conosca  la  lor 
posiziono  giorno  per  giorno. 

« Appena  vi  giungano  coscritti,  ordinate  i reggi- 
menti rispettivi  in  numero  di  guerra,  cioè  con  duemille- 
ducent’  uomini  , per  guisa  che  l’effettivo  sotto  le  armi 
riesca  a duemila  uomini  almeno  per  ciascun  reggimen- 
to. — La  partenza  di  queste  milizie  tornerà  certamente 
a sollievo  del  tesoro  del  Regno  italiano,  poiché  la  spesa 
del  loro  vitto  andrà  a carico  del  Regno  di  Napoli.  — 
Aggiungerete  alla  detta  divisione  una  compagnia  di 
zappatori  e quattro  uffìziali  Italiani  del  genio  , sce- 
gliendoli tra  coloro  che  abbian  miglior  conoscenza  de’ 
luoghi,  e possano  perciò  recare  maggior  vantaggio. 

« Fatemi  sapere  entro  qual  tempo  uno  dei  due  reg- 
gimenti dragoni  potrà  partire  per  raggiunger  la  divi- 
sione suddetta  ». 


Supoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Boulogne,  19  agosti'  1803. 


» Mio  cug:no,  vi  ringrazio  delle  affettuose  parole  scrit- 
temi nella  ricorrenza  della  mia  festa.  — Da  due  giorni 
ò qui  Ortensia;  la  quale  si  diverte  assai  a visitar  tutti 
gli  accampamenti  ». 

» D.  S.  Noti  dubito  della  vostra  devozione  per  me; 
tenetevi  sempre  sicuro  del  mio  affetto  » (di  pugno  del- 
l’ imperatore). 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  20  agosto  1803. 

- Sire!  Reputo  necessario  il  mandare  a V.  M.  copia 
ù’una  lettera  e di  due  relazioni  speditemi  dal  mare- 
sciallo Jourdan;  nonché  l’estratto  d’un’ altra  relazione 
pervenutami  da  Brescia. 

- Ho  1’  onore  di  rimettere  a V.  M.  il  quadro  delle 
artiglierie  e munizioni  esistenti  nelle  varie  fortezze, 
recatomi  da  un  ajutante  di  campo  del  ministro  per  la 
guerra. 

- Vi  notai  parecchi  errori;  e perciò  spedii  stamane 
alle  necessarie  indagini  il  mio  ajutante  di  campo  D’An- 
thouard. 

- Nulla  dissi  di  Mantova,  dove  non  appare  sia  stato 
fatto  alcuna  innovazione;  mentre  doveva  esservi  au- 
mento : e ne  chiederò  il  perché. 

- Nò  parlo  di  Ferrara.  Ho  ricevuto  il  decreto  di 
V.  M. , sul  quale  serberò  il  maggior  possibile  segreto; 
e confido  che,  mediante  le  provvisioni  combinato  col 
generai  Bianchi  d’Adda,  gli  abitanti  stossi  di  Ferrara 
ne  avrau  notizia  soltanto  dopo  che  due  bastioni  sieno 
saltati  in  aria;  e mi  esprimo  cosi,  perché  realmente, 
affinchè  l’operazione  sia  sollecita  e sicura,  manderemo 
in  aria  due  bastioni;  al  che  torna  opportuna  la  polvere 
da  mina,  apparecchiata  po’  lavori  del  Sempione. 

- Non  finirò  senza  render  grazio  alla  M.  V.  per  le 
benevole  parole  direttemi  nell’ultima  sua  lettera;  le 
quali  m’eran  veramente  necessarie  a ripigliai*  cuore. 
Ho  consacrata  la  mia  vita  a’ servigi  di  V.  M. ; e mi 
terrò  ricompensato  pienamente  qualora  vegga  che  la 
M.  V.  stimi  meritevoli  di  sua  approvazione  la  mia 
condotta  e il  mio  zelo  leale». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  20  agosto  1803. 

- Sire!  Il  maresciallo  Jourdan  mi  comunica  in  questo 
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punto  una  lettera  indirizzatagli  dal  conte  di  Bellegarde  : 
la  quale  m’affretto  a spedire  alla  M.  V.  Il  maresciallo 
Jourdan  mi  chiede  una  risposta  da  poter  comunicare 
al  conte  di  Bellegarde. 

- Sono  dolentissimo  di  non  poter  esser  diretto  dai 
consigli  di  V.  M.  Risponderò  nullameno  ch’io  diedi 
quegli  ordini  soltanto  per  rappresaglia,  e perché  mi 
giunse  a notizia,  che  i sudditi  italiani  jio n eran  piò, 
da  qualche  tempo,  ricevuti  e trattati  sul  territorio  au- 
striaco come  sei  mesi  fa,  ma  soggettati  a polizia  ri- 
gorosissima, contro  agli  usi  tra  nazioni  amiche;  che 
taluni  d’essi  erano  stati  persino  sostenuti  in  carcere; 
che  a niun  d’essi  fosse  lasciata  libertà  d’avvicinarsi 
alle  stazioni  militari  oltre  l’Adige. 

- La  M.  V.  non  voglia  giudicare  a rigor  di  lettera 
questo  schizzo  di  risposta:  al  quale,  non  volendo  in- 
dugiar la  partenza  del  corriere,  mi  mancò  tempo  di 
porre  la  diligenza  che  adoprerò  per  compilarne  il  testo 
definitivo  ». 


Eugenio  ai  > ntreseiallo  Jourdtn.  ai  agosto  1803. 


» Signor  maresciallo  1 Grazie  della  premura  nel  co- 
municarmi la  lettera  indirizzatavi  dal  signor  generale 
di  Bellegarde.  Eccovi  la  risposta;  della  quale  potrete 
dar  comunicazione. 

» Noterete  come  in  essa  parlai  continuamente  in 
nome  d’Italia,  perchè,  essendo  noi  così  lontani  da  S.  M. 
l' imperatore  e re,  non  reputai  conveniente  intrometter 
per  qualsia  modo  la  Francia  in  queste  preliminari  espli- 
cazioni. 

« Per  corriere  straordinario  spedii  tosto  a S.  M.  la 
lettera  del  signor  di  Bellegarde  e la  minuta  della  miti 
risposta  ». 
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Napoliom  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Bonlogne,  25  agosto  1803. 

* Mio  cugino  , ritengo  sien  già  in  cammino  i due 
reggimenti  di  fanti,  o quello  dei  cacciatori  italiani. 
Fate  anche  partir  tosto  per  Rimini  uno  dei  due  reg- 
gimenti di  dragoni  italiani,  con  quattro  pezzi  di  arti- 
glierie; e avvisatemi  del  giorno  in  cui  arriveranno  colà, 
perch’io  possa  far  precedere  gli  ordini  pel  viaggio  ul- 
teriore ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  34  agosto  1803. 


» Sire!  Ho  l’onore  di  spedir  a V.  M.  varie  relazioni, 
di  cui  la  contrassegnata  A.  parmi  meritar  specialmente 
la  di  lei  attenzione.  — Sembra  fuor  dubbio  che  il 
principe  di  Rosenberg  con  quattro  reggimenti  abbia 
varcato  la  Piave;  e che  si  apparecchino  quartieri  nella 
parte  austriaca  di  Verona. 

- L’opinione  pubblica  in  tutta  Italia  ticn  certa  la 
guerra,  e prossima. 

• Particolari  notizie,  mandatomi  dal  mio  ajutante 
di  campo  d’Anthouard,  intorno  all’assotto  delle  fortezze, 
darebbero  a credere  ch’esse  non  sieno  ancora  nelle 
condizioni  già  annunziatemi  dal  ministro:  a cui  perciò 
scrissi  tosto,  e così  al  generale  d’Adda  per  le  materie 
d'artiglieria,  significando  ad  essi  la  mia  dispiacenza,  e 
chiamandoli  responsabili  per  l’esecuzione  degli  ordini 
dati  da  V.  M.,  e da  me  partecipati. 

■ Il  nuovo  direttore  della  fonderia  pavese  mi  rife- 
risce che  colà  esistono  appena  due  migliaja  di  libbre  di 
piombo;  che  i nostri  obici  da  cinque  pollici  pel  servizio 
di  campagna  non  son  provveduti  di  bombe,  ecc.  Darò 
ordini  immediati  onde  si  ripari  senza  indugio.  Gli  affusti 
per  le  artiglierie  si  lavorano  assai  lentamente.  Il  mi- 
nistro per  le  cose  di  guerra  mi  chiede  sompro  denari 


JHem.  del  lì.  d' Italia,  voi.  I. 
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sopra  denari;  e se  non  gli  accorderò  le  trecentoraila 
lire  domandatemi  in  via  straordinaria  pel  governo  del- 
1’  artiglierie,  reputo  inevitabile  l’anticipargliene  cen- 
tomila in  conto  del  mese  di  settembre.  — Gli  operaj 
dell’arsenale  s’ intiepidiscon  nel  lavoro,  perchè  sono 
in  credito  di  mercedi:  e inoltre  v’è  urgente  bisogno 
di  piombo  e di  rame. 

« A Pavia  si  compiè  jer  l’altro  la  fusione  di  tre 
mortaj  da  dodici  pollici;  due  dei  quali  riuscirono  per- 
fettamente. 

- Non  spenderò  molte  parole  sull’oggetto  dell’ am- 
bulanza, di  cui  il  maresciallo  Jourdan  sembra  preoccu- 
parsi nella  lettera  a me  diretta,  e che  ebbi  l’onore  dì 
rimettere  alla  M.  V.;  poiché  nello  spazio  di  quaran- 
tott’ore  si  ponno  acquistar  i farmachi,  lo  filacce,  e 
quant’ altro  occorra  per  un’ambulanza  di  campo;  tras- 
portabile, con  cavalli  e vetture  di  richiesta,  ovunque 
piaccia  alla  M.  V.  inviare  le  soldatesche. 

- Sospesi  per  un’ora  la  continuazione  di  questa  mia, 
avendo  dovuto  ricevere  il  maresciallo  Jourdan,  reduce 
dalla  sua  girata.  Egli  è informato  delle  mosse  inimiehe, 
e sembra  attendere  ansiosamente  istruzioni:  anzi  (poi- 
ché nulla  debbo  tacere  a V.  M.)  le  dirò  com’egli  mi 
abbia  richiesto  di  parere,  onde,  se  fosse  conforme  al 
suo,  potesse  decidersi  a una  mossa  delle  milizie.  Gli 
risposi  che  non  mi  farei  giammai  lecito  di  consigliarlo  : 
che  però  sembravami  dover  egli,  all’  inquietudine  per 
gli  apparecchi  austriaci  contrapporre  il  conforto  desu- 
mibile dal  silenzio  di  V.  M.  : la  quale,  potendo  meglio 
di  noi  conoscere  le  intenzioni  del  gabinetto  viennese, 
darebbe  ordini  o li  sospenderebbe  secondo  opportunità. 
E gli  feci  pur  notare  la  permanenza  dell’ ambasciatore 
austriaco  a Parigi;  e infine  l’impossibilità  di  disporre 
le  mos.se  militari  nell’ ignoranza  del  disegno  d’ attacco 
o di  difesa  che  V.  M.  fosso  per  deliberare. 

« Prego  la  M.  Y.  a tener  per  certo  che  queste  cose 
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dissi  in  tuono  di  conversazione,  ben  comprendendo 
come  non  s’aspetti  a me  il  dar  consigli.  — Sembra 
che  il  maresciallo  ad  ogni  modo  si  proponga  di  rav- 
vicinare all’ Adige  lo  milizie  stanzianti  a Como  e a 
Bergamo  qualora  anche  gli  Austriaci  vi  si  accostasser 
di  troppo  : e credo  che  ben  farebbe  in  tal  caso. 

• Debbo  anche  riferire  alla  M.  V.  esservi  molta  in- 
quietudine nelle  milizie,  si  francesi  che  italiane,  dimo- 
ranti nel  regno  di  Napoli.  Pare  che  nella  città,  ove 
risiede  il  quartier  generale  francese,  sia  stata  data  una 
festa  da  ballo  pel  natalizio  della  regina  di  Napoli  ; alla 
qual  festa  furon  invitati  tutti  gli  uffizioli  francesi,  ma 
niuno  v’  andò.  E correva  voce  che  la  festa  nascondesse 
il  proposito  di  nuovi  Vespri  siciliani. 

» Tuttociò  dico  per  riferire  esattamente  ogni  cosa 
alla  M.  V.;  la  quale  può  tenersi  certa  della  mia  vera- 
mente leale  e inalterabile  devozione  ». 

.V apo Itone  ad  Eugenio,  dai  Campo  di  Boulogne,  27  agosto  (803 

« Mio  cugino,  i grandi  apparecchi  dell’ Austria  m’in- 
ducono a credere  eh’ essa  intenda  veramente  alla  guerra; 
insensato  proposito  che  guai  per  lei  se  sia  attuato  ! Ad 
ogni  modo  si  tratta  di  mosse  troppo  rilevanti , a cui 
tengo  d’ occhio  con  seria  attenzione.  Il  maresciallo 
Jourdan  in  sì  gravi  circostanze  non  ha  sufficiente  co- 
gnizione del  paese,  nd  bastarne  energia,  ed  è troppo 
in  opinione  di  facile  sfiduciamento , perché  mi  decida 
a confidargli  un  esercito  tanto  importante.  Quindi  mi 
propongo  di  mandar  costà  il  maresciallo  Massena,  che  ha 
maggiore  fermezza  di  carattere,  e conoscenza  dei  luoghi. 

» Tutte  le  milizie  che  trovansi  in  Piemonte,  u Ge- 
nova e in  Etruria  si  incamminano  alla  volta  di  Brescia. 
Io  stesso  mi  porterò  sul  Reno  con  cencinquantamila 
uomini.  — Lo  vostre  milizie  italiane  debbono  esser  già 
partite  tutte  pel  regno  di  Napoli.  — Non  occorre  vi 
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dica  che  tali  confidenze  son  serbate  a voi  solo;  e perciò 
niuno  dee  leggerle,  e neppur  sospettarle. 

- Veggo  con  piacere  che  vi  troviate  a Monza.  — 
Partite  da  costi  in  una  specie  d’incognito,  e recatevi 
a visitare  Rócca  d’Anfo,  Peschiera,  le  fortezze  di  Ve- 
rona, Legnago,  Mantova  e Pizzighettone.  Dopo  questa 
gita,  fatene  un’altra  pochi  di  appresso  per  riconoscere 
di  persona  le  posizioni  dell’Adda,  dal  lago  insino  a Lodi. 
Ordinate  all’uffiziale  comandante  le  artiglierie,  e al 
ministro  per  la  guerra  di  recarsi  anch’essi  colà;  visitate 
i magazzini,  accertandovi  se  sien  bene  governati,  e se 
contengano  le  debite  provvisioni  ; affidatene  la  custodia 
ai  comandanti  le  piazze  di  Mantova,  Peschiera,  Le- 
gnago, intimando  loro  che  non  s’abbiano  a toccar  gli 
approvigionaraenti  suddetti,  sotto  qualsia  protesto, 
fuorchò  pel  caso  di  un  assedio.  Visitate  anche  i ma- 
gazzini delle  artiglierie.  A Mantova  occorrono  dodici 
mortaj  ; e sei  a Peschiera.  Pel  piccol  castello  di  Pavia 
bastano  alcuni  cannoni  da  campo:  tutto  il  rimanente 
dov’ esser  distribuito  nelle  vostre  piazzo. 

- Tenete  per  non  detto  quel  che  vi  accennai  sul  ma- 
resciallo Jourdan,  e s’egli  è costà,  abbiate  per  lui  tanto 
maggior  deferenza,  quanto  più  v’ò  pericolo  di  guerra. 

- Se  la  guerra  incominci,  sarà  necessario  adoperar 
nell’esercito  il  battaglione  di  granatieri  francesi  che 
è costà.  Perciò  vedrei  con  molta  soddisfazione  iniziarsi 
l’ordinamento  dei  veliti  e dello  guardie  d’onore,  af- 
finchè possiate  valervene.  Ad  ogni  modo,  tenete  a 
Monza  almeno  due  squadroni  del  vostro  reggimento 
dragoni,  una  parte  della  gendarmeria  scelta  che  vi 
lasciai,  una  mezza  compagnia  d’artiglieria  leggiera  con 
sei  pezzi  montati;  e una  parte  dei  due  distaccamenti 
della  mia  guardia  a piedi  che  pur  vi  lasciai.  Fateli 
rifornir  d’abiti,  a conto  della  guardia  imperiale.  — 
Allorché  siate  a Mantova,  datemi  precise  notizie  sulla 
topografia  di  Pietole  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  tìoniogne,  27  agosto  «S05. 

» Mio  cugino,  ho  da  raccomandarvi  caldamente  che 
affrettiate  l’approvigionamento  dello  piazze:  perciocché 
le  circostanze  si  fanno  ogni  di  piti  gravi.  Non  badate 
«a  risparmj  ; ma  fate  compiere  la  provvista  delle  vitto- 
vaglie,  e sollecitate  l’esecuzione  piena  ed  intiera  dei 
decreti  che  vi  mandai.  Col  primo  corriere  fatemi  sa- 
pere per  quante  migliaja  d’uomini  sarà  lesto  il  neces- 
sario al  primo  vendemmialo,  ne‘  magazzini  di  Verona, 
Legnago,  Peschiera  e Mantova. 

• Fate  lavorare  indefessamente  gli  affusti  per  lo  ar- 
tiglierie, e man  mano  che  se  n’  abbia,  spediteli  nelle 
fortezze.  Fate  armare  il  maggior  numero  possibile  di 
barche  sul  lago  di  Otarda;  e gioverà  impiegarvi,  con 
gran  vantaggio  dell’esercito,  il  battaglione  che  ora 
avete  inoperoso  a Rimini. 

• Lodo  assai  il  decreto  da  voi  pronunziato  ad  im- 
pedir l’uscita  dei  bestiami  dal  Regno.  Vegliate  atten- 
tamente a impedire  qualunque  fatto  potesse  tornar 
giovevole  agli  Austriaci. 

« Vi  rimando  il  vostro  decreto  relativo  ai  pedaggi. 
— Non  era  bisogno  di  ricorrere  a me  per  decretare 
l’arresto  del  signor  G.Pirlo,  e mandarlo  alla  prefettura 
criminale  di  Brescia:  a tali  cose  in  Francia  provvede 
il  Consiglio  di  Stato. 

• Vi  autorizzo  a nominare  gli  uffizioli  pei  veliti:  e 
quando  ciò  sarà  fatto,  mi  manderete  ogni  trimestre  i 
loro  brevetti  per  apporvi  la  mia  firma.  Però  potrete 
farli  intanto  ricevere,  ma  per  la  prima  formazione 
sol  tanto. 

• Approvo  che  abbiate  assegnato  seimila  franchi 
d’annuo  stipendio,  sul  bilancio  della  mia  Casa,  a quattro 
vostri  ajutanti  di  campo:  consento  anche  sia  tenuta 
sempre  a vostra  disposizione  una  somma  di  centomila 

Slem.  dei  li  d ' lla’ia,  voi.  I.  m. 
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franchi  [ter  distribuir  donativi  alla  guardia  e alle  mi- 
lizie che  vi  prcstan  servigio;  e per  supplire  alle  spese 
di  missioni  pei  vostri  ajutanti  di  campo;  pur  che  ciò 
non  degeneri  in  abuso.  — Esaurita  la  somma,  vi  ac- 
corderò un  nuovo  credito. 

- Troverete  qui  acchiuso  un  decreto  , pel  quale  il 
pubblico  tesoro  deve  tenere  a disposizione  del  ministro 
sopra  la  guerra  una  somma  di  un  milione  quattrocen- 
tomila  franchi  per  pagare  i vittovagliamenti  d’  assedio. 
Troverete  anche  un  decreto  col  quale  ho  soddisfatto 
al  vostro  desiderio  pel  Volta  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Manzo,  30  agoilo  ISO.'». 

*•  Sire!  Ho  1’  onore  d’  indirizzare  a V.  M.  la  rela- 
zione del  ministro  por  le  finanze,  e il  progetto  di  legge 
sul  registro. 

« Reco  poi  a notizia  di  V.  M.  che  l’8.°  e il  4.°  reg- 
gimento di  fanti,  i cacciatori  a cavallo,  gli  otto  pez- 
zi d’artiglieria,  e la  compagnia  zappatori,  sotto  il 
generale  Ottavi,  mossero  jeri  da  Milano  per  Ferrara  ; 
dove  giungeranno  il  -4  settembre,  soggiorneranno  il  5, 
e ne  ripartiranno  il  6.  — Cotesta  divisione  perverrà  a 
Bologna  l’8  settembre  , il  9 a Imola  , il  10  e l’il  a 
Porli,  il  12  a Cesena,  il  13  a Rimini,  il  14  a Pesaro, 
il  15  a Fano,  il  10  e 17  a Sinigaglia,  il  18  ad  Ancona, 
il  19  a Loreto  , il  20  a Fermo,  il  21  a San  Benedet- 
to, il  22  a Giulianova,  il  23  a Pescara.  Spero  che  l’i- 
tinerario di  queste  milizie  rimarrà  segretissimo,  poiché 
il  ministro  per  la  guerra  ignora  se  abbiano  ad  oltre- 
passar Bologna;  nò  io  scriverò  al  genei’alu  Saint-Cyr 
e al  Cardinal  Fesch,  se  non  quando  le  truppe  sien  già 
fuor  di  quella  città.  — Del  reggimento  dragoni-Napo- 
leone  s"u  già  vestiti  e corredati  duo  squadroni:  pei 
rimanenti  occorreranno  ancora  sei  settimane;  e ne  rin- 
noverò ogni  premura.  11  reggimento  dragoni  della  re- 
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gina  è pronto  per  uscir  a campo,  ma  arredato  all’  us- 
sara  ; poiché,  non  volendo  io  incontrar  sì  gravo  spesa, 
nual  si  ebbe  per  1*  altro  reggimento,  farò  arredar  que- 
sto alla  foggia  dei  dragoni  soltanto  da  qui  a un  anno.  — 
Debbo  anche  avvertire  la  M.  V.  che  al  presente  ogni 
profenda  costerebbe  assai  più  di  ventitré  o ventiquat- 
tro soldi  francesi;  sendo  tutt’  a un  tratto  cresciuti  di 
prezzo  l’avena  e il  lìeno  a motivo  delle  voci  di  guerra 
« delle  provviste:  ancorché  non  se  no  sieno  fatte  an- 
cora di  tali  generi.  La  profenda  pei  cavalli  di  truppa 
costa  ora  trentacinque  soldi  milanesi  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  30  agosto  1*05. 


« Sire!  Ho  l’onore  di  rimettere  a V.  M.  gli  elenchi 
eh’  ella  ebbe  la  bontà  di  mandarmi.  Il  signor  Fran- 
cesco Milzetti  di  Faenza  non  è 1’  individuo  che  V.  M. 
suppose,  ma  un  suo  fratello;  il  quale  fu  a capo  dei 
ribelli;  ma  quanto  questi  deattivo  soggetto  e maleviso 
a lutti,  altrettanto  gode  l’altro  estimazion  generale, 
ed  è istruito,  onesto  e propenso  all’attuale  ordine  di 
cose.  Pertanto  ho  1’  onore  di  accludere  a V.  M.  il  de- 
creto per  la  di  lui  nomina;  ed  ella  farà  ciò  che  stimi 
conveniente. 

- Unisco  alla  presente  il  quadro  delle  guardie  d’o- 
nore e dei  veliti,  a tutto  il  24  agosto  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  30  agosto  1 b03. 

- Sire!  Ilo  1’  onore  di  annunziare  a V.  M.,  che  il 
reggimento  dragoni  della  regina  partì  stamane  per  Bo - 
logna,  donde  proseguirà  a Rimini,  ove  giungerà  gì  12 
di  settembre. 

» Anche  i quattro  pezzi  delle  artiglierie  saranno 
mossi  stasera  da  Pavia  , e raggiungeranno  il  reggi- 
mento a Crernona.  — Foci  accorciar  1’  itinerario  della 
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divisione  condotta  dal  generai  Ottavi,  che  cosi  guada- 
gnerà due  giornate;  le  quali  V.  M.  può  calcolare  an- 
ticipatamente sulle  notizie  datele  nell’ ultima  lettera 
ch’ebbi  l’onor  di  scriverle.  Per  conseguenza  la  divisione 
arriverà  a Pescara  il  21  invece  del  23.  — Tra  pochi 
giorni  scriverò  al  generale  Saint-Cyr  , avvertendolo 
della  partenza  del  secondo  reggimento  di  cavalieri  e 
dei  quattro  pezzi  di  artiglierie;  ma  gli  dichiarerò  che 
le  milizie  hanno  per  ora  ingiunzione  di  recarsi  soltanto 
sino  a Rimini.  — Non  essendoci  rimasti  affatto  cavalli 
da  tiro,  dopo  la  partenza  dell’ultima  divisione  di  ca- 
valleria , ho  commesso  al  ministro  per  la  guerra  di 
comperare  ottanta  cavalli  adatti  all’uopo.  Per  tal  guisa, 
in  caso  di  guerra,  si  potranno  trarre  quattro  altri  can- 
noni co’  loro  carrettoni,  e due  o tre  di  questi  pei  fanti. 
Spero  che  tale  provvisione  non  sarà  disapprovata  dalla 
M.  V.  — Non  ordinai  ancora  la  compera  di  piombo 
e di  rame,  perchè  richiederebbesi  una  rilevante  somma; 
onde  aspetterò  di  riavere  il  bilancio.  Al  ministro  della 
gyerra  parimenti  anticipai  sole  cinquantamila  lire  in 
luogo  delle  centomila,  che  notai  nell’ultima  mia  let- 
tera a V.  M.  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  lìoulogne,  31  agosto  1 *03. 

“ Mio  cugino,  sono  ancora  a Boulogne:  di  dove  conto 
partir  tra  due  giorni.  Il  grande  esercito  è tutto  in 
cammino;  e giungerà  sul  Reno  al  l.°  vendemmiale. 

Darò  all’inimico  tale  occupazione,  che  non  gli  avanzi 
tempo  a molestarvi  in  Italia.  — Non  ho  duopo  ripe- 
tervi che  queste  confidenze  debbon  restar  in  voi.  Oc- 
correndo, direte  ch’io  posi  in  moto  alcune  milizie  del 
mio  esercito  per  le  coste  , ma  non  pifi  di  trentamila 
uomini.  Del  resto  parlate  in  senso  pacifico  e temperato; 
e cosi  provvedete  che  facciano  i giornali  di  Milano.  — 

La  mia  guardia  italiana  parte  per  l’esercito  col  riroa- 
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nente  della  mia  guardia.  A custodir  il  mio  Campo  di 
Boulogne  lascio  i tre  corpi  di  milizie  italiane,  con  un 
buon  nocciolo  di  francesi. 

• Suppongo  che  a quest'  ora  voi  sarete  già  mosso 
per  la  girata.  Sollecitate  il  vittovagliamento  della  for- 
tezza di  Mantova,  della  quale  ho  dato  il  comando  al 
generai  Miollis,  e vi  ho  spedito  il  generai  Campredon 
per  comandare  l’artiglieria.  Provvedete  largamente  in 
guisa  che  Mantova  possa  tener  fermo  per  un  anno. 
Mandate,  senza  farvi  scorgere,  alcun  fidato  per  sapere 
se  si  lavori  nella  cittadella  di  Piacenza,  che  ordinai  si 
ponesse  in  assetto  di  difesa.  Fatemi  sapere  quando 
giungeranno  i mortaj  da  Pavia,  e so  ne  sieu  venuti  da 
Torino.  Tutte  le  milizie  del  Piemonte  e di  Genova 
debbono  a quest’ora  esser  in  cammino  per  Brescia: 
molti  altri  reggimenti  sfilano  pel  Sempione. 

* È oggi  confermato  che  le  nostro  squadre  hanno 
battuto  gli  Inglesi.  S’esse  non  fecero  quanto  io  voleva, 
non  ho  però  motivo  di  esserne  malcontento. 

- Quando  avrò  dato  una  buona  lezione  all’  Austria , 
tornerò  a’  miei  progetti.  — Comprendo  che  voi  sarete 
dolente  di  non  trovarvi  alla  guerra;  ma  non  dubitate 
che  , appena  mi  sia  possibile  e 1’  Italia  sia  al  sicuro 
da  ogni  minaccia,  vi  chiamerò  presso  di  me.  Al  pre- 
sente voi  stesso  sarete  convinto  che  ciò  tornerebbe 
inopportuno  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  31  agosto  1S05 

- Sire!  Ilo  ricevuto  una  lettera  del  generai  Cliasse- 
loup,  che  mi  prega  di  proporre  alla  M.  V.  di  voler 
metter  al  sicuro  dalle  bombe  la  chiesa  di  Legnago.  Esso 
generalo  domanda:  l.°  il  consenso  di  V.  M. ; 2.°  un 
assegno,  per  l’anno  venturo,  di  centomila  lire  dalla 
cassa  civile  a disposizione  del  genio  militare.  Riferisco 
i termini  stessi  da  lui  adoperati:  e attenderò  gli  ordini 
che  V.  M.  stimerà  opportuno  darmi  ». 
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Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  31  agotlo  1S03. 


“ Sire!  Ho  l’onoro  di  farle  sapere,  siccome  abbia  or- 
dinato al  ministro  per  la  guerra  di  provvedere  a che, 
pel  12  settembre  al  più  tardi,  sia  compiuto  il  vittova- 
gliamento  delle  fortezze  prescritto  dal  decreto  di  V.  M. 
Si  ebbe  già  la  consegna  totale  del  biscotto;  e degli 
altri  oggetti  quasi  la  metà.  Spedirò  questa  notte  un 
ajutante  di  campo  a Pavia  , per  verificare  ciò  che  vi 
rimanga  di  veramente  adoperabile  in  quanto  a’  cannoni 
da  campo,  munizioni , ecc.  — A Verona  giunsero  lo 
artiglierie  e le  munizioni,  ma  non  v’  ò ancor  nulla  del- 
l’occorrente per  appostar  un  pezzo  di  cannone  in  batte- 
ria: le  centomila  razioni  di  biscotto  son  trattenute  an- 
cora in  città,  non  essendo  apparecchiati  i magazzini 


FI.NE  DEL  VOLCME  PRIMO. 


Digitized  by 


M M (/>  W Iti 


INDICE 


pelle  Slot  io  del  Ri  goo  d’  Italia  e di  questa  . . . Ihig  5 

LIBRO  PRIMO 

FINO  AL  ! S02. 

I.  Gli  avvenimenti » 17 

■a  Vanaiionl  gMgrallehe » A4 

3 Memorie  del  Principe  Eugenio S3 

LIBRO  SECONDO 

DAL  IM>2  AL  SETTEMBRE  <805. 

t Gli  awenimcnii •>  tuo 

«.  Oirrispondenia  . . . . . . . . » 175 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CHE  COMPONGONO  LA  PRESENTE  COLLANA 


Belviglieri  Carlo  — Sloria  d*  Italia'  dal  1814  al  1868, 
voi.  6^ 

Bigélow  Giovanni  — Gli  Stali  Uniti  nel  1863. 

Cantò  Cesare  — Vite  parallele  di  Mirabeau  e Washington. 

Cantò  Cesare  — Alcuni  italiani  contemporanei,  voi.  2. 

Chevalier  Michele  — Il  Messico. 

Colas  B.  C.  — La  Turchia  n<  1 4864. 

Fischel  EDOAnuo  — Sloria  della  Costituzione  Inglese,vol.2. 

Fontane  Mario  — La  Guerra  d’America  raccontala  da 
un  combattente  del  Sud,  con  appendice. 

Gf.rvinus  U.  G.  — Risorgimento  della  Grecia  coi  (alti 
posteriori  della  Grecia  e delle  Isole  Jonie,  voi.  3. 

Gervinus  G.  G.  — La  Restaurazione  c il  Trattato  Ut 
Vienna. 

Gusch  Carlo  A.  — Danimarca  e Germania  dopo  il  1815. 

Kmuut  Carlo  — Società  c Governo  d’ Inghilterra  negli 
ultimi  tempi,  con  appendice  dal  1840  at  1861,  voi.  3, 

Il  Principe  Eugenio;  memorie  del  Regno  d’Italia,  voi.  9. 

Meaux  — La  involuzione  e l'impero  1789-181B,  studio 
politico. 

Menzkl  Wolpango  — Storia  dei  Tedeschi  dalla  cadala 
dell’Impero  tino  ad  oggi. 

Olipuant  Lorenzo  — La  Cina  e il  Giappone,  missione 
di  Lord  Elgin  negli  anni  1857,  1858  e 1839,  voi.  i. 

Soltv  Romano  — La  Polonia  e sua  Rivoluzione  nel  1830. 

Stanbope  — Guglielmo  Piti  e il  suo  tempo,  voi.  4. 


m*&£ 


MJMLJUh  ' 





I * 


COLLANA 


*.;  V -V  .; 

ffifr  :• 


VI 


ir  ■ > * V 

* 


STORIE  E MEMORIE  CONTEMPORANEE 

•-  * ‘ . : 


■ * 


§&«r 

• * ^ *Xj 
\pk  ^?‘ 


I L 


PRINCIPE  EUGENIO 


MEMORIE  :&  p: 

< • '**«*•  r t- 


REGNO  D ITALIA 


& 


MILANO 

CORONA  E CALMI  EDITORI 
1870 


**  * * 

V . 


COLLANA 

»i 

STORIE  E MEMORIE 

CONTEMPORANEE 

DIRETTA  DA  CESARE  CANTÒ 
VOLUME  TRENTAQUATTRESIMO 


Digitized  by  Google 


Tip.  (Jugliclinim  — Proprietà  letteraria. 


Digitized  by  Google 


I L 

PRINCIPE  EUGENIO 

MEMORIE 


REGNO  D’ITALIA 


volume  skc<>m»o 


MILANO 


CORONA  E CALMI  EDITORI 


1870 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


DAL  SETTEMBRE  1805  ALLA  BATTAGLIA  D’AUSTERLITZ 
DICEMBRE  1803. 


jj  i . Gli  Avvenimenti. 


Verso  la  metà  d’agosto  1S05,  Napoleone, che  indilo  al- 
lora aveva  mostrato  non  credere  a nuove  ostilità  del- 
l’Austria , e risposto  evasivamente  a chi  gliene  rife- 
riva, prese  a tener  d’occhio  i preparativi  dell’inimico. 
Dal  campo  imperiale  di  Boulogno,  che  aveva  raccolto 
coll’idea  di  fare  uno  sbarco  in  Inghilterra,  ma  che  gli  era 
giovato  per  introdurre  ordini  eccellenti  nelle  milizie, 
sorvegliava  l’Alemagna,  dove  presto  le  avvierebbe;  prov- 
vedeva all’Italia  coll’ assicurare  la  difesa  di  tutti  i 
punti  necessari;  tenea  d’occhio  l’Inghilterra  implaca- 
bile (l)  e Napoli,  focolajo  di  brighe  con  stranieri  contro 
lo  straniero. 

(1)  Fece  qualche  rumore  allora  1’  arresto  della  moglie  di  Spencer 
Smith,  il  quale  acca  mandato  una  sfida  a Napoleone  come  bugiardo. 
Si  trovava  essa  negli  Siati  Veneti  con  tre  tlgliuoli  , i quali  tra  tulli 

Xeni,  del  II.  U’  Italia,  voi.  II.  1 
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Prevedendo  dovrebbe  tra  breve  prehder  un  partito 
contro  la  Corte  delle  due  Sicilie,  commise  al  viceré  di 
avviare  quetamente  alle  frontiere  del  Regno  di  Napoli 
una  brigata  di  soldati  italiani,  la  quale,  comandata  e 
diretta  dal  generai  Ottavi,  si  avvicinasse  al  generale 
Gouvion  di  Saint-Cyr,  che  comandava  le  truppe  franco- 
italiane di  que’ luoghi;  e sotto  i cui  ordini  difatti  entrò. 

Stanziavano  allora  in  Italia  trentamila  Francesi,  ca- 
pitanati dal  maresciallo  Jourdan,  e quindicimila  tra 
Francesi  e Italiani  condotti  dal  generale  Gouvion  di 
Saint-Cyr.  Ben  forniti  eran  quest’  ultimi,  su  piede  di 
guerra  , perchè  destinati  a guardare  territorj  sempre 
minacciati  da  approdi  di  navigli  inglesi  o russi:  ma 
l’esercito  di  Jourdan  difettava  di  cavalli  e di  materiale 

colta  madre  non  contavan  più  di  39  anni  : e benché  ella  fosse  grave* 
mente  malata,  fu  messa  in  arresto,  e volessi  portarla  in  Francia,  ma  un 
marchese  siciliano  riusci  a farla  fuggire  dalle  prigioni  di  Brescia  ; donde 
pel  Tirolo,  la  Stiria,  l’ Ungheria,  la  Polonia,  la  l.ivouia  potè  raggiun- 
ger la  patria. 

Fu  sempre  stile  dell'adulazione  d’allora  il  bestemmiar  l’ Inghilterra,  e 
olire  quelle  del  Monti  e dell’ altro  volgo  poetico,  abbiamo  una  Imprt- 
ealio  jambica,  di  F.  Sopransi,  dove  si  lagna  perchè 

Ucce  luce  rapinis  frela  lerris  insita 
Incessa!  audax  : ncc  minos 
Impune  vastat,  bine  et  bine  perambulans 
Oceanum  circumvagum. 

Iluic  Tagus  uni,  buie  uni  Paclulus  fluii 
Et  llermus  auro  turbidus... 

Ilac  arie  pollcus,  maria  ac  tcrras  regit, 

Reges  in  ipsos  impcrans  : 

Auro  coemlam  (idem  et  inanes  dotos 
Regumque  spes  aigras  trahens 
Perjura,  lerris  destinel  suum  in  caput 
Parala  belli  fulmina. 

Sii  il  Dio  della  Senna  viene  a punirla,  e il  poeta  corre  pei  mari, 

Ubique  gigantteo  triumpho  parem 

. . Prcnuncians  victoriam. 
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guerresco,  ili  cui  molto  era  stato  riconsegnato  al  Regno 
d’ Italia. 

L’imperatore  che  teneva  pronti  diecimila  soldati  in 
Piemonte  e nei  dipartimenti  francesi  del  mezzodì  per 
afforzare  l’esercito  di  Jourdan,  non  volle  prevederlo 
col  trarre  cannoni  e carri  dagli  arsenali  francesi:  tanto 
piti  che,  mentre  domandava  spiegazioni  all’Austria  sopra 
le  truppe  accolte  in  Italia  c nel  Tirolo,  egli  asseriva  non 
aver  che  un  esercito  scarsissimo  e su  piede  di  paco. 
Pertanto  commise  al  vicerò  di  apprestare  negli  arsenali 
italici  a chetichella  tutto  il  materiale  possibile;  o te- 
nerlo pronto  da  spedire  all’  esercito  : e gli  ordini  dati  in 
sul  cader  di  luglio,  furono  sì  esattamente  compresi  ed 
eseguiti,  che  ai  15  di  settembre  , senza  che  il  popolo 
no  avesse  sentore,  e neppur  la  Corte  austriaca,  trovossi 
apparecchiato  un  equipaggio  di  cento  cannoni  da  cam- 
pagna, e un  duplico  equipaggio  di  ponti. 

Grande  fu  perciò  lo  stupore  dell'Austria  quando  , 
nel  settembre  del  1805,  le  numeroso  milizie , condotte 
contro  il  Regno  dal  principe  Carlo,  dopo  aver  invaso  la' 
Baviera,  eli’ erasi  gittata  tutta  negli  interessi  napo- 
leonici, si  trovarono  di  fronte  a mezzi  di  resistenza  va- 
lidissimi, e a truppe  già  apparecchiate  a difesa,  dalla 
quale  bentosto  passerebbero  a vigorosa  offesa. 

Il  vicerò,  per  ordine  del  padrone,  continuava  a far 
divulgare  che  la  paco  coll’Austria  durerebbe,  c sebbene 
già  fosso  in  moto  l’esercito,  le  gazzette  di  Milano  ras- 
sicuravano, attesoché  « gli  Austriaci  non  aveano  pas- 
sato l’Adige;  l’ambasciator  di  Francia  stava  a Vienna, 
quel  di  Vienna  a Parigi,  Napoleone  dapertutto  ».  Ma 
l’Austria  aveva  ingrossato  le  sue  forze  sin  a centomila 
uomini,  ondo  Napoleone,  sebbe n la  guerra  d’ Italia  do- 
vess’ essere  secondaria  a quella  in  Germania,  ordinò  a 
Beauharnais  di  concentrar  lo  truppe  nel  campo  di  Mon- 
techiaro. Poi  Jourdan  portò  il  quarticr  generale  a Va- 
leggio;  dove  fu  diretto  un  parco  di  cencinquanta  bocche 
da  fuoco,  organizzato  a Pavia. 
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Ma  Jourdan  aveva  appena  trentamila  combattenti  da 
opporre  ai  centomila  dell’arciduca  Carlo,  onde  prepa- 
ravasi  una  ritirata,  se  questo  varcasse  il  fiume,  c me- 
ditava una  guerra  difensiva;  quando  Napoleone  decise 
che  l’esercito  d’Italia,  posto  sotto  gli  ordini  di  Mas- 
sena,  prendesse  l’offensiva.  Il  viceré  avea  l’incarico  di 
allestire  gli  approvigionamenti  per  tanti  uomini  e ca- 
valli , senza  nimicarsi  i popoli  colle  requisizioni.  Con 
sci  milioni,  destinati  dall’imperatore  a proveder  le  for- 
tezze, c 15  alle  spese  impreviste,  non  osava  far  compro 
dirette,  per  non  rincarir  i generi,  nò  affidarsi  ad  ap- 
paltatori, soliti  a dilapidare.  Pensò  dunque  imporre  in 
ciascun  dipartimento  requisizioni  di  generi , dovendo 
i proprietarj  recarne  ai  magazzini  indicati , ricevendo 
il  prezzo  di  tre  quarti  ; il  resto  si  pagherebbe  dopo  la 
regolare  liquidazione;  il  prezzo  era  il  corrente  nel  gior- 
no del  decreto  di  requisizione.  Per  tal  modo  i magaz- 
zini furono  provvigionati. 

Nel  Regno  d’Italia,  popolato  allora  di  cinque  mi- 
lioni d’abitanti,  non  pochi  restavano  partigiani  all’Au- 
stria. Il  Piemonte  formava  tre  dipartimenti  francesi, 
governati  dal  generale  Menou,  o i popoli  vedeano  con 
isgomento  concentrarsi  truppe  a Torino  ed  Alessandria 
per  rinforzo  all’esercito  attivo  d’Italia  o per  riserva. 
Genova,  perduta  anch’essa  l’indipendenza,  era  ridotta 
a un  dipartimento  francese,  governato  dall’arcitesoriei  e 
Lebrun,  con  piccola  guarnigione,  cd  esposta  a uno  sbarco 
degli  Inglesi.  Moreau  de  Sai  nt-Mcry  consigliere  distato, 
governava  saviamente  gli  Stati  di  Parma.  La  Toscana 
sotto  la  regina  d’Etruria,  rimpiangeva  i suoi  grandu- 
chi  (1).  Il  papa  non  rassegnavasi  alla  perdita  delle  Le- 
ti) Lucca,  sovvertila  nel  1800,  dagli  avvicendali  conquistatoli  spo- 
gliala di  denaro  e d’armi  , nel  ISOI  fu  ordinata  iu  repubblica  demo- 
craiica  dal  Saliceli,  al  quale  In  più  volle  quel  tesoro  sborsò  brevi 
manti  618,130  lire.  Così  pagavasi  la  libertà.  Divenuto  imperatore  Huo- 
naparle,  quei  cittadini  furono  traili  a domandargli  una  nuova  costi- 
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frazioni.  La  Corto  di  Napoli  non  era  trattenuta  che 
dalla  presenza  delle  truppe  di  Gouvion-Saint-Cyr ; e 
Napoleone  ben  capiva  che,  appena  rotta  la  guerra, 
aprirebbe  i porti  a Inglesi  c Russi.  Pericolo  costante 
erano  il  Tirolo  e gli  Stati  Veneti. 

lozione,  e col  mezzo  de’  solili  registri  presso  le  parrocchie,  il  corpo  degli 
Anziani  e il  popolo  chiesero  signore  Pasquale  Baciucchi  ed  Elisa,  cognato 
c sorella  di  Napoleone,  ai  quali  parca  poco  il  già  attribuito  principato 
di  Piombino;  avrebber  la  lista  civile  di  qualtrocenlomila  franchi;  un 
Consiglio  di  Stalo,  un  senato  di  trentasei  membri:  facessi  l'unica  riserva 
di  restare  esenti  dalla  coscrizione,  ma  tutti  i cittadini  sarebbero  siste- 
mati militarmente.  E cosi  quest’aristocrazia  di  jeri  trangugiavasenu 
un’altra  di  seicentrenlanove  anni.  A Lucca  furono  annesse  per  l’ammi- 
nistrazione la  I.unlgiana  ed  anche  Massa  e Carrara,  feudo  ducale  del- 
l’Impero;  caricavansi  due  milioni  di  Uro  al  piccolo  principato;  il  quale 
però , per  ordine  di  Napoleone  abolendo  i quindici  conventi  d’uomini  e 
diciassette  di  donne  , i capitoti  , le  confraternite  , i luoghi  pii  e fino  i 
complici  beneflzj  laici,  acquistava  un  patrimonio  di  venti  milioni.  Con 
questi  la  vivace  ed  ingegnosa  Elìsa  , oltre  tesoreggiare  per  sé,  dotava 
spedali,  soccorreva  a poveri  e invalidi,  aprì  strade,  incoraggiò  artisti  t> 
studiosi,  e l’Accademia,  che  cominciò  l'Importantissima  pubblicazione 
dei  documenti  di  storia  patria  ; provvide  d’  acqua  la  città  , riformò  le 
leggi  penali  e la  procedura. 

Nella  pace  coi  Borboni  di  Spagna  , Buonaparte  aveva  stipulato  che  il 
duca  di  Parma  divenisse  re  d’Elruria:  ma  egli  non  accettò  il  baratto; 
e quando  mori  nel  1803,  Francia  fece  occupar  il  ducato,  serbandolo  come 
un  allettativo  sia  al  papa  che  chiedeva  un  compenso  alle  rapitegli  Le- 
gazioni , sia  alla  Casa  di  Sardegna  , sia  all’ Etruria  che,  incorporando 
questo  paese,  sarebbe  divenuta  la  seconda  Potenza  d’Italia.  La  rottura 
colla  Russia  avendo  poi  dispensalo  dai  riguardi,  fu  aggregalo  alla  vi- 
sresiraottava  divisione  militare  della  Francia,  poi  ridono  a dipartimento 
«lei  Taro  La  repubblica  Etrusca  convertita  in  regno,  fu  investila  a Lo- 
dovico infante  di  Spagna,  Aglio  del  duca  di  Parma,  il  quale  ne  trovava 
sconfitte  le  flnanze  , esorbitanti  le  imposizioni , interrotto  il  commercio, 
perchè  gl’inglesi  minacciavano  da  Porlo  Ferrajo;  abbandonata  l’agri- 
coltura , soldati  tanti  da  costar  un  milione  al  mese , eppur  necessaria 
ancora  la  guarnigione  francese;  nel  t»ot  l’entrala  portava  dodici  milioni 
contro  la  spesa  di  sedici,  e la  Corte  fu  sin  ridotta  a far  coniare  i pro- 
pri argentL  La  vera  regnante  era  Luigia  figlia  del  re  di  Spagna,  tanto 
piò  quando  al  morto  padre  succedette  Carlo  Lodovico  di  quattro  anni. 
Ai  Liberali  costei  metteva  i brividi  ripristinando  le  libertà  clericali  c di 
coscienza,  le  fraterie,  la  libera  corrispondenza  col  papa,  l’indipendenza 


•c 

Digitized  by  Google 


10  LIBRO  III.  — DAL  FLUÌ  MERE  AL  DICI  ULRB  . 803 

11  Regno  d'Italia  trovavasi  dunque  in  mezzo  a nemici, 
li’ esercito  componeasi  di  3 divisioni  di  fanteria  e 2 di 
cavalleria,  formanti  circa  trentacinquemila  uomini  in 
•14  battaglioni  e 40  squadroni;  cresciuti  a sessantacin- 
quemila  uomini,  compreso  le  guarnigioni  e i depositi, 
quando  si  ruppero  lo  ostilità;  con  54  bocche  di  fuoco 
da  campagna,  con  108  cassoni,  12  carri  di  munizioni, 
0 fucine;  24  pezzi  da  montagna,  con  46  carri  e 3 fu- 
cine; un  parco  di  90  pezzi  con  36  cassoni,  12  carri, 
4 fucine:  133  vetture  d’equipaggi  dell’amministrazione, 
servite  da  310  uomini,  154  cavalli  e 55  muli.  Mantova 
avca  900  uomini  di  guarnigione;  1600  Legnago;  2500  Ve- 
rona; 000  Peschiera;  300  Rócca  d’Anfo;  2000  Livorno. 
11  genio  componevasi  di  4 compagnie  di  zappatori.  Per 
ordine  preciso  dell’imperatore,  il  viceré  aveva  disposto 
un  piccolo  equipaggio  di  marina  di  200  marinaj,  per  vol- 
teggiare una  ventina  di  battelli  sui  laghi  di  Garda,  d’I- 
dro,  di  Mantova,  di  Iseo. 

Nel  Regno  di  Napoli  il  corpo  di  Gouvion-Saint-Cjr 
constava  di  2 divisioni  e una  di  riserva;  e fu  poi  chia- 
mato in  parte  all’esercito  di  Massena,  destinato  al  co- 
mando in  capo. 

Quando  il  18  ottobro  si  spararono  i primi  colpi,  l’e- 
sercito dell’  arciduca  Carlo  constava  di  ottantotto  in 
novantamila  combattenti. 

Il  viceré  pubblicò  allora  il  bando  seguente; 

« Popoli  del  Regno  d’Italia! 

- Il  gabinetto  viennese  ha  risolto  far  guerra  a voi 
e al  popolo  francese!  e ardisce  oggi  asserire  che  la  guer- 

Uei  vescovi  coll’ispezione  sui  libri  e sui  luoghi  pii;  la  deploravano  san* 
locrhla  e raggirala,  e le  apponevano  di  avere  • spezzalo  il  suo  scettro,  e 
buttatone  la  meli  nel  Tevere  ». 

L’isola  d’Elba  rimase  a Francia,  spogliandone  la  famiglia  Buonrora- 
pagni,  i cui  avi  n’aveano  compro  il  dominio  nel  163*  per  un  milione 
e cinquantamila  fiorini  , e rhe  allora  ne  ritraeva  ducenscltantatrcatUa 
l’anno. 
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ra  fu  irovocata  da  Francia  e Italia:  strana  calunnia, 
la  quale  tutt’  altri  che  voi  essa  riuscirà  a persuade- 
re. — Popoli  d’Italia!  voi  ben  sapete  come  da  cin- 
que mesi  Austria  venisse  radunando  continuamente , e 
sotto  i nostri  occhi,  novelle  forze;  e munisse  baluardi, 
e minacciasse  alle  vostre  frontiere.  Ben  vi  è noto  come 
1’  Imperator  de’ Francesi  o Re  d’Italia,  ancorché  av- 
visato degli  ostili  apparecchi,  pe’ quali  sì  giustamente 
eravate  in  pensiero,  si  ostinasse  a non  voler  supporre 
nel  gabinetto  viennese  ingiustizia  e slealtà:  nò  men 
vi  è noto  come,  anche  allorquando  il  vostro  territorio 
appariva  minacciato  d’invasione,  l’Imperatore  nie- 
gasse  ascoltare  i vostri  timori , e di  far  provvisioni 
militari  acconce  a confortarvi.  Ben  sapete,  in  fine  , 
quante  volte  vi  colse  stupore  c timore  , c moveste 
querela  per  la  sua  longanimità.  E’  non  voleva  creder 
possibile  la  guerra,  e chiedeva  spiegazioni;  nò  richia- 
mava i suoi  ambasciatori;  considerando  la  presenza 
dell’ambasciator  viennese  a Parigi  siccome  prova  che  la 
Casa  d’Austria  anch’essa  volesse  pace. 

« Ora,  abusando  di  sì  nobile  fiducia  , le  soldatesche 
di  Casa  d’Austria  invasero  il  territorio  d’un  principe 
dell’Impero,  siccome  colpevole  d*  inespiabil  fallo;  qual 
è d’aver  serbato  la  fede  data  ne’trattati,  e l’alleanza  col- 
l’ Imperator  dei  Francesi  e Re  d’Italia. 

« Napoleone  si  recò  già  a capitanar  di  persona  i 
suoi  eserciti.  Ancor  brevi  istanti , e sarà  vendicato  il 
delitto  commesso  a danno  della  Baviera;  ancor  pochi 
istanti,  e sarà  per  lungo  tempo  assicurata  una  pace, 
troppo  sovente  concessa.  Popoli  d’Italia!  io  vigilerò, 
quanto  sia  da  me,  alla  difesa  delle  leggi  e delle  isti- 
tuzioni vostre. 

- Certamente  anche  a’ popoli  più  valorosamente  di- 
fesi la  guerra  arreca  mali  inevitabili.  Ma  confidate 
nel  mio  zelo  a compiere  i miei  doveri:  nell’affetto  e 
ne*  sentimenti  che  tutti  vi  ho  consacrati.  Popoli  d’I- 
talia, io  cercherò  di  risparmiarvi  ogni  disagio  inutile. 
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“ Chieggovi  in  ricamino  zelo,  devozione  , coraggio. 
Sapete  già  quale  illimitata  fiducia  dobbiate  avere  nella 
parte  dell’ esercito  francese  che  ora  si  raccolse  in  Italia: 
sapete  qual  fiducia  meriti  il  figlio  prediletto  della  vit- 
toria, cui  lo  Imperatore  dié  l’onorato  incarico  di  di- 
fendervi. 

- Popoli  d'Italia!  In  voi  confida  il  vostro  re:  voi 
confidato  in  lui,  chò  gli  danno  favore  il  Dio  delle  armi, 
sempre  tremendo  agli  spergiuri;  e la  sua  gloria,  la  sua 
niente,  la  giustizia  della  propria  causa,  il  valore  , la 
fede,  l’onor  dei  suoi  popoli. 

« I nostri  nemici  saranno  dispersi! 

« Eugenio  ». 

Eugenio  aveva  percorso  il  Regno,  visitando  princi- 
palmente le  fortezze , e sperava  che  Napoleone  lo  chia- 
merebbe nell’esercito:  ma  questi  credeva  stesse  me- 
glio al  suo  posto,  e avea  poi  scritto  all’imperatrice: 
« Quando  sarò  tranquillo  per  l’Italia,  farò  combat- 
tere Eugenio  ». 

Massena  oragli  parso  piti  atto  che  Jourdan  , perché 
più  pratico  del  paese;  ed  ordinogli  di  prender  l’offen- 
siva, pur  lentamente  finché  si  compisser  le  grandi  opera- 
zioni in  Germania,  e giungesse  il  corpo  di  Gouvion  Saint- 
Cyr  dopo  che  fu  conchiusa  la  neutralità  tra  la  Fran- 
cia c il  regno  delle  Due  Sicilie. 

Massena  arrivò  a Milano  il  9 settembre,  e fu  ben  ac- 
colto dal  viceré:  ma  non  tardarono  i mali  umori  fra  loro. 
Il  viceré  aveva  a protegger  gl’interessi  e dei  popoli  affi- 
datigli e del  tesoro,  ma  Napoleone  voleva  innanzi  tutto 
•die  l'esercito  fosse  approvigionato,  onde  nascevano  su- 
surri  nel  Regno;  le  dilapidazioni  o le  violenze  erano  nu- 
merose; il  conte  di  Bréme  (1),  spedito  dal  viceré  al  campo 

(1)  Il  marchese  Arbarlo  Gatlinara  di  Briinc  era  un  ricco  proprietario 
del  Piemonte,  ambasrladore  di  Vittorio  Amedeo  alla  Corte  di  Napoli  , 
poi  di  Vienna;  Indi  consiglier  di  Stato,  poi  ministro  dell'Interno  di*l 
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per  metterò  qualche  ordine,  nulla  profittava.  Di  qui  gravi 
scontenti,  di  cui  abbiara  un  cenno  in  questa  lettera  di 
Eugenio  a Napoleone. 

Monza,  33  ottobre  1803. 


•*  Sire!  prego  voglia  concedermi  qualche  momento 
di  speciale  attenzione. 

« Ho  r onore  di  esporre  a V.  M.  ciò  che  si  ò fatto 
nel  suo  Regno  d’Italia  per  vittovagliare  l’esercito 
francese. 

« Giusta  gli  ordini  di  V.  M.  i mesi  di  vendemmiale, 
brumale  e glaciale  (1)  sono  stati  pagati  anticipata- 
niente  all’esercito  francese:  i due  primi  in  denaro  so- 
nante , il  terzo  in  boni  , rilasciati  e firmati  dal  cas- 
siere del  Tesoro. 

« Però  con  queste  anticipazioni  non  poteva  l’eser- 
cito, nel  momento  in  cui  si  aumentava,  fornirsi  di  tutti 
i mezzi  di  sussistenza,  e d’ogni  sorta  provvisto  occor- 
renti : laonde,  conoscendo  in  proposito  gli  intendimenti 
di  V.  M.,  autorizzai  le  requisizioni  di  derrate. 


Regno  d'Italia,  surrogato  al  Felici,  e presidente  del  sonalo:  visse  dal  175* 
al  1838. 

Suo  secondogenito  era  l’abate  Luigi,  cappellano  della  Corte,  poi  go- 
vernatore della  casa  de’ paggi,  che  pizzicava  di  letterato;  scrisse  Sull'in- 
gfutlizia  <f  alcuni  giudizi  lelterarj  in  Italia,  e alcuni  opuscoli  ne'  pri- 
mordj  del  romanticismo,  e passava  per  un  mecenate  a Milano.  Dopo 
tornati  gli  Auslrici  mori  giovane  di  consunzione  nel  1830. 

(t)  Nella  farnetica  di  lutto  riformare,  tutto  unillcarc,  tutto  regolariz- 
zare, la  Repubblica  Francese  introdusse  anche  un  calendario  nuovo,  che 
cominciava  col  93  settembre  1799.  I mesi  erano: 


r Vendemmiale 
Autunnali  j Brumale 
v Glaciale 
, Nevoso 
Invernali  j Piovoso 
( Veti  toso 


Primaverili 


Estivi 


I 


Germile 

Fiorilo 

Pratile 

Messidoro 

Termidoro 

Fruttidoro 

• 


tutti  di  30  giorni,  divisi  in  tre  decadi;  e 3 o 6 giorni  complementari 
aggiungeansl  al  fine.  Fu  abolito  col  1.®  gennajo  180G. 

Mem.  del  R d'Italia,  voi.  II.  1* 
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« Ma  per  darò  al  popolo  italiano  prova  novella  del- 
l’ interessamento  che  gli  porta  V.  M.,  disposi  che  l’in- 
tervento di  un  consiglier  di  Stato  garantisse,  per  cosi 
dire,  innanzi  al  pubblico  la  legalità  e la  regolarità  delle 
requisizioni,  fatte  necessarie  dalle  circostanze. 

« Scelsi  a tal  uopo  il  consigliere  di  Bròmo;  ed  ebbi 
già  l’onore  di  dichiarare  a V.  M.  le  ragioni  che  ave- 
vanmi  determinato  a ciò. 

« Al  consiglier  di  Stato  di  Bròmo  diedi  brevi  e nette 
istruzioni: 

- Rassicurate  colla  vostra  presenza  le  popolazioni  , 

- e promettete  loro,  nel  nome  di  S.  M.  e nel  mio,  che 
« le  derrate  requisirli  saranno  pagate  «.  — Aggiunsi 
poi:  « Lo  occorrenze  dell’esercito  hanno  da  andare 

- avanti  a ogni  altra.  Per  fare  requisizioni  sarà  ne- 

- cessaria  la  preventiva  vostra  autorizzazione;  la  quale 

- però  non  rifiuterete  mai,  quando  siavi  chiesta  in  iscritto 

- dal  commissario  ordinatore  dell’esercito  francese  ». 
« Contemporaneamente,  per  ottenere  maggior  confi- 
denza alle  promesse  che  il  consigliere  di  Bròmo  era 
incaricato  di  fare,  stabilii,  con  decreto  25  settembre, 
che  per  le  derrate  requisito  si  dessero  somme  in  ac- 
conto , mediante  boni  rilasciati  all’armata  francese 
dal  Tesoro  Italiano,  e pagabili  in  frimale. 

« Ebbi  l’onore  di  partecipare  a V.  M.  l'adottato 
decreto;  ed  ella  commise  all’ Aldini  di  significarmene 
la  sua  approvazione. 

« Del  decreto  istesso  fu  da  me  indirizzata  copia  al 
ministro  per  la  guerra  dell’Impero  francese;  e questi  mi 
risposo  trovar  savio  il  decreto  in  ogni  sua  parte. 

«Quindi,  in  corrispondente  esecuzione,  il  commissario 
ordinatore  Joubert  richiedeva  al  consigliere  di  Stato 
di  Bròmo,  e questi  dal  canto  proprio  ai  dipartimenti, 
le  derrate  occorrenti  all’esercito. 

“ I sudditi  del  Regno  d’Italia  si  prestavano  volente- 
rosi allo  richieste,  confidando  nelle  promesse  del  si— 
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gnor  di  Bròmo  pel  rimborso,  e ancor  piu  nel  inio  de- 
creto del  25  settembre,  col  quale  si  ordinava  darsi  in 
acconto  di  tali  crediti  una  porzione  di  boni  del  Tesoro, 
pagabili  in  frimaio. 

« Nel  frattempo  mi  giungevan  ripetute  lettere  del 
signor  di  Bròme,  nelle  quali  esso  chiedeva  di  cessare 
da  quell’incarico:  della  qual  domanda  non  trovando  di- 
chiarate le  ragioni,  io  risposi  sempre  negando,  e inco- 
raggiandolo. 

- A un  tratto  seppi  che  tutte  le  disposizioni  del  mio 
decreto  25  settembre  venivan  pienamente  eseguite; 
tranne  una  sola:  quella  che  ai  proprietarj  delle  der- 
rate requisite  prometteva  acconti  in  tanti  boni  del 
Tesoro. 

- Volli  allora  conoscer  netta  la  verità  dei  fatti;  e 
commisi  al  Mòjan  si  recasse  ai  quartier  generale. 

« Le  relazioni  da  esso  consegnatemi,  al  ritorno,  già 
le  sottoposi  all’ esame  di  V.  M.  La  quale  avrà  notato 
in  esse  relazioni,  siccome  il  maresciallo  Massena  avesse 
dichiarato  che  Tarmata  non  fosse  in  pericolo  di  penu- 
ria; della  quale  in  ogni  caso  mi  si  darebbe  avviso  abbur 
stanza  per  tempo  da  disporre  ogni  provvisione  che  si 
giudicasse  indispensabile.  — V.  M.  avrà  parimenti  no- 
tato in  quelle  relazioni  lo  vere  cause  che  determinarono 
il  di  Bròme  a chiedere  la  demissione;  e cosi  pure  la 
promessa  fatta  dal  maresciallo  Massena  di  metter  tosto 
una  quantità  di  boni  di  frimale  a disposizione  dei 
prefetti  de'  dipartimenti , i quali  avessero  patito  piti 
gravi  e numerose  requisizioni. 

- Tre  giorni  dopo  che  il  Mòjan  era  ritornato  dal 
quartier  generale,  vidi  giungermi, 

» 1.®  Una  lettera  del  maresciallo  Massena,  che  m’au- 
nunzia  insufficienti  le  requisizioni  pel  servizio  di  viveri 
e foraggi;  tornar  indispensabile  ricorrere  a compere 
■volontarie  , per  le  quali  necessita  denaro  contante  in 
tanto  maggior  copia,  in  quantoehò  il  servizio  per  la 
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somministrazione  delle  carni  sta  per  cessare  , nè  può 
esser  assunto  che  da  una  agenzia  da  esso  signor  ma- 
resciallo sostituita  alla  compagnia  Launoy  , la  quale 
non  poteva  andar  innanzi  senza  una  rilevante  antici- 
pazione di  pecunia; 

« 2.°  Una  lettera  del  commissario  ordinatore  .Toubert 
al  maresciallo  Massena,  confermante  la  inefficacia,  o 
per  lo  meno  l’insufficienza  delle  requisizioni,  con  di- 
chiarazione che  , se  si  voglia  causare  il  rovinoso  me- 
todo di  requisir  bestiami , bisogna  provveder  tosto  , e 
chieder  immediatamente  al  governo  italiano  sei  o set- 
tcccntomila  lire  di  numerario; 

- 3.°  Finalmente  una  lettera  del  di  Bròme,  consiglier 
di  Stato,  che  mi  riferisce',  avere  il  signor  maresciallo, 
ni  una  conferenza  tenuta  il  mattino  nel  quartier  ge- 
nerale , deciso,  cho  ritenuto  l’ insufficienza  delle  pra- 
ticato requisizioni,  ritenuto  la  lentezza  inevitabile  nella 
consegna  delle  derrate  requisite , ritenuto  l’ enorme 
consumo  di  cui  non  s' era  antiveduta  tutta  l'estensio- 
ne, eco  , ecc.,  si  rendeva  indispensabile  apparecchiare 
i mezzi  di  una  nuova  requisiziono  per  tre  mesi',  c in 
pari  tempo  spedire  senz’indugio  commissari,  ispetto- 
ri, ecc.  a ciascun  prefetto  di  dipartimento,  colla  scorta 
di  alcuni  drappelli  di  cavalleria  da  stanziare  perma- 
nentemente ne’Comuni  per  sollecitare  la  spedizione  delle 
derrate  requisite  con  ogni  mezzo  conciliativo,  o anche 
di  rigore,  se  occorra,  ecc.,  ecc.. 

« Difficilmente  potrei  esprimere  a V.  M.  quanto  m’ab- 
biano sorpreso  ed  attristato  le  tre  lettere  di  cui  le  ho 
riferito  il  sunto. 

« E certamente  non  saprei  spiegare  come  avvenga 
ch’io  abbia  ad  esser  informato  dei  bisogni  per  l’eser- 
cito, soltanto  nel  momento  in  cui  (senza  cho  me  no 
sia  stata  chiesta  facoltà  nè  dato  pur  cenno)  si  deter- 
mina lo  stanziamento  permanente  di  drappelli  di  ca- 
valleria nei  Comuni  del  vostro  Regno.  Meno  male  se 
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questi  avessero  ricusato  di  soddisfare  alle  requisizioni  ! 
ina  invece  debbo  dichiarare  a V.  M.  che  le  requisizioni, 
già  fatte  solamente  per  l' esercito,  ammontano  a quat- 
tro milioni,  e che  i Comuni  si  tenner  cosi  docili  come 
se  nulla  si  fosse  lor  chiesto,  o si  dimostrarono  cosi 
zelanti  nelle  consegne  delle  derrate,  come  se  ne  venis- 
ser  pagati  in  contanti. 

« In  realtà  le  odierne  requisizioni  procedono  con 
maggior  lentezza  delle  precedenti:  ma  di  ciò  son  molte 
cagioni,  e tutte  di  egual  peso,  che  V.  M.  saprà  facil- 
mente apprezzare  : 

“1.°  Niuna  dello  mie  promesse  fu  attenuta;  non 
dato  il  benché  menomo  acconto;  non  consegnato  un 
sol  bono,  dei  promessi  col  mio  decreto  25  settembre,  ai 
proprietarj  delle  robe  requisite;  sendo  invece  i boni 
suddetti  rimasti  inoperosi  (almen  la  piti  parte)  nella 
cassa  del  pagator  generale  per  l’esercito; 

« 2.°  I dipartimenti  sui  quali  cadono  ora  le  requi- 
sizioni, sono  per  l’appunto  i piti  lontani  dal  quartier 
generale:  di  che  l’indugio  relativamente  maggiore  ad 
arrivare,  e la  inevitabile  diminuzione  nella  quantità 
all’atto  del  ricevimento,  da  quella  ch’era  risultata 
nella  spedizione; 

<*  3.°  La  requisizione  operata  dei  carri  e dei  ca- 
valli e muli  da  trasporto , e il  deterioramento  delle 
strade,  resero  piti  difficili  ossi  trasporti; 

« 4.°  Dapprima  si  richiesero  foraggi  ed  avene;  ora 
ò la  volta  delle  biade;  o si  pensa  di  toccare  anche  il 
bestiame; 

« 5.°  Finalmente  ò da  far  caso  che  i dipartimenti 
soddisfecero  non  solamente  alle  requisizioni  ordinate 
per  conto  e profitto  dell’esercito  francese,  ma  parecchi 
di  essi  sostennero  ancora  quelle  per  conto  del  Tesoro 
del  Regno,  onde  vittovagliaro  lo  fortezze. 

- Senza  alcun  dubbio,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  è 
necessario,  e tale  ò pur  la  mia  volontà,  di  provvedere 


.V 
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con  ogni  sorta  di  mezzi  alle  occorrenze  dell’esercito 
francese:  al  quale  scopo  io  credo  avere  dimostrato  con 
ripetute  prove  il  mio  buon  volere,  e il  mio  rispetto 
verso  i desiderj  di  V.  M. 

•<  Ma  devo  replicare  che  non  si  sarebbe  venuti  in 
tale  stretta  se  l’esercito  avesse  avuto  saggia  ammi- 
nistrazione, o almeno  previdente  de’proprj  bisogni  in 
guisa,  da  non  ridursi  sempre  all’  estremo  prima  di  no- 
tificarmeli. 

- La  M.  V.  sa  che  tutte  le  somme  del  Tesoro  italico 
ebbero  speciali  destinazioni,  cui  non  ò in  mia  facoltà 
il  mutare.  Ella  sa  pure  coni’ io  niuua  somma  abbia 
ricevuto  da  lei  per  far  fronte  alle  requisizioni  ordinate 
per  l’esercito;  ma  sia  stato  soltanto  assegnato  un  fondo 
straordinario,  che  riuscirà  insufficiente,  pel  vittova- 
gliamento  delle  fortezze. 

« Comunque  sia,  il  bisogno  stringeva;  e mi  correva 
debito  di  risparmiare  ai  vostri  popoli  d’Italia  le  requi- 
sizioni forzate. 

« Perciò,  stamane,  decretai  si  anticipassero  seicen- 
tomilu  franchi  all’esercito  francese,  computabili  nel 
credito  di  due  milioni  di  lire  aperto  all’esercito  istesso, 
per  nevoso,  sul  Tesoro  del  Regno  Italico. 

« Malgrado  però  ogni  studio,  non  riuscii  ad  ap- 
prontar tutta  quella  somma  in  numerario:  la  si  con- 
segnerà domani  al  pagatore,  per  ducentomila  franchi 
in  scudi;  per  centomila  in  boni  del  Tesoro,  rimborsabili 
al  fin  di  novembre;  cencinquantamila  in  boni,  pagabili 
il  5 dicembre  prossimo  ; ed  altri  cencinquantamila 
franchi  pagabili  il  IO  dello  stesso  mese. 

« Questi  seicentomila  franchi,  cosi  costituiti,  saranno 
domani  spediti  al  quartier  generale:  o ritengo  per 
fermo  che  la  qualità  dei  boni  e la  breve  loro  scadenza 
darà  modo  al  commissario  ordinatore  di  assicurare  il 
servizio  dell’esercito,  col  mezzo  di  compero  volontarie, 
siccome  egli  vuol  fare. 
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« Siffatta  provvisione  però  non  poteva  nò  doveva 
rimaner  isolata,  senza  contemporaneamente  rassicurare 
i dipartimenti  pel  pagamento  d’ogni  specie  di  sommi- 
nistrazioni già  da  essi  fatte. 

• Quindi  con  altro  decreto  nominai  una  commissione, 
incaricata  di  liquidare  senza  indugio  i crediti  rispettivi 
dei  dipartimenti  per  le  derrate  da  essi  fornite  in  causa 
di  requisizioni. 

- Commisi  poi  al  di  Bròrue,  consigliere  di  Stato,  clic, 
a termini  del  mio  decreto  25  settembre  , esigesse  dal 
commissario  ordinatore  Joubert  la  ripartizione  d’un 
milione  di  lire  almeno,  in  boni  del  Tesoro  pagabili  in 
frimale,  a profitto  proporzionale  di  que’  dipartimenti 
che  abbiano  dato  maggiori  somministrazioni. 

- Incaricai  i prefetti  di  suddividere  poscia  i boni 
assegnati,  in  altrettanti  piccoli  acconti  ai  Comuni  che 
patirono  requisizioni;  sempre  tenuto  conto  delle  propor- 
zioni di  queste,  e dando  la  preferenza  ai  Comuni  piu 
poveri.  Determinai  poi  che,  dal  6 novembre  innanzi, 
non  s’abbia  a fare  nel  Regno  ulterior  requisizione  di 
derrate,  senza  mio  decreto,  e sopra  richiesta,  da  pre- 
sentarsi almeno  quindici  giorni  prima  , per  cura  del 
commissario  ordinatore. 

- Intanto,  per  assicurare  all’esercito  risorse  anche 
maggiori  delle  ottenibili  cogli  anticipati  secentomila 
franchi,  ordinai  che  le  requisizioni  imposte  a tutt’oggi, 
e non  consegnate  ancora,  sieno  fornite  immediatamente. 
Nel  qual  caso  trovansi  cinque  dipartimenti;  di  cui  una 
parte  delle  derrate  è già  in  viaggio  per  l’esercito,  c 
la  rimanente  sarà  spedita  quanto  prima. 

■ Dichiarai  che  si  provvederebbe  sollecitamento  a 
trovar  modo  d’assicurare  il  totale  pagamento  delle 
derrate  requisite,  e che  si  comprovino  veramente  con- 
segnato a’ magazzini  dell’esercito. 

« Nella  commissione  liquidatrice  posi  i consiglieri 
di  Stato  Testi,  Bono  e Carlotti,  e diedi  loro  per  se- 
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gretario  il  Paribelli  (1)  , ora  membro  nel  Consiglio 
d'amministrazione  per  la  guerra. 

- Mi  terrò  ben  fortunato.  Sire,  se  potrò  aver  la 
certezza  che  V.  M.  stimi  degne  d’approvazione  tutte 
le  provvisioni  da  me  adottate;  le  quali  mi  furono  con- 
sigliato soltanto  dal  vivissimo  desiderio  di  adempiere 
a tutti  i di  lei  intendimenti. 

« Ho  l’onore  di  far  presente  a V.  M.  elio  gli  adot- 
tati  provvedimenti  non  riusciranno  per  certo  a soddis- 
fare quanto  il  maresciallo  Massena  pretende,  cioè  di 
voler  assicurati  i bisogni  dell'esercito  per  tre  mesi. 

« Ma  è da  riflettere  che,  se  il  commissario  ordinatore 
non  abbia  errato  ne’ computi,  le  seicentomila  lire  anti- 
cipategli sono  bastanti  a tutti  i servizj  per  un  mese. 

« Le  derrate  requisite  non  ancor  consegnate,  ma  da 
consegnarsi  tra  breve,  aumenteranno  i mezzi  del- 
l’esercito; e sinché  questi  durino,  sarò  almeno  in  si- 
curo da  novelle  molestie  po’ vostri  popoli  d’Italia; 
poiché  niuna  requisizione  può  èsser  ulteriormente  fatta 
senza  mio  decreto,  da  richiedersi  quindici  giorni  innanzi. 

•<  Tuttavia  non  potrei  dissimulare  a V.  M.  che  , se 
l'esercito  d’Italia  fosse  destinato  a lungo  soggiorno 
nel  Regno,  sarebbe  indispensabile  che  la  M.  V.  mi 
desse  istruzioni  sul  modo  di  continuare  il  servizio:  e 


(1)  Cesare  P.iribelli  di  Valtellina  era  cogli  Svizzeri  al  servizio  del  Re- 
£00  di  Napoli,  quando,  come  partecipe  alle  cospirazioni  , fu  arrestato. 
I.a  rivoluzione  lo  liberò  e lo  pose  in  vista;  e passo  passo  diventò  colon- 
nello, e mori  vecchissimo  verso  il  iste. 

Napoleone  si  servi  sempre  di  abilissime  spie,  e fra  questo  si  è singo- 
larmente conservato  la  memoria  dell'alsaziano  Schulmeister,  che  cominciò 
da  conlrahandiere , poi  messosi  a far  l’esploratore,  indi  II  commissario 
generale  di  polizia,  non  ebbe  chi  lo  superasse  in  avvedutezza  , audacia, 
sangue-freddo  c fedeltà.  Attribuiscono  In  gran  parte  a lui  il  fatto  di  Uima, 
avendo  saputo  addormentare  il  generale  Mack  con  falsi  rapporti  sulla  si- 
tuazione de-1  nemico  e degli  amici.  Egli  si  formò  una  rendila  di  quaran- 
tamila franchi,  c visse  onoralo,  poiché  delle  ricchezze  facilmente  si  dimen- 
tica r origine,  lanlo  più  ch’ei  ne  faceva  nobile  uso. 
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commettesse  al  ministro  pel  tesoro  dell’ Impero  ch’in- 
viasse in  Italia  una  somma  straordinaria,  con  cui  sup- 
plire al  mantenimento  delle  milizie. 

- V.  M.  non  ignora  che  l’esercito  d’Italia  consumò 
già,  in  fatto,  non  solo  le  somme  destinate  per  gli  sti- 
pendi di  glaciale;  ma  anche  (atteso  il  mio  decreto 
odierno)  scicentomila  franchi  sulle  paglie  pel  nevoso. 

- Rispetto  poi  al  pagamento  delle  requisizioni  già 
fatte,  sembrami  inevitabile  domandare  a’ contribuenti 
un’  anticipazione  di  cinque  danari  per  ogni  scudo  d’e- 
stimo sull’imposta  fondiaria  del  1806:  duo  de’ quali 
potrebbero,  nel  caso,  riscuotersi  colla  rata  del  prossimo 
novembre,  e i tre  altri  con  quella  del  dicembre. 

- Per  tale  spediente  s’avrebbero  circa  quattro  mi- 
lioni di  lire,  bastanti,  io  credo,  al  rimborso  di  tutte 
le  anticipazioni  di  derrate  somministrateci.  — Pel 
momento  i servizj  sono  assicurati;  nel  che  stava  l’es- 
senziale. Ed  io  stimai  adempiere  al  dover  mio  occu- 
pandomi a provvedere  per  le  urgenze  presenti  e per 
e future,  prima  di  pensare  a stabilir  il  pagamento  dei 

debiti  passati  «. 

Il  18  ottobre  cominciarono  le  ostilità  coll’ attacco  del 
ponte  vecchio  di  Verona,  e fu  passato  l’Adige;  o l’ ar- 
ciduca Carlo,  obbligato  a ritirarsi  per  coprire  Vienna, 
ch’era  minacciata  dall’esercito  francese,  pigliò  posizione 
a Caldiero  per  darvi  battaglia  difensiva  a Massena. 

Jsapoleone  avea  fatto  una  coscrizione  anticipata  ; 
costretto  la  Francia  a dargli  cinquanta  milioni  ; rav- 
vivato l’odio  contro  gli  stranieri,  e ingannato  l’opi- 
nione sino  a far  credere  che  fosso  desideroso  di  pace, 
egJi  che  con  un’  ambizione  smisurata  traeva  a guerra 
universale.  L’Austria,  invasa  la  Baviera  prima  d'a- 
spettare gli  ajuti  russi,  occupa  L’Ima,  donde  il  generale 
Mack  scenderebbe  pel  Tirolo  ad  appoggiare  il  principe 
Carlo.  Francesco  imperatore  in  Moravia  formerebbe 
un  terribile  retroguardo  ; l’Inghilterra  ecciterebbe  i 

v 

Digitized  by  Google 


$2  LIB30  III.  — DAL  SETTcMBRE  AL  DICEMBRE  1803 
Napoletani  a secondar  il  principe  Carlo,  togliendo  in 
mezzo  il  Regno  d’ Italia. 

Ma  Napoleone  con  uno  de’  suoi  colpi  arditi,  taglia  a 
Mack  la  comunicazione  coi  Russi , onde  quegli  con 
trentatremila  Austriaci  capitola  senza  stilla  di  sangue  (1). 
In  Italia,  il  20  ottobre  e il  30,  fu  combattuto  con  van- 
taggio de’  nostri;  il  principe  Carlo  non  spiega  la  so- 
lita maestria:  e dalle  sinistre  notizie  di  Germania  ò 
costretto  a ritirarsi  in  Carinzia,  per  impedir  che  l’e- 
sercito di  Massena  si  congiunga  col  grande.  Varj 
fatti  d’arme  ebber  luogo  nel  Vicentino,  poi  nel  Bas- 
sanese,  nel  Trevisano  e a Padova,  dei  quali  informerà 
il  carteggio  che  soggiungiamo;  al  21  novembre  Mas- 
sena  era  al  Tagliamento,  che  passò  ; al  24  sull’  Isonzo 
e sotto  Gorizia,  e si  congiunge  con  Ney,  terminando 
così  la  campagna  d’Italia;  mentre  Gouvion  Saint-Cyr 
osservava  Venezia,  che  poi  bloccò;  combatteva  a Bas- 
sano  e a Castelfranco.  L’  arciduca  Giovanni,  venuto 
dal  Tirolo,potè  congiungersi  col  principe  Carlo  per  muo- 
vere sopra  Vienna:  ma  agli  8 dicembre  si  udì  che  , 
dopo  la  terribile  battaglia  d’Austerlitz  (2  dicembre)  , 
ove  rimasero  quarantamila  Russi  e Austriaci  feriti  o 
morti , nove  generali  e ottocento  ufficiali  prigionieri  , 


(I)  Della  spedizione  di  L'Ima  cantava  il  Monti: 

Sereno  su  quei  volli  tutti 
Lampeggiava  il  coraggio,  e quella  franca 
Sccurlà  di  valor  elio  pria  del  fatto 
Al  eor  ti  dice:  Il  vincitore  è questi. 
Venian  siccome  a nuzial  carola 
I valorosi,  e dalle  dense  usciva 
Mobili  selve  de'  lucenti  ferri 
Lampi  intorno  c paure.  Allo  tremava 
Sotto  t’ugna  de’  fervidi  cavalli 
La  terra;  e chiuso  ne’  remoti  alberghi 
Di  Vertinga  le  madri  e di  Gunsburgo 
Si  slringean  trepidando  i tigli  al  seno. 
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un  armistizio  era  stato  conchiuso  coll’Austria  in  Mora- 
via,  onde  cessarono  le  ostilità. 

Fra  ciò,  gli  Anglo-Russi  erano  sbarcati  nel  golfo  di 
Napoli  (10  novembre)  con  diciannovemila  uomini,  cui 
presto  si  congiunsero  quarantamila  Napoletani.  Eugenio, 
informatone,  dovette  provedere  alla  sicurezza  del  Regno: 
ordinò  si  formasse  a Bologna  un  corpo  di  guardie  na- 
zionali, a cui  ciascun  dipartimento  mandasse  da  500  a 
1000  uomini;  due  altri  a Modena  e Reggio,  che  in  tutto 
formavano  venticinquemila  uomini.  Ma  saputasi  la 
vittoria  di  Austerlitz  e l’armistizio  de’ 6 dicembre,  la 
campagna  fu  terminata  , e presto  vi  tenue  dietro  la 
pace  di  Presburgo  , che  molto  influì  sulle  sorti  del 
nuovo  Regno. 

Eugenio  aveva  sperato  invano  un’occasione  di  capi- 
tanar un  corpo  d’armata;  ma  una  lettera  dell’impera- 
tore gli  annunziava  il  titolo  di  generai  di  divisione,  e 
il  comando  di  tutte  le  truppe  del  RegDo;  avendo  esso 
ordinato  che  l’esercito  di  Massena  si  scomponesse. 

J i.  Corrispon  lenza  relativa  al  libro  111. 

napoleone  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Boti  log  ne,  1.®  tcllembrt  1805. 

• Mio  cugino , ho  ricevuto  1’  elenco,  che  mi  manda- 
ste, dei  giovani  destinati  per  la  guardia  d’  onore,  e di 
quelli  pei  veliti.  Senza  por  tempo  in  mezzo,  formatene 
le  prime  compagnie  che  vi  saranno  necessario  per  la 
vostra  guardia,  nelle  circostanze  tempestoso  a cui  an- 
dremo incontro. 

- Fra  pochi  giorni  sarò  a Parigi.  In  quest’autunno 
s'  avrà  grandi  avvenimenti.  Affrettate  a vittovagliar 
Mantova.  Ho  udito  con  piacere  che  duo  mortaj  da  do- 
dici pollici  sieno  stati  fusi  a Pavia;  spediteli  a Mantova. 
Scrivete  al  direttore  della  fonderia  a Torino  , che  le 
vostre  fortezze  hanno  gran  difetto  di  mortaj,  o perciò 
ve  ne  spedisca.  Studiate  la  topografia  del  paese  : 1* 
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cognizione  dei  luoghi  è preziosa  , e prima  o poi  vieti 
l’occasione  di  trarne  profitto. 

- Il  mio  esercito  6 tutto  in  gran  movimento;  segui- 
tate però  a dire  clic  si  tratta  di  un  corpo  distaccato 
di  trentamila  uomini  , che  spedisco  per  invigilare  lo 
frontiere  del  Reno. 

- Il  generai  Gassendi  si  reca  in  Italia.  Dategli  ogni 
istruzione  e agevolezza  necessarie  per  sistemare  le  ar- 
tiglierie delle  fortezze.  Io  gli  ordinai  di  recarsi  da 
vai  nel  passar  per  Milano  , onde  concertarsi  sullo 
operazioni  che  gli  ho  affidato.  — A quest’ora  il  ma- 
resciallo Jourdan  deve  aver  ricevuto  gli  ordini  pel- 
le mosso  del  suo  corpo.  Non  credo  che  gli  Austriaci 
eollochin  molte  forze  nella  parte  loro  di  Verona  : ad 
ogni  modo  il  maresciallo  Jourdan  ne  metterà  di  mag- 
giori nella  Verona  francese;  c gli  Austriaci  s’allon- 
taneranno da  quel  punto  di  contatto,  pel  timore  fondato 
delle  diserzioni.  — Alcuni  cavalli  di  piti  o di  meno  per 
la  cavalleria  italiana  non  faranno  differenza. 

- Le  principali  entrate  del  ministro  per  la  guerra 
debhon  oggi  impiegarsi  a ben  vittovagliar  le  for- 
tezze «. 

,Y  ipotecale  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Doulogne,  2 settembre  1S0S. 

- Mio  cugino,  date  ordini  perchè  il  prete  Elia  e Seotti 
sian  tradotti  nel  forte  di  Fenestrelle;  o colà  sien  cu- 
stoditi sotto  la  responsalità  del  comandante. 

- Il  maresciallo  Massena  parti  jeri  da  Parigi.  Furono 
spediti  ordini  a tutte  le  milizie  eh’  erano  a Genova  e 
a Livorno  di  porsi  in  cammino  per  Brescia.  Io  sarò 
domani  a Parigi.  L’insolenza  austriaca  sarà  castigata. 
Bisogna  però  dissimular  tuttora  , tenere  discorsi  di 
paco  , ma  nulla  rispondere  ai  dispacci  del  signor  di 
Bellegardc. 

“ Feci  qui  venire  le  milizie  italiane  per  passarle  in 
rivista  : «ori  bene  in  arnese,  hanno  ottimo  portamento, 
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ed  eseguiscono  in  regola  le  piccole  esercitazioni.  I ge- 
nerali però  hanno  ancor  bisogno  d’  imparare  (1)  ». 

Eugenio  a .Xapoleone,  da  Monza,  2 settembre  1805. 

» Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  una  relazione 
giuntami  jersera. 

« Jeri  il  maresciallo  Jourdan  mi  ha  comunicato  varj 
ordini  del  ministro  della  guerra  : l.°  per  ispedire  il 
fornimento  de’  ponti  a Mantova  ; 2.°  per  radunare  a 
Piacenza  quello  dei  cannoni  da  campo;  3.°  per  man- 
dare alcune  compagnie  italiane  di  artiglieri  a Mantova, 
a Peschiera,  a Legnago  , e a Ròcca  d’Anfo.  Ho  dato 
ordini  perchè  tutto  ciò  sia  fatto  ; e cosi  pure  per  la 
costruzione  immediata  d’una  batteria  galleggiante,  o 
zattera,  sul  lago  d’ Idro.  — Io  attendeva  su  ciò  un  ri- 
scontro della  M.  V.;  ma  il  maresciallo  Jourdan  mi  disse 
positivamente,  essergli  stato  scritto  dal  ministro  della 
guerra,  che  ella  aveva  approvata  quella  determinazione. 

» Ricevo  in  questo  punto  il  corriere  e gli  ordini  di 
V.  M.;  i quali  mi  affretterò  a far  eseguire.  Io  partirò 
domani  a notte  ». 

Relazioni  allegate  alla  lettera 
precedente. 


Napoli,  23  agosto  1805. 


- I/esercito  di  Napoli  è pronto  ad  ogni  mossa;  e 
soltanto  aspetta  il  segnale  e l’indicazione  della  via  da 
tenere. 

ì 

<f)  O^ie  milizie  italiane,  in  quel  tempo,  una  parte  era  al  Campo  di 
BmuJo*?*’*  una  parie  nel  corpo  di  Gonvìon  di  Saint -Cyr  nel  regno  di  Na- 
poli* e<i  un*  altra  a Milano  ed  in  altre  città,  in  islato  di  formazione. 
A/em.  del  fì.  d' Italia,  voi.  II.  2 
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- Il  risultato  dei  due  consigli straordinarj  tenuti  dalla 
Corte  ili  Napoli,  calmò  iu  parte  l’ estrema  agitazione 
di  quella  capitale.  Fu  piti  favorevole  a F rancia  che  ad 
Inghilterra,  e perciò  il  ministro  inglese  n’è  scontento. 

« Un  corriere  spedito  dall’ imperatore  d’Austria,  e 
giunto  jersera,  sembra  aver  posto  il  suggello  alle  dette 
favorevoli  disposizioni,  recando  che  i Francesi  hanno 
enormi  forze  , e però  vuoisi  molta  prudenza  e calma 
per  determinarsi  ad  assalirli. 

« Ora,  se  la  Prussia  perseveri  nella  adottata  neu- 
tralità, se  l’Austria  stia  riflettendo,  il  re  delle  due  Sicilie 
(quando  non  sia  uscito  di  senno  ) dovrà  torsi  da  ogni 
accordo  e dalla  servii  deferenza  che  tenne  finora  col- 
l’Inghilterra. In  quale  abisso  talora  sono  trascinati  i 
popoli  dall’ira,  dalla  gelosia,  da  una  vendetta  malin- 
tesa ! In  che  occessi  può  cadere  una  Corte  la  quale  si 
sostenga  a forza  di  tradimenti,  di  segretumi  e di  slealtà! 
I risultati  metteranno  ogni  cosa  in  chiaro. 

«*  Qui  tutti  hanno  timori,  inquietudini  fisiche,  poli- 
tiche e morali.  E per  giunta  il  Vesuvio  non  resta  dal- 
l’ eruttare.  Un  getto  di  lava  corse  in  due  ore  cinque 
miglia  , poi  divisosi  a mezza  strada  , si  buttò  in  due 
correnti  nel  mare  ». 


’.  Runa,  ai  agosto  isos. 

- Sembra  gli  affari  a Napoli  sieno  rattoppati. 

<*  Non  si  trovava  modo  di  pagare  le  somme  dovute 
alle  milizie  francesi:  nè  la  Corte,  dopo  gli  ultimi  di- 
sastri patiti,  era  in  caso  di  supplire.  Si  dice  che  per- 
ciò il  signor  marchese  di  Torlonia,  ora  qui  dimorante, 
lo  abbia  prestato  quattrocentomila  ducati. 

» Le  relazioni  del  corriere  portano  che  al  di  là  di 
Roma,  e in  Toscana,  e per  tutto  lo  stradale,  c’  è piena 
tranquillità;  e sembra  esser  succeduta  alle  previsioni 
di  guerra  una  fondata  speranza  di  pace  ». 
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Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  4 settembre  IS05. 

» Sire!  Alla  domanda  fattami  da  V.  M.  sulla  quan- 
tità delle  vettovaglie  che  saranno  consegnate  nelle  for- 
tezze a tutto  il  l.°  vendemmiale,  mi  affretto  a rispon- 
dere che  , giusta  un  prospetto  il  quale  ho  sott’ occhi  , 
firmato  dal  ministro  della  guerra,  no  apparisco  già  con- 
segnata la  metà;  l’altra  mi  si  assicura  debba  esserlo 
pel  21  settembre  (l.°  vendemmialo);  però  io  insistetti 
onde  averla  al  15  settembre;  e nel  giro  che  farò,  non 
mancherò  di  sollecitare  i prefetti,  i provveditori,  eco. 

« Ho  dato  anche  ordine  di  provvedere  bovi  e fo- 
raggi: poiché  V.  M.  mi  scrisse  di  curare  la  pronta  o 
piena  esecuzione  del  di  lei  decreto  relativo.  Può  dunque 
ritenersi  che  al  l.°  vendemmiale  s’  abbiano  a Mantova 
sussistenze  per  un  anno  e per  settemila  uomini;  per  due 
mesi  e per  settemila  uomini  a Legnago;  per  sei  mesi  e 
per  duemila  uomini  a Peschiera;  per  sei  mesi  e per  cin- 
quecento uomini  a Rócca  d’Anfo:  il  tutto  conformemente 
al  decreto  di  V.  M. 

- Le  fortezze,  quanto  alle  opere  del  genio,  non  sono 
affatto  nelle  condizioni  desiderabili.  La  Rócca  d’Anfo, 
specialmente,  non  ò ancora  munita  in  guisa  da  trovarsi 
&1  sicuro  da  un  assalto  improvviso:  chò  i primi  affusti 
dei  cannoni  da  dicci  eran  riusciti  maggiori  della  giu- 
sta misura;  e quindi,  essendo  state  rimandati  all’ar- 
senale di  Mantova,  per  tali  vieni  e vai,  il  forte  ò quasi 
sprovveduto.  Non  v’ha  magazzini;  e le  munizioni  e il 
biscotto  si  custodiscono  nel  villaggio  alle  falde  del  monte. 

<•  Salirò  a momenti  in  carrozza, per  recarmi  a visitare 
diligentemente  le  fortezze,  giusta  gli  ordini  di  V.  M. 
fallii  può  esser  certa  eh’  io  porrò  ogni  zelo  nella  imme- 
diata esecuzione  de’  suoi  ordini;  siccome  avrò  l’onore 
di  riferirlo  jn  appresso. 

» Oevo  anche  far  sapere  a V.  M.  come  da  quat- 
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tru  o cinque  giorni  si  bucini  a Milano  , che  il  mare- 
sciallo Massena  sia  qui  mandato  a vece  del  mare- 
sciallo Jourdan , il  quale  andrebbe  all’esercito  del 
Reno.  Fortunatamente  tali  dicerie  correvano  prima 
eli’  io  ricevessi  la  di  lei  lettera  ; altrimenti  , poich’  io 
non  aveva  detto  sillaba  ad  anima  vivente,  avrei  dovuto 
dubitare  la  notizia  mi  fosse  stata  letta  in  volto. 

- Accludo  a V.  M.  due  relazioni  da  Verona  ; dalle 
quali  udrà  come  gli  Austriaci  non  serbino  più  riguardi 
di  sorta  ». 


Napoleone  ai  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  5 settembre  1803. 

è 

» Mio  cugino,  fate  comperar  cinquecento  cavalli  in 
luogo  di  soli  venticinque,  per  potere  aver  sempre  l’ oc- 
corrente ad  una  ventina  di  pezzi  d’artiglierie  montate. 
Non  so  comprendere  come  possa  asserirsi  che  a Verona 
non  v’ha  mezzi  per  situare  in  batteria  un  sol  cannone, 
nò  si  trova  un  magazzino  capace  di  centomila  porzioni 
di  biscotto.  Ho  dato  ordine  al  maresciallo  Massena  di 
far  tosto  collocare  tutti  i cannoni  in  batteria  ». 

Eugenio  a Napoleoiìe,  da  Peschiera,  S settembre  1805 

» Sire!  Giunsi  qui  da  un’  ora  e mezzo;  avendo  pas- 
sato a Rócca  d’Anfo  tutta  la  scorsa  sera  e questa  mat- 
tina: quella  fortezza  non  ò ancora  in  buon  assetto,  ma 
neppur  cosi  sprovvista  come  credeva.  Esortai  calda- 
mente il  capobattaglione  Liòdot  a far  cessare  per  ora. 
le  opere  interne,  ed  asserragliarsi  tosto.  Le  vettovaglie 
saranno  tra  breve  complete.  Dopo  partito  , scontrai 
per  via  le  rimanenti  munizioni;  e a Salò  vidi  due  dei 
nuovi  affusti  ordinati  per  otto  dei  dieci  cannoni  che 
son  nel  forte:  a compiergli  altri  sei,  occorreranno  al- 
tri sei  giorni.  In  somma  i lavori  del  genio  non  erano 
a buon  termine,  come  lo  son  quelli  dell’artiglieria;  evi 
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oso  assicurare  che  Rócca  d'Anfo  in  capo  a dieci  giorni 
sarà  capace  di  resister  a un  grosso  assalto;  e vi  sa- 
ranno otto  , e forse  dieci  cannoni  in  batteria.  Conti- 
nuerò il  mio  giro;  e avrò  l’onore  di  riferire  a V.  M. 
sulle  cose  di  Mantova». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Mantova,  7 settembre  1 S03. 


« Sire  ! Giunsi  questa  notte  a Mantova,  e ne  visitai 
già  le  fortificazioni,  i lavori  che  si  fanno  nell’arsenale, 
e tutti  i magazzini. 

» L’  uffizio  degl’  ingegneri  ha  fin  da  stamane  dispo- 
sta la  sospensione  delle  opere  meno  urgenti,  per  at- 
tender invece  conispecial  sollecitudine  a quanto  occorra 
per  metter  tutto  in  buona  difesa.  Strabella  fra  dieci 
giorni  sarà  capace  di  resistenza:  non  così  il  villaggio 
di  Pietole,  pel  quale  occorreranno  ancora  tre  settimane. 
La  traversa  a saracinesca  richiederà  altri  otto  giorni 
di  opere  murarie.  Si  stava  lavorando  l'incamiciatura, 
ed  ora  s’  impiegheranno  tutti  i manovali  a compier  gli 
spalti  e le  palizzate,  a spianare  il  villaggio  di  Pietole, 
e ad  atterrare  tutti  gli  alberi  sino  a cinquecento  tese 
all’  ingiro  dalle  opere.  Il  genio  asserisce  che  tutto  sarà 
pronto  in  quindici  giorni;  io  desidero  che  ciò  sia,  ma 
ne  dubito. 

» Esorbitanti  domando  di  denaro  mi  si  fecero.  L’uf- 
fizio degl’  ingegneri  voleva  la  somma  totale  assegna- 
tagli per  l’anno  corrente;  ma  gli  accordai  soltanto 
quella  destinata  pel  settembre;  e gli  sarà  sborsata 
prima  del  15.  — Su  tal  proposito  ho  l’onore  di  man- 
dare a V.  M.  una  lettera  del  generai  Chasseloup. 

- Il  generale  Lacombe  Saint-Michel  (cui,  pel  migliore 
andamento  del  servizio  e per  istanza  del  maresciallo 
Jo urdan,  stimai  opportuno  autorizzare  a dar  lo  dispo- 
sizioni occorrenti  per  le  artiglierie  da  campo,  per  gli 
arsenali  o pei  fornimenti  da  ponte)  richiede  cinque  o 
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seicentomila  lire  per  1’  impianto  di  tali  opere.  Al- 
tre somme  domanda  il  ministro  di  guerra , per  le 
spese  straordinarie  dei  direttori  negli  arsenali,  e pei 
pagamenti  successivamente  occorribili  al  complemento 
delle  provviste  di  vittovaglie,  man  mano  che  vengano 
consegnate.  Dinanzi  a si  numerose  domande  risolsi  di 
far  anticipare  al  pagator  generale  dell’esercito  cinque- 
centomila  lire,  che  ad  ogni  modo  si  riprenderanno  sul 
servizio  ordinario  e straordinario  dell’esercito  francese. 
Temo  soltanto  che  tale  anticipazione  non  basti , e sia 
costretto  a darne  un’  altra.  Intanto  ordinai  ai  varj 
comandanti  di  piazza  che,  in  caso  di  bisogno,  requisi- 
scano operaj,  materiali,  ecc. 

- A Mantova  si  ha  ancora  difetto  di  trentaseimila 
pali.  In  tutte  le  fortezze  del  Regno  v’  hanno  appena 
quattrocento  sacelli  da  terra,  mentre  ne  occorrerebbero 
cinquantamila.  Però  la  assicuro  che  a tutto  ciò  si 
provvederà  attivamente. 

« Nella  fortezza  di  Legnago,  che  visitai  jeri,  i lavori 
son  molto  innanzi:  si  demoliscono  con  sollecitudine  le 
case  situate  nella  via  d’approccio;  e mancan  soltanto 
caserme  a prova  di  bomba:  ma  tra  quindici  giorni  ve 
ne  sarà  per  seicent’  uomini. 

« Gli  ottantacinque  pezzi  di  artiglieria  esistenti  a 
Legnago  son  già  posti  in  batteria  ; ma,  poiché  non  rie- 
scono sufficienti,  ne  farò  spedir  da  Mantova  un’  altra 
dozzina,  appena  sien  qui  giunti  i già  richiesti  della 
ventisettesima  divisione.  Da  Pavia  non  posso  avere 
che  due  mortaj  fra  otto  giorni;  e in  appresso  tre  ogni 
dieci  giorni.  Nel  fratempo  il  generai  Lacombe  ne  fa 
venir  dodici  da  Torino  per  Mantova. 

“ Il  fortino  di  Verona  tra  dieci  giorni  sarà  in 
grado  di  respinger  ogni  improvviso  assalto;  e avrà  in 
batteria  i diciotto  pezzi  di  cannone. 

« Gli  apprestamenti  di  Peschiera  non  son  più  innanzi 
di  quel  che  V.  M.  li  trovò  di  persona.  La  controscarpa 
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del  fossato  della  fortezza  non  è ancora  interamente 
sopra  il  livello  dell'acqua;  e i movimenti  di  terra  al- 
l’esterno, benché  rilevanti,  non  sono  per  anco  in  con- 
dizione da  essere  occupati.  11  generale  Chasseloup  tutta- 
via spera  che  fra  tre  settimane  il  ridotto  esterno,  dal 
lato  di  Brescia,  sarà  ultimato  a guisa  d’opera  da  campo, 
non  essendo  per  ora  compiuta  che  la  metà  dell’  inca- 
miciatura: 

- Entro  quindici  giorni  avremo  quattro  barche  armate 
sul  lago  di  Garda;  e tre  altre,  dieci  giorni  più  tardi. 

« La  fortezza  di  Peschiera  ò [provvista  di  settecen- 
cinquanta  palle  da  cannone:  di  cinquecentocinquanta 
Legnago:  di  settecento  circa,  Mantova.  Ottocento  nc 
sono  assegnate  ai  cannoni  da  dodici,  non  computando  le 
ventiduemila  palle  da  undici  col  tacco.  — Mancan  solo 
alcune  migliaja  di  polvere,  che  il  generai  Lacombe  Saint- 
Michel  farà  tosto  provvedere,  o saran  tratte  dalle  pol- 
veriere italiane. 

« La  prima  parte  delle  vettovaglie  fu  già  consegnata; 
manca  la  seconda:  bovi  o foraggi.  Si  assicuri  V.  M. 
che  ho  dato  i più  severi  ordini  in  proposito:  e affinchè 
tutto  sia  consegnato  pel  21  di  settembre  al  più  tardi, 
si  faranno,  occorrendo,  requisizioni. 

- I magazzini  di  Mantova  sono  in  buono  stato,  e ben 
tenuti.  A Peschiera  invece  ebbesi  qualche  imbarazzo,  e 
si  finì  per  collocare  i viveri  in  una  chiesa.  Si  faranno 
leune  tettoje  per  magazzini  di  polvere,  perchè  ne’lo- 
cali  che  s’avevan  sinora  per  tal  uso,  sono  state  acquar- 
tierate le  milizie.  I magazzini  di  Legnago,  una  volta 
ultimati,  saranno  bellissimi,  e a prova  di  bomba;  ma 
occorrono  ancora  almen  tre  settimane  di  lavoro  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  9 settembre  1805. 

« Sire  ! Ho  l’onor  d’  informare  la  M.  V.  intorno  alla 
visita  che  jermattina  feci  a Pizzighettone.  Quanto  alle 
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cinto  principali  nulla  v’ò  di  mutato:  sessanta  operaj  sono 
occupati  a nuli’  altro  che  elevare  la  doppia  cinta  e le 
opere  esterne,  onde  coprire  l’incamiciatura  della  cinta 
principale;  lavoro  ben  lungo.  Però  dentro  otto  giorni 
sarà  compiuta  la  porzione  ora  iniziata;  e gioverà  che 
pel  momento  non  si  prosegua  il  resto.  Le  palizzate 
mancano  affatto;  vi  son  casematte  per  duemila  uomini; 
vi  trovai  cinque  mortaj  e otto  cannoni  di  vario  calibro, 
ma  soli  quattro  affusti  in  tutto  : dei  quali  solleciterò 
la  lavorazione  negli  arsenali  ; com’  anche  manderò  in 
detta  fortezza  quindici  o venti  cannoni,  e specialmente 
quelli  da  dodici  e da  ventiquattro  attesi  di  Piemonte. 

- Il  maresciallo  Massena  giunse  jer  l’altro,  e fu  meco 
tutta  la  serata.  La  sua  venuta  fece  tanto  miglior  ini  - 
pressione  , in  quanto  che  da  molti  giorni  andava  vie 
più  scemando  la  fiducia  nel  Jourdan,  le  cui  precipitate 
mosse  sull’Adige,  e il  trasferimento  del  quarticr  gene- 
rale prima  a Valeggio  poi  a Villafranca,  davano  l’ap- 
parenza di  assalitori  a noi,  anzichò  agli  Austriaci.  Gli 
uffiziali  generali  francesi,  se  parlino  del  maresciallo, 
accennano  tosto  alla  sua  grama  salute. 

. « Ne’  cinque  giorni  di  mia  assenza  s’  ebbero  gravi 
apprensioni , comechè  per  cause  assai  lievi  ; e per  ve- 
rità ognuno  avrebbe  dovuto  creder  che  gli  Austriaci 
fosser  sopra  a Milano  da  un  momento  all’altro,  poiché 
il  maresciallo  Jourdan  rimandava  in  Francia  le  proprie 
argenterie , e Charpentier  la  propria  moglie.  Pregai 
Massena  a volerli  sgridare  per  tal  dimostrazione  d 
poca  fiducia  nelle  nostro  forze. 

“ Ebbi  la  ventura  di  far  imprigionare  due  o tre  spie 
austriache.  Si  vanno  raccogliendo  le  prove;  e il  meu 
che  possa  ad  esse  toccare  sarà  d’esser  confinate  in  una. 
segreta. 

“ E notabile  l’abbondanza  del  denaro  che  si  trova  a. 
Venezia.  Si  presume  ragionevolmente  esserne  in  gran 
parte  cagione  i capitali  inglesi,  e un  po  anche  i russi. 
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I fondi  per  Londra  hanno  colà  scemato  di  valore,  at- 
tesa la  rilevante  quantità  di  cedole  di  banca  che  si 
trova  sulla  piazza. 

« Ne’  giorni  scorsi  mi  rattristai  vedendo  prepararsi 
una  guerra  che  certamente  deciderà  le  sorti  del  mondo, 
mentre  io  rimarrò  forse  passivo  spettatore,  non  degli 
apparecchi  (a’  quali  m’occupo  indefessamente),  ma  della 
guerra  stessa.  Rilessi  la  lettera  nella  quale  V.  M.  mi 
fa  sperare  di  poter  idearmi  al  suo  fianco,  se  gli  avve- 
nimenti lo  permettano.  V.  M.  conosce  meglio  di  me  in 
qual  modo  io  possa  pih  bene  servirla;  sa  che  ho  duopo 
d’  istruirmi  nella  profession  militare;  ma  sopratutto  de- 
v’  esser  certa  eh’  io  mi  reputerò  sempre  fortunato  di 
provarle,  in  una  o in  altra  guisa  , la  mia  affettuosa  e 
leal  devozione  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  9 settembre  Is-OV 

« Sire!  La  Gazzetta  Italiana  ha  commesso  oggi  l'im- 
prudenza di  annunziar  l’arrivo  del  maresciallo  Massena. 

II  giornalista  non  ebbe  certamente  alcuna  cattiva  in- 
tenzione; ma  lo  pubblicò  senza  chiederne  avviso. 

« Sarebbe  però  riuscito  impossibile  tenerlo  segreto, 
poiché,  avendo  egli  dovuto  dar  il  proprio  nome  nell’en- 
trar  a Milano,  dopo  un’ora  tutti  lo  sapevano. 

- Ilo  1’  onore  di  presentare  a V.  M.  un  articolo  che 
domani  uscirà  nel  Giornale  di  Milano,  pel  quale  si  cal- 
meranno certamente  le  inquietudini,  e spero  saranno 
soddisfatte,  almeno  in  parte,  le  intenzioni  di  V.  M. 

- Ho  anche  l’onore  di  parteciparle  un  decreto , da 
pubblicarsi  domani;  il  quale  ritengo  ci  farà  raggiunger 
completamente  lo  scopo  divisato  nella  compilazione  del 
suddetto  articolo  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Clond,  lo  settembre  180S. 

~ ^Mio  cugino,  ricevetti  lo  vostre  del  1 e 2 settembre. 

«.Il  signor  Aldini,  che  meco  lavora  regolarmente,  vi 
scriverà  senza  meno  tutti  i giorni. 
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- Ho  decretato  una  contribuzione  di  guerra  per  sei 
milioni  in  Italia,  la  qual  somma  lascio  a intera  vostra 
disposizione  per  compiere  il  fornimento  delle  vostre 
fortezze.  Il  mio  decreto  del  3 termidoro  dev’  essere 
eseguito  interamente:  e su  ciò  commisi  al  signor  mi- 
nistro Dejean  di  aprir  con  voi  una  corrispondenza  la 
piti  particolareggiata.  Io  credo  dobbiate  prender  dalla 
detta  contribuzione  le  somme  occorrenti  sia  per  munir 
le  fortezze  e provvederlo  del  legname  per  le  palizzate  , 
sia  per  costruir  gli  afTusti.  Mantova  sopratutto  deve 
essere  fornita  d’ogni  sorta  munizioni,  nè  ho  duopo  di 
spiegarvi  quanto  i momenti  sieno  preziosi. 

-Non  dimenticate  la  fonderia  di  Pavia;  sommini- 
strate denaro,  se  occorra,  per  le  opere  della  cittadella 
di  Piacenza,  c ponetela  nel  migliore  assetto  possibile 
di  difesa. 

« Ho  ragion  di  credere  (e  ciò  dico  per  voi  solo ) che 
le  ostilità  si  apriranno  colla  prima  quindicina  di  ven- 
demmiale (in  sui  primi  d’  ottobre). 

- Riferitemi  sulla  situazione  dell’esercito  e degli  affari. 

- Dalle  disposizioni  sopraccennate  capirete  ch’io  ri- 
spondo alla  vostra  lettera  del  l.°  settembre.  Per  le  par- 
ticolarità concernenti  la  esecuzione  dei  miei  ordini  , 
scrivete  al  ministro  della  guerra  Dejean  , o al  signor 
Aldini,  che  me  ne  riferiranno. 

« Per  le  guardie  d’onore  fate  l’ intero  piacer  vostro. 

« Per  compiere  i tre  corpi  di  milizie  italiane  che 
sono  a Bologna,  occorreranno  da  mille  a milledugento 
coscritti:  cercate  di  mandarveli  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  10  settembre  1805. 

« Sire!  Ho  l'onore  di  inviare  a V.  M.,  in  originale, 
una  lettera  indirizzata  al  ministro  di  guerra  dal  generai 
Charpentier,  capo  di  statomaggiore  nell’  esercito  fran- 
cese: la  quale  immagino  dettata  dall’ordinatore  in  capo. 
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anziché  dal  màresciallo  Massella , cui  erano  state  già 
partecipato  da  me  lo  intenzioni  di  V.  M.  sul  contegno 
pacifico  che  s’avova  a mostrare  nel  vostro  Regno  d’Ita- 
lia. — V.  M.  vedrà  1’  incongruenza  di  quella  lettera, 
sulla  quale  io  mi  permetterò  soltanto  alcuno  considera- 
zioni: l.°  tutte  codeste  domande  di  requisire  bovi,  ca- 
valli, vetture  ecc.,  si  fanno  soltanto  in  caso  di  guerra, 
e in  paese  di  conquista,  vale  a dire  in  paese  nemico; 
2.°  senza  un  ordine  ben  positivo  di  V.  M.,  io  non  mi 
indurrò  a permettere  che  non  si  paghino  esattamente 
tutte  le  requisizioni  di  derrate  , nò  che  si  compene- 
trino nelle  contribuzioni;  di  che  nascerebber  tosto  abusi 
incalcolabili;  3.°  l’esercito  francese  dovrebbe  aver  d’al- 
tronde suoi  provveditori;  se  questi  manchino,  si  può 
requisire,  ma  pagando.  Il  denaro  non  mancò  certamente 
all’esercito  francese;  poiché  a tutt’oggi  si  trova  già  pa- 
gato l’intiero  servizio  ordinario  del  mese  di  fruttidoro, 
ed  anche  lo  straordinario  pel  debito  di  Piemonte,  meno 
centrentottomila  franchi  che  feci  trattenere  per  paga- 
mento d’una  porzione  delle  requisizioni,  quando  vidi  che 
non  venivan  soddisfatte.  4.°  Io  non  permetterò  mai,  di 
mia  volontà,  chesian  dispensati  dal  pagare  il  dazio  con- 
sumo all’entrar  nelle  città  gli  oggetti  destinati  all’eser- 
cito francese,  perchè  no  deriverebbero  abusi  gravi;  e 
s’introdurrebbe  per  trenta  quando  all’esercito  baste- 
rebbe dieci  : poi  come  s’  ha  da  sottrarre  al  Tesoro  una 
delle  principali  fonti  di  rendita?  5.°  Giammai  vennero 
ricusati  gli  spazj  occorrenti  pe’ magazzini;  soltanto  fu 
imposto  si  chiedessero  nominativamente;  0.°  l’articolo 
«osto  della  Ietterà  non  ha  alcun  significato;  poiché  il 
decreto  di  V.  M.  è chiaro,  e venne  tosto  e letteralmente 
eseguito,  collocando  due  uffizj  di  uscita  sul  Po,  ed  uno 
«ulia  Sesia. 

- Ora  posso  informar  V.  M.  di  ciò  che  qui  inter- 
viene. Primieramente,  non  s’attese  la  mia  risposta,  e 
s’ impedisce  che  le  derrate  paghin  dazio  entrando  a Ve- 
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rona,  a Brescia,  ecc.  ; in  secondo  luogo,  gli  ospedali 
avanzati  si  vuotarono  per  ordine  venuto  da  Parigi,  de- 
stinatine gl’ inferrai  a Milano  o a Pavia:  raa  l’ordi- 
natore si  tenne  pago  di  scrivere  al  ministro  della  guerra 
per  avvertirlo  di  fare  apparecchiar  un  locale  ; mentre 
nel  giorno  stesso  arrivarono  quattro  o cinquecento  ma- 
lati che  non  si  seppe  ove  mettere.  Furono  stipati  gli 
ospitali  militare  e civili  ; ma  ne  sopraggiungon  ses- 
santa , ottanta  , cento  al  giorno;  e spesso  sono  co- 
stretti a rimaner  in  mezzo  alla  via  , non  trovandosi 
ove  ricoverarli.  Aggiungasi  elio  questa  spesa,  ch’ò 
assai  rilevante,  o dovrebh’ esser  sostenuta  dall’ordina- 
tore, lo  fu  invoco  sinora  dal  ministro  della  guerra.  V. 
M.  giudicherà  meglio  di  me  qual  cattiva  sensazione 
tuttociò  produca,  specialmente  in  una  città  dove  già 
si  è troppo  facili  a prender  paura.  L’ordinatore  avrebbe 
dovuto  lasciar  qui  un  commissario  di  guerra  , incari- 
cato di  allestire  i locali,  e non  mandarci  gl’infermi 
prima  che  fossero  fatte  le  provvisioni  per  riceverli. 
Siffatta  opposta  condotta  rivela  il  timore  che  costoro 
hanno  d’ esser  d'ora  in  ora  assaliti,  e come  si  tengan 
già  mezzo  perduti,  o per  lo  meno  sien  fin  d’ora  usciti 
di  senno.  — Avvenne  pure  che  alcune  derrate  , volte 
a fornir  Mantova  e Peschiera , furono  trattenute  per- 
via e adoperate  per  uso  dell’esercito:  di  che  s’avrà 
probabilmente  indugio  nel  vittovagliamento  dello  for- 
tezze. E poiché  dinanzi  al  ministro  della  guerra  io  non 
debbo  menar  buono  alcun  pretesto  sulla  non  esecuzione 
degli  ordini  di  V.  M.  , invierò  domattina  il  ministro 
stesso  perché  solleciti  la  consegna  delle  vittovaglie  ; e 
gli  ordinerò  di  toccare  il  quartier  generale  del  mare- 
sciallo Massena  per  conferir  seco  di  tutto  quanto  io 
ebbi  l’ onore  di  espor  in  questa  lettera  alla  M.  V.  * . 
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napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud.  Il  settembre  1805. 

» Mio  cugino,  ordinai  si  formi  a Genova  una  compa- 
gnia di  cento  marinaj  genovesi,  e sien  tosto  a voi  spe- 
diti. Fate  ogni  diligenza  perchè  possiamo  sul  lago  di 
Garda  trovarci  in  vantaggio.  Alcun  tempo  addietro  io 
aveva  fatto  collocare  sui  laghi  Maggiore  , di  Lugano 
e di  Como  , una  barca  armata  per  ciascuno  , la  quale 
li  vigilasse;  e se  n’aveva  indubitato  vantaggio.  Un 
ufflziale  fidato  dava  cónto  di  tutto  ciò  che  avvenisse  , 
sia  onde  prevenire  il  contrabbando,  sia  per  impedire 
che  i fatti  prigionieri  si  sottraessero  per  la  via  dei 
monti.  Tal  provvisione  non  è d’estrema  urgenza,  ma 
deve  tornar  utile,  seuza  importar  grave  spesa. 

- Benché  la  cittadella  di  Piacenza  non  vi  riguardi,  pur 
vigilatela  costantemente,  e informatemi  se  sia  ben  mu- 
nita, se  vi  si  facciano  nuove  opere,  se  abbia  buona 
provvista  d’armi  e vittovaglie  ». 


Xopoltone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  11  settembre  1805. 


- Mio  cugino,  il  generai  Miollis  prestò  giuramento, 
v si  reca  a Mantova  nella  qualità  di  governatore;  è 
uomo  da  difendere  bene  la  fortezza.  Voi  curate  gli  sia 
apprestato  tutto  ciò  che  vi  sarà  possibile. 

» Mandate  a Mantova  cento  uomini  del  battaglione 
di  marineria,  perchè  occorro  aver  colà  otto  o dieci  bat- 
telli, a difesa  di  quel  lago  ». 

Eugenio  a napoleone,  da  Monza,  11  settembre  1805. 

- Sire  ! Ho  l’onore  di  rimettere  a V.  M.  varie  re- 
lazioni pervenutemi  coll’ultima  staffetta. 

- Ne’  due  scorsi  giorni  ebbi  gran  da  fare  , special- 
mente per  gravi  richiami  giuntimi  da  parecchi  dipar- 
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timenti.  Lo  mosso  improvvise  del  maresciallo  Jourdau 
tra  l’Adige  c il  .Mincio  resor  necessarie  molte  requisi- 
zioni di  viveri  e mezzi  di  trasporto  ecc.  Nulla  era 
stato  ancora  pagato;  e i prefetti  me  ne  scrissero;  ai 
quali  ho  fatto  risponder  pel  ministro  dell' interno,  che 
s’adoperino  a tranquillare  le  popolazioni,  poiché  tutto 
sarà  esattamente  pagato. 

• Ben  comprendo  che  talvolta  le  requisizioni  non 
possono  evitarsi;  ma  ciò  soltanto  in  casi  urgentissimi. 

• L’ordinatore  capo  aveva  scritto  al  ministro  della 
guerra,  gli  facesse  apprestare  novecento  carretti  e non 
so  quanti  cavalli.  Feci'  rispondere  , si  concederebbe  il 
denaro  occorrente  a far  le  compere  : a me,  per  verità, 
sembra  che  novecento  carri  non  sieno  stati  adoperati 
mai  in  alcun  esercito  di  V.  M. 

« Del  resto,  volli  uniformarmi  in  tutto  agli  ordini 
di  V.  M. , da  cui  mi  ò raccomandato  il  parlar  di  pace 
e il  mantenerne  credenza  nel  pubblico:  la  qual  cosa  in- 
vero si  sarebbe  difficilmente  ottenuta  col  far  sapere 
d’  una  requisizione  per  novecento  carri  , e quattro  o 
cinque  mila  cavalli. 

« Il  generai  Lacombe  mi  significò  occorrergli  ca- 
valli a nolo;  e riuscii  a trovargliene  ducento  ne’ din- 
torni di  Pavia  , con  pieno  buon  volere  dei  sommini- 
stranti e senza  scontentar  alcuno. 

- Ho  spedito  da  più  parti  a sollecitare  le  consegne 
delle  vittovaglie;  e son  fermo  a credere  che  tutto  sarà 
compiuto  al  l.°  vendemmiale  (21  settembre),  giorno 
fissato  da  V.  M. 

« Nella  capitale  furon  dette  alcuno  cose  ingiuriose 
a’Francesi:  su  di  che  starò  all’erta;  e agirò  senza 
dubbio  severissimamente  contro  i malevoli  di  V.  M.  •*. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  11  settembre  1805. 

“ Sire!  Ho  l’onore  di  riferire  a V.  M.  che  il  mare- 
sciallo Massena  m’ha  chiesto  sommo  considerevoli,  delle 
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quali  sembra  (pei  termini  della  domanda)  avere  stretta 
urgenza. 

* Prima  di  rispondergli  definitivamente  volli  con- 
sultare il  ministro  del  Tesoro  intorno  alla  odierna  si- 
tuazione delle  finanze  c delle  somme  disponibili. 

« Il  risultato  fu,  che  si  possono  pagare  altri  dugen- 
trentamila  franchi,  siccome  residuo  dovuto  per  la  cor- 
risposta mensile  di  fruttidoro. 

• Vero  è che  dobbiamo  centrentottomila  franchi 
sopra  i novecencinquantamila  del  debito  piemontese  ; 
ma  stimai  dover  quelli  trattenere  per  usarne  nei  varj 
dipartimenti  in  cui  stanzia  l’esercito  francese,  a pa- 
gare tutte  le  requisizioni  già  avverate,  o che  si  vanno 
facendo  ancora  senza  pagamento. 

« Dopo  ciò,  non  soltanto  l’esercito  francese  nulla 
dovrà  più  aver  da  noi;  ma  il  Tesoro  sarà  per  alcuni 
giorni  impossibilitato  a fare  anticipazioni.  Di  più  , a 
metterci  in  regola  , occorrerà  che  la  M.  V.  abbia  la 
bontà  di  computare  nel  bilancio  del  settembre  i nove- 
cencinquantamila franchi  pagabili  dal  Tesoro  italiano 
pel  debito  piemontese  (giusta  la  domanda  fattane  dal 
ministro  del  Tesoro  francese),  la  qual  somma  difatti 
fu  pagata,  attesa  1’  urgenza. 

•»  Scriverò  al  ministro  Barbó-Marbois  per  informarlo 
di  tale  stato  di  cose,  e pregarlo  a mandare  il  prospetto 
delle  somme  da  lui  sborsate  per  nostro  conto  in  Fran- 
cia alla  regia  guardia  o alla  divisione  italiana;  af- 
finchè possiamo  qui  versarle  a chi  esso  sia  per  indicare; 
ed  anche  perchè  decisamente  egli  fornisca  somme  suf- 
flcenti  a soddisfare  lo  ingenti  domande  di  denaro  che 
vengon  fatte,  e alle  quali  non  mi  sarà  più  possibile  di 
corrispondere,  nulla  avendomi  V.  M.  ordinato  rispetto 
ad  anticipazioni  , e invece  sendosi  pagato  dal  Tesoro 
italiano  tutto  ciò  che  esso  doveva. 

- Se  V.  M.  il  consenta,  potrebbosi  pagare  all’ eser- 
cito francoso  ne’  primi  giorni  di  vendemmiale  tutto 
ciò  che  gli  spetterebbe  durante  il  mese  stesso  *■ 
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napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  14  settembre  1805. 

« Mio  cugino , appena  abbiate  provveduto  alle  for- 
tezze di  Mantova  e di  Peschiera  , avete  ad  occuparvi 
tosto  di  quella  di  Pizzighettone,  si  per  fornirla  d’armi 
e di  vittovaglie,  come  per  munirla  di  opero  da  campo 
e provvisorie,  occorrenti  a metterla  in  buona  difesa. 

- Bramo  che,  appena  ne  abbiate  tempo,  visitiate  lo 
sbocco  dell’Adda  dal  lago  di  Como;  e facciate  lavorar 
con  agio  a ricostruire  la  testa  di  ponte  a Lecco. 

« Non  m’avete  pili  riferito  se  la  cittadella  di  Ferrara 
sia  stata  demolita.  Sarebbe  gravissimo  danno  se  cadesse 
(disarmata  qual  è)  in  poter  dell’inimico.  Confido  non 
abbiate  dimenticato  un  oggetto  sì  importante  ». 


napoleone  ad  Eugenio,  da  Saini-Cloud,  14  settembre  1805. 


« Mio  cugino  , non  tarderò  molto  a recarmi  a Stra- 
sburgo ; e allora  bisognerà  che  i miei  corrieri  passino 
pel  Sempione  e pel  San  Gottardo.  Occorre  perciò  prov- 
veder fin  d’  ora  a ordinare  cavalcature  di  ricambio  pel 
Sempione.  Insino  a Briga  sien  fornite  dalle  poste  del 
mio  Regno  Italico;  da  Briga  sino  a Basilea  stabilirete 
un  contratto  o colle  poste  italiane  o colle  svizzere  : e 
sarebbe  da  apparecchiare  mezzi  bastanti  al  servigio 
di  tre  o quattro  corrieri  per  giorno.  Quanto  al  San 
Gottardo  fate  preparar  i detti  ricambj  sino  a’  confini 
del  mio  Regno  d’Italia. 

« Scrivete  al  generale  Vial,  mio  ministro  a Berna, 
perchò  stringa  gli  accordi  pei  punti  di  comunicazione, 
soltanto  sino  a Basilea. 

« Lascio  a voi  la  cura  di  questo  negozio;  le  spese 
saranno  da  sostenersi  parte  dal  Regno  Italico  , parte 
dalla  Francia.  Operate  con  riservatezza  e senza  voci- 
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ferarne  ; e datemi  conto  delle  provvisioni  che  avrete 
fatto.  Mi  basta  che  tutto  sia  pronto  pel  6 vendemmiale. 

« D.  S.  Tenetemi  esattamente  informato  di  tutte  le 
mosse  dei  reggimenti  austriaci , e dei  rispettivi  lor 
nomi:  fate  perciò  tener  un’  apposita  ispezione,  e manda- 
temene i risultati  ». 

Xapoleone  ad  Eugenia,  da  Saiul  Cloud , 14  settembre  1805. 

« Mio  cugino,  ho  spedito  di  Francia  gran  numero 
di  fucili.  Durante  la  state  sessantamila  traversarono 
il  Moncenisio  o il  Monginevra  , e furon  depositati  a 
Genova.  Ho  ordinato  che  diecimila  ne  sien  trasportati 
a Mantova;  perciò  fatevi  dar  conto  di  quanti  ne  sien 
passati  per  Piacenza.  Sollecitate  il  loro  arrivo  più  che 
vi  sia  possibile.  Scrivete  al  generai  Menou  ; e vegliate 
che  niuna  quantità  di  fucili  resti  per  via  sul  Po;  onde 
se  1’  esercito  avesse  a indietreggiare  , non  abbiano  a 
cader  in  mano  del  nemico  o dei  contadini. 

- Commettete  al  generai  Menou  (1)  di  avvisarvi  quan- 
do quei  fucili  sieno  spediti  e per  che  via,  acciocché 
possiate  commettere  ad  uffiziali  della  gendarmeria  ita- 
liana che  li  sorveglino,  e ve  ne  dian  conto;  e così  pos- 
siate esser  in  grado  di  toglier  qualsia  ostacolo  al 
sollecito  arrivo  di  quelle  armi.  — Spedita  tal  quantità 
di  fucili  , non  dovrebber  udirsi  richiami  per  difotto 
d’  armi  nel  mio  esercito. 

- Ad  ogni  buona  occasione  , ed  il  più  spesso  possi- 
bile, tenete  informato  il  Cardinal  Fesch  (2)  degli  av- 
venimenti del  giorno. 


;t)  Menou,  soldato  d'  Egitto,  che  fu  mandato  a organizzare  la  civile 
Toscana,  e più  tardi  fu  posto  governatore  a Venezia,  dove  non  eccitò  rio* 
disprezzo  pe’ suoi  senili  amori  con  una  ballerina  : e ridessi,  come  si  rido 
•olà,  quando  al  suo  palchetto  fece  mettere  le  griglie  al  modo  francese 
per  accogliervi  1’  amala.  Carico  di  debiti,  mori  l’estate  del  1810. 

(9)  Zio  dì  Napoleone,  allora  ambasciatore  di  Francia  presso  la  Corte 
di  Roma. 


Mem.  del  fi.  d’Italia,  voi.  II. 
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« Abbiate  cura  di  far  altrettanto  colla  principessa 
di  Lucca  ; e , ad  ogni  vicenda  notabile  , speditele  un 
corriere  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Suint-Cloud,  16  tellembre  ls03. 

« Mio  cugino,  ricevo  la  vostra  dell’ 11  settembre. 
Avevo  commesso  al  signor  Maret  di  mandarvi  copia 
d’  un  decreto  concernente  la  requisizione  di  tre  o quat- 
tromila vetture,  da  me  ordinata  in  Francia  ; e il  modo 
di  reggimentarle.  Credo  che  altrettanto  dobbiate  pra- 
ticare pel  mio  esercito  d’ Italia;  e perciò,  se  occorrono 
novecento  carri,  fatene  ripartir  il  numero  totale  su 
quei  dipartimenti  che  gli  abbiano  a fornire,  e a cui  sa- 
ranno esattamente  pagati.  Ben  comprenderete  come 
tornerebbe  impossibile  il  comperar  cavalli  c vetture  , 
senza  perder  sei  mesi  di  tempo  : in  tutti  i paesi  si 
adoperarono  sempre  cavalli  e carri  di  contadini.  Nò 
consento  in  ciò  che  mi  dite  su  tal  proposito:  bisogna 
ragionar  di  pace,  ma  operar  per  la  guerra.  Nulla  dòssi 
ommcttorc  per  riunire  il  mio  esercito  , c apprestargli 
ogni  occorrente  : perciò  disponete  onde  si  facciano  ac- 
oordi  con  1’  ordinatore  , e si  requisiscan  vetture  , da 
pagarsi,  e si  reggimentino  pel  servizio  dell’esercito. 

■ Faceste  prender  ducento  cavalli  a nolo  dal  generai 
Lacombe  Saint-Michel.  Checosa  son  mai  ducento  cavalli? 
Se  gli  Austriaci  fosser  nel  Regno  non  adoprerebbero 
tanti  riguardi;  nò  gli  adoperano  nel  Veneto;  nò  mai. 
Non  comprendo  la  vostra  ripugnanza  , e stupisco  che 
il  ministro  della  guerra  non  v’abbia  chiarito  su  ciò.  In 
siffatte  circostanze  sempre  si  requisirono  cavalli  : o 
quand’ io  fui  in  Italia  non  richiesi  soli  novecento  carri , 
ma  duemila  ; e si  faceva  senza  regolari  modi  di  re- 
quisizione, e con  assai  incomodo  degli  abitanti  (1).  Nò 

(•)  Bella  differenza!  Nel  1796,  n»7  e isoo  il  etileni  Buonaparte  si 
trovava  iu  Italia  siccome  in  paese  nimico,  e da  coii|ui>talore.  Nel  Itsos 
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dovete  mettervi  in  pensiero  per  le  doglianze  degl’  I- 
taliani  , gente  incontentabile  ; ma  fate  loro  soltanto 
riflettere  come  si  conducessero  gli  Austriaci,  e com’e- 
glino  si  comportasser  con  questi.  Mostrate  assoluta 
fermezza. 

• Sento  con  gran  soddisfazione  che  le  mie  fortezze 
sieno  fornite  d’  ogni  sorta  provvigioni. 

• Il  generai  Miollis  , da  me  destinato  a governato!1 
della  fortezza  di  Mantova  , dev’  esser  giunto.  Spedite 
a Mantova  1’  intera  compagnia  dei  guastatori  , ed  i 
pontieri  d’artiglieria  a voi  inutili , per  formarne  un 
fondo  di  guarnigione. 

« Vi  scrissi  che  le  milizie  austriache  erano  entrate 
a Monaco.  L'elettore  si  ritrasse  a Wiirtzburg,  dove 
ha  radunato  il  proprio  esercito  forte  di  venticinque 
mila  uomini.  Egli  tien  per  me  siccome  la  maggior  parte 
dei  piccoli  principi  tedeschi  : la  qual  notizia  resti  in 
voi.  — Duroc  è a Berlino  ; e la  Prussia  mi  è favore- 
vole ; ma  temo  assai  della  Russia  , le  cui  soldatesche 
non  per  anco  entrarono  in  Galizia,  nè  vi  giungeranno 
probabilmente  sino  al  cader  di  settembre.  Spero  che 
il  mio  esercito  riuscirà  degno  della  propria  fama  , o 
disperderà  quell’ accozzaglia  di  reclute.  — Se  le  circo- 
stanze vi  obbligassero  a partire,  vi  ritirerete  con  tutti 
i nostri  aderenti  sopra  Alessandria  ; in  previsione  di 
che  terrete  presso  di  voi  il  vostro  reggimento  dragoni, 
alcune  artiglierìe  , la  gendarmeria  scelta  , e tutti  gli 
altri  gendarmi  che  chiamerete  a seguirvi  ; ma  stimo 
che  il  caso  non  possa  intervenire  se  non  quando  si 
fossero  abbandonati  l’Adige,  il  Mincio,  l’Oglio  e l’Ad- 
da.  Intanto  è mio  desiderio  che  restiate  a Monza  : e 
disponiate  le  cose  in  modo,  da  poter  sempre  aver  in 

iovtfce  il  principe  Eugenio  era  viceiè  d'  un  paese  interamente  allegati) 
all'impero  francese,  avente  un  istesso  sovrano  e identici  interessi.  Oltre 
a ciò  il  principe,  elio  pur  alla  fin  line  era  un  soldato,  trovava  bensì  Malu- 
sale che  si  faeesser  requisizioni,  nu  giudicava  malfallo  il  non  pagarl*. 
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vostro  possesso  la  Corona  Ferrea,  e portarla  via,  senza 
che  si  sappia. 

- Ad  ogni  modo  ritenete  per  fermo  che,  comunque  io 
faccia  assegnamento  sull’  Italia,  i suoi  destini  si  deci- 
deranno tutti  là  dove  io  mi  troverò. 

- Vi  confido  che  tra  quindici  giorni  avrò  varcato 
il  Reno  con  centottantamila  uomini.  Qualora  il  mio 
esercito  d’  Italia  avesse  la  peggio  , gli  verrei  in  soc- 
corso, e libererei  Mantova  e le  altre  fortezze.  — Fate 
riconoscere  se  le  vetture  possano  transitare  pel  Sem- 
pione.  — Porrete  ogni  cura  a che,  se  talun  dipartimento 
fosse  occupato  dal  nemico,  i prefetti  e gli  uffizj  ammi- 
nistrativi si  ritraggano  ordinatamente  co’  dragoni  e 
co*  Francesi  da  me  lasciativi , e con  alcuni  cannoni. 
Potrete  recarvi  o su  alcuna  località  presso  l’Adda , o 
in  altra  qualsia,  per  rincacciarvi  gli  scorridori  nimici, 
e guadagnar  tempo  onde  1’  esercito  arrivi. 

« Sempre  dovrete  ritirarvi  con  ogni  possibile  dignità; 
e saranno  tenuti  a seguirvi  i miei  grandi  uffizioli  e le 
persone  addette  alla  mia  Casa  ; altrimenti , al  mio 
ritorno,  li  farò  fucilare  siccome  traditori. 

•*  Comprenderete  facilmente  che  io  vi  dico  siffatte 
cose  unicamente  per  preveder  ogni  caso,  anche  estremo: 
imperciocché  non  sappia  persuadermi  che  l’esercito  au- 
striaco possa  tener  testa  al  mio,  se  questo  sia  gover- 
nato con  qualche  abilità.  — Il  giorno  in  cui  partirete 
da  Milano,  annunzierete  con  un  proclama  ch’io  vi  tor- 
nerò entro  un  mese:  e dal  momento  che  io  comincierò 
qui  a dar  pubblicità  ai  fatti , anche  voi  praticherete 
altrettanto  in  Italia. 

« D.  S.  Ponete  cura  che  non  rimangan  denari  nelle 
casse  dipartimentali  presso  alle  frontiere;  e perciò  il 
ministro  del  pubblico  Tesoro  se  li  faccia  spedire  a Mi- 
lano con  sollecitudine,  e di  cinque  in  cinque  giorni. 

* Ritengo  avervi  già  scritto  che  facciate  una  rico- 
gnizione allo  sbocco  dell’Adda  dal  lago;  può  tornarvi 
utile  ; o continuatela  sino  a Pizzighettone. 
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- 1 depositi  dei  reggimenti  italiani  devono  essere 
a Lodi  e a Pizzighettone  ; e fatevi  dar  conto  preciso 
del  numero  d’  uomini  che  vi  si  raccorranno.  — Sta- 
bilite una  rigorosa  polizia  al  ponte  dell’Adda,  affinchè 
niuno  possa,  senza  esser  munito  d’autorizzazione,  par- 
tirsi dall’  esercito  : e scrivete  al  signor  Moreau  di 
Saint-Méry  che  altrettanto  faccia  a Piacenza. 

« Bisogna  vigilar  attentissimamente  i prigionieri;  di 
cui  rammento  come,  al  tempo  delle  mie  guerre  d’  Ita- 
lia, gran  numero  scappasse  in  Svizzera. 

- Le  guardie  nazionali  di  Brescia,  Como  e Bergamo 
possono  servirvi  a custodir  le  porte,  e impedir  che  alcun 
prigioniero  fugga.  Fate  anche  stabilire  posti  di  gendar- 
meria, e apparecchiare  locali  per  contenerli.  Sarebbe 
conveniente  che  i prigionieri  non  entrasser  mai  a Mila- 
no, ma  però  transitassero  abbastanza  davvicino  onde  la 
popolazione  li  vedesse:  perciò  fate  destinare,  mezza  lega 
distante  da  Milano,  alcun  vostro  convento  per  servir 
di  fermata;  donde  si  manderebbero  a Pavia,  e da  Pavia 
ad  Alessandria,  scortati  dalla  gendarmeria  e dalla 
guardia  nazionale  per  tutto  il  territorio  del  Regno: 
poi  la  custodia  spetta  alla  ventisettesima  divisione  mi- 
litare ; e su  ciò  scriverete  al  generai  Menou.  — Occorre 
anche,  ad  ogni  arrivo  di  prigionieri,  abbiate  persone  che 
ne  parlino  la  lingua,  per  interrogarli  sul  nome  del  lor 
reggimento,  a che  corpo  appartenga,  da  che  tempo  giunse; 
e sulle  mosse  dell’inimico.  Voi  comprendete  che  ho  duopo 
d’un  riscontro  alle  esagerazioni  degli  stati-maggiori, 
per  saper  il  preciso  de’ fatti.  — Tenete  sempre  aperto 
un  deposito  per  inscrivere  i Polacchi;  e starà  bene  a 
Novara.  In  esso  si  collocheranno  di  preferenza  tutti  i 
Polacchi:  ma  sarebbe  accettato  ad  incremento  della  le- 
gione chiunque  volesse  scriversi  nel  deposito. 

■ Dalla  vostra  lettera  del  9 settembre  raccolgo  come 
si  lavori  lentamente  a Pizzighettone:  per  cui  fate  ogni 
diligenza  onde  si  metta  in  buona  difesa.  — Nelle  di- 
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sposizioni  da  me  date  per  la  distribuzione  delle  somme 
mensili,  ne  determinai  alcune  per  spese  segrete  del  ge- 
nerale incapo,  e per  spese  impreviste  dell’ordinatore; 
coni’ anche  stanziai  trecentomila  franchi  per  le  spese 
di  trasporti.  Per  tal  guisa,  nella  distribuzione  che  farò 
in  ciascun  mese,  ordinerò  che  il  mio  Tesoro  di  Francia 
paghi  ciò  che  occorra:  nò  v’ha  dubbio  che  non  s’abbiano 
a rimborsare  tutte  le  anticipazioni  fatte  dal  mio  Tesoro 
d’Italia.  — Stanziai  anche  una  somma  per  fornire  un 
pajo  scarpe  ad  ogni  soldato  di  ciascun  reggimento.  Su 
quella  che  appartiene  aU'Italia,  dovete  aver  fatto  molti 
risparmj;  poco  costandovi  la  parte  di  milizie  che  avete 
in  Francia,  e poco  quella  che  avete  nel  Napoletano: 
ulteriori  mezzi  vi  fornirà  la  novella  imposta  di  sei 
milioni.  Ritengo  dunque,  abbiate  a far  lavorare,  il  piti 
«•lietamente  possibile,  cinquantamila  paja  di  scarpe,  da 
spedire  in  caso  d’urgenza  all’esercito.  Cinquantamila 
paja  di  scarpe  non  importano  piti  che  due  in  trecento- 
mila  lire  di  Milano,  mentre  l’esercito  ne  ritrarrà  im- 
menso vantaggio.  Bisogna  però  sien  vere  scarpe,  e non 
roba  di  cartone  come  s’usa  in  Italia:  ponete  in  ciò 
attenzione  e rigore;  e procurate  averle  per  vendem- 
miale, purché  ben  lavorate.  — Credo  che  la  cavalleria 
abbia  stivali;  ma  se  ne  difettasse  , potreste  farne  la- 
vorar un  mille  paja.  — Anche  vi  gioverebbe  di  avere 
alcune  buone  marmitte  ed  arnesi  da  campo  , per  ri- 
serva; fatene  apparecchiare  segretamente  e senza  che 
le  milizie  no  sappiano,  acciocché  fidando  su  quella  ri- 
sorsa non  s’astengano  dal  provvederli  di  per  sé.  — 
In  guerra  gli  oggetti  che  sempre  difettano  maggior- 
mente son  le  scarpe.  I depositi,  stanziati  a Milano,  dei 
quattro  corpi  italiani  che  sono  nell’esercito  di  Napoli, 
[lotrebbero  fare  ad  essi  apparecchiar  nuove  scarpe.  Or  - 
dinateno  un  pajo  da  donare  a ciascuno,  o mandatele  in 
Ancona  a quei  soldati,  che  ne  saranno  ben  contenti  •» . 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  16  settembre  1805. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  rimettere  a V.  M.  i rendiconti 
dei  ministri  pei  mesi  di  luglio  e agosto  trascorsi;  e 
mi  farò  ardito  di  ricordare  alla  M.  V.  siccome  at- 
tendiamo con  grande  impazienza  i bilanci  pel  settem- 
bre e ottobre.  Ci  occorrerà  assai  denaro  pel  ministero 
di  guerra;  e poiché  il  milione  quattrocentomila  fran- 
chi forma  appena  il  terzo  di  quanto  devesi  spendere  per 
fornire  le  piazze,  sarei  veramente  grato  a V.  M.  se  si 
degnasse  accordare  un’  egual  somma  pel  mese  corrente: 
il  residuo  potrebbesi  pagare  ne’ due  ultimi  mesi.  Per 
l’enorme  consumo  che  fa  l’esercito  francese  , tutte  le 
derrate  crebbero  un  quarto  di  prezzo:  per  lo  che  avrei 
divisato,  una  volta  compiute  le  consegne,  di  falcidiare 
i contratti  conchiusi  dai  prefetti, c restringerli  alle  con- 
dizioni normali:  di  che  si  avrebbe  un’economia  del- 
l’otto o dieci  per  cento. 

- Occorre  anche  mi  sia  concessa  da  V.  M.,  pei  bi- 
sogni ordinarj  dello  artiglierie  , la  metà  di  ciò  che  a 
questo  è destinato  annualmente,  cioè  la  metà  dello  ot- 
tocentomila  lire,  prodotto  di  sommo  straordinarie.  Duo 
giorni  fa,  tenni  discorso  al  ministro  delle  finanze  sullo 
somme  straordinarie  occorrenti  a V.  M:  e concertammo 
ch’egli  mi  presenti,  in  sul  finir  di  questa  settimana, 
due  o tre  progetti  per  cui  si  possan  accozzare  otto  o 
dieci  milioni,  da  potersi  intitolar  sovvenzioni  di  guerra, 
se  questa  si  rompa.  Di  ciò  si  manterrà  qui  il  segreto, 
e V.  M.  potrà  risolvere  quel  che  stimi  conveniente  ». 

Napoleone  ad  Eugenio^  da  Saint-Cloud,  18  settembre  1805. 

» Mio  cugino,  la  legione  còrsa,  proveniente  da  Li- 
vorno, difetta  d’abiti,  e si  teme  non  possa  perciò  en- 
trar in  campo.  Spedite  un  uffizialo  al  colonnello  di 
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quella  legione  , in  sulla  via  di  Bologna  , se  pur  non 
ue  sia  già  partito;  e date  disposizioni  perchè  le  sian 
forniti  oggetti  di  vestiario  dai  depositi  italiani  o da 
qualsia  altro;  e cosi  in  otto  giorni  possa  essere  rifor- 
nita di  un  uniforme  qualunque.  Scrivete  in  questo  senso 
al  generai  Massena.  Non  perdete  tempo  su  tale  oggetto; 
e se  quella  legione  non  fosse  veramente  in  istato  da 
prestar  servigio  attivo,  scrivete  al  maresciallo  Mas- 
sena  che  la  spedisca  a voi;  e in  tal  caso  potrete  col- 
locarla a Lodi  o a Cassano,  per  metterla  sollecitamente 
in  grado  da  entrare  in  campo:  e riuscirebbevi  eccel- 
lente riserva. 

««  Nulla  mi  rispondeste  ancora  sulla  fortezza  di  Fer- 
rara; locchè  mi  tiene  in  qualche  pensiero.  — Se  il 
reggimento  della  Regina  sia  tuttora  a Rimini , e non 
abbia  già  progredito,  lo  metterete  a disposizione  del 
maresciallo  Massena,  avvertendone  a quest’  ultimo  l’i- 
tinerario, affinchè  possa  disporne  secondo  i proprj  pro- 
getti. Se  facciasi  partire  il  primo  vendemmiale  , può 
il  5 o il  6 raggiunger  l’esercito  ». 

v 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint  Cloud,  IR  settembre  ISO 5. 

« Mio  cugino,  ricevo  le  vostre  lettere  del  13  set- 
tembre. Benissimo  la  risposta  ch’avete  mandato  al 
Cardinal  Fesch.  Ho  convocato  , per  domani  sera  alle 
nove,  i ministri  del  pubblico  Tesoro  e della  guerra,  onde 
concertare  quanto  è necessario  al  servizio  dell’esercito 
d’Italia.  Nel  fratempo  mettete  a disposizione  dell’or- 
dinatore il  milione  richiesto;  e sostenete  l’esercito 
con  ogni  sorta  di  mezzi.  Io  veglierò  perchè  nella  di- 
stribuzione di  ciascun  mese  vi  sia  pagata  ogni  somma 
che  si  debba,  ora  e in  appresso,  al  Tesoro  del  mio  Re- 
gno Italico. 

« Vi  scrissi  che  faceste  allestire  scarpe.  Parrai 
anche  avervi  scritto  teniate  costantemente  a Milano 
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due  o trecento  cavalli  da  tiro,  per  poter  condurre  ra- 
pidamente dieci  o dodici  pezzi  di  artiglieria  su  varj 
punti  dell' Adda  , o su  altri  che  occorresse  difendere. 
11  deposito  relativo  collocatelo  a Monza;  e così  ne 
avrete  una  piccola  riserva.  — Bramo  mi  toniate  in- 
formato delle  mosse  che  faccian  le  milizie  procedenti 
dal  Piemonte  alla  volta  d’Italia;  e me  ne  mandiate 
per  Staffetta  esatte  relazioni.  Presentate  il  maresciallo 
Massena  di  una  carrozza  arredata,  con  sci  cavalli  , di 
quattro  cavalli  da  sella  , e di  cinquantamila  franchi,  to- 
gliendoli sulla  mia  lista  civile,  affinchè  esso  con  solle- 
citudine possa  fornirsi  compiutamente.  In  pari  tempo  gli 
scriverete  a mio  nome  una  cortese  lettera,  in  cui  gli 
significherete  com’io  v’abbia  ordinato  differirgli  quel 
donativo  per  attestargli  la  mia  stima  e la  mia  soddi- 
sfazione pe’servigj  da  lui  resi;  e la  speranza  che  ne 
acquisti  nuovi  dritti  cogli  ulteriori  che  sarà  per  pre- 
starmi ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  <8  ttllembre  1805. 


» Sire!  M’affretto  ad  annunziare  alla  M.  V. , per 
relazione  giuntami  la  scorse  notte,  che  quattro  bastioni 
e tre  lunette  della  cittadella  di  Ferrara  saltarono  già 
in  aria;  e il  generai  Bianchi  d’ Adda,  nel  darmi  questa 
notizia  , mi  assicura  che  due  giorni  dopo  , cioè  il  16 
settembre,  la  cittadella  di  Ferrara  sarebbe  resa  inte- 
ramente inservibile. 

« Ilo  l’onore  di  mandare  a V.  M.  il  resoconto  del 
ministro  de’  culti  pei  due  mesi  scorsi.  Gli  altri  reso- 
conti del  detto  ministro  si  dovette  spedirli  per  la  via 
ordinaria  postale,  sendo  voluminosissimi. 

- Buon  numero  di  operaj  lavorano  a Piacenza.  Per  la 
cittadella  le  opere  richiederan  lungo  tempo,  poiché  oc- 
correranno molti  movimenti  di  terra:  e forse  sarebbe^ 
stato  preferibile  limitarsi  a restaurare  o porre  in  as- 
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setto,  innanzi  tutte,  l’antica  qual  era  dapprima.  Per 
lo  sbocco  del  ponte,  si  è destinato  di  riparar  soltanto 
le  antiche  opere  fatte  dagli  Spagnuoli  nel  174-1:  an- 
guste per  verità  non  poco,  e facili  ad  esser  danneggiate 
per  ogni  lieve  piena  del  fiume.  — Nell’arsenale  di  Pia- 
cenza si  lavora  colla  massima  attività.  — Ho  già  scritto 
al  generale  Lacorabe  Saint-Michel  per  chiedergli  il  pro- 
spetto dimostrativo  dei  cannoni  che  si  dovevan  là  col- 
locare; od  anche  lo  pregai  di. farne  venir  dal  Piemonte 
buon  numero  , affinchè  possiamo  prontamente  munire 
Pizzighettone. 

<*  Affretto  energicamente  la  lavorazione  degli  affusti 
per  cannoni  e raortaj  a Pavia  ; ed  ho  concesso  un  sus- 
sidio pccuniario  alla  fonderia  di  projettili  a Pontevico. 

« Partirò  questa  notte  per  visitare  tutta  la  linea  del- 
1’ Adda-. 

Eugenio  a Napoleone , da  Monta,  <8  settembre  I80S. 

« Sire!  Ho  rimesso  senz’  indugio  al  ministro  di  guerra 
gli  ordini  datimi  da  V.  M.  pel  vittovagliaraento  di 
Pizzighettone  e Fort’Urbano. 

« Per  Pizzighettone  si  farà  giusta  i voleri  di  V.  M.; 
ma  per  Fort’ Urbano  il  ministro  di  guerra  chiederebbe 
se  meglio  non  convenisse  limitare  al  solo  biscotto  l’or- 
dinata provvista:  tenuto  conto  dello  stato  di  quel  forte, 
così  cattivo  (a  quanto  ei  dice)  da  non  potervi  collocare 
presidio  ne'  magazzini,  e da  considerar  piuttosto  come 
luogo  aperto  intieramente. 

« Gl’  ingegneri  francesi  non  dichiararono  mai  che 
quel  forte  avesse  a formar  parte  delsistema  di  difesa 
per  lo  Stato;  e perciò  da  lungo  tempo  non  vi  fu  fatta 
alcuna  riparazione. 

“ Da  una  relazione  del  generai  Bianchi  d’  Adda  ri- 
sulta che  le  caserme  e i magazzini  difettan  di  tetti  e 
fii  serramenti;  e che  Fort’  Urbano  non  può  servir 
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nemmeno  a custodir  gaicotti,  in  causa  d’una  larga 
breccia,  rimasta  sempre  aperta. 

» Era  mio  debito,  Sire,  di  riferirle  le  osservazioni 
presentate  dal  ministro  di  guerra.  V.  M.  deciderà  sic- 
come creda  ben  fatto  ed  utile;  ed  io  mi  atterrò  agli 
ordini  ch’ella  si  compiacerà  darmi  ». 


getti')  a Mnpolenne,  <l<i  Manzi,  1 » settembre  ISOó. 


« Sire!  In  uno  dei  miei  dispacci  del  13  corrente  mese 
ebbi  l’onore  d’ informarla  sulle  requisizioni  imposte 
ai  vostri  sudditi  italiani  dal  commissario  ordinatore 
dell’  esercito  francese  , e dei  richiami  da  me  fatti  in 
proposito;  i quali  eran  fondati  su  ciò:  l.°  che  le 
dette  requisizioni  erano  state  fatte  senza  chiedermene 
ia  speciale  autorizzazione;  2.°  che  non  s’era  data,  per 
gli  oggetti  requisiti,  nò  alcuna  somma,  nò  alcuna  pro- 
messa di  pagamento. 

- Il  maresciallo  Masscna  e il  commissario  ordina- 
tore Joubert  risposero  ambedue  alle  mie  osservazioni, 
ammettendone  la  giustizia;  ma  opposero  l’ineluttabile 
argomento  della  necessità:  argomento  a me  ben  noto; 
e V.  M.  mi  renderà  giustizia,  ritenendo  che  io  lo  ri- 
spetto debitamente:  però  siami  permesso  rammentare 
che  io  non  m’ era  doluto  delle  requisizioni,  ma  soltanto 
del  modo  tenuto  nel  farle. 

• Del  resto,  questa  piccola  vertenza  ò ultimata;  ed 
ho  1’  onore  di  riferire  a V.  M.  le  provvisioni  che  sti- 
mai bene  adottare  sull’oggetto. 

« Il  maresciallo  Massena  avearai  mostrato  desiderio 
mi  recassi  per  pochi  momenti  di  persona  all’esercito, 
ritenendo  potesse  la  mia  presenza  influire  sugli  animi 
dei  sudditi  italiani,  e prevenire  ogni  lor  querela  per  le 
requisizioni:  e dov’  io  avessi  stimato  non  poter  con- 
sentire a quel  desiderio,  il  maresciallo  ne  aveva  ester- 
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nato  un  secondo  : di  aver,  cioè,  in  missione  prèsso  il  suo 
quartier  generale  un  de’  consiglieri  di  Stato  italiano. 

« Sul  primo  punto  feci  notare:  com'io  non  avessi 
facoltà  di  recarmi  presso  l’esercito  senza  espressa  au- 
torizzazione della  M.  V.  ; oltrecchò  affatto  Sconveniente 
sarebbe  tornata  la  mia  presenza,  allo  scopo  puramente 
amministrativo  pel  quale  si  desiderava  ; e perciò  ri- 
cusai. — Sul  secondo  punto  assentii;  ritenendo  dover 
riuscir  proficuo  ai  sudditi  italiani,  che  un  magistrato 
italiano  contrassegnasse  queste  operazioni  dell’esercito 
francese. 

« La  difficoltà  stava  nel  rinvenir  la  persona  per 
ogni  rispetto  capace,  e,  dopo  molte  riflessioni,  mi  ri- 
solsi  pel  consigliere  di  Stato  di  Bròme,  uomo  di  mente 
ed  energia,  e d’un  nome  che  mi  è parso  dover  tor- 
narci utile  nelle  faccende  di  cui  si  tratta. 

« Debbo  render  giustizia  al  signor  di  Bréme,  dichia- 
rando com’ei  ripugnasse  per  più  considerazioni.  Però 
mi  disse  nettamente  che  non  voleva  perder  questa  occa- 
sione di  dare  a V.  M.  una  prova  Indubitabile  della 
propria  devozione  e zelo. 

« Le  istruzioni  da  me  date  al  di  Brème  si  riassumono 
in  ciò  che  segue: 

« Quanto  al  passato,  informarsi  di  tutte  le  requisi- 
zioni già  imposte  a sudditi  italiani;  appurare  i valori 
degli  oggetti  requisiti  ; promettere,  in  mio  nome  , ai 
proprietarj  di  essi,  che  se  no  farebbe  tantosto  il  pa- 
gamento. 

« Quanto  al  futuro  , autorizzare , sopra  domanda 
scritta  del  commissario  ordinatore  dell’esercito  france- 
se, le  nuove  requisizioni  che  si  troveranno  necessarie; 
vigilare  onde  si  facciano  senza  violenze  nè  rigori,  e pos- 
sibilmente di  buon  accordo:  finalmente,  darmi  conto 
giornaliero  degli  oggetti  requisiti  o del  loro  prezzo  , 
ond’  io  possa  provvedere  a’  mezzi  di  pagamento  sulle 
somme  che  il  Tesoro  d’Italia  tiene  a disposizione  dell’e- 
sercito francese. 
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« Il  di  Bròmo  avrà  per  assistente  nella  missione  il 
commissario  ordinatore  Locatelli  : che  sarà,  qual  più  si 
voglia,  segretario,  agente,  o consultore;  ma  tutto  dovrà 
farsi  sempre  a nome  soltanto  del  consigliere  di  Stato, 
che  partirà  questa  sera,  e porterà  seco  una  mia  lettera 
di  presentazione  al  maresciallo  Massena;  con  incarico 
di  comunicargli  le  istruzioni  avute  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  20  settembre  1805. 

» Mio  cugino , fate  pagare  al  più  presto  possibile  la 
contribuzione  dovuta  dal  Tesoro  del  Regno  Italico  per 
vendemmiale  e brumale;  come  pure  un  milione  e cento 
mila  franchi  di  cambiali  pel  denaro  anticipato  dal  mi- 
nistro Marbois  alle  milizie  italiane  che  si  trovano  in 
Francia.  — Tutte  le  requisizioni  di  biade,  foraggi  e 
vino,  già  compiute,  si  potranno  pagare  con  boni  sulla 
contribuzione  di  glaciale:  al  qual  uopo  ordinerete  al  cas- 
sier  del  tesoro  di  firmare  sessantaquattro  boni  di 
venticinquemila  franchi  l’uno  sul  Tesoro  italiano,  ap- 
ponendovi la  data  in  cui  saranno  pagati  ; e con  essi 
l’ordinator  dell’esercito  soddisferà  i Comuni  e i di- 
partimenti cui  s’impongano  requisizioni  di  commesti- 
bili (1). 

' • Si  ha  immensa  difficoltà  per  inviar  moneta  a Milano. 

« Tutti  i proprietarj  di  fondi  fra  il  Chiese  e l’A- 
dige si  porranno  in  grandi  pretese  , e alzeranno  in- 
definitamente i prezzi  dei  foraggi  e delle  biade  : per  lo 
che  stimerei  conveniente  si  adottasse  dai  prefetti  un 
regolamento  o tariffa,  determinante  i prezzi  de’ fo- 
raggi in  misura  non  eccedente  quelli  che  correvano 
innanzi  il  ragunamento  dell’esercito;  o almeno  di  poco 


(t)  La  di mcolià  principale  insorta  più  tardi  tra  il  viceri  e il  generale 
in  capo  dell'esercito  d’Italia  concerneva  appunto  la  consegna  di  quei 
boni,  che  venne  ricusata  ai  Comuni  colpiti  da  requisizioni. 
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superiore.  — Bramerei  che  la  moneta  effettiva  si  ser- 
basse per  pagar  il  soldo  alle  milizie.  — Insomma  ado- 
peratevi con  tutte  le  forze  acciocché  in  questi  mesi  di 
vendemmiale  e brumale  nulla  manchi  al  mio  esercito 
d’Italia. 

« Sono  le  undici  di  sera  : eppur  non  giunse  ancora 
la  staffetta  che  doveva  arrivar  nella  giornata!  » 

Mipokone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  20  teltembre  1805. 

■ Mio  cugino,  desidero  che  il  ministro  della  guerra 
del  mio  Regno  d’Italia  tenga  a disposizione  del  gene- 
rai Miollis , governatore  di  Mantova  , tremila  franchi 
al  mese,  per  titolo  di  donativo  o spese  straordinarie  e 
segrete  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  21  tellembre  1805. 


« Mio  cugino,  faccio  conto  di  recarmi  al  senato  il  1." 
vendemmiale,  e trovarmi  il  3 all’esercito.  Le  operazioni 
militari  comiuceranno  probabilmente  sul  Reno  il  4. 

« Nel  fratempo,  sino  a che  siavi  notificata  la  mia  par- 
tenza da  Parigi,  speditemi  in  doppio  esemplare,  1’  uno 
a Parigi,  l’altro  a Strasburgo  , quel  che  vi  occorra 
d’importante;  e il  primo  corriere  per  Strasburgo  credo 
possiate  inviarlo  appena  ricevuta  la  presente. 

» Tengo  per  sicuro  che  a quest’ora  il  mio  esercito  sia 
raccolto  tra  il  Chiese  e l’Adige;  Mantova  sia  munita 
e vittovagliata;  il  governatore,  generai  Miollis,  vi  sia 
giunto;eda  ultimo,  tutte  le  artiglierie  sieno  state  spedite 
da  Piacenza,  e fornitone  abbondantemente  l’esercito. 
Anche  suppongo  abbiasi  collocato  tutti  i depositi  dello 
varie  ordinanze  dell’esercito,  dietro  l’Adda,  a Cassano, 
Lodi,  Pizzighettone  e Codogno:  cosa  sott’ ogni  rispetto 
importante  : chè  essi  non  debbon  trasferirsi  sul  Chiese 
e l'Adige  se  non  quando  l’esercito  siasi  molto  avanzato, 
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ed  abbia  varcato  il  Tagliamonto.  Datemi  di  ciò  esatte 
notizie. 

- Guicciardi  trovi  alcuni  individui,  che  dalla  Valtel- 
lina possali  recarsi  nel  Tirolo  italiano,  e dai  Grigioni 
nel  Tirolo  tedesco,  per  darvi  notizie  sulle  varie  mosse 
degli  Austriaci  ». 

Eugenio  a napoleone,  da  Monza,  21  selli- mire  1805. 

- Sire!  M’ affrettai  ad  eseguire  i recenti  ordini  di  V. 
M.  concernenti  i cavalli  di  ricambio  da  stabilire  dal- 
T Italia  sino  a Basilea  pel  Sempione  e pel  San  Gotardo. 

» Quanto  all’Italia  si  provvide:  ordinati  i rieambj 
sino  alle  frontiere  del  Regno. 

» Pel  tratto  rimanente,  spedii  tosto  un  capodivi- 
sione del  ministero  di  finanza  all’ ambasciatore  Vial , 
spiegando  a (quest’ultimo  in  una  lettera  collo  piti  minute 
specialità  tutto  quanto  V.  M.  richiede  dal  di  lui  zelo 
ed  attività. 

- Pel  momento,  poiché  Brig  appartiene  alla  repub- 
blica del  Vallese,  commisi  al  mio  inviato  di  fermarsi 
presso  il  gran  balivo  del  luogo;  e gli  diedi  all’uopo 
una  lettera  di  presentazione,  che  nulla  spiega,  ma  per- 
mette al  latore  di  dir  quanto  occorra. 

- Se  il  mio  incaricato  trovasse  colà  un  intrapreu- 
ditoro  che  assumesse  il  servigio  da  Basilea  sino  alle 
frontiere  del  Regno,  si  farebbe  a meno  d’ intromettere 
P ambasciator  Vial;  e s’avrebbe  il  vantaggio  di  con- 
fidar la  cosa  a meno  persone.  Ma  non  oso  sperare 
tanto  spedito  successo. 

- Ad  ogni  modo,  poiché  venne  determinato  da  V.  M. 
che  la  spesa  vada  a carico  comune  di  Francia  e Italia, 
preferii  affidar  la  commissione  a un  capodivisione  del 
ministero  di  finanza,  acciocché  il  contratto  che  potrà 
conchiudersi  , venga  combinato  da  persona  di  sicura 
abilità  e fede  verso  la  M.  V. 
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« Avrò  l’onore  di  riferirle  l’esito  della  missione, 
appena  me  ne  giungan  novelle.  Il  mio  inviato  partì 
stamane,  21  settembre,  alle  sei:  con  ordine  di  non  fer- 
marsi se  non  ad  opera  compiuta  ; ed  è istrutto  che 
ogni  cosa  dev’ esser  combinata  ed  attuabile  pel  6 ven- 
demmiale (27  di  settembre)  al  più  tardi  ». 


Stipa  leone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  93  eettembre  1805. 

« Mio  cugino,  ricevo  la  vostra  lettera  del  16  settem- 
bre; e vi  rispondo  per  corriere  straordinario.  Principale 
dovere  dell’ odierna  nostra  situazione  si  è il  sussidiar 
l’esercito.  E ad  alimentare  un  esercito  di  ottantamila 
uomini,  radunato  in  un  breve  spazio,  unico  spediente 
efficace  son  le  requisizioni  di  biade,  vini,  foraggi, 
avena  e paglia,  a carico  dei  Comuni  e dei  dipartimenti. 
In  Alsazia,  per  quantunque  ottimo  ordinamento  abbia 
l' esercito,  e agevole  sia  lo  spedirgli  somme  da  Parigi, 
pur  si  adottò  eguale  spediente:  poiché  i prezzi  si  erano 
elevati  tanto,  da  non  bastare  il  denaro,  per  quanto  ab- 
bondante, alle  compere.  — Sol  quando  s’avesser  ma- 
gazzini già  da  molto  tempo  forniti  si  potrebbe  per 
avventura  risparmiare  il  mezzo  delle  requisizioni.  Ma 
generalmente  e dovunque  si  dovette  praticarle:  gli 
Austriaci  lo  fanno  in  Germania  e nel  Veneto:  chè  di- 
versamente non  si  ponno  sostentare  i grandi  eserciti. 

« Le  requisizioni  che  s’imporranno  ai  Comuni  e ai 
dipartimenti  vengano  pagate  a prezzo  ragionevole  coi 
boni,  accennativi  nella  mia  lettera  di  jer  l’altro,  che 
il  Tesoro  del  Regno  Italico  darà  al  Tesoro  francese  in 
saldo  della  contribuzione  di  frimale.  — Da  quanto  vi 
comunicarono  il  mio  segretario  di  Stato  e il  ministro 
Dejan,  avrete  vedute  che  in  Alsazia  fui  costretto  a re- 
quisire vetture  e cavalli,  locchè  fu  esattamente  e fe- 
delmente eseguito:  ma  di  ciò  v’avea  già  scritto.  — 
Inutile  è il  comminar  pene  contro  chi  nasconda  l’avena; 
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bisogna  invece  ordinarne  la  consegna,  e a chi  non  ob- 
bedisca, sequestrarla.  — Inquanto  a’ magazzini,  il  ge- 
nerale in  capo  dee  avere  piena  facoltà  di  stabilirli:  e 
perciò  date  ordini  aftìnchò,  in  caso  di  necessità,  sien 
messi  a di  lui  disposizione  tutti  gli  stabilimenti  pubblici, 
qualunque  sia  l’ amministrazione  da  cui  dipendano.  — 
Non  devono  frapporsi  ostacoli  di  sorta  al  trasporto  del 
grano  in  Piemonte.  — Non  istate  a credere  che  le 
divisate  provvisioni  destin  serj  malumori  nel  paese:  si 
grida  si,  ma  ben  altro  si  pensa;  e ognuno  ben  com- 
prende come  in  siffatte  circostanze  non  si  possa  far 
altrimenti  ; e ben  sanno  che  di  tal  guisa  gli  Austriaci 
operano  ne’  lor  paesi,  e peggio  farebbero  se  occupassero 
il  Regno  d’Italia.  D’altra  parte,  ognuno  ò convinto  che 
se  non  venissero  accettate  le  requisizioni  , l’esercito 
le  farebbe  per  forza  ; di  che  avrebbo  maggiori  danni 
il  paese  , e grave  scapito  la  vostra  autorità.  — Pel 
bene  dell’esercito  siate  severo,  e imponete  requisizioni 
in  tutti  i dipartimenti  del  mio  Regno.  Scrivete  al  signor 
Moreau  di  Saint  Méry  di  far  altrettanto  negli  Stati  di 
Parma  o Piacenza,  per  foraggi,  vetture,  cavalli,  ma- 
gazzini , e tutto  che  occorra.  Non  vi  adombrate  per 
qualsia  causa  , poiché  questi  son  momenti  necessaria- 
mente penosi  ; e intendete  costantemente  a sussidiar 
P esercito,  e ad  apparecchiargli  ogni  sorta  di  mezzi. 

» Ho  permesso  l’ estrazione  de’  bovi  dal  Piemonte. 

- Fate  radunare  a piccole  riprese  tre  o quattrocen- 
mila  razioni  di  biscotto  a Pizzighettone  : potendo  darsi 
il  caso  che  quella  lieve  provvista  , estranea  al  vitto- 
vagliamento  della  fortezza,  possa  giovare  all’ esercito  e 
risparmiare  difficoltà. 

- Lo  sgombero  degli  ospitali,  come  spesso  avviene, 
fu  fatto  precipitosamente.  Nel  ca^o  attuale  però  si  do- 
ve van  trasferire  dietro  l’Adda:  ma  v’ha  pure  ospitali 
a Cassano,  Lodi,  Codogno,  Pavia,  Como,  ed  anche  a 
Novara,  dove  si  possono  ricoverare.  Se  l’ospitai  civico 

Xe  i.  del  R d' Italia,  voi  II.  4 
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di  Milano  non  sia  capace  abbastanza,  fate  aprire  un 
vasto  ospitai  militare,  dove  collocherete  i malati  del- 
l’esercito. 

« Non  posso  replicarvi  abbastanza  l’ esortazione  , 
che  non  vi  sgomentiate  di  alcuna  cosa,  e a tutte  cer- 
chiate riparo.  Per  verità,  in  tutta  questa  faccenda  , 
una  cosa  soltanto  mi  reca  sorpresa;  ed  òche  il  mini- 
stro della  guerra,  il  quale  fu  in  campo  con  noi  si  lungo 
tempo,  non  v’abbia  chiarito  e istrutto  di  ciò  che  al- 
lora operava  l’esercito  francese;  sebbeBe  mai,  a quell’e- 
poca, fosse  di  tanta  importanza,  nè  riunito  in  si  gran 
numero  ne’ luoghi  ove  ora  si  trova.  Ed  è anche  da  consi- 
derare che  le  circostanze  stringono  non  poco.  — Vi 
scrissi  di  apparecchiare  alcune  centinaja  di  cavalli  pel 
treno  delle  artiglierie.  Vi  scrissi  di  scarpo  e di  biscotti 
da  far  lavorare.  Non  posso  che  ripetervi  le  stesse  cose. 

- Ditemi  tutto  specificatamente:  fatemi  sapore  quali 
corpi  abbian  passato  l’Adda  per  raggiunger  l’esercito, 
qual  sia  la  lor  postura,  il  lor  contegno,  quali  generali 
abbian  varcato  quel  fiume;  insomma,  tutte  le  particola- 
rità che  possano  ben  rappresentarmi  la  situazione  delle 
cose.  Suppongo  che  avrete  inviato  all’esercito  il  bat- 
taglione granatieri  della  vostra  guardia;  ma  se  non 
l’abbiate  fatto,  speditelo  entro  un’ora  dopo  ricevuta  la 
presente.  Privi  di  granatieri,  i reggimenti  perdono  ogni 
solidità;  c perciò  oggi  piucchè  mai  tornano  necessari. 

- Fatemi  sapere  se  il  generai  Miollis  sia  giunto  a 
Mantova.  — Credo  che  la  cittadella  di  Ferrara  sia 
già  smantellata;  ma  il  non  udirne  piti  motto  mi  tiene 
inquietissimo,  perché  mi  dorrebbe  assai  so  ne  impadro- 
nisse il  nemico.  — La  municipalità  di  Verona,  e i 
prefetti  di  Brescia  e di  Mantova  debbon  senza  meno 
spedirvi  quotidiane  ’ relazioni  per  informarvi  di  ciò 
clfe3si  sappiano  e pensino  sugli  avvenimenti;  di  tali 
relazioni  mandatemi  il  sunto. 

- Fate  scrivere  al  signor  Denon,  che  io  mi  tratterrò 
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nelle  vicinanze  deli’ esercito  sino  ai  15  di  vendemmiale  : 
che  per  quel  giorno  mi  raggiunga:  e ch’io  bramo  esser 
informato  di  tutto  ciò  che  vegga  o apprenda;  e perciò 
vi  mandi  le  proprie  lettere  onde  possiate  rimettermele 
per  staffetta. 

- D.  S.  Incoraggiate  Masscna  e gli  uf/iziali.  Ses- 
santarnila  uomini  in  Italia  sono  un  terzo  più  di  quel 
oh' io  abbia  mai  aiuto.  Le  millanterie  che  fanno  gli 
Austriaci , giusta  lor  costume,  non  ponno  ingannare  i 
recchi  soldati;  gli  Austriaci  non  giungono  a’scttan- 
tamila  in  Italia,  e sono  una  mano  di  gentaglia  che  non 
potrà  tener  testa  alle  nostre  milizie.  Sarò  a Strasbur- 
go il  4 vendemmiale.  Bessières  è già  partito  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  JUoma,  S3  settembre  ibOà 

- Sire!  Non  potei,  siccome  era  mio  desiderio  , dar 
risposta  all’ultima  lettera  di  V.  M. , poiché  l^rnai 
dalla  mia  corsa  lungo  l’ Adda  jeri  notte  soltanto,  e fui 
occupato  l’intera  giornata,  parte  nel  consiglio  de’mi- 
uistri,  parto  a dar  gli  ordini  che  V.  M.  m’aveva  in- 
dirizzato. 

• Scrissi  stamane  alla  principessa  di  Lucca  e al 
eardinal  Fesch  le  ottime  condizioni  del  vostro  esercito, 
e le  voci  che  corrono  di  guerra  forse  inevitabile;  c co- 
ni’io  mi  affretterò  ad  informarli  di  ogni  anche  lieve 
avvenimento  che  possa  loro  importare.  — Anche  do- 
mani si  porrà  mano  ad  apprestare  una  barca  armata 
su  ciascuno  dei  laghi  Maggiore,  di  Lugano  e di  Como: 
su  quello  d’Idro  son  già  due  legni,  con  un  cannone  per 
ciascheduno.  La  flottiglia  di  quel  di  Garda  consta  di 
cinque  legni,  de’quali  uno  ha  quattordici  cannoni;  e 
tra  quindici  giorni  vi  si  aggiungerà  due  altre  barche. 

« La  flottiglia  di  Mantova  avrà  sei  barche  cannonie- 
re, di  cui  quattro  con  un  cannone  da  dodici,  e due  da 
tre;  e questo  due  con  un  obice. 
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. Il  non  aver  meritato  l’approvazione  della  M.  Y. 
sopra  alcuni  rifiuti  che  apparirebbero  da  me  dati  al- 
l’esercito francese,  deriva  certamente  dall’ essermi  male 
spiegato:  perciò  mi  faccio  ardito  a mandare  a Y.  M. 
una  copia  di  lettera  del  maresciallo  Massena  , dalla 
quale  raccorrà  com’io  abbia  concesso  tutto  quanto  ven- 
nemi  richiesto.  Al  generai  Lacombe  Saint-Michel  furon 
dati  soli  dugento  cavalli,  perchè  tale  era  la  sua  domanda. 
Negai  le  requisizioni  unicamente  quando  non  si  accen- 
nava al  pagarle;  c ripetei  sempre  ai  marescialli  Jour- 
dan  e Massena , che  fornirei  all'  esercito  tutto  ciò  che  da 
me  dipendesse ; ma  li  pregai  soltanto , accordassero  a 
questo  paese  le  condizioni  che  accorderebbero  a un  di- 
partimento francese.  Locchè  stimai  indispensabile,  nel- 
l' interesse  degli  Stati  di  V.  M.  Il  maresciallo  Massena 
ha  già  fatto  pagare  acconti:  nè  io  gli  ricusai  mai  al- 
cuna cosa.  Gli  scrissi  richiedendolo  del  prezzo  che  in- 
tenda assegnare  alle  vetture  da  requisire  , il  numero 
che  gliene  occorra,  e il  luogo  ove  le  voglia  ragunate  : 
attendo  risposta  questa  notte;  e domani  farò  il  decreto 
relativo.  — Scelsi  a commissario  il  di  Bróme,  perchè, 
munito  delle  dategli  istruzioni  , sarà  utile  all’esercito 
francese  e allo  Stato  , impedendo  le  esorbitanze  de’ 
prezzi  per  gli  oggetti  da  comperare,  e vegliando  ad 
ovviare  ogni  dilapidazione  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  35  settembre  1805. 

« Mio  cugino,  ricevo  la  vostra  lettera  del  16  set- 
tembre. 

» Mi  scrivono  che  il  signor  Chasseloup  abbia  a Pia- 
cenza intrapreso  lavori  immensi  , e faccia  trasporti 
di  terra,  trascurando  le  opere  essenziali.  Tenetene  pa- 
rola al  Chasseloup,  e fategli  comprendere  come  sia  ri- 
dicolo il  cominciare  dal  meno  importante. 

» Non  posso  che  ripetervi,  essere  necessario  sussidiare 
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r esercito,  e non  sbigottirsi  per  le  requisizioni  e i pro- 
vedimenti  eccezionali:  tutto  vada,  purché  il  mio  eser- 
cito di  nulla  difetti. 

« Sento  con  piacere  la  commissione  data  al  signor 
di  Bréme.  Urgentissime  sono  lo  circostanze. 

« Se  Fort’Urbanoò  in  sì  cattivo  stato,  fatelo  saltare, 
onde  non  possa  valersene  l'inimico. 

••  Sento  con  piacere  che  la  cittadella  di  Ferrara 
scomparve.  — Io  parto  per  Strasburgo  domani  a quat- 
ti ore  del  mattino  » (scritto  di  propria  mano). 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza , 23  settembre  1805. 

« Sire!  Ricevetti  stamane  la  lettera  del  primo  com- 
plementario  (18  settembre)  , della  quale  V.  M.  mi  ha 
onorato.  Ho  spedito  immediatamente  uno  de’ miei  aju- 
tanti  di  campo  presso  la  legion  còrsa,  affln  di  conoscer 
come  si  trovi  di  vestiario;  e ne  ho  scritto  in  proposito 
al  maresciallo  Massena:  al  quale  annunziai  pure  il  do- 
nativo che  S.  M.  si  compiacque  destinargli.  La  carrozza 
e i cavalli  partiranno  domani  da  Milano  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  23  settembre  ISO*. 

• Sire!  Le  notizie,  che  mi  pervengon  oggi  da  ogni 
parte,  recano  o confermano  esser  giunto  a Venezia 
l’arciduca  Carlo,  e nel  Tirolo  l’ arciduca  Giovanni.  Si 
dice  che  il  primo  abbia  a fare  soltanto  una  ispezione, 
o poi  si  rechi  a Wels.  Nel  Tirolo  si  aumentan  i soldati, 
e di  sempre  nuovi  ne  giungono  a Venezia. 

« Le  notizie  qui  pervenute  da  Baviora  spirano  guerra». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  25  settembre  1505. 

“ Sire!  Ho  l’onoro  d’indirizzare  a V.  M.  l’elenco 
delle  navi  da  guerra  esistenti  nell’Adriatico  e nc’varj 


Digitized  by  Google 


G2  LIBRO  111.  — DAL  SETTEMBRE  AL  DICEMBRE  1S03 
laghi.  Aggiungo  ancora  due  relazioni  pervenutemi  dai 
dintorni  dell’Adige. 

« Ebbi  stamane  gli  ordini  di  V.  M.  sul  modo  di  pagar 
le  requisizioni  con  boni  estinguibili  in  frimale:  quanto 
alla  moneta,  spero  non  sia  per  mancarne  all’esercito 
francese;  poiché  man  mano  che  il  Tesoro  ne  riscuote, 
se  ne  fa  equa  ripartizione. 

» In  questo  punto  torna  il  mio  ajutante  di  campo  dal 
quartior  generale,  recandomi  che  cinque  solo  com- 
pagnie della  legion  córsa  sono  in  grado  d’entrar  in 
campo:  il  rimanente  è tuttora  a Livorno.  Ilo  scritto 
al  maresciallo  che  le  spedisca  tosto  a Cassano,  dove 
le  farò  rivestire  il  piti  sollecitamente  possibile. 

- Spero  aver  domani  notizie  del  Sempione:  per  ora 
udii  soltanto  che  si  aspettano  milizie,  ma  non  so  in 
qual  numero,  nò  a quali  ordinanze  appartengano. 

- Peci  mettere  a disposizione  del  generai  Chasseloup 

una  somma  straordinaria  di  centomila  franchi  per  la 
sola  fortezza  di  Mantova,  e di  trentamila  per  Pizzighet- 
tone.  I quattrocentocinquantamila,  assegnati  al  corpo 
del  genio  per  ottobre,  saranno  sborsati  entro  i primi 
dicci  giorni  di  quel  mese.  Conchiudo  con  diro  ch’io 
nulla  trascuro  clic  giovi  alla  sollecita  o piena  esecuzione 
degli  ordini  di  V.  M.  * 

« Verso  il  15  ottobre  spero  aver  pronta  una  riserva 
di  dodici  cannoni  co’ loro  arredi;  o sto  facendo  appa- 
recchiare un  piccolo  fornimento  di  sei  o otto  cannoni 
da  montagna.  — Se  V.  M.  si  degni  di  lasciarmi  la 
legion  córsa  e il  reggimento  dragoni-Napcleono,  atten- 
derò impazientemente  l’occasione  di  potere  con  quella 
piccola  riserva  darle  altre  prove  di  mia  devozione: 
poiché  non  taccio  a V.  M.  com’io  sarei  inconsolabile 
e assai  mortificato  di  non  poter  prender  la  benché  me- 
noma parto  in  una  guerra  che  ha  presagi  sì  belli  e 
gloriosi  per  le  armi  di  V.  M.  ». 
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Eugenio  a Sapoleone,  da  Manza,  27  sellenibre  1805. 

« Siro!  Ho  ricevuto  stamane  il  corriere  straordinario 
di  V.  M.  Di  nuovo  le  assicuro  che  nulla  manca  all’eser- 
cito, o almeno  io  non  ommetto  diligenza  alcuna  per 
tale  scopo:  e V.  M.  avrà  sentito  dalla  mia  ultima  lettera, 
che  i di  lei  ordini  furono  e sono  costantemente  eseguiti. 

- Il  generai  Miollis  arrivò  da  otto  giorni  in  Mantova 
ad  assumere  il  comando  di  quella  fortezza.  Il  generale 
Campredon  v’era  giunto  un  poco  prima;  ed  io  mi  posi 
già  in  corrispondenza  epistolare  con  ambedue.  — Farò 
apparecchiare  una  riserva  di  biscotto  per  Pizzighettone. 

« Ebbi  negli  scorsi  giorni  alcun  tedio  dai  diparti- 
menti, che  instavano  si  determinassero  le  loro  spese 
pel  trimestre  corrente.  Avevo  sollecitato  il  ministro 
dell’ interno  ondo  mi  presentasse  i quadri  relativi;  ed 
avendoli  finalmente  ottenuti,  mi  studierò  di  dichiarare 
a V.  M.  questa  faccenda  il  meglio  e più  ppecificata- 
nicnte  ch’io  saprò. 

- Il  prodotto  dell’imposta  decretata  dai  Consigli  di- 
partimentali sommava  a 4,447,428  franchi.  I danari 
addizionali,  giusta  la  legge  17  luglio  dell’anno  corrente, 
sommano  a 3,466,163  franchi.  I fondi  di  cassa,  le  multe 
o i prodotti  diversi  si  computano  per  1,200,000  franchi: 
onde  l’ incasso  totale  del  secondo  semestre  dell’  anno 
ammonta  a 9,113,591  franchi  (1). 

- La  spesa  chiesta  dai  dipartimenti  per  quest’  ultimo 
semestre  è di  6,174,000  lire:  sicchò  non  s’avrebbe 
nemmeno  il  sopravanzo  de’ tre  milioni  e mezzo  voluti 
dalla  legge.  Ho  ordinato  al  ministro  dell’ interno  di 
praticare  le  maggiori  possibili  riduzioni;  e dilfatti  egli 
limitò  le  enormi  richieste  de’ dipartimenti  alla  somma 
di  4,480,200  lire  per  gli  ultimi  sei  mesi  del  1805.  Di 

(Ij  -Nell'  otigiiialc  vi  svilo  errori  che  correggemmo. 
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che  s’  avrebbe  un  avanzo  di  4,G33,391  lire.  L’economia 
prescritta  dalla  legge  17  luglio  é di  3,527,000  lire; 
quindi  se  n’avrebbe  una  economia  imprevista  di  un 
milione  seieentomila  trecentonovantuna  lire  (1). 

« Rammento  benissimo  che  V.  M.  intendeva  avere 
un’economia  d’un  milione  e mezzo;  e non  mancai  d’ av- 
vertirne i ministri  di  finanza  e dell’  interno.  Però  quegli 
mi  rispose  : « S.  M.  aveva  basato  il  computo  su  d’ un 

- prospetto  di  spese  dipartimentali  pel  primo  semestre 

- dell’anno;  ma  quel  prospetto  era  inesatto;  perciocché 

- in  quel  periodo  di  tempo  i dipartimenti  consumarono 

- quasi  due  milioni  di  più,  a motivo  delle  spese  da  essi 
* sostenute  durante  il  soggiorno  di  S.  M.  nel  Regno  ». 

« Pertanto  prego  V.  M.  a voler  approvare  l’ultimo 
computo  del  ministro  dell’interno;  poiché,  esaminatolo 
rainutissimamento  e in  segreto  col  ministro  delle  finanze, 
articolo  per  articolo^  dovemmo  riconoscer  giuste  tanto 
le  partite  che  il  ministro  dell’ interno  aveva  soppresse, 
quanto  quello  che  giudicò  indispensabili. 

« Stando  al  dotto  computo,  bisognerebbe  concedere 
pel  trimestre  corrente  un  1,502,600  lire,  e altrettanto 
pel  successivo.  Io  non  stimai  dovermi  arbitrare  a dar 
cotal  somma  ai  dipartimenti  prima  d’ averne  chiesto 
l’avviso  di  V.  M.  ; ma,  affinché  si  possan  soddisfare  gli 
impiegati  civili  e le  più  urgenti  spese,  consentii  pel  tri- 
mestre in  corso  un  acconto  d'un  milione;  e attenderò 
pel  rimanente  gli  ordini  che  a V.  M.  piaccia  mandarmi 
sull’  oggetto. 

« Giusta  la  lettera  che  Y.  M.  si  degnò  lasciarmi  per 
la  sua  guardia  d’onore,  mi  credo  autorizzato  a nomi- 
narne temporaneamente  gli  uffiziali:  o il  farò  indilata- 
mente.  Pel  primo  battaglione  dei  veliti  già  li  nominai: 
e in  quell’ordinanza  si  annoveran  già  duecentocinquan- 
t’ uomini:  por  cui,  se  V.  M.  consenta,  radunerò  tutta 

% 

(i)  L’economia  è di  1,106,301  lire. 
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la  guardia  regia  per  farle  prestare  in  mie  mani  il  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  persona  della  M.  V. 

*«  Abbia  la  degnazione  di  significarmi  se  le  deva 
spedire  l’elenco  degli  uffiziali  da  creare  per  riempier 
i posti  vacanti  nelle  milizie  di  linea,  o se  debba  fir- 
marne io  i brevetti,  a condizione  però  di  spedirli  ogni 
trimestre,  siccome  s’adopera  pei  veliti,  per  presentarli 
alla  soscrizione  di  V.  M. 

- Sto  attendendo  con  grande  impazienza  d’  aver  no- 
tizia che  il  servigio  dei  cavalli  di  ricambio  sia  stabilito 
in  Svizzera:  il  nostro  lo  ò già  sino  al  Vallese.  Appena 
torni  il  mio  inviato, comincierò  la  spedizione  per  Basilea; 
e credo  che  V.  M.  reputerà  necessario  di  stabilir  una 
staffetta  su  quella  linea  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Strasburgo,  29  settembre  1803. 

« Mio  cugino,  desidero  facciate  un  proclama  per 
render  noto  a’ miei  popoli  d’Italia  coni’ io  mi  trovi  nel 
bel  mezzo  della  Germania;  che  una  ingiusta  guerra 
mi  fu  dichiarata  dall’Austria,  la  quale  dovrà  pentirsene  : 
e che  io  veglio  alla  difesa  loro  e su’ loro  interessi,  c 
perciò  non  abbiano  timore  alcuno  (1)  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Strasburgo,  29  settembre  1805. 

« Mio  cugino,  le  ostilità  sono  incominciate.  Avrete 
ricevuto  i fogli  del  3 e 4 del  Moniteur. 

» I corpi  dell’esercito  condotti  dal  maresciallo  Ber- 
nadotte  e dal  maresciallo  Marmont,  si  trovano  a Wttrtz- 
burg,  riuniti  all’esercito  bavarese,  forte  di  ventiein- 
quemila  uomini.  Il  corpo  dell’ esercito  condotto  dal 
maresciallo  Davoust  varcò  il  Reno  a Manheim,  e si 
trova  di  presente  sul  Necker.  11  corpo  dell’esercito 


(1J  È il  bande  die  mcUemmu  a pag.  10. 
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capitanato  dal  maresciallo  Soult  passò  il  Reno  a Spira, 
ed  è ora  a Heilbronn.  Il  corpo  d’esercito  cui  sta  a capo 
il  maresciallo  Ney,  varcò  il  Reno  rimpetto  a Durlacli, 
e si  trova  oggi  a Stuttgard.  Il  corpo  d’esercito  con- 
dotto dal  maresciallo  Lannes  tragittò  il  Reno  a Keli!, 
ed  ò al  presente  in  Ludwigsburg,  Tutta  la  mia  guardia 
ù arrivata,  forte  di  ottomila  uomini,  e ripartirà  do- 
mani; il  parco  delle  artiglierie  lia  sfilato. — Il  principe 
Murat  co’ suoi  dragoni  scontrò  alcune  rondo  nemiche, 
le  quali  s’intertennero  in  cerimonie;  non  avendo  io 
ancora  ordinato  d’assalire:  ma  d’ora  innanzi  si  rispon- 
derà loro  a colpi  di  sciabola. 

« Or  vi  nominerò  i miei  alleati  di  Germania:  gli 
Elettori  di  Baviera,  di  Baden,  di  WQrtemberg,  e il 
Langravio  d’Assia-Darmstadt  fecero  meco  ciascuno  un 
trattato  d’alleanza,  e mi  raggiunsero  con  corpi  di  mi- 
lizie considerevoli. 

- Fate  pubblicar  per  le  gazzette,  che  raggiunsi  l’eser- 
cito; che  questo  già  si  mosse;  che  le  soldatesche  au- 
striache sono  in  fuga,  preso  da  spavento  e scompiglio 
dopo  tanta  arroganza  c presunzione.  Non  parlerete  però 
delle  mie  disposizioni  militari  con  quello  particolarità 
che  vi  spiegai.  — Dite  che  la  Prussia  mette  centomila 
uomini  sotto  le  armi,  e muove  alle  frontiere  di  Russia 
per  tenerla  in  rispetto.  Tacete  che  sien  cominciate  le 
ostilità  (a  meno  che  il  maresciallo  Massena  non  le 
abbia  già  iniziate  in  Italia)  , onde  non  porre  ostacoli 
alle  disposizioni  del  generale  in  capo. 

« Ritengo  che  abbiate  rinviate  le  sei  compagnie  di 
granatieri  che  avevate  a Milano:  poichò  saranno  ne- 
cessarissime all’esercito;  e senz’esse  i due  reggimenti 
riuscirebbero  corpi  senz’anima. 

« Vo  ordinando  un  campo  mobile  in  Alessandria:  il 
quale  , comandato  dal  generai  Menou , sarà  di  tre- 
mila uomini,  cioò  di  due  battaglioni  del  67.°,  di  duo 
battaglioni  del  3.°  fanteria,  e di  cinquecent’ uomini 
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a cavallo  della  legione  annoverese.  Po'  moltissimi  co- 
scritti destinati  ai  reggimenti  3.°  e G7°,  questi  si  tro- 
veranno ben  presto,  e nel  corso  dell’inverno,  in  completo 
novero  di  guerra.  Ma  voglio  scriviate  al  generai  Me- 
nou,  che  con  rapidità  spedisca  a Novara  o a Pavia  un 
corpo  spiccato  della  sua  colonna  mobile  , se  a voi  oc- 
corresse: ben  inteso  che  un  tal  corpo  non  abbia  a rima- 
ner in  que’  luoghi,  ma  soltanto  mostrarvisi  per  ristabi- 
lir 1’  ordine  e dare  alcun  rigoroso  esempio  ». 

Eugenio  a Sapo'eone,  da  Monza,  2J  settembre  lt>03. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  rimetterle  un  prospetto  indi- 
cante il  numero  e le  posizioni  dei  reggimenti  austriaci 
in  Italia  o nel  Tirolo , con  l’annotazione  delle  mosse 
intervenute  dopo  l'ultimo  che  ebbi  l’onor  di  mandarlo. 

» Sto  occupandomi  indefessamente  a far  eseguir  gli 
ordini  datimi  da  V.  M.  Anche  oggi  scrissi  al  generai 
Chasseloup  assentendogli  somme  straordinarie  per  lo 
fortificazioni:  dovetti  però  restringermi  a far  dare  to- 
sto una  metà  della  somma  richiesta,  c differir  l’altra 
metà  a quindici  giorni,  perché  altrimenti  il  Tesoro 
italiano  non  potrebbe  corrispondere  alle  incredibili  do- 
mande di  pecunia  che  piovon  da  tutte  parti.  Però 
V.  M.  si  degni  fidare  nel  mio  zelo;  ed  io  cercherò  di 
contentar  tutti,  e abbastanza  in  tempo  onde  il  servigio 
di  V.  M.  non  patisca  difetto;  benchò  talvolta  m’accad.i 
ili  dovere  sgridare  gli  stessi  di  lei  generali  : questa 
mane,  29  settembre,  a mo’  d’  esempio.,  mi  giunse  una 
lettera  del  generai  Chasseloup  , in  data  d’jeri  28,  la 
quale  recavami  che  so  pel  primo  d’ottobre  non  venisse 
spedito  denaro  alle  fortezze,  il  servizio  di  esse  sarebbe 
sospeso.  — Non  ribattei  sul  tono  di  codesta  lettera, 
non  sembrandomi  questo  il  momento  opportuno  da  di- 
scuter sulle  formalità;  ma  lo  rimproverai  del  chieder 
cosi  denaro  il  di  29  per  il  domani.  Nullameno  gli 
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Annunziai  le  disposizioni  date  in  proposito,  che  son  le 
•eguenti  : 

« Il  ministro  del  pubblico  Tesoro  farà  pagare  entro 
i primi  cinque  giorni  di  ottobre  le  quattrocentocin- 
quantamila  lire  spettanti  al  generale  pel  detto  mese,  e 
inoltre  una  somma  straordinaria  di  dugentocinquanta- 
railu  lire,  ripartite  per  le  fortezze  nelle  misure  seguenti: 

« Centomila  lire  per  Mantova;  quarantamila  per  Le- 
gnago  ; cinquantamila  per  Peschiera;  ventimila  per 
Rócca  d’Anfo;  diecimila  per  Verona;  trentamila  per 
Pizzighettone  : in  tutto  dugencinquantaraila  lire. 

« Verso  la  metà  del  mese  gli  sarà  sborsata  altret- 
tanta somma  a titolo  straordinario. 

« Il  mese  di  vendemmiale  fu  all’ esercito  francese 
pagato  interamente  in  moneta  sonante  : altrettanto  en- 
tro otto  dì  si  farà  pel  brumale;  e per  glaciale  si  rila- 
sceranno  sessantaquattro  boni,  di  venticinquemila  lire 
ciascuno,  a disposizione  del  pagator  generale  per  l’eser- 
cito, cui  saranno  consegnati  domani  o posdomani.  Nò 
il  soddisfare  questi  pagatori,  e il  servizio  corrente,  e 
tutte  le  spese  straordinarie,  fu  senza  grave  difficoltà. 
— Non  debbo  omettere  di  riferire  alla  M.  V. , sic- 
come io  abbia  trovato  presso  la  Camera  milanese  di 
Commercio,  quanta  mai  fiducia  potessi  sperar  d’  otte- 
nere: imperciocché,  avendola  fatta  richiederò  d’  un 
prestito  per  due  milioni,  rimborsabili  coi  due  che  ancor 
rimangono  de’  sei  concessi  da  V.  M.  por  sussidio  di 
guerra,  e coll’interesse  mensile  del  mezzo  per  cento,  la 
detta  Camera  si  ragunò  jermattina,  e deliberò  offerire 
ni  Governo  un  milione  e dugentomila  lire  di  moneta  ef- 
fettiva , con  rinunzia  a qualsia  interesse.  Io  accettai 
tosto  , e ne  la  feci  ringraziare:  e per  verità  i com- 
mercianti non  poterono  dar  i due  milioni,  perchè  si 
trovano  aver  le  casse  piene  di  carta  di  Vanderberg 
e Lenoir  , provveditori  dell’esercito  francese;  e du- 
rano la  maggior  fatica  a negoziarla,  nò  pili  trovan  via 
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da  ciò.  Queste  notizie  ebbi  da  piU  persone,  tra  le  quali 
il  tesoriere  provisorio  della  Corona,  cui  ho  commesso 
di  tenersi  informato  delle  condi  -ni  finanziarie  della 
piazza  di  Milano,  e darmene  poi  conto. 

« Dimenticai  finora  di  accennare  a V.  M.  la  partenza 
dei  granatieri  francesi  che  eran  presso  di  me  , e già 
da  quindici  giorni  spediti  al  maresciallo  Massena.  Sup- 
pongo che  V.  M.  non  ignori  essere  stato  determinato 
di  comporre  i granatieri  dell’  esercito  in  ordinanza 
separata,  della  quale  il  maresciallo  Massena  affiderà  il 
comando  al  generai  Solignac. 

••  Ricevo  in  questo  punto  lettera  del  generai  Menou, 
il  quale  m’annunzia,  come  il  battaglione  zappatori,  che 
era  rimasto  in  Alessandria , sia  partito  per  Brescia  , 
d’  ordine  del  maresciallo  Massena  : e vi  giungerà  il  7. 

« Ebbi,  stasera,  l’ordine  del  generai  Caffarelli  d’in- 
dirizzare a Strasburgo  i corrieri  per  V.  M.  : e credo 
non  debbasi  perciò  mutare  il  servizio  delle  staffette 
ordinario;  e quindi  doversi  mandare  un  corriere  stra- 
ordinario direttamente  a Strasburgo  per  le  occasioni 
urgenti  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Strasburgo,  30  settembre  1805. 

« Mio  cugino,  qui  cominciarono  le  ostilità.  Stasera 
fu  sorpresa  una  ronda  nemica  di  cavalleggieri  Rosen- 
berg: sono  i primi  prigionieri  fatti  sinora.  Non  si  bruciò 
ancora  una  cartuccia , ma  camminiamo  a gran  giornate; 
e 1’  inimico  sembra  assai  sconcertato  per  la  direzione, 
la  rapidità  e la  vigoria  delle  nostre  mosse.  Nella  set- 
timana avremo  probabilmente  assai  novità. 

» Troverete  qui  unito  il  proclama  che  fu  letto  nel- 
1’  ordine  del  giorno.  L’  imperator  d’  Austria  s’cra  re- 
cato presso  il  suo  esercito,  e tenne  gran  consiglio  a 
>Iemmingen:  ma,  avvedutosi  che  il  nostro  esercito, 
anzichò  sprovvisto,  era  non  solo  ben  apparecchiato  a 
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tenergli  testa,  ma  anche  manovrava  alle  spalle  di  lui, 
se  ne  tornò  per  le  poste  a Vienna.  Il  principe  Carlo 
dev’  esser  giunto  in  Italia.  Sono  ansioso  di  saper  ciò 
che  avvenga  costà.  Appresi  con  piacere  dalle  vostre 
lettere,  come  somministriate  all’esercito  tutto  ciò  che 
potete.  Se  n’abbiate  tempo,  fate  una  ricognizione  sul  lago 
Maggiore  sino  a piedi  del  Sempione  , per  sapere  se  si 
possa  valicarlo,  ed  anche  per  formarvi  un’  ideij  precisa 
del  luogo:  poi  fatene  un’altra  a piedi  del  San  Gotardo. 
All’  età  vostra  siffatte  ricognizioni  si  compiono  spedi- 
tamente, e la  memoria  non  se  ne  cancella  piti  mai. 
Ordinate  la  vostra  gendarmeria  ed  ogni  altro  mezzo 
adatto  per  la  custodia  dei  prigionieri  che  sarà  per  fare 
il  vostro  esercito:  e procacciate  persona  intelligente 
in  Valtellina,  che  vi  riferisca  le  mosse  dell’  inimico. 

« Ilo  dato  ordini  perchè  la  legion  córsa  raggiunga 
1’  esercito.  Non  rammento  chi  m’  abbia  detto  che  la  si 
trovava  a Livorno:  la  qual  cosa  sarebbe  ridicola,  men- 
tre quelle  milizie  possono  tornar  utili  in  Milano  , o 
per  l’esercito,  o per  qualsia  altro  luogo.  Vi  scrissi  di 
farla  rivestire,  so  mai  il  difetto  d’  abiti  la  impedisse  di 
muoversi.  Vi  stimereste  ben  fortunato  d’ aver  quei  mil- 
lecinquecent’uomini , capaci  a tener  in  freno  il  paese. 
Scrivetene  al  maresciallo,  affinchè,  se  non  li  creda 
adoprabili  per  l’esercito,  li  mandi  a voi. 

« Appena  le  ostilità  sien  cominciato  in  Italia,  fat«* 
recare  a pubblica  notizia  lo  disposizioni  della  l’russia 
verso  la  Russia;  1’  ordinamento  del  grande  esercito, 
ripartito  in  sette  corpi  di  cinquantamila  uomini  per 
ciascuno,  che  indicherete;  la  forza  delle  milizie  fornite 
dalla  Baviera,  Badcn,  Assia-Darmstadt  e "Wlirtemberg  ; 
la  leva  di  coscritti  in  Francia;  e ogni  altra  specie  di  no- 
tizie capaci  d’ imporre  agli  Italiani,  e di  neutralizzare 
quel  cumulo  di  notizie  d’ogni  fatta  che  1'  inimico  vad* 
spargendo. 

- Fate  pervenire  al  generai  Menou,  al  maresciallo 
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Moreau  di  Saint»Méry , alla  principessa  di  Lucca, 
all’arcitesoriere,  a Genova,  a Roma,  un  sunto  di  tali 
novelle:  le  quali,  come  recenti,  quantunque  non  ab- 
biano grande  importanza,  conforteranno  i miei  agenti, 
e li  porranno  in  grado  di  smentire  le  false  dicerie. 
Abbiate  cura  di  comporre,  su  ciò  che  vi  scriverò,  un 
bullettino , intitolandolo:  Ballettino  delle  lettere  del- 
l'imperatore, in  cui  darete  cenno  d’  ogni  novità,  e lo 
spedirete  alle  persone  qui  sopra  nominate.  — Il  mio 
quartier  generale  sarà  domani  a Ludwigsburg , sul 
Necker  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Vonza,  50  settembre  1805. 

» Sire!  Ho  l’onore  d’ annunziare  a V.  M.  che  il 
Moniteur,  oggi  pervenutomi,  sarà  inserito  domani  nel 
Giornale  di  Milano.  Quantunque  il  discorso  di  V.  M., 
e quelli  dei  consiglieri  di  Stato  Regnaud  e di  Sogur 
non  abbisognino  di  commenti , ho  stimato  mio  debito 
annunziare  al  vostro  popolo  italiano  la  perfidia  del- 
l’imperatore d’ Alemagna  e di  quel  di  Russia. 

« Ho  raccomandato  al  generai  Menou  di  raddoppiare 
vigilanza;  sendomi  stato  riferito  che  i malevoli  e i 
partigiani  del  re  defunto  si  commuovono:  e benché  io 
non  presti  fede  a tali  relazioni,  gioverà  star  in  guardia. 

- Il  servizio  della  gendarmeria  mi  riesce  ogni  giorno 
piti  soddisfacente  ». 

Napoleoni  ad  Eugenio,  da  Strasburgo,  1.®  ottobre  1805. 

» Mio  cugino,  veggo  con  piacere  che  provvedete  a 
far  venir  costà  la  legion  còrsa:  sendo,  per  verità,  ri- 
dicola cosa  il  lasciar  inerti  que’  duemila  uomini  , per 
frivole  ragioni.  Sollecitatene  l’arrivo;  e quando  li  ab- 
biate vestiti  e corredati,  benché  occorra  qualche  tempo 
|-or  ridurli  abili  nelle  manovre,  pur  no  avrete  buoni 
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soldati,  esatti  nel  servizio,  e che  maneggeranno  bene 
i loro  fucili.  — Parto  in  questo  punto  per  recarmi  sul 
Necker.  Le  nostre  grandi  mosse  son  già  cominciate. 
Abbiamo  magnifica  stagione,  stupendo  l’esercito;  e in- 
nanzi a otto  giorni  vi  saranno  novità.  Tutte  le  milizie 
del  Tirolo  s’ incamminano  per  la  Baviera,  locchò  sarà 
un  impaccio  di  meno  per  voi. 

« Colla  prima  staffetta  fatemi  sapere  se  i quattro 
battaglioni  del  20.°  di  linea  raggiunsero  l’esercito.  Un 
d’essi  dovea  dall’isola  d’Elba  sbarcare  a Piombino;  i. 
tre  altri  a Genova:  prendete  informazioni  particola- 
rizzate  su  tale  oggetto  ». 

Eugenio  a napoleone,  da  Milano,  l.*  ottobre  1805. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  presentare  a V.  M.  un  proclama, 
che  stimai  mio  debito  pubblicare  nelle  attuali  circostanze. 

« Esso  uscirà  domani  nel  Giornale  uffìziale,  e redatto 
nelle  due  lingue. 

« Non  reputai  conveniente  che  il  viceré  mostrasse 
prevedere  la  possibile  esistenza  di  traditori , e ragio- 
nasse di  vendette. 

« Commisi  a ciascun  dei  ministri  di  pubblicare  un 
proclama , sottoponendoli  però  alla  mia  approvazione. 

« Porrò  mente  a che  quello  del  direttor  generale  di 
polizia  parli  il  linguaggio  conveniente  al  di  lui  uffizio, 
e dica  ciò  che  io  non  volli  dichiarare  a mio  nome  ». 

E {genio  a napoleone,  da  Milano,  I.»  ottobre  1805. 

« Sire!  Ho  l’onore  dimandare  alla  M.  V.  una  copia 
di  lettera  del  generai  Solignac,  e un  bullettino  di  Ve- 
rona, che  ricevetti  stamane. 

« Una  lettera  del  maresciallo  Massena,  in  data  dell’ S 
vendemmiale  , mi  annunzia  che  in  quel  giorno  stesso, 
alle  due  pomeridiane,  tra  il  generai  Solignac  incaricato 
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dei  poteri  pel  maresciallo  , ed  il  barone  Vincent  pel 
principe  Carlo , fu  convenuto  : « che  niun  atto  ostile 
« possa  farsi  tra  i due  eserciti,  e su  tutta  l’estensione 

- del  territorio  per  essi  occupato,  se  non  dopo  un  re- 

- ciproco  avviso  di  sei  giorni,  computabili  dal  giorno 

- ed  ora  dell’avviso  stesso  ». 

Eugenio  a Xapoleone,  da  Monta,  3 ottobre  I SOS. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M. , insieme 
alla  gazzetta  d’oggi,  varie  relazioni  giuntemi  jersera: 
tra  cui  quella  di  Verona  panni  meritevole  d’attenzione. 

- Il  corriere  che  porterà  questi  dispacci  a V.  M. 
giunse  stanotte  da  Strasburgo,  ed  era  passato  pel  San 
Gotardo:  ora  gli  ordino  di  tornar  a Strasburgo  per 
la  via  del  Sempione.  Cosi  potrà  dar  conto  d’ambe  le 
strade  o dei  ricambj  in  esse  stabiliti.  — Nella  lettera 
del  7 vendemmiale,  di  cui  la  M.  V.  mi  onorò,  ella  mi 
raccomandava  di  far  un  proclama.  Mi  stimo  fortunato 
d’aver  prevenuto  i di  lei  voleri  , e più  lo  sarò  se  li 
abbia  bene  adempiuti  ». 

Sapoleont  ad  Eugenio,  dal  Campo  di  Elehingen,  2 ottobre  1S03. 

» Mio  cugino,  l’esercito  è in  completo  movimento. 

Il  primo  e secondo  corpo  , riunitisi  a’ Bavaresi  , son 
partiti  da  Wlirtzburg:  il  terzo,  quarto,  quinto  e sesto 
sono  oltre  il  Necker.  L’inimico  fa  marce  e contro- 
marce , e si  dimostra  assai  imbarazzato.  Tra  non  molti 
giorni  verremo  alle  mani.  — L’esercito  non  ebbe  nò 
un  disertore  nò  un  malato. 

- Questa  sera  sarò  a Stuttgard:  le  milizie  di  Baden  e 
del  Wùrtemberg  si  congiungono  al  mio  esercito.  E poi- 
chò  si  fanno  mosse  rapidissime  , non  vi  meravigliato 
se  passino  alcuni  giorni  senza  che  vi  pervengan  no- 
tizie. Nelle  vostre  gazzette  limitatevi  a far  inserire 

Uem  del  lì.  d'Italia,  voi.  II.  s 
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che  l’imperatore  è giunto  a Stuttgurd  , che  l’esercito 
varcò  il  Necker,  e riportò  di  giù  due  grandi  vittorie: 
la  prima,  col  non  aver  avuto  nònialati  nò  disertori,  ed 
essere  stato  anzi  rafforzato  di  molti  coscritti;  la  se- 
conda, coll’ essersi  ad  esso  congiunto  le  milizie  bavaresi, 
liadesi  e virteraberghesi  : e aver  tutto  il  popolo  tedesco 
in  suo  favore. 

- Comunicate  queste  notizie  a Roma,  a Genova,  in 
Piemonte,  a Lucca  e a Firenze  ». 

napoleone1  ad  Eogenio,  da  Ludwig»burp,  3 ottobre  isos. 

» Mio  cugino,  non  posso  mescolarmi  nelle  distribu- 
zioni speciali  delle  spese  dipartimentali:  le  circostanze 
son  troppo  urgenti;  e perciò  me  ne  rimetto  a voi.  Fate 
ciò  che  convenga  pei  veliti  e per  lo  guardie  d’onore  , 
ed  io  l’approverò. 

- Nominate  nella  linea  tutti  gli  uflìziali  che  giudi- 
cherete doversi  nominare;  approverò  quel  che  farete. 
Piacemi  abbiate  fatto  collocare  piccoli  ponti  tempora- 
nei di  legno  sul  Sempione. 

« Sono  a Ludwigsburg,  e i miei  corpi  d’esercito  ope- 
rano grandi  mosse  militari.  L’  inimico  sembra  un  po 
sconcertato.  Ben  presto  vi  saranno  fatti  decisivi.  L’E- 
lettore del  Wurtemberg  ha  riunito  le  sue  milizie  alle 
mie:  sono  alloggiato  nel  di  lui  palazzo. 

* Attendo  con  impazienza  le  notizie  di  ciò  che  si 
faccia  costà.  Mi  viene  assicurato  che  le  milizie  austria- 
che dal  Tirolo  Italiano  muovano  per  la  Germania;  loc- 
chè  sara  tanto  minore  impaccio  per  voi. 

« Alcune  ronde  di  cavalieri  ci  scontrarono  , e n’  u- 
scimmo  con  qualche  vantaggio.  Abbiamo  già  otto  pri- 
gionieri. In  questo  punto  mi  conducono  prigionieri  un 
uffìziale  c venti  soldati  di  cavalleria. 

“ 11  principe  Murat  , colle  sue  quattro  divisioni  di 
dragoni , percorre  le  pianure  d’Ulma:  è probabile  che 
mi  riporti  qualche  cosa  ». 
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Mapoleone  ad  Eugenio,  da  Ludwiiburg,  4 ottobre  1S05. 


- Mio  cugino,  la  mia  guardia  è giunta  a Ludwigsburg, 
«li  dove  partirò  domattina  allo  spuntar  del  giorno. 
La  mia  congiunzione  colla  Baviera  è compiuta.  I miei 
sette  corpi  d’armata  sono  in  gran  movimento.  Fra  po- 
chi giorni  avremo  probabilmente  alcun  fatto  notabile. 

- Mi  limito  a dirvi  che  tutto  cammina  per  lo  meglio. 

- Le  ultime  notizie  che  ho  di  voi  rimontano  al  27; 
c le  trovo  un  po  vecchie  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  .1 lonza,  4 ottobre  1S0S. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  mandarle,  insieme  col  Giornale 
d’oggi,  alcune  relazioni  o bullettini. 

- Ho  ricevuto  stamane  la  lettera  di  V.  M.  in  data  8 
vendemmiale.  Ho  spedito  immediatamente  a Lucca,  a 
Genova,  a Roma,  a Torino,  a Parma,  e al  quartier 
generalo  i bullettini  dello  due  lettere  7 ed  8 vendem- 
miale, di  cui  ella  mi  ha  onorato;  e cosi  continuerò  a 
fare  sino  a nuov’ ordine. 

« Lunedi  andrò  a visitare  l'arsenal  di  Pavia.  Mar- 
tedì partirò  pel  Sempione;  e alcuni  giorni  dopo,  pel 
San  Gotardo:  e chieggo  a V.  M.  il  permesso  di  visi- 
tare la  Valtellina  e lo  valli  dell’Oglio  e del  Chiese. 

- Ho  spedito  un  ajutante  di  campo  a invigilare  i 
fucili  e le  munizioni  da  guerra  partiti  da  Torino  e 
d’Alessandria.  1 fucili  son  pervenuti  , secondo  lor  de- 
stinazione, a Piacenza  e a Mantova.  Le  munizioni  da 
guerra  furono  spedito  quasi  tutto;  e le  rimanenti  sof- 
friranno lieve  indugio  , perchè  il  generai  Miollis  ha 
domandato,  poco  fa,  altri  trenta  cannoni  di  grosso  ca- 
libro per  compiere  la  difesa  di  Mantova. 

- Le  artiglierie  destinate  a Pizzighettono  (che  io 
dissi  di  far  partire  coll’ultima  spedizione,  comodò 
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mono  urgenti  di  quelle  per  l’esercito)  saranno  inviate 
soltanto  alla  fine  di  questa  settimana.  — Ricevo  in  questo 
punto  una  lettera  del  generale  Menou.  che  m’ annunzia 
come  il  13.°  di  linea  transiterà  a Pavia  il  vendem- 
miale, e continuerà  alla  volta  dell’esercito.  Al  20  ven- 
demmiale giungerà  a Milano  il  25.°  reggimento  caccia- 
tori, che  non  ebbe  ancora  altra  destinazione:  onde  ne 
scrissi  al  maresciallo  Massena,  affinchè  quel  corpo,  ar- 
rivando qui,  trovi  i di  lui  ordini  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  i ottobre  1805. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  i proclami 
de’  ministri  di  finanza  , di  giustizia  e di  guerra:  que- 
st’ultimo ne  aveva  dapprima  compilato  un  diverso,  che 
stimai  non  abbastanza  energico  per  le  circostanze  , e 
in  cui  d’altra  parte  si  parlava  troppo  di  me.  Giudicai 
che  oggi  s’abbia  a parlare  al  popolo  d’ Italia  unicamente 
della  sua  causa  e del  suo  re. 

« Commisi  al  Mejan  di  rifare  quel  proclama:  ed  è 
quello  che  adottai,  ed  ho  l'onore  di  presentarle  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  ó ottobre  1805 

» Siro!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  , insieme 
alla  gazzetta  d'oggi  , un  quadro  della  situazione  del- 
l’esercito austriaco  in  Italia,  e del  numero  de’  reggi- 
menti ond’era  composto  a tutto  il  l.°  ottobre  corrente: 
eom’anche  un  bullettino,  giuntomi  or  ora  da  Mantova. 

- Ho  poi  l’onore  d’informare  la  M.  V.,  che  già  co- 
minciai a formare  una  piccola  riserva  a Monza.  Ilo 
qui  sei  pezzi  di  artiglieria,  e i due  primi  squadroni  de’ 
dragoni-Napoleone;  gli  altri  due  saranno  fra  due  giorni 
totalmente  corredati  ; e verranno  qui  aneli’  essi  , con 
altri  sei  cannoni  , che  saranno  completamente  forniti 
nel  fratempo.  l)i  questa  riserva  affidai  il  comando  al 
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generai  Dombrowski : valent’ uomo,  clic  si  rammaricava 
di  non  essere  adoperato  nel  servigio  attivo,  e desidera 
unicamente  di  servir  la  M.  V. 

- Aggiungerò  alla  detta  riserva  la  legion  córsa,  che 
sarà  tra  breve  a Cassano:  per  la  quale  ho  provveduto 
in  guisa,  che  entro  otto  giorni  dopo  arrivata  sia  com- 
piutamente fornita  d’armi  c vestiario.  E poiché  consta 
interamente  di  giovinotti  , cui  vuoisi  condurre  colle 
buone  e con  pazienza,  andrò  di  persona  a visitarli,  a 
vegliarne  la  istruzione , e a che  nulla  lor  manchi. 

- Porrò  anche  con  la  riserva  i censessant’ uomini 
della  guardia  imperiale  , cento  gendarmi  , ducencin- 
quanta  veliti,  e cento  guardie  d’onore.  S’avrà  cosi 
un  totale  di  circa  tremila  uomini;  pronti  e ben  for- 
niti da  qui  a otto  giorni:  cosicché  non  mi  rimane  al- 
tro a desiderare  se  non  di  poterne  far  buon  uso  a 
servigio  di  V.  M.  Non  dissi  parola  dei  quattro  o cin- 
quecent’ uomini  che  si  potrebbono  levar  dai  depositi 
stanziati  sull’Adda.  Non  posso  sinora  rispondere  a V.  M. 
se  il  20.°  reggimento  trovisi  coll’esercito,  o sia  tuttora 
in  viaggio;  poiché  ne  attendo  notizia,  da  me  chiesta 
al  maresciallo  Massena 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  7 ottobre  1S0S. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  le  gazzette 
d’jeri  e d’oggi;  varj  rapporti  e bullettini;  e il  quadro 
della  situazione  dell’esercito  austriaco  secondo  le  ul- 
time notizie. 

- Lettere  del  quartier  generale  mi  annunziano  che, 
per  ordini  del  maresciallo  Massena,  la  legion  córsa  si 
avviò  a Mantova,  o perciò  non  verrà  più  sull’ Adda. 
Me  ne  domandano  il  vestiario;  locchò  tornerà  di  mag- 
gior impaccio:  ma  tuttavia  ho  commesso  al  ministro  di 
guerra  di  spedirlo  tosto  che  sia  pronto. 

« Ecco  distrutta  buona  porzione  de’  miei  sogni  do- 
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rati:  ondo  ripongo  ogni  ulterior  mia  speranza  nella 
benevolenza  di  V.  M.  Intanto  la  ringrazio  nuovamente 
della  bontà  che  ebbe  di  darmi  sue  notizie  ; e insieme 
del  permesso  concessomi  di  comunicarle  a Roma,  Lucca, 
Genova,  ecc.  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  7 ottobre  1805. 

- Sire!  Ebbi  avviso  dall’arcitesoriere  che  un  tale 
• )rrigon%  córso,  possidente  in  Roma,  aveva  dimorata 
per  lungo  tempo  a Genova,  e portava  l’aquila  d’onore 
ohe  non  ha  mai  ottenuto:  allorché  la  polizia  di  Genova 
ordinò  d’ imprigionarlo,  era  scomparso. 

- Diedi  gli  ordini  opportuni  per  farlo  prendere  , se 
ponesse  piede  dui  territorio  italiano;  ma  furono  inutili 
le  ricerche. 

“ Certo,  esso  giunse  prima  della  incoronazione  ; di- 
morò qui  fino  al  momento  in  cui  V.  M.  partì  per  Ge- 
nova, ove  stimò  bene  seguirla.  Qui  si  dava  titolo 
d’ajutante  maggiore  nell’esercito  imperiale  francese:  e 
aveva  dichiarato  venir  da  Roma.  Indossava  uniforme, 
e trattava  con  parecchi  uffiziali  francesi.  Dicono  abbia 
fisonomia  trista;  ò piccoletto;  parla  benissimo  il  fran- 
cese; ed  ha  trentacinque  in  trentasei  anni. 

- Ho  l’onore  di  mandare  alla.  M.  V.  queste  indica- 
zioni, perchè  1’  Orrigoni  potrebb’essersi  recato  in  Fran- 
cia , e fors’ anche  aver  seguitato  sul  Reno  l’esercito 
di  Vostra  Maestà. 

« Ella,  che  forse  ne  avrà  cognizione,  darà  gli  ordini 
che  stimerà  necessarj  rispetto  a quest’individuo  ». 

Eupmto  a Sapoleonr,  da  Monza,  7 ottobre  1805. 


« Sire!  Un  rapporto  del  direttore  di  polizia  m’an- 
nunzia  essere  stato  solennizzato  a Mantova,  con  un  gran 
banchetto,  l’arrivo  in  Italia  del  principe  Carlo. 
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« Do  tosto  ordino  di  verificare  i fatti  ; e,  qualora 
sussistano  , di  porre  immediatamente  sotto  vigilanza 
tutti  i convitati,  e imprigionare  l’un  d’essi,  ch’èl’ ex- 
principe Luigi  Gonzaga  : il  quale  parmi  meritare  la 
massima  severità  , per  aver  dimenticato  i benefìzj  che 
ad  esso  e alla  sua  famiglia  furou  fatti  da  V.  M.,  nel- 
1'  ultimo  viaggio  a Mantova. 

- Quanto  agli  altri,  mi  terrò  pago  a farli  sorvegliare, 
se  occorra.  Ma  volli  innanzi  tutto  stabilire  una  dif- 
ferenza tra  gli  avversi  e gl’ingrati  ». 


Eugenio  « Sapoleone,  ila  Monza,  7 ottobre  IS05. 


« Sire!  Una  lettera  dell’ambascitore  Alquier  al  con- 
sigliere di  Stato  Testi  annunzia  , come  ripetute  noti- 
zie, già  mandate  al  signor  di  Talleyrand,  inducano  a 
tener  per  certo  che  i nostri  nemici  s’adoperino  con  ogni 
Jor  forza  a promuovere  una  sollevazione  in  Piemonte: 
sembra  che  si  propongano  uno  sbarco  tra  Genova  e 
Savona,  condotto  personalmente  dal  re  di  Sardegna  : 
i cui  agenti,  d’ intesa  con  alcuni  Lombardi  fedeli  agli 
Austriaci,  fomentano  la  sommossa,  che,  si  dice,  abbia  a 
scoppiare  appena  sien  cominciate  le  ostilità.  « La 
« realtà  di  questo  progetto,  scrive  l’ambasciatore,  mi  ' 
» sembra  dimostrata  dalle  speranze  che  vantano  i Pie- 
- montesi  riuniti  a Gaeta  presso  il  re  di  Sardegna,  e 
• non  piti  dissimulate  da’loro  corrispondenti  di  Napoli  ». 

« Se  io  debba  tener  conto  delle  mie  particolari  infor- 
mazioni, non  potrei  giudicare  che  una  sollevazione  in 
Piemonte  fosse  cosi  facile  a operarsi  , come  lo  sup- 
pone il  signor  Alquier  : tuttavia  mi  affrettai  a dar 
comunicazione  di  ciò  al  generai  Menou , ed  eccitare 
tutto  lo  zelo,  la  vigilanza  e l’attività  sua  intorno  al 
progetto  del  re  di  Sardegna. 

- Giusta  l’ordine,  da  V.  M.  fattomi  giungere  per 
mezzo  del  generai  Clarke,  ho  commesso  al  prefetto  di 
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Polizia  che  faccia  imprigionare  il  Defanti , e visitarne 
le  carte.  Il  Defanti  6 stato  cercato  inutilmente;  sembra 
se  ne  sia  ito  mentre  la  M.  V.  era  qui,  e dopo  ricevuto 
P ordine  di  presentarsi  al  generai  Savary,  che  aveva 
chiesto  di  parlargli. 

**  Ora  ecco  le  notizie  che  potei  raccogliere  intorno 
a quest’individuo: 

« Nacque  a Roveredo;  fece  suoi  studj  ad  Inspruek; 
per  speculazione  si  mescolò  nella  rivoluzione  francese; 
servi  come  spia  nelle  nostre  milizie;  e come  tale  brigò 
assai  in  Valtellina,  a Chiavenna  e a Coira.  Dopo  la 
guerra,  le  autorità  francesi  lo  raccomandarono  al  Go- 
verno italiano;  onde  il  fu  signor  Villa,  ministro  del- 
l’interno, gli  affidò  per  due  volte  missioni  secreto:  le 
quali  esegui  malamente,  perché  intrigante,  ciarliero 
e bugiardo. 

« Trovossi  senza  pane:  il  ministro  lo  collocò  scrivano 
nell’ uffizio  de’ passaporti;  ma  il  capo  di  quel  dicastero, 
accortosi  che  il  Defanti  poneva  troppa  curiosità  nel  cer- 
car di  sapere  tutto  quanto  avveniva  di  là  d’Adige,  lo 
licenziò.  Era  carico  di  debiti , dicono  fin  quasi  a sei- 
centomila  lire;  onde  perseguitato  senza  posa  da  uscieri, 
mandati  , sequestri.  I suoi  creditori  si  stancavano  di 
aspettare  la  riscossione  dei  pretesi  crediti,  che  Defanti 
vantava  dover  realizzare  dal  Governo  francese.  Egli 
abbandonò  la  propria  famiglia  durante  il  soggiorno 
della  M.  V.  a Milano,  nè  lo  si  rivide  piti. 

- Posteriormente  scrisse  tre  volte  a un  tal  Paladini, 
suo  antico  compagno  d’uffizio,  da  Lugano,  da  Chia- 
venna e da  Berna;  facendo  in  quelle  tre  lettore  spe- 
rare un  sollecito  ritorno  con  denaro  per  accomodar  i 
proprj  affari.  Se  ricompaja  , non  ci  sfuggirà.  Si  dice 
fosso  spia  del  barone  di  Moli,  commissario  austriaco 
a Milano.  Certo  si  recava  sovente  da  esso,  e se  ne  andò 
poco  dopo  partito  il  barone. 

« Stamane  ho  visitato  l’arsenale  di  Pavia,  e fui  sod- 
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disfatto  di  trovar  che  i lavori  vi  procedono  con  ogni 
attività.  — Parto  a momenti  pel  Sempione;  e starò 
assente  due  giorni;  sicché  domani  non  potrò  aver 
l’onore  di  scrivere  a V.  M.  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  il  u'tabre  1805. 

» Sire!  Ho  l’onore  di  riferire  a V.  M.  che  stamane 
son  tornato  dalla  gita  al  Sempione.  La  strada  è bella 
quanto  mai  potessi  immaginarlo;  e tra  non  molto  sarà 
praticabile  pelle  artiglierie  : non  credo  però  possa 
quella  via  usarsi  in  tempo  di  grosse  nevi.  Del  resto 
l’opera  intera  è un  monumento  ammirabile,  e ben  degno 
del  secolo  di  V.  M. 

« Ho  dovuto,  in  quest’  oggi,  risponder  a tutte  le  let- 
tere giuntemi  ne’ tre  giorni  di  mia  assenza:  tra  cui 
parecchie  del  maresciallo  Massena;  il  quale  m’ annun- 
zia aver  disdetta  la  convenzione  già  fermata  coll’  ar- 
ciduca Carlo;  e che  dal  22  vendemmiale  in  poi  saranno 
liberi  d’  azzuffarsi.  Nella  seconda  sua  lettera  poi , mi 
domanda  vittovaglie  , che  tosto  procacciai  di  fargli 
avere.  Stabilirò  una  riserva  di  viveri  per  sei  settimane, 
a Brescia,  Pizzighettone  e Pozzuolo:  e spero  che  ciò 
verrà  approvato  da  V.  M. 

- Nella  sua  terza  lettera  il  maresciallo  mi  accenna, 
essere  giunti  da  Tolone  un  luogotenente  di  vascello  e 
parecchi  alfieri  por  assumere  il  comando  delle  bottiglie 
dei  laghi  di  Garda  e di  Mantova.  Sul  qual  proposito 
ardisco  far  presente  a V.  M.  che  gli  uffiziali  della  sua 
marineria  italiana,  ancorché  non  abilissimi  in  alto  mare, 
avrebbero  però  bastanti  cognizioni  pel  tale  servizio  : o 
d’altra  parte  sono  desiderosissimi  di  servire  la  M.  V. 

- Ricevo  in  questo  punto  una  lettera  dell’ arciteso- 
riere,  a cui  andavano  uniti  alcuni  bullettini,  de’  quali 
lo  mando  un  esemplare.  — Non  potei  a meno  di  mera- 
vigliare per  la  pubblicità  data  alle  lettere  di  V.  M.  ; e 
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risposi  dichiarandogli  nettamente,  benché  in  termini 
cortesi,  che  le  lettere  di  V.  M.,  dettate  in  fretta  e per 
tratto  di  sua  benigna  memoria  per  noi,  non  dovevano 
essere  stampate  e pubblicate  a quel  modo. 

« Oso  sperare  che  V.  M.  sarà  per  approvare  cotal 
dichiarazione,  o almeno  scusarla  a cagione  dei  senti- 
menti che  la  ispirarono. 

- Le  mando  le  gazzette  di  quest’ ultimi  tre  giorni  ». 

Eugeni o a Napoleone,  da  Vonza,  12  ottobre  1805. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  un  quadro 
contenente  la  situazione  e l’ordinamento  dell’esercito 
austriaco  in  Italia,  quale  fu  disposto  dal  principe  Carlo, 
dopo  il  suo  arrivo. 

* Ho  l’onore  di  chiedere  una  decisione  di  V.  M. 
sull’oggetto  seguente: 

- Il  decreto  di  V.  M. , in  data  12  settembre,  dispone 
all’articolo  l.°  : I cardinali  nati  nel  Regno  d’Italia  e 

- riconosciuti  nazionali,  che,  tutto  compreso , abbiano 

- una  rendita  minore  di  cinquantamila  lire  di  Milano, 

« godranno  un  assegno  annuale  di  quindicimila  lire  , 

- pagabili  dal  Tesoro  della  Corona  ». 

« V.  M.,  con  quelle  parole  tutto  compreso,  volle  in- 
tendere le  rendite  di  qualsia  benefìzio  anche  fuori  del 
Regno,  nonché  le  rendite  patrimoniali? 

*<  Il  ministro  dei  culti  mi  deferì  tale  quesito,  a lui 
mosso  dall’intendente  della  lista  civile. 

« Io  non  credetti  dovere  esternare  il  mio  parere;  e 
attenderò  la  decisione  di  V.  M.  su  tale  oggetto  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  15  ollobre  IS05. 

« Sire!  Ho  ricevuto  questa  notte  per  due  corrieri, 
l'uno  del  signor  Maret,  l’altro  del  signor  Tallevrand, 
la  felice  notizia  della  prima  vittoria  riportata  da  V.  M. 
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Ne  feci  immediatamente  avvisare  tutte  le  autorità;  e 
stamane  ne  lessi  al  Consiglio  di  Stato  il  bullettino,  che 
domani  sarà  stampato  in  tutti  i giornali.  Mi  affrettai 
anche  a spedirne  copia  a Lucca,  Roma,  Genova,  Parma, 
e al  quartier  generale.  Farà  certamente  ottima  impres- 
sione nell’esercito  d’Italia,  e in  tutta  la  popolazione. 
Debbo  dichiarare  a V.  M.  che  la  bella  e grande  noti- 
zia venne  qui  accolta  colle  maggiori  dimostrazioni  d’ al- 
legrezza. 

- Massena  e il  suo  esercito  arderanno  ormai  d’im- 
pazienza di  venir  alle  mani. 

« Dal  mezzodi  d’ oggi  la  tregua  è cessata  ; e credo 
non  indugeranno  molto  a cimentarsi.  Quanto  a me  , 
V.  M.  comprende  certamente  il  mio  cuore  , e sa  qual 
felicità  sia  per  me  ogni  volta  che  mi  giungan  sue  no- 
tizie. Esamino  le  carte  dei  paesi,  e mi  sforzo  di  tener 
dietro,  sopr’esse,  alle  grandiose  e stupende  mosse  del- 
l’esercito di  V.  M.  Ma  sento  sempre  il  dispiacere  di 
essere  da  lei  lontano  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monza , 16  ottobre  1805. 


» Sire!  Ricevo  in  questo  punto  la  lettera  di  cui  V.  M. 
mi  ha  onorato,  in  data  18  vendemmiale,  da  Zuswarhau- 
sen.  Non  posso  esprimerle  quanto  piacere  abbiami  re- 
cato il  trovarvi  alcune  righe  di  suo  pugno.  Le  rendo 
infinite  grazie  per  tale  dimostrazione  di  benevolenza,  e 
per  gli  ordini  da  lei  dati  a Strasburgo.  Le  notizie  di  V. 
M.  e del  suo* bello,  valente  e grandioso  esercito  mi  per- 
vengono regolarmente  : ma  sono  fatti  che  non  recan 
meraviglia  ad  alcuno,  specialmente  qui,  dove  tutti  sono 
da  lungo  tempo  abituati  alle  di  lei  vittorie. 

« Non  farò  pubblicare  l’ultimo  bullettino,  avendo 
dato  la  maggiore  pubblicità  al  precedente,  in  cui  era 
già  annunziata  la  battaglia  di  Wertingen  , o la  cat- 
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tura  di  un’intera  divisione  nemica.  La  quale  fausta 
novella  troppo  buon  effetto  produsse,  perché  s’abbia  a 
cercare  di  attenuarlo:  onde  mi  restringerò  a pubblicare 
i fatti  splendidi  di  molti  uffiziali , notati  nell’  ultimo 
bullettiuo. 

- Qui  tutto  è tranquillo.  A Brescia  è voce  che  le 
milizie  del  Tirolo  accennino  ad  alcuna  mossa  per  iu- 
noltrarsi:  si  annunzia  anche  l’arrivo  di  alcuni  cannoni 
di  campagna.  Ma  nulla  finora  so  di  positivo. 

- Insino  a questo  punto  m’ ò ignoto  sogli  eserciti  in 
Italia  sien  venuti  alle  mani:  so  però  che  quello  di  V.  M. 
ò ben  disposto  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Zusu-arliauten,  18  ottobre  1805. 

« Mio  cugino  , gli  Austriaci  scemano  considerevol- 
mento  lo  loro  forze  in  Italia.  Nel  combattimento  di 
Wertingen  furono  sconfìtti  dodici  battaglioni  di  gra- 
natieri, sei  dei  quali  provenivano  d’Italia.  Suppongo 
non  siano  ancora  costà  iniziate  le  ostilità:  nò  me  ne 
dorrei:  poichò  non  mi  dà  pensiero  l’aver  qui  un  quin- 
dici o ventimila  nemici  di  piti.  Giammai  non  si  vide  un 
esercito  marciar  più  volenteroso,  più  baldo  e fiducioso 
del  mio. 

“ Comprenderete  che  ora  non  posso  scrivervi  spesso, 
nò  a lungo;  ma  do  ordini  che  da  Strasburgo  vi  si  spe- 
disca copia  dei  bullettini,  ne’  quali  ò notato  in  digrosso 
quanto  basti  a tenervi  al  giorno  degli  avvenimenti. 

- Fate  inserire  i nostri  bullettini  in  tutti  i giornali 
di  costà.  Scrivete  a Roma,  a Genova,  a Lucca,  in 
Piemonte,  e al  generai  *Massena. 

» D.  S.  Torno  in  questo  punto,  mio  caro  Eugenio. 
L' inimico , che  tengo  serrato  ed  accerchiato  in  Ulma, 
è stato  battuto  c disfatto  jersera,  sulla  riva  sinistra 
del  Danubio  , dal  corpo  di  Ney.  Tutto  dà  a credere 
che  la  partita  sia  guadagnata  ». 

(Di  proprio  pugno  dell’ imperatore.  ) 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  ìs  ottobre  180 S. 

- Siro!  Ho  ricevuto  oggi,  per  due  corrieri,  il  quarto 
e il  quinto  bullettino  del  grande  esercito:  li  pubblicai, 
c domani  usciranno  su  tutte  le  gazzette. 

- Oggi,  alle  cinque  pomeridiane,  mi  giunse  la  notizia 
che  quattro  in  cinquemila  Austriaci  si  movevano  da 
Storo  e Condino  sopra  Bagolino:  locchè^accennerebbe 
ad  un  tentativo  di  valicar  il  Maniva  (1),  e gittar  alcune 
schiere  nel  Bresciano  per  la  Val  Trompia.  Ne  ho 
scritto  tosto  al  maresciallo  Massena,  e credo  che  prov- 
vederli in  proposito:  ma  se  per  caso  il  maresciallo  non 
si  curasse  di  quelle  bando  nemiche,  e non  spedisse 
gente  da  quel  lato,  v’  andrò  io  stesso. 

« Mi  perviene  da  fonte  pressoché  sicura  l’annunzio, 
che  l’esercito  francese  del  generale  Saint-Cyr  sia  giunto 
negli  Stati  Romani;  ed  abbia  anche,  a quanto  sembra, 
a rientrar  nel  Regno.  Stimo  dover  ciò  riferire  a V.  M., 
quantunque  immagini  che  siffatta  mossa  non  possa  es- 
ser certamente  avvenuta  che  pei  di  lei  ordini  (2).  Se  l’e- 
sercito del  generai  Saint-Cyr  venga  realmente  qua,  V. 
M.  vorrà  degnarsi  di  farmi  avere,  col  mezzo  del  ministro 
della  guerra,  le  relative  istruzioni. 

« Unisco  la  gazzetta  d’oggi  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  18  ottobre  isos. 

- Sire!  Ebbi  l’onore  di  presentare,  alcuni  giorni  sono, 
a V.  M.  un  esemplare  di  bullettino  stampato  a Genova; 
e d’ informarla  contemporaneamente  delle  osservazioni 


tl)  Il  Maniva,  una  delle  cime  delle  Alpi  Retiche,  sui  confini  delle  pro- 
v incie  Bresciana  e Bergamasca,  olio  leghe  a settentrione  dì  Brescia. 

(9)  In  fatti,  dopo  il  trattato  di  neutralità  conchiuso  tra  la  Francia  e 
Napoli  < violato  poi  si  tosto),  il  corpo  d’ esercito  del  generalo  Gouvlon  dì 
£aint-Cyr  aveva  ricevuto  l'ordine  di  congiungersi  a Massena. 
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che  mi  arbitrai  fare  in  proposito  a sua  altezza  sere- 
nissima l’ areitesoriere. 

- Ignoro  se  V.  M.  abbiale  approvato.  Ma,  poiché 
sua  altezza  serenissima  mi  risponde  oggi  con  una 
lettera  estremamente  benevola,  non  posso  tacere  a 
V.  M.  eom’io  sarei  dolentissimo  se  ella,  per  la  notizia 
che  le  diedi  di  si  lieve  vertenza,  si  determinasse  a 
rimproverare  il  mio  buon  amico;  il  quale  ben  compren- 
derebbe esserne  io  la  causa. 

« V.  M.  apprezzerà  i motivi  che  ispirano  questo  mio 
ulterior  dispaccio,  e me  ne  fanno  quasi  un  dovere.  Io 
confido  nella  di  lei  bontà  ». 

Eugenio  a 5.  A.  S.  il  j'rincipe  areitesoriere, 

Ua  .Vi ‘uno,  1$  ottobre  1805. 

• Ricevo  in  questo  punto  la  Tetterà  che  vostra  altezza 
serenissima  ebbe  la  bontà  di  scrivermi,  in  risposta  alle 
osservazioni  che  m’arrogai  di  presentarle  intorno  al 
primo  bullettino  stampato  a Genova. 

- Vostra  altezza  serenissima  diede  certamente  alle 
osservazioni  maggior  importanza  ch’io  non  avessi  imma- 
ginato. Ora  ella  mi  fa  comprendere  quello  a cui,  in  sul 
primo  momento,  non  ri  Ile  t tei  io  stesso,  e la  ringrazio 
di  tale  novella  dimostrazione  di  sua  amicizia. 

» Del  resto,  le  mie  riflessioni  non  concernevano  i 
fatti,  che  sempre  interessa  pubblicare;  ma  soltanto 
alcune  espressioni  confidenziali,  che  non  mi  sembravan 
destinate  al  pubblico. 

- In  ogni  caso,  tra  me  e vostra  altezza  serenissima, 
le  mio  r. flessioni  avevan  certamente  duopo  di  scusa  : 
nò  io  l’ ignorava,  nò  m’ ingannai  nel  crederlo.  La  scusa 
ch’io  meritava  fu  da  lei  compresa  ed  apprezzata:  con- 
sistendo essa  interamente  in  sentimenti  a noi  comuni, 
e in  quelli  speciali  di  stima  e d" affetto  che  lo  con- 
sacrai ». 
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Et  genio  a Napoleone,  da  Monza,  18  ottobre  ISOó. 

- Sire!  Una  relazione  del  prefetto  del  Mella,  c un’altra 
del  capitano  della  gendarmeria  in  Brescia  mi  recano 
i seguenti  particolari  : 

“ Nella  notte  del  14 , molti  Tedeschi  sbarcarono  a 
Ponale;  e presero  la  strada  delle  vallate  di  Ledro, 
Vestino,  e Ponte  Caffaro  (1).  La  notte  istessa  venti 
Austriaci  giunsero  sul  monte  Pavia,  e altrettanti  sul 
monte  Nota;  c fecero  indietreggiare  i nostri  posti 
avanzati.  Il  15,  verso  mezzodì,  quindici  Tedeschi  giun- 
sero a Muglierà,  sotto  Limone;  e s’installarono  nelle 
case  de’ contadini,  costringendoli  a fornir  loro  il  vitto: 
poscia  se  n’andarono,  assicurando  gli  ospiti  che  domani 
tornerebbero,  per  non  più  allontanarsi. 

« Il  10,  dopo  mezzodì,  duemila  Tedeschi  giunsero  a 
Stazo;  e un  altro  corpo  forse  pili  numeroso,  a Condino. 

- A Bagolino  si  teme  che  gli  Austriaci  possano  per 
colà  discendere. 

- Di  tali  fatti  diedi  notizia  al  maresciallo  Massena: 
ma  ho  impedito,  quant’è  da  me,  che  se  ne  avesse  co- 
gnizione a Milano. 

» Ilo  incaricato  il  direttor  generale  di  Polizia  di  dar 
ordine  al  prefetto  del  Mella,  affinchè  sorvegli  tutte  le 
mosse  degli  Austriaci,  e dia  conto  immediato  al  mare- 
sciallo Massena,  e contemporaneamente  a me,  di  tutto 
quanto  intervenga. 

- Intanto,  come  provvedimento  temporaneo , e per 
impedire  possibilmente  la  formazione  di  qualsia  partito 
che  nell’interno  osasse  dar  mano  agli  Austriaci,  furono 
imprigionati,  a Salò,  un  tal  Rocco  Mora,  celebre  per 
atti  briganteschi,  e por  aver  assassinato  gran  numero 

(1)  Paesi  situati  presso  li  punta  settentrionale  del  lago  li’l.Jro,  Ha 
ijui'slo  lago  c ijuH  ili  U. iid.i. 
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di  Francesi,  all’epoca  della  prima  invasione  austro- 
russa;  e così  due  fratelli  di  lui,  noti  per  eguali  prin- 
cipe ed  eccessi.  Furono  portati  tutti  nello  prigioni  di 
Salò.  Questi  tre  fratelli  erano  stati  banditi  dal  Regno, 
e vi  rientrarono  col  favore  della  legge  d’amnistia. 

- La  città  di  Brescia  è tranquilla,  come  tutti  gli 
altri  Comuni  del  vostro  Regno  ». 

Eiigtnio  a .Xapoleont,  da  Monza,  19  ollobrt  1S05. 

- Sire!  Ilo  l’onore  d’indirizzare  a V.  M.  la  copia 
testuale  d'  una  lettera  del  direttore  delle  poste  di  Ve- 
rona al  direttor  generale  a Milano. 

Verona,  18  ottobre  1805,  !>  ore  del  mollino 

« Verso  le  cinque  del  mattino,  il  cannone  di  Castel 

- Vecchio,  e la  milizia  sbarcata  dai  battelli,  hanno 

- aperto  una  via  ai  Francesi.  L’Adige  è stato  varcato 

- in  un  punto;  tutti  1 ridotti  costruiti  in  vicinanza 
« al  castello  furono  presi,  e i Tedeschi  costretti  a ri- 
» trarsi.  Pochi  momenti  dopo,  i Francesi  assalirono 
» l’altura  di  San  Leonardo,  e se  ne  impadronirono:  e 
» ancor  vi  si  combatte.  Massena  conduce  personalmente 
» la  battaglia:  sono  stati  già  fatti  cinquecento  prigio- 
« nieri.  Gli  Austriaci  hanno  lanciato  alcune  bombe 
« nella  nostra  città,  ma  non  se  n’ebber  gravi  danni. 

» Corre  voce  che  i Francesi  abbiano  varcato  l’Adige 
» anche  a Ronco  e a Rivoli.  Si  prosegue  a guadagnar 
» terreno.  L’inimico  perde  i suoi  ridotti;  e spero  che 
« tra  breve  perderà  la  testa  ». 

v 

« Ecco  tutto  ciò  che  posso  far  sapere  a V.  M.  Ap- 
pena mi  giunga  la  notizia  uffìziale  di  questa  battaglia, 
in’ affretterò  a informarla. 

» Il  Regno  intiero  è perfettamente  tranquillo:  e mi 
viene  anche  annunziato  che  le  milizie  nemiche,  le  quali 
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s’ erano  inoltrate  verso  il  Mincio,  v’abbian  lasciato 
piccole  guardie,  e siansi  ritirate  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Elchingen,  20  ottobre  1805. 

- Mio  cugino , vedo  con  meraviglia  che  1’  arciteso- 
riere  ha  fatte  pubbliche  alcune  lettere  da  me  scritte- 
vi: la  colpa  è vostra,  perchò  dovevate  mandargliene 
puramente  un  sunto.  Voi  non  dovete  comunicar  ad  alcu- 
no le  mie  lettere.  Ciò  non  v’accada  più  d’ora  innanzi  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  20  ottobre  1505. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  rimettere  a V.  M.  il  bollet- 
tino dell’esercito  francese  in  Italia,  speditomi  questa 
notte  dal  maresciallo  Massena.  Ecco  ottenuto  un  primo 
successo:  che  spero  sia  il  principio  di  altri  fatti  anche 
più  stupendi. 

« Ho  mandato  copia  di  questo  bullettino  a Lucca,  a 
Roma,  ecc.,  ed  ho  l’onore  di  spedirlo  anche  al  principe 
Giuseppe  e al  principe  Luigi  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monta,  21  ottobre  180S. 

» Sire!  I vostri  ministri  d’Italia  mi  hanno  conse- 
gnato i rispettivi  bilanci  pel  novembre  e dicembre. 
Non  azzardo  spedir  questo  fascio  di  carte  a V.  M., 
mentr’ella  ha  ora  troppe  occupazioni  per  poter  esami- 
nare tanti  documenti.  Mi  restringerò  dunque  a presen- 
tarle soltanto:  l.°  gl’introiti  del  Tesoro  pei  detti  due 
mesi;  2.°  il  totale  delle  somme  chieste  da  ciascun  mi- 
nistro; 3.°  le  somme  che  propongo  a V.  M.  di  concedere. 

• 11  gran  giudice,  ministro  di  giustizia,  chiede  420,264 
lire;  il  ministro  dell’interno  3,373,953;  il  ministro 
delle  finanze  1,273,171;  il  ministro  della  guerra  9,074,612; 
il  ministro  del  culto  53,204;  il  ministro  del  Tesoro,  per 
la  nuova  retribuzione,  la  lista  civile,  e la  segreteria 
d«  Stato  a Parigi,  5,214,333;  il  ministro  degli  affari 
Mem.  del  R.  <?  Italia,  voi.  II. 
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esterni  (benché  abbia  già  consumato  tutto  quanto  era- 
gli  stato  assegnato  per  l’intero  anno)  chiede  altre 
80,000  lire.  Le  domande  adunque  sommano  in  totale  a 

19.593.537  lire. 

« Pregherei  V.  M.  a voler  degnarsi  di  ridurle  , 
come  qui  appresso  ho  l’onore  di  proporle;  e ad  aver 
anche  la  bontà  di  autorizzarmi  alla  ripartizione  delle 
somme: 

« Al  ministro  di  giustizia  200,000  lire;  al  ministro 
dell’ interno  2,000,000;  al  ministro  di  finanza  1,200,000; 
al  ministro  della  guerra  6,000,000;  a quello  degli  affari 
esterni  80,000;  al  ministro  dei  culti  53,204  ; al  ministro 
del  Tesoro  5,218,333;  totale  pressoché  pari  all’introito: 

14.751.537  lire. 

- Prego  la  M.  V.  a volermi  degnare  di  suoi  ordini 
in  proposito  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  2 5 ottobre  IS05. 

« Sire!  V.  M.  mi  permetterà  di  narrarle  alcuni  par- 
ticolari del  primo  fatto  d'armi  del  maresciallo  Massena, 
che  forse  non  giunsero  a di  lei  notizia:  d’altra  parte, 
dovendo  io  riferir  sempre  a V.  M.  il  preciso  vero,  adem- 
pio il  mio  obbligo  su  questo  argomento. 

«<  Giusta  le  relazioni  pervenutemi  di  quel  primo  fatto, 
il  risultato  fu  di  gran  lunga  inferiore  al  proposto; 
eli’  era:  di  sorprendere  l’inimico  sul  ponte  di  passaggio, 
impadronirsi  dei  primi  fortini,  prender  a viva  forza  la 
eollina  San  Leonardo,  impossessarsi  di  Veronetta,  e 
spingere  i posti  avanzati  fino  a San  Michole.  A ciò 
disfatti  si  accinse  il  maresciallo  Massena  nel  mattino 
del  18  ottobre,  poiché  alle  cinque  antimeridiane  mandò 
innanzi , pel  ponte  di  Castel  Vecchio  , un  battaglione 
del  52.°,  cui  tenne  dietro  bentosto  la  prima  divisione^ 
ignoro  i nomi  dei  varj  geuerali  e dei  corpi  che  presero 
parte  al  fatto:  m’ò  noto  soltanto  che  fu  realmente  sor  — 
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preso  1’inimico,  occupati  i ridotti,  dato  l’ assalto- a 
San  Leonardo;  finalmente  che  il  combattimento  durò 
dalle  cinque  del  mattino  alle  sei  pomeridiane,  ma  che 
nullameno  alla  sera  i nostri  tenevano  soltanto  l’imboc- 
catura del  ponte.  — Non  so  se  il  maresciallo  p*rsisterà 
a voler  passar  su  quello:  ma  intanto  da  quel  lato  l’ini- 
mico fu  posto  in  sull’ avviso.  Mi  asterrò  da  ogni  com- 
mento sulla  relazione  del  maresciallo  Massena  ; nè  cerco 
di  indagare  s’egli  abbia  divisamenti  su  Ronco  o altri 
luoghi.  Sarò  soddisfatto  se  V.  M.  perdonerà  1’  ardire 
che  adoperai  nel  comunicarle  siffatti  particolari  -. 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  25  ottobre  1S03. 

« Sire!  Son  le  quattro  del  mattino;  ed  ho  l’onore 
di  riferirle  come  questa  notte  stessa,  alle  tre,  siami  per- 
venuta la  splendida  notizia  della  sconfitta  totale  del- 
1’  esercito  austriaco.  Ella  potrà  immaginare  il  conten- 
to ch’io  provo  nell’ udir  compiutamente  riusciti  i di 
lei  piani. 

- Fra  un’ora  si  sparerà  il  cannone  a Milano  per 
annunciare  la  vittoria  del  grande  esercito.  I vostri 
sudditi  italiani,  o Sire,  vi  benediranno;  ed  io  sarò  ben 
felice  d’  esser  presente  alle  manifestazioni  del  loro 
entusiasmo. 

- Questa  lettera  non  partirà  prima  del  mezzodì, 
perchè  si  stanno  copiando  due  relazioni  del  Mejan  , il 
-iuale  avevo  inviato  al  quartier  generale  per  appia- 
nare alcune  difficoltà;  Richiedere  almeno  una  decima 
parte  di  ciò  eli’ è dovuto  ai  dipartimenti;  concertarsi 
col  signor  di  Bréme  affinchè,  innanzi  tutto,  si  provveda 
al  servizio  dell'esercito.  — Arrossisco  di  ciò  che  si 
narra  nelle  relazioni  del  Mejan;  ma  più  grave  ancora 
si  è,  che  altre  relazioni  mi  giunsero  da  più  fonti,  le 
quali  concordano  nell’ asserire  che  V.  M.  è spietata- 
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mente  incannata  da’ suoi  impiegati  subalterni,  e che. 
sgraziatamente,  il  loro  capo  li  sostiene. 

« Si,  o Sire;  io  non  debbo  tacerlo  a V.  M. : ho  in 
mani  indicazioni  veramente  indegne  a carico  del  mare- 
sciallo X,  del  generai  L . . .,  del  generai  C . . .,  e del 
generai  S . . . Le  quali  è mio  dovere  di  porre  in  chiaro; 
e lo  farò  (1).  Saputane  la  precisa  verità,  non  man- 
cherò d’ esporla  alla  M.  V. 

- Sarò  soddisfatto  se  ella  abbia  la  benignità  di  rico- 
noscere in  questa  lettera  non  altro  che  la  prova  dei 
sentimenti  d’affetto  e di  devozione,  che  in  me  cesse- 
ranno soltanto  colla  vita  ». 

Eugenio  a Sapo  itone,  da  Monza,  56  ottobre  1S05. 

••  Sire!  Non  saprei  trovar  parole  bastanti  ad  espri- 
mere alla  M.  V.  l’entusiasmo  che  jeri  provarono  i 
vostri  sudditi  italiani  leggendo  le  notizie  degli  splen- 
didi successi  del  grande  esercito.  A Milano  jeri  si  dovè* 
mandare  soldati  a custodir  la  stamperia,  di  cui  ben 
dieci  volte  fu  forzato  l’ingresso.  I primi  esemplari  dei 
bollettini  sono  stati  venduti  perfino  due  zecchini  l’uno. 

» Quanto  a me,  sono  al  colmo  della  contentezza: 
poiché  V.  M.  fu  si  buona  da  promettere  all’  imperatrice 
di  procurarmi  un  servigio  più  attivo  al  di  lei  fianco: 
quando  ne  riceverò  1’  ordine , nulla  avrò  più  a de- 
siderare. 

» L’avanguardo  dell’esercito  di  Napoli,  divisione 
Reynier,  entrò  da  duo  giorni  in  Ancona,  e ne  occupò 

(l)  Con  decreto  da  Sainl-Cloud,  U06,  Napoleone  condannava  SI  Jb-snj 
tesoriere  a restituire  alla  cassa  militare  Irecentomila  lire,  estorte  Ingiu- 
stamente alle  provincia  venete:  Solignac  a pagar  franchi  centomila  ; il 
generale  Franceschi  trentamila:  l' aiutante  di  campo  Dolori  ventimila  % 
tremila  e seicento  i’ajutante  in  capo  Ondelol , tremila  Ambert,  qua— 
ranlollomila  Chavard  ajutanle  di  campo,  sessaniatuila  libbre  d’argeni© 
Augier  commissario  di  guerra:  da  Massena  fe  restituire  circa  ua  mi- 
lione , e quasi  altrettanto  da  Bouriennc. 
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i forti;  il  comandante  protestò,  ma  non  se  ne  tenne 
conto. 

i 

« Le  informazioni  dall’Adige  mi  recano,  avere  rini- 
mico ragunato  le  sue  forze  principali  a San  Bonifacio, 
a Lonigo,  ad  Arcole,  Albaredo,  Cologna,  Minerbio  e 
Bevilacqua.  Il  quartier  generalo  del  principe  Carlo  è, 
sin  dal  22  ottobre,  a San  Gregorio,  e il  gran  parco  a 
Villabella. 

« L’esercito  del  generai  Massena  ò sempre  concen- 
trato ne’ dintorni  di  Verona,  e disposto  per  guisa,  da 
poter  immediatamente  recarsi  in  tutte  le  direzioni  ». 

Eugmio  a Napoleone,  da  Noma,  23  ottobre  1805. 

- Sire!  Le  occorrenze  dell’esercito  francese  in  Italia 
s’eran  rese  ben  gravi:  ma  V.  M.  non  no  stia  in  pen- 
siero; chò  provvidi  a tutto. 

'«•  Nel  leggere  la  lunga  lettera  che  stimai  doverlo 
inviare,  ella  voglia  tenersi  certa  che  l’esercito  d’Italia 
non  mancherà  di  nulla;  e che  i popoli  italiani,  senza 
dubbio  assai  molestati  dalle  requisizioni,  diedero  quanto 
potevano,  e senza  muover  lamento  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Noma,  30  ottobre  1805. 

« Sire!  M’affretto  ad  annunziare  alla  M.  V.,  che,  a 
quanto  mi  reca  in  questo  punto  una  lettera  del  prefetto 
dell’Adige,  alle  cinque  di  stamane  tre  divisioni  passarono 
il  ponte  di  Castel  Vecchio,  e occuparono  lo  alture  di 
Verona.  La  lettera  del  prefetto,  scritta  in  fretta  o fu- 
ria, non  mi  dà  altri  particolari;  ma,  dal  contesto,  sembra 
«ioversi  dedurre  non  vi  sia  stato  combattimento  di 
.sorta.  Appena  mi  giungan  maggiori  particolarità  mi 
l'arò  un  dovere  di  darne  conto  a V.  M. 

« Nella  recente  circostanza,  si  memorabile,  stimai  ben 
fatto  scrivere  una  circolare  a tutti  i vescovi  del  vostro 
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Regno  per  informarli  io  stesso  delle  meravigliose  vit- 
torie di  V.  M.  ; c colsi  occasione,  colla  lettera  istessa, 
per  ordinar  loro  che  faccian  cantare  in  ciascuna  pa- 
recchia delle  rispettive  diocesi  un  Te  Deum  in  ringra- 
ziamento, e alcuna  preghiera  per  la  continuazione  delle 
vittorie  dell' esercito  francese. 

- Ho  scritto  quest’oggi  una  ben  lunga  lettera  alla 
M.  V.  Desidero  ch’ella  abbia  tanto  di  libertà  da  poterla 
legger  per  intiero;  e sarei  ben  fortunato  quando  ap- 
prendessi ch’ella  abbia  approvato  le  disposizioni  da 
me  date  (1). 

* Che  se  l’esercito  francese  trapassi  interamente 
sull’altra  sponda  dell’Adige,  mi  dorrà  assai  delle  ac- 
cordate anticipazioni  di  somme:  ma  come  poteva  io 
altrimenti  faro  dinanzi  a tante  domande  di  denaro  , 
e a necessità  si  tardi  conosciute?  » 

Eugenio  a Sepolto**,  da  X'i/ano,  SO  ot li.br e 1805. 

« Sire!  Niuna  lettera  ebbi  dal  maresciallo  Massena, 
il  quale  sarà  probabilmente  troppo  occupato  per  po- 
termi scrivere.  Nonostante  ciò,  sono  in  grado  di  rife- 
rire a V.  M.  le  particolari  notizie  intorno  alle  ultime 
operazioni  dell’esercito:  notizie  recatemi  da  un  ajutante 
di  campo  del  ministro  della  guerra,  che  io  aveva  spe- 
dito in  missione  al  quartier  generale. 

« Jeri,  29,  alle  tre  del  mattino  la  divisione  del  generai 
(Wmlanne  ha  passato  il  ponte  Vecchio  a Verona,  e si  è 
collocata  di  fronte  alle  colline  occupate  dall’inimico, 
nel  mentre  la  divisione  Duhesme  sfilava  lungo  l’Adige, 
e girava  le  alture.  In  questa  duplice  mossa  femmo 
quattrocento  prigionieri. 

« La  divisione  Séras  tragittò  a Bussolengo;  sembra, 
eh’ essa  percorra  rapidamente  le  montagne,  e si  diriga, 
verso  Montebello. 

(1)  Parla  della  lellera  concernente  gli  affari  amministrativi  deil'cser^ 
cito  condotto  dai  maresciallo  Massena. 
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«•  Contemporaneamente  il  signor  maresciallo  fece 
intimare  al  comandante  di  Yeronetta  lo  sgombro  della 
piazza,  minacciando  d’incendiaria  in  caso  di  rifiuto. 

« Il  colonnello  Legisfeld  s’era  piegato  tosto  alla  in- 
timazione; ma  si  sa  di  certo  che  un  ajutante  di  campo 
del  principe  di  Rosenberg  lo  fece  titubare  alquanto , 
e poco  mancò  non  lo  determinasse  a resistere. 

« Finalmente  il  Legisfeld  acconsenti,  chiedendo  sol- 
tanto il  tempo  necessario  allo  sgombro.  Il  mare* 
sciallo  gli  fece  rispondere  che  gli  accordava  venti- 
cinque minuti  ; in  capo  ai  quali,  se  la  città  non  fosso 
lasciata  libera,  passerebbe  il  ponte  di  Verona  com’avea 
fatto  di  quel  di  Lodi.  — Gli  Austriaci  sgomberarono. 

— In  un  attimo  tutte  le  barricate  scomparvero.  Le 
artiglierie  leggiere  e tre  reggimenti  di  cavalleria  usci- 
rono dalla  porta  per  recarsi  a San  Michele:  dove 
giunti  , gli  Austriaci  provarono  a tener  testa  per  po- 
chi momenti.  Ma,  scompigliati  tosto  da  una  vigorosa 
carica,  eseguita  dal  capo  squadrone  Martique  alla  testa 
di  trenta  o quaranta  guide  del  maresciallo , presero 
la  fuga,  e ci  lasciarono  quattrocento  prigionieri. 

« Jersera  la  divisione  dei  granatieri  trovavasi  dinanzi 
a San  Martino,  la  divisione  Molitor  a destra,  e la  ca- 
valleria in  seconda  linea.  Il  generale  Gardanne  si  fer- 
mava a San  Michele.  Le  divisioni  Duhesme  e Sóras 
continuavano  il  lor  cammino  per  le  montagne;  il  ge- 
nerai Verdier  passava  l’Adige  a Ronco. 

- Cosi,  domani  l’esercito  si  troverà  in  linea  di  bat- 
taglia; e forse  a’ piedi  de’ trinceramenti  di  Montebello. 

Le  due  compagnie  granatieri  della  seconda  mezza  bri- 
gata italiana  di  linea  sono  nell’esercito  coi  granatieri 
francesi 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  l.°  novembre  1805. 

■ Sire  ! Mi  affretto  a spedire  fi  V.  M.  il  bollettino 
dell’esercito  d’Italia,  cho  il  maresciallo  Massena  mi 

é 
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fece  tenere;  a cui  stimo  mio  debito  aggiungere  anche 
duo  relazioni  pervenutemi  sul  fatto  istesso. 

« Stamane  ho  ricevuto  una  lettera  del  generale  Saint- 
Cyr,  colla  quale  mi  annunzia  la  sua  venuta  nel  Regno 
d’Italia,  o mi  prega  di  far  tutte  le  provvisioni  necessa- 
rie a soddisfare  le  occorrenze  del  suo  esercito. 

« Pochi  momenti  fa  ho  ricevuto  una  lettera  del  di 
Bròmo,  senz’ ulteriori  particolarità  sull’ ultima  vertenza. 
Debbo  però  a sua  lode  accennare  come  egli  sia  accorso 
tostochè  udi  il  cannone  , e sia  rimasto  per  due  ore 
esortando  e incoraggiando  i soldati  della  seconda  linea. 
Onore  voi  contegno,  e tale  da  esser  riferito  a V.  M. 

- Nulla  di  nuovo  nell’interno  del  Regno:  in  cui  si 
gode  la  maggioro  tranquillità,  e in  pari  tempo  si  man- 
tiene rigorosissima  vigilanza. 

- Mi  viene  assicurato  che,  mentre  i nostri  assalivan 
Verona,  la  divisione  Verdier  fu  assalita  a Ferio,  e re- 
spinse vigorosamente  il  nemico. 

« Da  parecchi  giorni  varie  lettere  privato  recavano 
qui  che  l’esercito  austriaco  si  andava  ritirando  ; e pa- 
recchie altre  d’jeri  e d’oggi  accertano  che  il  principe 
Carlo  abbia  lasciato  l’esercito. 

« D.  S.  Mi  giunge  in  questo  punto  il  bullettino  spe- 
ditomi direttamente  dal  maresciallo  Massena:  e m’ af- 
fretto ad  unirne  copia  alla  presente  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  .Voma,  t.“  novembre  1805. 


- Sire!  Mi  affretto  ad  annunziare  alla  M.  V. , come 
una  lettera  pervenutami  or  ora  mi  rechi,  essere  stato 
.jer  mattina  prose  d’assalto  le  trincere  di  Caldiero  e 
Colognola  : frutto  del  combattimento  , duemila  pri- 
gionieri. 

» Il  quartier  generale  trova  vasi  jer  sera  a Monte  — 
bello,  e gli  avamposti  sotto  Vicenza.  Tosto  che  mi  per— 
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vengano  le  relazioni  specificate  di  quel  fatto  d’arme, 
m’ affretterò  ad  informarne  la  M.  V. 

* Le  notizie  privato  confermerebbero  la  partenza  del 
principe  Carlo  dall’esercito  : di  cui  dicesi  lasciato  il 
comando  al  conte  di  Bellegarde. 

- Stimo  mio  debito  informare  V.  M.  che  il  mare- 
sciallo Massena  impose  a Yeronetta  una  contribuzione 
di  quattrocentomila  lire,  da  pagarsi  entro  le  ventiquat- 
tr’ore  dal  suo  ingresso  in  città. 

- Mi  giunsero  gran  numero  di  richiami  di  proprictarj 
residenti  nella  Verona  italiana,  sudditi  di  V.  M. , che 
hanno  beni  dall’altro  lato  dell’Adige:  i quali  chieggono 
ussero  esclusi  dallo  scompartimento  di  quella  contri- 
buzione. Su  ciò  scriverò  domani  al  maresciallo,  rimet- 
tendogli tutti  i richiami. 

- Spero  mi  pervengano  questa  notte  le  notizie  uffi- 
ciali dell’ultimo  fatto  d’armi.  Io  faccio  voti  continui 
perchè  1’ esercito  d’Italia  s’allontani  a grandi  tappe 
da  questo  Regno,  poiché  in  tal  caso  potranno  realizzarsi 
le  promesse  di  V.  M.  a mio  riguardo. 

« Ricevo  in  questo  punto  una  lettera  di  Sua  Emi- 
nenza il  Cardinal  Fesch,  il  quale,  avvertendo  che  Sua 
Santità  non  ha  denari  , chiede  che  il  Regno  d’ Italia 
ne  spedisca  prontamente  all’esercito  del  generale  Saint- 
Cjr.  Attenderò  che  questi  me  ne  scriva  in  proposito  : 
ad  ogni  modo  m’affretto  ad  avvisarne  V.  M.  affinchè 
si  compiaccia  darmi  i suoi  ordini  ». 

Copia  di  lettera  del  ministro  della  guerra. 

3 novembre  1805,  s ore  ani. 

* Mi  affretto  a farvi  giungere  le  notizie  che  ricevo 
in  questo  punto  per  espresso,  inviato  dal  caposquadrone 
Chizzola,  comandante  la  gendarmeria  incaricata  della 
Polizia  dell’esercito. 
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- Il  30  ottobre  si  pugnò  accanitamente  a Caldiero; 
i nostri  ebbero  non  lievi  perdite;  ma  si  fecero  duemila 
prigionieri,  e si  ripresero  prima  di  notte  tutte  le  po- 
sizioni già  per  lo  innanzi  occupate. 

« Il  medesimo  caposquadrone  scrive  da  Verona,  ove 
accompagnò  i prigionieri,  che  nel  mattino  del  31  di- 
nanzi a Caldiero  il  fuoco  era  terribile  ; ma,  alle  undici, 
il  nostro  esercito  non  aveva  ancora  potuto  impadro- 
nirsi del  posto  che  l’ inimico  difende  con  buon  nerbo 
di  forze. 

« La  gendarmeria  del  campo  non  può  riuscire  al  ser- 
vizio di  scorta  pei  prigionieri,  di  cui  essa  sola  ha  il  ca- 
rico. Il  maresciallo  Massena  domanda  cento  gendarmi 
di  rinforzo,  non  avendo  milizie  disponibili  per  quel  ser- 
vigio : scriverò  adunque  al  generai  Paolo  Franceschi 
onde  studii  ogni  mezzo  per  accrescerne  il  numero.  — 
11  caposquadrone  Chizzola  fa  sapere  che  , se  avesse 
buon  nerbo  di  soldati  a sua  disposizione,  potrebbe  dar 
la  caccia  ad  alcuni  corpi  staccati  di  Croati,  aggirantisi 
per  le  montagne,  perchè  tagliati  fuor  dall’esercito,  e 
datisi  a commetter  molti  disordini. 

« La  nostra  gendarmeria  fu  sempre  in  linea  di  bat- 
taglia nelle  giornate  del  29  e 30;  e il  generale  Char- 
pentier  ne  fa  grande  elogio  ». 

Estratto  d' una  relazione  da  Verona. 

Verona,  a novembre  1805.  alle  il  di  sera. 

* Un  corpo  d’Austriaci , forte  di  quattro  o cinque 
mila  uomini,  già  appartenente  alla  divisione  del  gene- 
rai Rosenberg,  era  venuto  jersera,  per  Chiusa  e Monte, 
a postarsi  sulle  alture  di  San  Mattia  , distanti  dalla 
città  tre  miglia  circa,  e in  vista  della  medesima.  Oggi, 
allo  spuntar  del  giorno  , quel  corpo  ha  spinto  i suoi 
posti  avanzati  fin  sotto  alle  nostre  mura.  Il  presidio 
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usci  tosto  ad  assalirli,  e un  corpo  spiccato  di  granatieri, 
spedito  dal  quartier  generale,  circondò  la  posizione  ne- 
mica. Questa  mossa  riuscì  perfettamente  ; e dopo  tre 
ore  di  fucilata,  durante  la  quale  perdemmo  pochissimi 
dei  nostri,  gli  Austriaci  si  trovaron  costretti  a capi- 
tolare ed  abbassar  le  armi.  Le  milizie  composte  di 
cinque  battaglioni  e mezzo  di  Croati,  d’un  mezzo  bat- 
taglione di  Ungheresi  d’Aufenberg,  e d’uno  squadrone 
d’ussari,  rimasero  prigioniere  di  guerra.  Gli  uffiziali, 
tra  cui  sono  il  generai  Hillinger  o quattro  colonnelli, 
tornano  a casa  loro,  su  parola. 

« Fummo  in  qualche  pensiero  per  alcune  schiere  au- 
striache , le  quali  sopra  battelli  avevan  tragittato  in 
varj  punti  alla  riva  destra  dell’Adige  : ma  poi  si  ri- 
trassero tutte,  ed  ora  siamo  pienamente  tranquilli. 

« L’inimico  è incompleta  ritirata.  Il  quartier  gene- 
rale del  maresciallo  Massena  trovasi  questa  sera  a San 
Bonifazio,  e i posti  avanzati  francesi  al  di  là  di  Mon- 
tobello  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  4 novembre  1805. 


*«  Sire  ! M’affretto  a spedire  a V.  M.  il  quarto  bullet- 
tino  dell’esercito  d’Italia.  Il  maresciallo  Massena  de- 
v*  esser  a quest’ora  in  Vicenza. 

• V.  M.  avrà  udito  certamente  della  gravo  resistenza 
trovata  dal  generai  Verdier  nel  varcar  l’Adige;  esso 
generale  fu  ferito  in  una  spalla,  o il  generai  di  brigata 
Brun  fu  ucciso. 

« Probabilmente  il  principo  Carlo  continuerà  la  sua 
ritirata;  a protegger  la  quale  tenne  fermo  per  due 
giorni  a Caldiero. 

« In  questo  punto  mi  giunge  notizia  che  il  generale 
Saint-Cyr  arriverà  oggi  a Bologna , ove  debbono  far 
capo  le  sue  divisioni.  Ignoro  ancora  dove  s’abbia  ad 
avviare  quell’esercito:  ma  confesso  alla  M.  V.  d’avere 
un  grato  presentimento:  cioè,  che  se  ne  formi  un  corpo 
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staccato  composto  di  alcune  milizie  italiane,  destinando 
il  viceré  d’Italia  a condurlo  al  combattimento  al  co- 
spetto di  V.  M.  Posso  fermamente  assicurarla  che,  se 
quel  presentimento  s’avveri,  i soldati  marceranno  di 
tutta  lena  per  raggiungere  il  grande  esercito  dinanzi 
alle  mura  di  Vienna.  La  strada  del  Tirolo  è eccellente. 

« Prego  V.  M.  a degnarsi  di  scusar  il  mio  ardimento  di 
antivenire  colle  mie  supposizioni  gli  ordini  che  bentosto 
spero  ricevere;  ma  ella  facilmente  comprenderà  quanto 
ardentemente  io  desideri  raggiungerla. 

« Però  questi  pensieri  rimangon  chiusi  in  me;  e 

soltanto  giovano  a farmi  passare  alcuni  momenti  pia-  

c ovoli  ». 

§ > 

Saltaleone  ad  Eugenio,  da  Haag  pretto  Welt,  5 novembre  1S05.  i 

“ Mio  cugino,  sto  provvedendo  modi  acconci  per 
frenare  il  latrocinio  nell’esercito  d’Italia:  occorrono 
esempj  severi.  Sono  riconoscente  al  signor  di  Brème, 
perchè  resta  fermo  al  suo  posto:  innanzi  tutto  bisogna 
esser  uomo  di  Stato.  — Dai  bullettini  avete  saputo 
oom’io  mi  trovi  a Salzburg  e a Lintz.  Allorché  leg- 
gerete questa  lettera  sarò  a poche  giornate  da  Vienna. 
L’esercito  russo  fu  già  attaccato.  In  confronto  della 
stagione  abbiamo  freddo  intensissimo,  e coperti  di  neve 
i terreni.  — Fate  cantare  un  Te  Deum  in  tutte  le 
chiese  del  Regno  , in  ringraziamento  delle  riportate 
vittorie;  e a ciò  potrete  scegliere  il  momento  allorché 
le  vittorie  dell’esercito  d’Italia  sieno  meglio  assicurate. 

« Vi  autorizzo  a ripartir  le  somme  pei  ministri;  e 
a supplirmi  in  tutto.  Le  mie  occupazioni  si  fan  troppo 
gravi.  Insin  che  io  torni  a Parigi  fate  in  tutto  il  me- 
glio che  possiate,  e stimiate  opportuno.  — Ho  ricono- 
sciuto la  neutralità  del  re  di  Napoli , e lio  fatto  ri- 
chiamare il  corpo  del  generale  Saint-Cyr,  che  a que- 
st’ora dev’ esser  già  di  ritorno  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  6 novembre  1805. 

« Sire!  Oggi  non  mi  giunse  alcuna  notizia  del  ma- 
resciallo Massena.  Però,  lettere  commerciali  recano  che 
l'esercito  sia  entrato  a Vicenza  jer  mattina  a sett’ore. 
— Debbo  accennare  a V.  M.  un  fatto  speciale  , cioè 
che  i fondi  per  Londra  soffrirono  un  ribasso  straordi- 
nario: la  lira  sterlina,  che  si  pagava  venti  soldi  piti 
del  luigi  di  Francia,  vale  oggi  due  franchi  di  meno;  loc- 
chò  porta  una  differenza  di  tre  franchi  per  ogni  sterlina. 

- Due  oro  fa  ricevetti  un  corriere  del  signor  Al- 
quier, che  mi  fece  sapere  come  i Russi  dovevano  aver 
salpato  da  Corfù  il  23  ottobre  (1).  — Egli. crede  che 
quella  spedizione  sia  destinata  per  Livorno  o l’isola 
d’ Elba.  Tuttavia  , po’  venti  che  soffiarono  ne’  paraggi 
di  Sicilia  sino  al  l.°  novembre,  sembra  non  abbia  po- 
tuto la  fiotta  russa  innoltrarsi.  Non  conoscendo  io  le 
intenzioni  del  generale  Saint-Cyr,  ho  stimato  ad  ogni 
modo  esser  mio  debito  l’avvisarlo  di  ciò,  egli  ho  spe- 
dito copia  della  lettera  del  signor  Alquier,  senza  però 
arbitrarmi  ad  aggiungergli  ordini  o riflessioni  *. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  7 novembre  1805. 

» Sire!  Ho  l’onore  di  spedire  a V.  M.  il  quinto  bul- 
lettaio dell’esercito  d’Italia. 

- Mi  si  dà  per  certo  un  fatto,  che  sarebbe  veramente 
degno  degli  Austriaci;  c si  è:  che  il  principe  Carlo, 
innanzi  di  sgomberar  da  Vicenza,  avrebbe  venduto  i 
propri  magazzini  a quegli  abitanti;  e dopo  averne  ri- 
cevuto il  prezzo  in  contanti,  abbia  fatto  saccheggiar  i 
magazzini  da’ suoi  soldati  » (2). 

(l)  La  (lolla  destinala  a sbarcare  sulle  coste  di  Napoli.  Alquier  era 
altari»  ambasciatore  a Napoli,  dove  aspreggiava  i regnami,  come  fe  cui 
{rapa  dopo  trasferita  a Roma. 

Ciò  non  fecero  gli  Auslriaci.  Tuli»  \eane  in  poter  dell’ esercii» 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  9 novembre  1805. 

« Sire!  M’affretto  ad  annunziare  a V.  M.  che  l’e- 
sercito francese  fece  il  suo  ingresso  a Treviso  jer  l’altro, 
7 novembre,  alle  quattro  di  sera.  L’avauguardo  della 
cavalleria  v’era  già  dal  dì  innanzi.  — Nell’armata 
austriaca  regna  il  maggiore  abbattimento.  Alcuni  pri- 
gionieri assicurarono  che  il  principe  Carlo  sia  ferito. 
Continuano  sempre  a ritrarsi,  ma  con  ordine  sufficiente: 
-poiché,  da  Montebello  in  poi,  fu  lor  tolto  un  solo  can- 
none : e nulla  di  vetture  , di  carrettoni  , di  buoi.  — 
Intanto  però,  per  propria  confessione,  l’inimico  ha 
perduto  più  di  ventiquattromila  uomini,  in  Italia  sol- 
tanto: contandosi  già  circa  quindicimila  prigionieri. 

« Debbo  riferire  a V.  M.  che,  otto  giorni  or  sono  , 
spedii  a Parigi  il  Codice  Napoleone,  tradotto  in  latino 
e in  italiano.  Stimai  poco  opportuno  mandarlo  alla  M. 
V.  in  Germania,  e lo  rimisi  invece  all’Aldini,  che  atten- 
derà i di  lei  ordini  per  sapere  se  intenda  sottomettere 
quelle  due  traduzioni  all’esame  di  distinti  dotti,  in  Pari- 
gi. Se  in  ciò  si  ponga  indugio,  il  Codice  non  potrà  andare 
in  vigore  col  l.°  gennajo  1806;  ma  alquanto  più  tardi  *. 

Eugenio  a SapoUone,  da  Monza , 11  novembre  1805. 

•«  Sire!  A Milano  comincian  le  feste:  una  bellissima  ne 
diede  jersera  il  ministro  della  guerra:  di  cui  V.  M.  potrà 
leggere  i particolari  nella  gazzetta  qui  unita.  Io  non 
v’intervenni,  non  essendo  di  mia  convenienza  quel  ge- 
nere d’adunanza.  Il  signor  Litta  darà  un’altra  festa 
tra  breve;  ma  io  non  vi  andrò;  contentissimo  di  veder 
gli  altri  divertirsi,  non  ne  ho  alcuna  voglia  per  me. 

francese;  e sgraziatamente,  non  avendo  il  marescialli)  Massoni  dati  i 
provvedimenti  necessari  , gran  parte  di  quelle  vitlovaglie,  che  sarebber 
tornate  di  tanto  vantaggio  al  suo  esercito,  divennero  predadi  chi  dovevi 
custodirle.  — Durante  l’intera  guerra,  nel  l’ esercito  d’ Italia  fucoromessa 
una  serie  incredibile  di  estorsioni  e dilapidazioni. 
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« In  questa  settimana  ricorre  la  mia  festa.  La  città 
fecerai  proporre  una  popolare  riunione  con  giuochi  pub- 
blici, un  ballo,  ecc.  Ricusai  tutto;  e credo  si  limiteranno 
ad  illuminare  il  palazzo  di  città.  Io  farò  festa  a modo 
mio:  cioè  con  un  simulacro  di  guerra,  adoprandovi  le 
poche  milizie  ohe  ho.  Sereneremo  due  notti  al  campo; 
locchè  servirà  d’istruzione  ai  giovani  , ed  avrà  utile 
scopo.  — Ogni  giorno  , ogni  ora , faccio  voti  ardenti 
perchè  di  siffatto  scopo  V.  M.  profitti  per  suo  servigio  : 
il  quale  non  potrebbe  ella  affidare  ad  altri  che  in  ese- 
guirlo ponesse  pih  di  me  affetto  e devozione  intiera  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  il  novembre  ISOó. 

“ Sire!  Ho  l’onoro  di  mandare  a V.  M.  l’ordine  del 
giorno  del  maresciallo  Massena;  e mi  affretto  ad  in- 
formarla che,  giusta  le  ultime  notizie  pervenute  dell’e- 
sercito d’Italia,  sembra  le  milizie  del  principe  Carlo 
si  ritirino  a marce  forzate:  e soltanto  possano  fer- 
marsi all’ Isonzo. 

« Un  ajutante  di  campo  del  ministro  della  guerra 
mi  scrive  dal  quartier  generale  dove  si  trova,  che  era 
giunto  presso  il  maresciallo  Massena  un  capobatta- 
glionc  del  3.°  reggimento  fanteria  di  linea  italiana:  e 
che  i due  reggimenti  di  quell’arma,  appena  entrati  in 
Ferrara  , avevan  avuto  ordine  di  tornar  ad  Ancona  : 
che  però  i comandanti  dei  detti  corpi  avevano  spedito 
«lue  uffiziali  superiori  presso  il  maresciallo  a chiedergli 
<Ji  poter  far  parte  dell’esercito  che  è sulla  Piave;  ed 
avevano  ottenuto  di  rimaner  a Ferrara  sino  a nuov’ordi- 
ne.  Di  ciò  scriverò  tosto  al  generale  Saint-Cyr,  e man- 
derò colà  un  ajutante  di  campo  a chiarir  la  cosa:  per- 
ciocché, se  quei  capi  delle  milizie  ebber  ordine  di  recarsi 
in  Ancona,  commisero  grave  colpa  col  non  averlo  ese- 
guito: nè  immagino  che  il  generai  Saint-Cyr  sia  per 
esser  cosi  debole  da  non  farsi  obbedire.  Ho  ' stimato 
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mio  debito  di  fare  tali  pratiche  , sempre  nell’ intento 
di  servire  la  M.  V. 

- Ricevetti  lettera  del  generai  Ckasseloup  che  mi 
chiede  denaro  per  opere  nuove  , ed  altre  di  ristauro 
a Porto  Legnago.  Mandai  tosto  trentamila  lire,  che  , 
spero,  basteranno  pel  momento;  ed  avrò  ogni  cura  per- 
dio all’andamento  di  quelle  opere  non  manchino  le 
somme  occorrenti. 

* Ilo  dimenticato  di  riferire  a V.  M.,  che,  sopra  do- 
manda dell' arcitesoriere , feci  imprigionare  a Milano, 
cinque  o sei  giorni  or  sono,  il  C.  ajutante  maggiore: 
e giusta  i desiderj  dell’ arcitesoriere  lo  avvierò  per 
Torino,  dove  scriverò  che  lo  si  conduca  a Fenestrelle  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  13  novembre  1S05. 

- Sire!  M’affretto  a spedire  a V.  M.  aleune  carte 
state  intercettate,  e che  mi  parvo  possano  riuscir  in- 
teressanti: specialmente  la  lettera  scritta  alla  regina 
di  Napoli  dal  principe  di  Marsiconego,  in  data  di  Ber- 
lino. Ilo  lasciato  dar  corso  a due  altre  lettere,  egual- 
mente dirette  alla  regina  di  Napoli  , scritte  da  suoi 
agenti  a Manheim  e a Frai;cfort;  nello  quali  non  v’ era 
sottoscrizione;  e soltanto  narravano  gli  stupendi  fatti 
del  grand’esercito  , lamentando  la  sorte  toccata  agli 
Austriaci.  V.  M.  immaginerà  certamente  che  si  tic» 
d’occhio  alla  continuazione  d’  una  corrispondenza  epi- 
stolare, la  quale  può  diventar  importante. 

- Ho  ricevuto  stamane  una  lettera  del  generale  Saint- 
Cyr,  che  m’ annunzia  la  sua  partenza  da  Bologna,  eia 
marcia  del  suo  esercito  già  cominciata  perseguir  quell» 
del  maresciallo  Massena.  Molti  corpi  però  colà  rima- 
sero, o ritornarono  in  Ancona:  tra  questi  ultimi  v’è 
il  3.°  di  linea  italiana,  di  cui  accennai  a V.  M.  i richiami. 

- Da  quattro  giorni  non  ho  ricevuto  novelle  del  ma- 
resciallo Massena.  Quelle  del  grande  esercito  comin- 
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ciano  a farsi  rade;  e per  verità  V.  M.  ci  aveva  sinora 
inalo  avvezzati  con  si  numerosi  ed  ottimi  bullettini  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  15  novembre  1805. 

» Sire!  M’affretto  ad  annunziare  alla  M.  V.  cosa 
che  forse  ella  già  saprà:  cioè  l’arrivo  dalla  flotta  russa 
nel  porto  di  Siracusa  in  Sicilia.  Si  dà  per  certo  che 
abbia  a bordo  quindicimila  uomini  , e aspetti  soltanto 
d’unirsi  alle  milizie  di  Malta  per  muovere  alla  volta 
dell’ isola  d’Elba  o di  Livorno. 

- V.  M.  saprà  senza  dubbio  che  quasi  tutto  l’eser- 
cito del  generai  Saint-Cyr  aveva  varcato  l’Adige  per 
ordine  del  maresciallo  Massena. 

- Il  mio  ajutante  di  campo,  tornato  questa  notte  da 
Ferrara,  dov’era  stato  per  mia  commissione,  mi  riferì 
che  i due  reggimenti  italiani  non  n’avevano  colpa;  poiché 
s’erano  fermati  in  quella  città  dietro  ordine  loro  dato 
dal  generale  Saint-Cyr  di  muover  per  Ancona,  mentre 
il  maresciallo  Massena  dal  suo  lato  aveva  ad  ossi  or- 
dinato di  raggiunger  prontamente  l’esercito  d’Italia: 
per  io  che  non  sapevano  a chi  dovessero  obbedire.  In 
conclusione  partirono  poi  por  Ancona.  Molti  altri  corpi 
però  hanno  oltrepassato  Padova;  e il  generale  Saint- 
Cyr  si  è recato  di  persona  al  quartier  generale  del  mare- 
sciallo Massena  per  spiegarsi  seco  lui,  giacché  pretende 
di  aver  avuto  dal  ministro  di  guerra  ordine  d’occu- 
par Ferrara  e Bologna  , e quindi  ritenere  che  , senza 
nuove  istruzioni  del  ministro  stesso,  non  avrebbe  dovuto 
muoversi.  Però  il  maresciallo  Massena,  mentre  ordinò 
allo  milizie  del  generale  Saint-Cyr  di  seguire  il  pro- 
prio esercito,  fece  restar  in  Ancona  il  generai  Montri- 
chard  con  due  reggimenti  di  fanti  ed  uno  di  cavalli; 
e,  ricevuta  la  prima  notizia  dell’ ambasciatore  Alquicr, 
mandò  il  generale  Verdier  a Firenze,  e fece  soffermai" 
a Bologna  il  12.°  di  linea  che  ha  miileottoeentundi  i 

Mem  del  lì.  d'  HaU  i,  voi  I!.  ' 
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uomini,  il  l.°  fanti  leggieri  che  ne  ha  duemilatrecen- 
sessantuno,  il  7.°  reggimento  dragoni  di  cinquecenqua- 
rantaquattro  uomini;  sessanlaquattro  di  artiglieria  leg- 
giera; e sessanta  di  artiglieri  a piedi:  in  tutto  quat- 
tromilaottocenquaranta. 

•*  Stimai  dover  riferire  tutti  questi  particolari  a V. 
M.,  perch’ella  possa  così  sapere  gli  ordini  dati  e ri- 
cevuti: e giudicare  gli  atti  di  ciascuno,  com’io  debbo 
renderle  conto  de’ miei.  — M’affretto  ad  avvertirla, 
che  ho  informato  il  maresciallo  Massena  intorno  ai  pro- 
getti dei  Russi,  pregandolo  a far  tosto  le  provvisioni 
che  stimerà  convenienti.  Ritengo  eh’  egli  rafforzerà  di 
molte  altre  milizie  la  divisione  del  generai  Verdier,  se 
pur  non  creda  ricostituire  l’esercito  del  generale  Saint- 
Cyr  quale  si  trovava  per  gli  ultimi  ordini  dati  dal 
ministro  della  guerra.  Ma  se  il  generale  Saint-Cyr  non 
tornasse,  e avvenisse  uno  sbarco,  o comparissero  flotte 
con  milizie  a bordo,  io  andrò  di  persona  a Bologna  o 
a Modena,  e radunerò  quanta  gente  potrò  trovare,  in 
Italia  e in  Piemonte,  capace  a trarre  di  fucile.  Se  non 
respingeremo  l’inimico,  almeno  gli  verrà  contrastato 
il  terreno  palmo  a palmo. 

- Per  iniziar  la  mossa,  attendo  risposta  al  dispaccio 
che  inviai  per  corriere  al  maresciallo  Massena.  Co- 
munque, spedirò  domanisera  per  Bologna  sei  pezzi  di 
artiglierie  da  campo  con  dugento  cariche  per  ciascuno. 

- Il  generale  Verdier  mi  scrisse  che  difettava  di 
quest’arma. 

- Da  ultimo,  prego  V.  M.  a star  tranquilla,  chè  si 
farà  ogni  cosa  necessaria  al  vantaggio  del  servizio.  Mi 
assumerò  ogni  carico  occorrente;  o i di  lei  buoni  ser- 
vitori di  qui  si  stiman  fortunati  di  veder  giungere  il 
momento  , in  cui  possan  provare  alla  M.  V.  con  fatti 
il  loro  zelo  e la  sincera  devozione. 

» Unisco  alla  presente  una  lettera  che  credetti  ne- 
cessario scrivere  al  signor  Moreau  di  Saint-Méry  nelle 
circostanze  di  cui  si  tratta  ». 
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Eugenio  al  signor  Moreau  di  Saint-Mery,  da  Milano, 

15  novembre  1805. 

« Mi  è noto,  signor  Moreau  di  Saint-Mery,  il  buono 
ordinamento  delle  milizie  nazionali,  che  sono  nei  ducati 
posti  sotto  la  vostra  amministrazione.  È giunta  l’ora 
in  cui,  adoperandole  per  la  difesa  del  lor  territorio  , 
si  darà  occasione  alle  medesime  di  attestare  la  pro- 
pria devozione  al  loro  imperatore  , e lo  zelo  pel  suo 
servigio. 

« V’invito  pertanto  a scegliere,  da  codesta  nume- 
rosa guardia  nazionale  , un  corpo  di  circa  dodicimila 
uomini,  radunarli , o farli  tener  pronti,  quanto  prima 
possiate,  ad  eseguir  gli  ordini  che  S.  M.  sia  per  fare 
ad  essi  comunicare,  acciò  difendano  il  loro  paese,  c vi 
mantengano  la  pace  e il  buon  ordine  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milmo,  16  novembre  1805. 

« Sire!  Ho  l’onor  di  mandare  a V.  M.  il  sesto  bul- 
Jettino  dell’esercito  d’Italia. 

- Unisco  alla  presente  una  lettera  che  mi  parve  im- 
portante, poichò  sembra  racchiuderne  un’altra  indi- 
rizzata al  re  di  Svezia:  della  quale  non  saprei  il  con- 
tenuto , poichò  non  ho  qui  persona  fidata  che  conosca 
la  lingua  svedese:  però  ho  stimato  prudente  mandarla 
a V.  M. 

“ Mi  giungono  in  questo  punto  il  diciottesimo  e di- 
ciannovesimo bullettino  del  grand’esercito.  V.  M.  ci  ha 
talmente  abituati  alle  sue  grandi  mosse  e vittorie,  che 
nulla  più  ci  sorprende.  L’ammirazione  cresco  ogni  dì!  « 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  19  novembre  1805. 

- Sire!  M’ affretto  a notificarle  che,  or  son  due  gior- 
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ni,  il  quartior  generale  del  maresciallo  Massena  trova- 
tisi oltre  la  città  d’Udine. 

~ Le  milizie  francesi  sono  entrate  in  Palmanova 
senza  incontrarvi  la  menoma  resistenza  : altrettanto 
si  spera  di  Gradisca. 

- Stasera  ò transitato  per  Milano  un  secondo  aju- 
tante  di  campo  del  maresciallo , che  si  reca  presso  la 
M.  V.  a darle  consimili  notizie:  le  quali  credo  le  per- 
verranno prima  con  la  predate  mia.  — Non  ebbi  an- 
cora dal  maresciallo  Massena  risposta  ai  due  corrieri 
da  me  speditigli:  so  però  che  il  generai  Saint-Cyr  aveva 
personalmente  ripassato  il  'ragliamento;  e che  tutta 
la  porzione  delle  milizie  , tragittata  oltre  l’Adige  , si 
trovava  a Padova,  Treviso,  ecc. 

- Niuna  notizia  dal  lato  del  mare,  dopo  il  mio  ultimo 
dispaccio. 

- Attendo  il  ritorno  d’un  mio  ajutante  di  campo  , 
elio  spedila  Parma,  per  poter  riferire  a V.  M.  sull’or- 
dinamento della  milizia  in  quel  paese. 

- Mandai  il  consigliar  di  Stato  Guastavillani  a Bo- 
logna, e spero  molto  ottenere  dalla  sua  missione. 

- Prego  V.  M.  a tener  per  certo  che  io  veglio  co- 
stantemente alla  difesa  del  suo  Regno. 

« Ilo  scritto  jeri  al  generai  Menou  che  mandi  in 
Genova  uno  o due  battaglioni;  e all’arcitesoriere,  in- 
vitandolo a far  tenere  in  buon  assetto  le  batterie 
della  costa. 

“ Bramo  che  V.  M.  riconosca  in  tali  disposizioni  il 
solo  mio  intendimento  di  riuscirle  accetto  e di  ben 
servirla  •*. 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  SO  novembre  1803. 

- Sire!  Il  mio  ajutante  di  campo  tornò  dalla  mis- 
sione che  gli  diedi,  por  Bologna,  Parma  e Piacenza. 
In  quest' ultima  città  trovò  la  divisione  affidata  al  ge- 
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neral  Verdier,  che  deve  recarsi  a Livorno:  è composta 
di  due  reggimenti  di  fanti  e d’un  reggimento  dragoni. 
Le  artiglierie  eran  cosi  mal  fornite,  che  sei  cannoni 
da  campo  ed  alcuni  carrettoni  erau  tratti  per  opera  di 
buoi  requisiti  : pochissime  le  munizioni,  niuno  attrezzo 
di  ricambio;  roba,  insomma,  da  rimandar  in  deposito. 
Ho  inviato  tosto  colà  cento  muli  e quaranta  cavalli 
che  avevo  disponibili. 

- Mandai  per  corriere  straordinario  cinquantamila 
franchi  al  generai  Verdier,  che  m’ aveva  confidato  tro- 
varsi in  urgenti  necessità  di  danaro. 

« Anche  somministrai  le  somme  occorrenti  alla  di- 
visione delle  artiglierie  in  Piacenza  per  la  lavorazione 
delle  bardature.  Cosi  V.  M.  potrà  viver  quieta  sulle 
condizioni  di  quella  divisione,  olle  cui  vittovaglie  prov- 
vederà  la  Toscana:  e a tal  uopo  scrissi  al  ministro  di 
V.  M.  in  Firenze. 

- Stamane  ho  spedito  un  mio  ajutante  di  campo  in 
Ancona,  a motivo  delle  cattive  notizie  ch’ebbi  di  cola: 
dove  ò stato  lasciato  il  generai  Montrichard,  con  soli 
due  reggimenti  di  fanti  ed  uno  di  cavalleria,  con  or- 
dine di  presidiare  o munir  la  fortezza , senza  che 
gli  sien  stati  lasciati  mezzi  di  sorta  nò  per  l’uno  nè 
per  l’altro  oggetto.  Egli  ha  un  unico  cannone  d’asse- 
dio; e appena  cinquanta  libbre  di  polvere  da  bruciare 
contro  un  brick  che  si  presentasse  per  forzar  il  porto. 

- Poiché  appresi  che,  sopra  ordine  del  generai  Saint- 
Cy r,  erano  stati  restituiti  a un  legno  da  guerra  del  re  di 
Napoli  nel  porto  d’Ancona  dodici  mortaj,  otto  grossi  can- 
noni, e cinquanta  migliaja  di  polveri,  che  l’esercito  di 
Napoli  aveva  trasportate  da  Taranto  per  mare  , ho 
scritto  immediatamente  al  generai  Montrichard  che  ri- 
prenda tosto  quelle  polveri  e quelle  artiglierie,  di  cui 
potrà  servirsi  provvisoriamente  a titolo  di  prestito. 
Non  so  se  l’ordine  giungerà  cosi  in  tempo  da  poterlo 
eseguire:  ad  ogni  modo,  fra  due  giorni  tornerà  il  mio 
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ajutante  di  campo,  e mi  porterà  la  nota  esatta  di  ciò 
che  v’è,  e di  quel  che  manca.  E V.  M.  vorrà  ritenere 
che  io  nulla  trascurerò  per  provvedere,  in  quanto  mi 
sia  possibile,  ai  bisogni  di  quella  divisione. 

* Solamente  oggi,  e per  lettera  privata,  seppi  che 
il  generale  Saint-Cvr  stabiliva  il  suo  quartier  gene- 
rale a Padova  , e il  rimanente  suo  esercito  occupava 
le  posizioni  di  terraferma  di  fronte  alle  lagune.  Si 
dice  che  il  presidio  di  Venezia  e delle  isole  consti  di 
dodicimila  uomini. 

- Non  ebbi  ancora  novelle  delle  flotte  russa  ed  in- 
glese: potrebbe  anche  avvenire  che  l’ingresso  di  V.  M. 
a Vienna  (di  che  attendiamo  notizia  da  un’ora  all’al- 
tra, ed  esse  puro  non  tarderanno  a saperla)  le  trattenga 
dal  venir  qua:  tuttavia  io  non  trascuro  alcun  mezzo 
conveniente  a riceverle  come  si  deve. 

- Le  nostre  guardie  nazionali  si  vanno  ordinando  : 
quelle  del  Regno  d’Italia  non  sono  giusta  i miei  desi- 
derj  ; ma,  in  compenso,  nulla  lasciano  a notare  le  mi- 
lizie dei  ducati  di  Parma  e Piacenza. 

« Tra  pochi  giorni,  grazie  alle  cure  del  signor  Mo- 
reau  di  Saint-Mery  e all’entusiasmo  che  si  ha  per  la 
M.  V.,  avrò  a mia  disposizione  dodicimila  uomini  di 
buona  volontà,  fra  cui  mille  granatieri , ducento  dra- 
goni, e due  compagnie  di  cannonieri:  gente  tutta  ben 
costituita,  e piena  d’ottimi  propositi. 

« Siecom’ebbi  già  l’onore  di  scrivere  a V.  M.  , il 
consigliere  di  Stato  Guastavillani  sta  occupandosi  a 
radunare  altrettante  milizie  ne’  dipartimenti  del  Ta- 
naro,  del  Reno,  e del  Crostolo. 

« Prego  che  V.  M.  ravvisi  in  tutte  le  disposizioni 
da  me  date  l’ardente  brama  che  ho  di  servirla:  brama 
che  durerà  quanto  la  mia  vita  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  20  novembre  1805. 

« Ho  l’onore  dì  mandare  a V.  M.  la  copia  d’una 
lettera  del  maresciallo  Massena,  nella  quale  son  dichia- 
rate le  ragioni  per  cui  chiamò  a sò  il  generale  Saint- 
Cyr,  'e  una  parte  delle  costui  truppe. 

- Tuttavia  non  muterò  alcuna  delle  mie  precedenti 
disposizioni;  poiché  esse  ajuteranno  perfettamente  il 
sistema  di  difesa  per  gli  Stati  di  Y.  M.  oltralpe. 

« Il  bullettino  speditomi  dal  maresciallo  Massena 
annunzia  la  presa  di  Palmanova,  Udine  e Gradisca; 
e la  entrata  in  Gorizia.  L’ inimico  non  oppone  resistenza 
in  alcun  luogo , e sembra  diriger  la  propria  ritirata 
verso  la  Ungheria,  gettandosi  nella  Croazia. 

« M’  affretto  a spedire  a V.  M.  una  lettera  a lei  di- 
retta, mandatami  dal  Cardinal  Fesch  ". 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  22  novembre  1805 

<*  Ho  l’onore  di  spedire  a V.  M.  il  settimo  bullettino 
dell’esercito  d’Italia,  di  cui  le  ho  dato  il  sunto  nella 
mia  lettera  d’jeri. 

« Il  signor  arcitesoriere  m’ annunzia  aver  dato  tutte 
le  disposizioni  occorrenti  per  mettere  nel  migliore  as- 
setto di  difesa  tutte  le  coste  dell’antico  Stato  di  Ge- 
nova. Oltre  a ciò  sembra  che  i progetti  di  sbarco  nelle 
nostre  acque  svaniscano.  Ulteriori  relazioni  mi  recano 
che  le  flotte  di  cui  s’era  parlato,  sieno  destinate  per 
Cadice. 

« Attendo  con  viva  impazienza  la  notizia  dell’ingresso 
di  V.  M.  in  Vienna:  e mi  apparecchio  a farla  procla- 
mare in  tutto  il  di  lei  Regno  d’Italia  con  solennità  e 
magnificenza  degne  di  sì  stupendo  trionfo.  Posso  an- 
ticipatamente assicurare  la  M.  V.,  che  la  notizia  sarà 
accolta  col  massimo  entusiasmo  dai  di  Jei  sudditi  ita- 
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L 

Tremo  alla  Brenta  sopra  Bassano,  intendendo  a ratr- 
triumrer  Venezia. 

« Silfat’.e  notizie  io  sapeva  già  da  due  giorni;  e ne 
avevo  scritto  al  generale  Saint-Cvr,  ohe  aveva  il  suo 
ipuartier  trenerale  a Padova,  invitandolo  a informar  di  ciò 
il  maresciallo  Massena.  Non  dubito  che  questi  abbia  ordi- 
nato di  far  buona  guardia  alle  proprie  spalle;  e perciò 
il  Saint-Cvr  abbia  mosso  prontamente  incontro  all’ini- 
mieo  por  tagliargli  la  strada  di  Venezia,  sola  ritirata 
che  gli  rimanga:  cosicché  sia  costretto  a farsi  battere 
o a capitolare. 

» Mi  prendo  la  libertà  di  chiedere  alla  M.  V.  un 
sommo  favore  a prò  di  questo  paese:  cioè,  il  per- 
messo onde  una  deputazione  di  fedeli  sudditi  di  questo 
Regno  venga  innanzi  all’augusta  vostra  persona  per 
deporre  ai  suoi  piedi  un  nuovo  omaggio  di  lor  fedeltà, 
o le  felicitazioni  dei  popoli,  a’ quali  le  di  lei  stupende 
vittorie  hanno  assicurato  per  sempre  felicità  e pace. 

Se  V.  M.  mi  conceda  tal  grazia,  ooiuporrei  la  deputa- 
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zione  di  un  grande  uffiziale  della  sua  corona,  di  due 
ministri  e tre  consiglieri  di  Stato. 

- Attenderò  con  grande  impazienza  la  risposta  che 
V.  M.  si  degnerà  darmi. 

••  Le  invio  questa  lettera  col  ritorno  dell’ uffiziale 
speditomi,  dal  maresciallo  Ney,  nella  fiducia  che  sia 
questo  il  mezzo  più  pronto  ». 


Eugenio  a Sa/ioleone,  da  Milano,  2(1  novembre  ISO». 


» Ebbi  già  l’onore  di  riferire  a V.  M.  la  domanda 
fattami  dai  ministri  e dai  consiglieri  di  Stato  di  au- 
torizzarli a spedire  una  deputazione  al  quartier  gene- 
rale di  V.  M.  per  presentarle  gli  omaggi  d’ammira- 
zione, riconoscenza  ed  affetto  di  tutti  i popoli  del  Regno 
d’Italia. 

« Dapprima  stimai  dovere  attender  gli  ordini  di  V.  M. 
sul  proposito;  ma,  allorché  la  domanda  mi  venne  fatta, 
non  orano  ancora  giunti  i meravigliosi  bullettini;  o 
quando  poi  questi  arrivarono,  l’ impazienza  del  potersi 
recare  al  quartier  generale  si  accrebbe  in  proporzione 
dell’allegrezza  prodotta  dalle  ulteriori  notizie. 

- Domani  sarà  nominata  la  deputazione:  e si  com- 
porrà di  due  ministri,  di  due  membri  del  Consiglio  di 
Stato,  e anche  di  due  della  Camera  di  commercio,  imma- 
ginando che  la  M.  V,  vedrà  con  piacere  alcuni  nego- 
zianti fra  i deputati  del  Regno  Italico. 

- Spero  che  la  M.  V.  non  mi  terrà  in  colpa  d’aver 
ceduto,  senz’ aspettar  gli  ordini  di  lei,  al  desiderio  dei 
piti  notabili  fra’  suoi  sudditi  d’ Italia;  desiderio  fattosi 
ogni  giorno  più  ardente  e sincero. 

- Non  dico  oggi  alla  M.  V.  quale  sia  il  pensiero 
della  popolazione  in  Milano;  anzi  meglio  cercherò 
di  ri  trarlo  in  una  sola  frase:  esso  ò tale  da  appagar 
V.  M - ! - 
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Eugenio  a Massena , da  Milano,  20  tellembre  1805. 

- Mi  affretto  a spedirvi,  signor  maresciallo,  una 
lettera  del  cardinale  Fesch  , che  certamente  vi  an- 
nunzia lo  sbarco  degli  Inglesi  e dei  Russi  a Napoli 
in  numero  di  trentaduemila  uomini;  e d’ un’ altra  divi- 
sione in  Puglia.  M’affretto  egualmente  a informarvi 
delle  disposizioni  elio  ho  preso;  le  quali  bramo  che 
ottengano  la  vostra  approvazione;  e se  l’ordine  che 
spedisco  al  generale  Saint-Cyr  abbia  duopo  della  vostra 
sanzione,  vi  prego  di  darla  il  più  sollecitamente  possi- 
bile, poichò  vedete  come  i momenti  sien  preziosi  «. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  27  novembre  1805. 

« Sire!  M’affretto  a mandare  a V.  M.  le  notizie 
concernenti  le  flotte  russe  e inglesi;  e m’  attento  a 
spedir  questo  dispaccio  per  corriere  straordinario  che 
traverserà  il  Tirolo;  però  ne  mando  alla  M.  V.  un 
duplicato  coll’ordinaria  staffetta  di  Strasburgo  e Monaco. 

« Una  lettera  di  sua  eminenza  il  Cardinal  Fesch 
m’ annunzia  che  una  flotta  considerevole  russa  e in- 
glese, composta  di  dodici  vascelli  da  guerra  e gran 
numero  di  legni  da  trasporto,  è entrata  nella  rada  di 
Napoli  il  mattino  del  22  brumale:  il  mercoldi,  23,  sbarcò 
l’esercito  anglo-russo  con  artiglierie  e fornimenti  con- 
siderevoli. Le  milizie  furon  temporaneamente  stanziate 
ne’ vasti  magazzini  che  sono  tra  Napoli  o Portici:  si 
computa  trentaduemila  uomini  la  forza  di  quell’esercito. 
Si  assicura  pure  cho  un’altra  divisione  sia  sbarcata 
in  Puglia.  — Spero  d’aver  ben  presto  nuove  indica- 
zioni e particolari  notizie,  che  certamente  non  man- 
cherò di  riferire  a V.  M. 

« Ora  sono  a darle  conto  delle  disposizioni  da  me 
prese  per  la  sicurezza  del  di  lei  Regno  Italico;  e mi 
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stimerò  ben  fortunato  se  ottenga  la  di  lei  approvazione  ». 
(Seguono  particolarità  momentanee). 

« Per  tutte  siffatte  mie  disposizioni  deriverà  da  ul- 
timo, che  ai  10  dicembre  si  avranno  concentrati  a 
Bologna  e a Modena  diecimila  uomini  di  milizie  par- 
migiano, quindicimila  guardie  nazionali  del  Regno  Ita- 
lico, quattromila  soldati  francesi  e italiani:  cui  sono  da 
aggiungere  quattromilacinquecent’  uomini  del  generale 
Verdier,  tremilacinquecento  del  generai  Montrichard, 
e quelli  che  sarà  per  condurre  il  generale  Saint-Cyr. 
— Il  corpo  di  riserva  sarà  adunque  di  quarantadue  in 
quarantaquattromila  uomini  di  linea.  Spero  d’avere 
trenta  pezzi  d’artiglieria  ben  serviti  e corredati,  di 
cui  dodici  saranno  d’ artiglieria  leggiera.  Verso  il  5 di- 
cembre andrò  di  persona  a far  riviste,  ordinare,  armare, 
e mettere  in  buon  contegno  tutti  quei  battaglioni  di 
guardie  nazionali  nostre  e degli  Stati  di  Parma. 

» Scrissi  al  generale  Saint-Cvr  affinché  si  trovi  a 
Bologna  nell’istesso  tempo  ch’io  sarò  colà,  per  po- 
termi seco  lui  intendere  rispetto  all’ordinamento  delle 
divisioni;  delle  quali  mi  propongo  di  costituire  ciascuna 
con  una  brigata  di  fanteria  di  linea , una  di  guardie 
nazionali,  un  reggimento  di  cavalleria,  e sei  cannoni. 
I generali  di  divisione  saranno  Verdier,  Montrichard, 
Pino,  Lecchi,  o Dombrowski. 

« Tanto  stimai  necessario  disporre  a miglior  servigio 
di  V.  M.;  e dopo  ricevuta  la  lettera  del  Cardinal  Fesch, 
non  perdetti  pur  un  momento  per  dare  gli  ordini  dei 
quali  ho  avuto  l’onore  di  render  conto  alla  M.  V. 

« Ella  può  ben  immaginare  corno  tutte  le  menti  sieno 
qui  in  esaltazione  estrema  : in  primo  luogo  peri' entu- 
siasmo verso  la  sua  augusta  persona,  poi  per  la  leti- 
zia cagionata  dall’arrivo  dei  bullcttini  ventiduesimo, 
ventitreesimo,  ventiquattresimo  e venticinquesimo  del 
grand’esercito. 

» Ora  io  mi  struggo  d’impazienza  d’aver  una  risposta 
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<11  V.  M.  Si  degni  ella  approvare  le  disposizioni  da 
me  date;  permettere  che  il  corpo  di  riserva,  forman  • 
tosi  a Bologna,  prenda  titolo  d’eseraito;  indicarmi  chi 
preporne  al  comando;  ma  sia  nel  tempo  stesso  sicura 
che,  mentr’io  attenderò  i di  lei  ordini,  provvederò  di- 
rettamente a tutto  ciò  che  possa  occorrere.  Tutti  co- 
loro che,  al  par  di  me,  sono  sinceramente  affezionati  a 
V.  M.,  ardentemente  bramano  che  i Russi  s’avvicinino 
al  Regno,  e che  l’ordine  di  combatterli,  dato  da  V.  M., 
o/Fra  loro  occasione  di  attestarle  quanto  sia  l’affetto  e la 
devozione  ch’essi  hanno  per  l’augusta  di  lei  persona. 

- In  questo  punto  mi  giunge,  per  corriere  straordi- 
nario, la  notizia  che  il  luogotenento  generale  Saint-Cyr, 
alla  testa  della  divisione  Rovnier  e dei  corpi  polacchi, 
assali  presso  Castelfranco  la  colonna  nemica  sotto 
gli  ordini  del  principe  di  Rohan:  dal  qual  fatto  s’eb- 
bero tremila  prigionieri,  tra  cui  molti  uffiziali  generali 
e superiori. 

« Quando  il  corriere  parti  , il  generale  Saint-Cyr 
continuava  ad  inseguire  il  principe  di  Rohan,  che  s’era 
dato  alla  fuga  cogli  avanzi  della  propria  colonna  ». 

Eugenio  a Sapoleone da  Milano,  2S  11  ocemlre  1S05. 

« Sire!  Approfitto  del  corriere  spedito  dal  signor 
Alquier,  per  dare  alla  M.  V.  alcuno  notizie  eh’ esso 
m’inviò  da  Roma;  le  quali  certamente  avrà  fornito 
con  maggiori  particolari  nel  dispaccio  che  il  corriere 
reca  al  signor  di  Talleyrand. 

« I)a  tali  notizie  risulta  che  i Russi  sbarcati  a Na- 
poli hanno  trodicimilaseicento  uomini;  cinquemilasei- 
cento  e più  sono  gl’inglesi  sbarcati  a Castellammare; 
ed  oltre  diecimila  i Russi  approdati  a Taranto.  Da  ul- 
timo, son  da  computare  quarantamila  uomini  che  il  re 
di  Napoli  si  ò impegnato  a fornire  immediatamente. 

« Tutte  le  artiglierie  napolitano  son  già  in  mossa; 
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e le  prime  colonne  russe  dovevan  partire  il  3 glaciale 
da  Napoli  alla  volta  degli  Abruzzi. 

- V.  M.  può  facilmente  immaginare  che  io  ho  dato  di 
ciò  immediato  avviso  ai  generali  Massella  e Saint-Cyr, 
raccomandando  a quest’ultimo  la  sollecita  mossa. 

- Credo  poter  assicurare  V.  M.,  che  noi  saremo  ben- 
tosto pronti  a difender  il  nostro  Regno  Italico,  lasciando 
in  Ancona  e a Livorno  le  forze  necessarie  a guardare 
quelle  due  importanti  posizioni;  e metterci  in  grado 
ili  andar  anche  contro  all’inimico,  se  V.  M.  ee  l’ordini  ». 

Eugenio  a Napoleone,  Un  Moina,  29  novembre  1805. 

- Sire!  Ho  l'onore  di  mandarle  il  numero  della  gaz- 
zetta, contenente  l’articolo  che  annunzia  lo  sbarco  dello 
milizie  anglo-russe  a Napoli:  del  quale  articolo  le  pre- 
sento anche  una  traduzione  in  francese. 

- Desiderai  che  la  notizia  fosse  data  al  pubblico  in 
tormini  alquanto  risentiti  contro  la  Corte  di  Napoli  : 
stimando  utile  eccitare  indignazione  ne’  vostri  sudditi 
italiani , ne’  momenti  in  cui  può  divenir  necessario  di 
fare  appello  al  loro  coraggio. 

» Bramo  che  V.  M.  non  disgradisca  l’articolo  e i 
motivi  che  lo  ispirarono  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monca,  2 dicembre  1805. 

« Sire!  Ho  ricevuto  jeri  una  risposta  del  luogotenente 
generale  Saint-Cyr,  con  cui  mi  dichiarava  che,  trovan- 
dosi sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Massena,  non  po- 
teva fare  alcuna  mossa  senz’ averne  da  lui  facoltà:  e 
quindi  era  obbligato  ad  aspettar  il  ritorno  del  corrieri- 
spedito  da  me  egualmente  al  maresciallo  Massena. 

- Stamane  è giunto  il  generai  Solignac  , e mi  recò 
una  risposta  del  maresciallo;  della  quale  ho  l’onore 
di  mandarle  copia.  V.  M.  vedrà  le  ragioni  addotte,  e 
le  giudicherà:  quanto  a me,  debbo  dichiarare  che  no 
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trovai  molte  di  plausibili  ; ma  credo  che,  per  ingannarsi 
meno  sulle  mosse  del  nemico,  giovi  immaginare  eh’ esso 
sia  per  fare  ciò  che  noi  faremmo  se  ci  trovassimo  al  di 
lui  posto;  e perciò  io  non  pensava  eh’  esso  rimarrebbe 
lungo  tempo  a Napoli,  dove  certamente  aveva  dovuto 
trovare  pronti  i mezzi  che  quella  perfida  Corte  gli  pre- 
parava da  lungo  tempo. 

« Oso  nutrir  costante  lusinga  che  V.  M.  sia  per  ap- 
provare le  risoluzioni  da  me  prese  ; e , fino  a nuovo 
ordino,  non  interromperò  le  mosse  per  la  formazione 
d'un  campo  di  riserva. 

- Niuna  notizia  dei  Russi.  Ho  stabilito  agenti  e cor- 
rispondenti negli  Abruzzi  per  essere  esattamente  infor- 
mato delle  mosse  e della  direzione  di  quelli. 

« Il  signor  di  Bròmo  è partito  jeri  per  ordinar  ma- 
gazzini a Bologna  e a Modena.  Il  generai  d’Adda  ha, 
per  mio  ordine,  stabilito  il  parco  d’artiglieria  pel  campo 
di  Reggio;  e si  apriranno  ospitali  a Modena  e a Parma, 
se  le  circostanze  il  richieggano. 

« Ho  a lodarmi  in  ispecial  modo  delle  milizie  di 
Parma  e di  Piacenza;  di  dove  molti  giovani,  che  non 
erano  stati  chiamati , mi  mandarono  istanze  e pre- 
ghiere ond’ essere  adoperati. 

» Guastavillani  mi  scrive  da  Bologna,  che  colà  è pub- 
blica la  notizia  dello  sbarco  dei  Russi,  la  quale  non 
fece  che  aumentare  la  sollecitudine  de’proprj  concitta- 
dini. Il  dipartimento  del  Crostolo  fornì  da  solo  tre  bei 
battaglioni,  di  cui  uno  di  granatieri.  Durerò  assai  fa- 
tica a proveder  d’armi  tutta  quella  gente.  Raccolgo 
tutti  i fucili  dei  prigionieri  austriaci;  ho  preso  schioppi 
francesi  ch’erano  a Piacenza.  Ma  per  quei  di  Mantova 
il  Miollis,  coll’ abituai  sua  severità,  mi  ha  dato  intiera 
negativa.  Troverò  modo  di  far  senza  lui,  poiché  ci  op- 
pone sempre  il  prestato  giuramento,  che  si  tien  felice 
d’aver  dato:  ed  io  conosco  taluni  che  veramente  l’hanno 
scolpito  in  cuore. 
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« Io  partirò  martedì  sera,o  il  dì  appresso,  per  Bologna. 
Profitterò  di  questa  gita  per  conoscer  bene  i territorj 
di  confine  da  quel  lato;  e V.  M.  non  ignora  com’ io 
terrei  a mia  gran  fortuna  d’esser  colà  adoperato  nelle 
odierne  circostanze 

Eugenio  a napoleone,  da  Hulogno,  G dicembre  1803. 

- Sire!  M’affretto  a spedire  a V.  M.  una  lettera  del 
Cardinal  Fesch,  pervenutami  in  questo  punto.  — Da 
due  lettere  ch'egli  m’ha  fatto  l’onore  di  scrivermi, 
apprendo:  l.°  non  verificarsi  lo  sbarco  dei  diecimila 
Russi  a Taranto;  ve  n’ò  soltanto  a Napoli  ventiduemila 
in  tutto,  compresi  due  o tremila  Albanesi;  2.°  colla 
seconda  lettera  S.  E.  mi  prega  d’ usar  riguardi  pei 
territorj  di  Sua  Santità,  che  debbano  esser  percorsi  dal- 
l’esercito di  trentamila  uomini  posto  sotto  al  mio  co- 
mando; di  non  passare  a Roma,  ecc.  — V.  M.  ben 
rammenta  come  ella  non  abbia  dato  ordini  di  valicar 
l’Appennino. 

- Sembra  che  il  nostro  piccolo  campo  di  riserva  meni 
rumore:  già  corse  .voce  a Napoli  che  trentamila  uo- 
mini movessero  a quella  volta;  di  che  sembran  persuasi 
anche  il  papa  e il  cardinale;  poiché  questi  mi  scrive 
in  piena  buona  fede,  reclamando  a nome  di  Sua  San- 
tità perché  s’accordi  d’entrar  in  Roma  soltanto  ad  al- 
cuni uffiziali  superiori.  Li  lascio  in  tale  credenza  , e " 
stimo  buono  lasciar  correre  voci  atte  a spaventar  i 
nemici;  i quali  sembra  voglian  formare  un  campo  a 
Pescara.  Il  re  chiamò  da  Sicilia  due  suoi  reggimenti; 
gl’inglesi  e i Russi  non  si  partirono  dai  dintorni  di 
Napoli;  soltanto  gli  Albanesi  fecero  una  mossa  verso 
gli  Abruzzi. 

« Una  lettera  di  Firenze  m’ annunzia  che  a Napoli 
fuvvi  commozione  di  popolo  per  la  voce  corsa  d’un 
nuovo  sbarco  di  Russi  in  quella  città.  Il  redi  persona, 
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in  presenza  della  regina  , passò  in  rivista  l’esercito 
anglo-russo.  Si  va  facendo  , in  gran  fretta,  una  leva 
di  cavalli  per  la  cavalleria  inglese. 

- Giunsi  a Bologna  due  ore  fa:  e sono  stato  testimo- 
nio dcll’alFetto  clic  in  questo  paese  si  ha  per  V.  M.; 
di  eho  ella  può  facilmente  immaginare  qual  contento  io 
abbia  provato.  Fra  un’ora  riceverò  tutte  le  autorità; 
e domani  passerò  in  rivista  le  guardie  nazionali , di 
cui  cammina  bene  l’ordinamento;  e qui  vidi  oggi  ar- 
rivarne magnifici  battaglioni  da  Modena  ». 


.Sapultone  ad  Eugenio,  da  Haag  presso  nel*,  9 dicembre  1S0S. 

- Mio  cugino,  ho  dato  tutte  le  disposizioni  per  di- 
fendere il  mio  Regno  d’Italia,  gli  Stati  del  papa  e il 
territorio  di  Venezia;  non  che  per  rafforzare  il  mio 
grand’esercito.  Ho  ordinato  che  il  maresciallo  Massena 
ne  comandi  l’ottavo  corpo,  e si  rechi  a Lubiana;  che 
voi  comandiate  nel  territorio  veneto  con  una  divisione 
francese  e le  milizie  che  potrete  raccorre  in  Italia; 
che  il  generai  Saint-Cyr  muova  con  trentamila  uomini 
a difendere  lo  Stato  romano.  — Avrete  appreso  i par- 
ticolari della  battaglia  d’Austerlitz.  Spno  assai  soddis- 
fatto delle  ottimo  disposizioni  che  ha  la  guardia  reale, 
la  quale  era  molto  desiderosa  di  battersi;  ma  disgra- 
ziatamente prese  parto  alla  battaglia  soltanto  la  ca- 
valleria della  mia  guardia. 

» Cercate  di  mandarmi,  se  vi  riesca,  a rinforzo  di 
quella,  tre  o quattrocento  uomini  scelti;  i quali  in- 
vierete per  Inspruck  a Monaco,  dove  troveranno  ordini. 

» Il  vostro  reggimento  si  è ben  diportato  ; e ne  ri- 
mase morto  il  colonnello. 

» Bramo  conoscere  esattamente  quanti  coscritti  ab- 
biali valicato  le  Alpi,  dal  l.°  vendemmiale  in  poi,  per 
rafforzare  l’esercito  d’Italia.  Curate  che  Palmanova 
sia  ben  provvista  d’armi  e di  vittovaglie  : ch’ò  il  pivi 
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importante.  In  caso  d’avvenimenti  straordinarj  dovete 
metter  presidj  nelle  mie  fortezze  di  Mantova,  Legnago, 
e Peschiera.  Fate  lavorare  colla  massima  attività  al- 
l’imboccatura del  ponte  di  Legnago:  poich’ò  della  mas- 
sima importanza. 

- D.  S.  L’Imperatrice  deve  a quest’ ora  esser  giunta 
a Monaco;  ebbi  notizie  del  suo  arrivo  a Stuttgard,  e 
godeva  ottima  salute  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Bologna,  10  dicembre  1S03. 

» Sire!  Poiché  il  maresciallo  Mortier  ebbe  la  bontà 
di  spedirmi  per  un  suo  ajutante  di  campo  la  notizia 
dell’ultima  vittoria  riportata  da  V.  M.,  approfitto  del 
ritorno  di  quest’ uffiziale  per  esprimere  alla  M.  V. 
quanta  gioja  provai  nell’  udire  ch’ella  goda  ottima  sa- 
lute ad  onta  dei  pericoli  corsi  c del  clima. 

» Niuna  notizia  mi  pervenne  di  mosse  degli  Austro- 
Russi  nel  Napoletano:  e sembra  non  abbian  sinora  la- 
sciato Napoli  o Gaeta.  Gli  ultimi  annunzj  mi  recavano 
che  le  milizie  napolitano  si  ragunassero  a Pescara  , e 
(come  ebbi  già  l’onore  d’ informarne  V.  M. ) quattro 
reggimenti  di  quella  nazione  movessero  per  colà  di 
gran  corsa.  — Io  m’occupo  qui  ad  ispezionare  le  guardie 
nazionali,  di  cui  sono  assai  contento:  la  è tutta  brava 
gente  animata  dei  migliori  propositi.  Stamane  ricevetti 
gli  uffizialidi  quattro  battaglioni;  e,  nell’ incoraggiarli, 
dissi  loro  che  il  raduno  delle  milizie  probabilmente  non 
durerà  a lungo,  poiché  sarà  forse  sollecita  la  pace,  in 
grazia  delle  prodigiose  vittorie  di  V.  M.  ; ma  ossi  ad 
una  voce  m’assicurarono,  cho  dimoreranno  volentieri 
ai  lor  posto,  e per  tutto  il  tempo  ch’io  reputi  neces- 
sario, in  servigio  del  loro  Imperatore  c Re , e per  la 
tranquillità  del  paese. 

- In  questo  punto  raccolgo  da  un  ajutante  di  campo 
del  generai  Verdier,  che  questi  ha  dal  maresciallo  Mas- 
M m del  B.  d'Italia,  voi.  II.  _ 8 
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<ena  ricevuto  ordine  di  partirsi  di  Toscana  e recarsi 
<on  tutte  le  proprie  milizie  a Cittadella.  Confesso  a 
V.  M.  che  ciò  mi  ha  recato  grave  meraviglia.  Ne  sarà 
causa  un  ordine  superiore?  e Tesser  io  stato  in  car- 
teggio col  signor  Verdier  avrà  leso  T autorità  del  si- 
gnor maresciallo?  La  M.  V.  sarà  in  grado  di  saperne 
la  precisa  verità.  Io  mi  asterrò  da  ogni  riflesso  in  pro- 
posito: limitandomi  ad  annunziarle  , che  il  generale 
Verdier  lascia  la  Toscana,  e si  reca  colla  propria  di- 
visione nelle  vicinanze  di  Treviso  • . 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Bologna,  15  dicembre  1803. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  mandarle  copia  d’una  lettera 
del  signor  Alquier,  e d’un  proclama  del  re  di  Napoli. 

- Unisco  pure  a questa  mia  alcune  lettere  inter- 
cette  , delle  quali  una  in  cifra.  Quella  del  conte  dt 
Marsiconero,  diretta  alla  regina  di  Napoli,  mi  è parsa 
meritevole  dell’ attenzione  di  V.  M.  La  somma  di  de- 
naro di  cui  chiede  alla  regina  il  rimborso;  le  sue  lettere 
esterne,  di  cui  parla;  la  frase  che  adopera:  « acciocchì , 
s' io  abbia  la  disgrazia  di  soccombere , ecc.  «,  mi  fanno 
gravemente  sospettare  di  quell’ individuo. 

« Oggi  ho  ispezionato  sei  battaglioni  di  guardie  na- 
zionali. Domenica  ne  farò  la  rivista  generale;  e lunedi 
comincerò  a determinare  i loro  quartieri  da  Rimini 
insino  a Reggio;  cosicché  stanzino  due  battaglioni  a 
Forlì,  a Cesena,  a Faenza,  in  Imola,  a Modena  e a 
Reggio  : ,ptto  battaglioni  di  riserva  staranno  a Bologna. 
Qualora  si  avesse  notizia  di  mosse  dal  lato  di  Napoli, 
i varj  acquartieramenti  s’avvicinerebbero  alle  montagne, 
e ne  guarderebbero  i passi,  occupando  le  posture  pi  fi 
rilevanti. 

« Lo  milizie  di  linea  e quelle  di  artiglieria  saranno 
acconciamente  ripartite. 

- Benché  ansioso  di  aver  risposta  dalla  M.  V.,  pur 
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la  prego  di  credere  che  io  nulla  trascurerò  di  ciò  clic 
torni  necessario  alla  sicurezza  del  suo  Regno  d’Italia  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sehunbrunn,  13  dicembre  1803. 

» Mio  cugino,  dichiarate  la  mia  soddisfazione  al 
Consiglio  di  Stato  e alla  municipalità  di  Milano  per 
le  lettere  che  mi  scrissero.  Avrete  a quest’ora  ricevuto 
le  disposizioni  che,  pochi  giorni  or  sono,  diedi  da  Brùnn. 
Le  vostre  guardie  nazionali  vi  gioveranno  ad  appog- 
giare il  corpo  di  osservazione  che  trovasi  dinanzi  a 
Venezia. 

- Giusta  le  notizie  che  io  ebbi,  non  sbarcarono  a Napoli 
più  di  quindicimila  soldati  nemici.  — Voi  solo  coman- 
date in  tutto  il  mio  Regno  d'Italia,  c negli  Stati  della 
Venezia. 

« Bisogna  lasciar  esigere  le  contribuzioni,  farle  versar 
nelle  casse  , e tenerle  a mia  disposizione.  Il  corpo  di 
Massena,  che  forma  l’ottavo  del  grande  esercito,  deve 
provvedersi  di  sussistenze  in  Carinzia,  in  Stiria  e nella 
contea  di  Gorizia. 

» Troverete  qui  unito  un  decreto  per  la  nomina  del 
signor  di  Bròmo  a mio  ministro  dell’interno;  mi  farete 
poi  sapere  quel  ch’io  abbia  a fare  pel  signor  Felici  (1)  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  ScbJnbruHn,  1G  dicembre  1803. 

» Mio  cugino,  ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  IO 
dicembre.  Avrei  bramato  che  m’aveste  spedito  il  quadro 
di  situazione  delle  guardie  nazionali  da  voi  raccolte. 
— Dovete  aver  già  ricevuto  il  mio  ordine  che  vi  con- 
ferisce il  comando  del  territorio  veneto  e di  tutto  il 
Regno  d’Italia.  Non  so  se  vi  sia  giunto  il  decreto  con 
cui  foste  nominato  generai  di  divisione:  di  che  non 
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occorre  menar  rumore;  potete  però  portarne  i compe- 
tenti distintivi. 

- Le  vostre  guardie  nazionali  vi  gioveranno  a fare 
il  servizio  circostante  a Venezia,  colla  cavalleria  e 
l' artiglieria  francese  che  avete  in  riserva.  Se  non  oc- 
cuperemo Venezia,  il  miglior  partito  sarà  quello  di 
costruire  fortini  in  tutti  i luoghi  pe’ quali  l’inimico 
potrebbe  tentare  sortite. 

- Mandate  alcuni  battaglioni  di  guardie  nazionali  a 
Bolzano  e a Trento,  giusta  gli  ordini  che  dovete  aver 
ricevuto,  per  mantenere  la  sicurezza  in  quella  parte  del 
Tirolo,  che  pure  sarà  a voi  soggetta.  Bramo  mi  ternate 
ben  informato  su  tutto  quanto  avvenga  nel  Napole- 
tano, e sulla  marcia  del  generale  Saint-Cyr. 

« Fatemi  sapere  qual  sia  la  forza  dei  depositi  rimasti 
in  Piemonte  o in  Lombardia;  il  numero  dei  coscritti 
Eriunti  di  Francia;  e la  condizione  e le  località  in  cui 
si  trovino  i varj  corpi  componenti  il  campo  temporaneo 
d’Alessandria. 

« Non  sottraete  nulla  alle  provviste  radunate  in 
Mantova.  L’  avvenire  è ancora  ignoto  : e la  mia  forza 
in  Italia  sta  tutta  nel  mio  sistema  delle  fortezze.  Qualora 
ricomincino  le  ostilità,  richiamerò  presso  di  me  il  ma- 
resciallo Massena.  Vigilate  onde  Palmanova  sia  beu 
munita  d’armi  e vittovaglie. 

- Mandatemi  un  quadro  dello  stato  di  tutte  le  vo- 
stre forze,  e di  quelle  che  si  trovano  in  Piemonte.  — 
Fornitevi  d’artiglierie:  fate  esercitar  lungamente  le  vo- 
stre novelle  milizie,  senza  però  stancheggiarle  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Bologna,  16  dicembre  190i. 

• 

« Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  una  lettera 
di  sua  eminenza  il  Cardinal  Fesch,  e la  copia  d’al- 
tra del  signor  Alquier,  giuntami  questa  notte. 

« Jori  passai  in  rivista  dodici  battaglioni  di  guardia 
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nazionale,  e il  reggimento  dragoni-Napoleonc:  in  tutto 
circa  settemila  uomini,  che  formano  la  prima  divisione. 
Tutti  mi  apparvero  animati  da  concorde  proposito;  ed 
io  sospiro  che  giunga  il  momento  di  metterli  alla  prova. 
De’ due  battaglioni  di  Bologna  sapevo  che  s’era  cercato 
sommuoverli:  e però,  con  buoni  modi,  li  disciolsi,  e 
di  due  ne  ricostituii  un  solo:  il  quale  sarà  composto 
di  gente  tutta  di  buona  volontà. 

- C’era  abbastanza  da  fornire  Ancona,  quando  quel- 
l’esercito vi  transitò:  e invece  fui  obbligato  a spedirvi 
cento  migliaja  di  polveri,  centomila  cartucce,  e una 
quantità  di  munizioni  apparecchiato.  — Si  sarebbe  do- 
vuto lasciare  al  generai  Verdier  qualcosa  di  meglio  dei 
buoi  requisiti  per  trarre  le  sue  artiglierie;  ond’ io  do- 
vetti spedirgli  senza  indugio  centosessanta  fra  cavalli 
e muli,  tolti  da  Piacenza,  e sei  pezzi  di  artiglieria,  cor- 
xvdati  c serviti,  che  trassi  dalla  mia  riserva. 

« Ricevetti  dall’esercito  dieci  lettere  che  mi  richie- 
dono i cavalli  da  me  tolti  a Piacenza,  asserendoli  in- 
dispensabili ad  esso  esercito;  mentre  in  fatto  lo  erano 
si  poco  , che  io  dovetti  spedir  denaro  per  fornirli  di 
bardature. 

- Chieggo  perdono  a V.  M.  della  noja  che  le  reco 
con  questi  particolari;  ma  interessa  ch’ella  sappia  chi 
la  serva  bene:  ed  io  oso  credere  che  ella  non  dubiti 
punto  dello  zelo  che  per  me  si  adopera  nel  di  lei  servigio. 

- Attendo  con  viva  impazienza  le  notizio  di  V.  M. 
Temo  assai  sia  stato  fermato  il  mio  primo  corriere 
ohe  prese  la  via  del  Tirolo.  Io  aveva  avuta  la  precau- 
zione di  spedirle  un  duplicato  colla  staffetta  di  Stra- 
sburgo; e tuttavia  sono  ancor  privo  di  risposta  *. 

Xapoleone  ad  Eugenio,  da  Schunbrunn,  18  dicembre  tS05. 

- Mio  cugino,  desidero  mi  mandiate,  col  ritorno  del 
• corriere,  una  memoria  sull’ Istria  o la  Dalmazia,  da 


Digitized  by  tìoogle 


12.»  UDRÒ  111.  — DAL  SETTEMBRE  AL  DICEMBRE  1805 
cui  possa  rilevare  la  divisione  di  quelle  due  provincie; 
la  loro  popolazione;  i nomi  e la  popolazione  di  cinquanta 
fra  le  principali  città  e borgate;  i loro  porti,  e la  ren- 
dita di  ciascuna  delle  provincie  stesse:  quanto  insomma 
possa  fornirmi  un*  idea  precisa  del  valore  rispettivo  e 
individuale  di  esse.  Dandolo  dev’ esser  in  grado  di  com- 
pilarvi tal  lavoro  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Schònbrunn , 18  dicembre  1805. 

« Mio  cugino,  ricevo  alle  dieci  di  sera  la  vostra 
del  12  dicembre.  Avrei  desiderato  mi  mandaste  il  qua- 
dro dello  stato  delle  guardie  nazionali  del  mio  Regno 
d’Italia.  — Avrete  già  ricevuto  l’ordine  di  assumer 
il  comando  di  tutte  le  mie  milizie  nel  Regno  d’  Ita- 
lia e nel  territorio  della  Venezia.  Vi  si  deve  anche 
aggiungere  una  divisione  francese  per  riserva  a tutte 
le  mio  milizie  italiane. 

- Saint-Cyr  dev’ esser  partito,  e spero  che  a que- 
st’ora abbia  già  oltrepassato  Bologna.  Il  suo  corpo 
sarà  abbastanza  forte:  e se  le  circostanze  il  richieg- 
gono lo  farò  rinfrancare. 

« Mettete  una  porzione  di  guardie  nazionali  dal  lato 
di  Rimini,  acciocché  il  mio  Regno  non  possa  esser  in- 
vaso da  Cosacchi  od  altri  scorridori;  il  restante  man- 
datele verso  Venezia.  Scrivete  al  generai  Menou  , che 
spedisca  pure  innanzi  a quella  città  parte  della  riserva 
del  suo  campo  provvisorio. 

- Rafforzate  le  vostre  milizie;  tenete  pronte  molte 
artiglierie;  fate  costruir  fortini.  D’altra  parte  le  milizie 
austriache,  stanzianti  a Venezia,  son  comprese  nell’ar- 
mistizio, e non  possono  far  sortite  contro  le  forze  die 
collocherete  dinanzi  a quella  città. 

» Vi  raccomando  Palmanova;  perché,  se  le  ostilità 
dovessero  ripigliarsi,  farò  sguarnire  interamente  Lu- 
biana, e chiamerò  Massena  sopra  Vienna.  — 1 nego- 
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siati  proseguon  tuttora,  ma  pur  bisogna  tenersi  sempre 
all’  erta. 

- Potrete  scrivere  oonfidenzialmcnto  al  cardinale 
Fosch  e alla  principessa  di  Piombino,  cho  ho  fatto 
accordi  colla  Prussia.  Di  ciò  si  può  anche  lasciar  cor- 
rere voce , ma  senza  alcun  carattere  uffiziale  (di  mano 
propria)  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Bologna,  18  dicembre  1805. 

« Sire!  Ricevo  in  questo  punto  l’ordine  di  V.  M. 
che  mi  affida  il  comando  militare  del  Regno  d’Italia,  e 
di  tutto  il  territorio  veneto,  conquistato  dall’esercito 
francese. 

» Non  mi  proverò  ad  esprimerle  quanto  io  sia  felice 
e riconoscente  per  questo  novello  attestato  della  di  lei 
l>enevolenza.  V.  M.  conosce  il  mio  cuore,  e vorrà  in- 
terpretare tutti  i sentimenti  di  cui  è ripieno. 

« Del  resto  io  ho  un  solo  mezzo,  Sire,  di  dargliene 
prova;  ed  oso  speraro  non  mi  sfuggirà:  adempiere, 
eioò,  i miei  nuovi  doveri  con  quella  esattezza  maggiore 
che  mi  riuscirà  possibile. 

- Ho  spedito  jersera  uno  dei  miei  ajutanti  di  campo 
al  signor  maresciallo  Massena,  per  combinare  sccolui 
ogni  mezzo  occorrente  ad  eseguire  i di  lei  ordini.  Ap- 
pena quell’  uffiziale  sarà  di  ritorno,  o mi  farà  sapere 
per  iscritto  le  intenzioni  del  signor  maresciallo , io 
partirò  da  Bologna  per  Padova. 

* Intanto,  con  mio  ordine  del  giorno,  che  ho  fatto 
pubblicare  stamane , vennero  destinate  a recarsi  sul- 
l’Adige le  guardie  nazionali  che  avevo  ragunate  presso 
Bologna. 

» Ho  detto  in  quell’ordine  del  giorno,  che  le  guardie 
nazionali  vorranno  senza  dubbio  mostrarsi  riconoscenti 
nel  vedersi  affidata  la  custodia  del  territorio  Veneto. 
La  qual  frase,  a mio  credere  almeno,  può  giovare  ad 
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eccitarne  lo  zelo;  e in  sostanza  poi  non  dice  piti  di 
quanto  V.  M.  avrà  intenzione  che  dica. 

» Appena  saprò  quali  milizie  il  signor  maresciallo 
Massena  porrà  a mia  disposizione,  darò  conto  a V.  M. 
e al  signor  ministro  della  guerra  sulla  situazione  del 
mio  piccolo  esercito. 

- Apprendo  in  questo  punto,  chele  milizie  dipendenti 
dal  signor  generale  Saint-Cyr  son  già  in  cammino  per 
recarsi  alla  nuova  loro  destinazione:  « perciò  feci  tosto 
le  necessarie  provvisioni  ad  impedire  che  si  trovin  per 
via  contemporaneamente  alle  guardie  nazionali:  ed  ho 
fatto  apparecchiare  i viveri  occorrenti  «. 


Kapoltone  od  Eugenio,  da  Sehónbrunn,  2S  dicembre  ISOó. 

“ Mio  cugino,  ho  stabilito  di  riunir  Venezia  al  mio 
Regno  d’Italia.  Occorre  che  voi  facciate  compilare  una 
tabella  di  partizione  di  quel  territorio  in  dipartimenti. 

« Consento  u tutto  ciò  che  mi  proponete,  colla  vostr  i 
del  5 dicembre,  relativamente  alle  contribuzioni:  e ri- 
tenete come  ne  fosse  firmato  il  decreto.  Negli  attuali 
momenti  occorro  denaro  ; ma  fatone  economia.  Vi  ho 
conferito  il  comando  della  Venezia;  non  comportate 
che  si  faccia  colà  alcuna  vessazione,  ma  tutto  proceda 
con  ordine.  Le  contribuzioni  che  colà  si  esigeranno , ri- 
mangano a mio  profitto , e sicn  versate  nella  cassa  di 
Labouillèrie,  pagatore  del  grand' esercito,  o in  quella 
d' ammortizzazione  (1)  »». 

Eugenio  a Napoleone,  di  Padova,  23  dicembre  1805. 

» Sire!  Ilo  ricevuto,  mentre  partiva  da  Bologna,  la 

(l)  Si  vedrà  più  lardi  che  questo  raccomandazioni  savissime  deli’ im- 
peratore non  eran  più  in  tempo.  Il  malo  era  pià  fallo  prima  che  il 
principe  Eugenio  potesse  porvi  riparo , cioè  prima  che  gli  Siali  della 
Venezia  fossero  sotto  ni  governo  di  lui. 
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lettera  di  cui  V.  M.  m’ha  onorato,  in  data 25  glaciale; 
e mi  affretto  a risponderle  appena  giunto  in  questa 
città,  dove  mi  trovo  da  circa  due  ore.  V.  M.  mi  ricolma 
di  tanti  benevoli  attestati  , che  io  non  so  più  trovar 
espressioni  sufficienti  ad  esprimerle  la  mia  riconoscenza. 

« I suoi  ordini  saranno  puntualmente  eseguiti.  A tal 
uopo  ho  scritto  in  Piemonte,  e in  lutte  le  fortezze  del 
Regno,  perchò  mi  sia  spedito  l’elenco  dei  coscritti  e dei 
soldati  che  sono  a' depositi.  Quanto  alle  guardie  na- 
zionali , avevo  avuto  la  fortuna  di  radunarne  sino  a 
undicimilaseicento;  ma  reputerò  gran  ventura  se  potrò 
averne  da  questo  lato  dell’Adige  un  ottomila,  percioc- 
ché so  la  svignano  con  gran  facilità. 

««  Il  maresciallo  Masscna  mi  lasciò  undici  bei  reggi- 
menti di  fanteria,  il  9.°  IO.0  56.°  e 62.°  di  linea:  di 
cavalleria  il  14.°  e I5.°  cacciatori:  aggiungerò  a que- 
st’ultimo il  bel  reggimento  Napoleone;  faccio  venir 
d’  Alessandria  un  battaglione  svizzero,  il  07.°  fanteria 
dì  linea,  e i cacciatori  annoverasi:  a’ quali  ultimi  so- 
stituirò dugent’ uomini  tratti  da’ depositi  di  Lodi  e Cre- 
mona. La  mia  riserva  delle  artiglierie  compone  vasi  di 
dieciotto  cannoni;  e tra  dieci  giorni  spero  no  avrà 
ventiquattro. 

« Ho  apparecchiato  una  piccola  colonna  di  cinque 
battaglioni  guardie  nazionali,  con  due  cannoni  da  mon- 
tagna, per  far  occupare  il  Tirolo.  Però,  prima  di  farla 
muovere,  attenderò  d’aver  ricevuto  gli  ordini  che  mi 
conferiscano  il  comando  per  que' luoghi,  siccome  V.  M. 
ebbe  la  degnazione  di  annunziarmi. 

« Da  due  mesi  accrebbi  il  corpo  dei  Polacchi  di 
millesettecento  uomini , armati  e vestiti  a nuovo.  11 
reggimento  a piedi,  composto  di  tremilaseconto  uomini, 
ini  convien  partirlo  in  quattro  battaglioni:  sarà  un  bel 
corpo,  che  il  generale  Saint-Cyr  avrà  a’ suoi  ordini. 

- Le  sue  milizie  continuano  a transitar  per  Rovigo, 
Ferrara  e Bologna;  nò  poca  ò la  difficoltà  che  ineon- 
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Irai  a concertare  l’itinerario  per  le  guardie  nazionali 
in  guisa  che  non  si  trovasser  con  quelle  sulla  medesima 
via:  onde  giungeranno  a Vicenza  quattro  o cinque  giorni 
più  tardi. 

- Essendo  qui  da  pochi  momenti,  nulla  posso  ancor 
dire  di  questo  paese  alla  M.  V.  ; ma  prenderò  tosto 
tutte  le  informazioni  necessarie  a riferirle  lo  stato 
delle  cose  ». 

Eugenio  a Sapc  leone,  da  Padova,  21  dicembre  1803. 

» Sire!  Ho  l’onoro  di  mandarle  copia  di  una  let- 
tera del  signor  luogotenente  generale  Bellegarde  , clic 
trovai  qui,  diretta  al  luogotenente  generale  Saint-Cyr, 
e la  risposta  che  stimai  dovergli  fare.  Questa  mat- 
tina il  generai  Digonet , comandante  i posti  avanzati, 
ha  ricevuto  una  lettera  del  signor  Legisfeld,  a nome 
del  signor  di  Bellegarde,  sul  proposito  d’un  posto  fran- 
cese, stato  recentemente  collocato  a Musile  sulle  sponde 
della  Piave:  dai  cui  dintorni  traeva  assai  derrate  il 
presidio  di  Venezia.  Reputai  dover  respinger  la  doman- 
da; e ordinai  al  generale  Digonet,  che,  dovendosi  dalle 
nostre  milizie  custodire  gli  Stati  della  Venezia,  man- 
tenesse il  posto  collocato  a Musile. 

« Più  tardi  andrò  di  persona  sui  luoghi.  Tra  breve 
giungeranno  lo  guardie  nazionali.  Ordinerò  la  divisione, 
e i varj  occorrenti  servigi.  Poscia  avrò  l’onore  di  ri- 
ferirne a V.  M. , ed  inviarle  il  quadro  generale  dello 
stato  dell’esercito  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Schónbrunn,  27  dicembre  1805. 

« Mio  cugino  , vi  annunzio  che  starnano  alle  cinque 
ò stato  firmato  a Presburgo,  capitalo  dell’Ungheria,  il 
trattato  di  pace,  por  mezzo  del  signor  di  Talleyrand, 
e dei  signori  principe  di  Liechtenstein  e generale  Gyulai. 
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La  città  di  Venezia  e i suoi  Stati,  tali  quali  furono  ce- 
duti nel  trattato  di  Campoformio,  fanno  parte  del  mio 
Regno  d’Italia. 

- Potete  annunziare  al  popolo  italiano  quest’articolo 
del  trattato:  la  cui  soscrizione  farete  solennizzare  con 
una  salva  di  sessanta  colpi  di  cannone  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sehonbrunn,  ai  dicembre  isos. 

» Mio  cugino,  voi  siete  pienamente  indipendente  dal 
maresciallo  Massena.  Ponete  la  massima  energia  nel- 
l’ informarvi  dell’ammontare  delle  contribuzioni  riscosso 
su  tutto  il  territorio  veneto,  e riferitemi  qual  uso  se 

ne  sia  fatto.  Ho  destituito  i comraissarj  di  guerra  G 

e M.  . . , di  cui  ebbero  a dolersi  i miei  sudditi  italiani. 

- Nelle  indagini  sulle  dilapidazioni  che  sieno  state 
commesse,  ponete  la  massima  oculatezza  o severità. 

- Venezia  dev’ esser  annessa  al  Regno  d’  Italia. 
Prina,  ministro  di  finanza,  vada  a visitar  quel  paese; 
e mi  presenti  un  progetto  di  sistemazione  finanziaria. 
I>a  ultimo,  gioverà  mi  mandiate  una  memoria  dimostra- 
tiva sulla  rendita  che  s’avrebbe  dal  territorio  veneto, 
qualora  vi  si  adotti  un  sistema  di  finanza  eguale  a 
quello  del  Regno  d’Italia  ». 
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LIBRO  QUARTO. 


DALLA  FINE  DI  DICEMBRE  1803  AL  LUGLIO  1806. 


g i.  Gli  Avvenimenti. 


Da  Padova  , il  23  dicembre  , Eugenio  notificò  alle 
truppe  d’  essere  stato  chiamato  a comandarle.  Il  suo 
esercito  si  componeva  di  tre  divisioni,  forti  di  17,000  uo- 
mini; quartier  generale  Padova;  capo  dello  stato-mag- 
giore il  generale  Pino,  ministro  della  guerra.  Ma  non 
ebbe  a combattere,  perocché  riceveva  questa  lettera  : 

Schunbrunn,  27  dicembre  1805. 

- Alio  cugino,  la  pace  è conclusa,  come  già  sapete  dal- 
P ultimo  corriere.  Incarico  il  signor  Maret  di  notificar- 
cene, per  voi  solo , le  condizioni. 

- Ilo  nominato  Lauriston  a mio  commissario  per  l’oc- 
cupazione di  Venezia  e della  Dalmazia.  Berthier  vi  farà 
conoscere  tutte  le  disposizioni  che  ho  prese. 
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« Avrete  in  Italia  sotto  agli  ordini  vostri  Marmont  e 
Molitor.  Affidate  a Miollis  l’occupazione  di  Venezia. 
Voi  non  dovete  andarvi  che  quando  sarà  sgombra  di 
Austriaci.  Togliete  ogni  difficoltà  a mezzo  di  Miollis  e 
Lauriston. 

« Scrivetemi  a Monaco  ed  a Parigi  per  duplicato.  Fo 
partire  di  qui  cencinquanta  cannoni  per  Palmanova. 
Se  Rapp  è ancora  con  voi,  ch’egli  venga  a raggiun- 
germi a Monaco  per  il  Tirolo  ». 

Ed  Eugenio  dovette  occuparsi  di  sistemar  il  nuovo 
esercito,  e di  tenere  il  blocco  di  Venezia,  mentre  orga- 
nizzava i paesi  del  Veneto,  che  nella  pace  di  Presburgo 
erano  stati  tolti  all’Austria  (1).  Impresa  difficile.  I ma- 
gazzini che,  per  la  rapida  ritirata  del  principe  Carlo, 
erano  stati  abbandonati,  furono  dilapidati  e fin  venduti 
da  coloro  cui  Massena  areali  affidati.  Lo  nuove  pro- 
vincia erano  oppresse  di  requisizioni  e imposte;  le  trup- 
pe costrette  a ricever  le  paghe  in  moneta  di  bilione  , 
che  perdeva  il  10  per  0Jo  ; soldati  e abitanti  abban- 
donati alla  rapacità  dei  commissarj  e fornitori  ; ge- 
nerale l’indignazione.  Il  generale  Vaudencourt  dipinge 
cosi  quello  stato  di  cose: 

(i)  Il  popolo  veneto  a Buonaparte. 

Nacqui  fuggendo  servitù;  regnai 
Libero  e grande  in  terra  e in  mar;  ritorte 
Nè  diel,  nè  volli,  e saggio  al  par  che  forte 
De'  regi  in  onta  il  mio  splendor  serbai  ; 

Sotto  il  giogo  oligarchico  curvai. 

Fra  il  dnol  chiamando  o libertade  o morte  ; 

Dischiuse  il  Gallo  alflo  l’ itale  porte, 

La  man  mi  stese  e ’l  capo  io  rialzai. 

L'aquila  or  ligge  in  me  l’adunco  artiglio, 

Nè  sazia  di  sbranarmi  co’  due  rostri, 

Dagli  antri  orridi  suoi  trasse  lo  Scila. 

Sull'indegne  mio  piaghe  affisa  il  ciglio, 

Yicn , vinci , abbatti  i coronati  mostri  ; 

E rendi  a te  la  gloria,  a me  la  vita. 

A.  Hctthu. 
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<*  Oltre  lo  sperpero  di  gran  parte  de’  magazzini  tolti 
all’inimico,  si  estesero  le  spogliazioni  anche  ai  privati; 
città  e provincie  vennero  colpite  di  enormi  contribu- 
zioni a profitto  di  qualche  generale.  L’autore  vide  in 
Trieste  la  deliberazione  ed  il  richiamo  de’  principali 
negozianti,  i quali  furono  in  Vienna  presentati  a Napo- 
leone da  apposita  deputazione.  Vi  erano  specificati  i 
capi  d’accusa  e i nomi  degli  imputati,  e là  pure  co- 
nobbe i reclami  del  Friuli,  presentati  al  principe  Eu- 
genio dal  conte  Valvassone,  maresciallo  della  nobiltà  e 
vecchio  amico  dell’autore.  Nè  vi  fu  persona  che  con 
lui  non  partecipasse  all’indignazione  e al  dolore  per  le 
concussioni  sofferte  da’  suoi  concittadini.  Il  principe 
Eugenio,  governatore  generale  delle  provincie  destinate 
ad  essere  riunito  al  Regno  d’Italia,  non  potè  a meno 
di  far  giungere  questi  richiami  al  suo  sovrano  , c il 
fece  senza  osservazioni  di  sorta  , nè  le  richiedeva  il 
caso.  In  questo  complesso  di  doglianze  e di  fatti  ben 
provati,  Napoleone  condannò  il  maresciallo  Massena  a 
restituire  due  milioni  e mezzo,  e il  generale  Solignac 
e Meny,  pagatore  in  capo,  ad  altre  restituzioni,  desti- 
tuendoli. I fondi  del  maresciallo  Massena  erano  presto 
i banchieri  Bignami  e Vassalli;  Napoleone  comandò  di 
sequestrarli.  Il  principe  Eugenio  gli  rappresentò  che, 
avendo  la  casa  Bignami  tratte  cambiali  per  quel  valore 
a vantaggio  del  depositante,  non  si  poteva  tórre  il  de- 
naro senza  compromettere  il  suo  credito  commerciale. 
Sarebbe  bisognato  sottoporre  Massena  ad  un  giudizio; 
ma  Napoleone  preferì  la  violenza,  ed  ordinò  al  principe 
Eugenio  una  invasione  armata  nelle  case  dei  signori 
Bignami  e Vassalli  (1). 

• 

(l)  Il  generalo  Lamarque  nelle  sue  Memorie,  racconta  d'  aver  egli 

• tesso  avuto  l'  incarico  di  domandare  a Massena  le  ricevute  rilasciategli 
dal  Bignami.  Consegnandole  egli  esclamò:  • Perdio!  cosa  crede  costui 

• che  noi  si  combatta  per  la  sua  gloria?  Da  Romolo  in  poi  non  vi  fu 

• generale  che,  versando  il  suo  sangue,  non  volesse  compensarsene  con 
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« La  famiglia  di  Massena,  ma  pili  ancora  il  ma-' 
resciallo  , giurarono  odio  accanito  al  principe  Euge- 
nio, che  accusarono  d’aver  rubato  il  loro  patrimonio. 
Può  darsi  che  Napoleone , a sbrigarsi  di  tutte  liti- 
gioso seccature  , versasse  ogni  colpa  su  Eugenio  as- 
sente; ma  facilmente  può  ognuno  persuadersi  del  contra- 
rio. M.  P.  luogotenente  ingegnere-geografo  in  Italia , 
passò  circa  tal  tempo  allo  stato-maggiore  di  Mas- 
sena,  e,  come  di  ragione,  fa  sue  proprie  le  affezioni 
«lei  generale,  e ne  abbraccia  gli  interessi  ; da  qui  pro- 
babilmente il  rancore  che  lascia  dapertutto  trasparire 
contro  il  principe  Eugenio.  Vorremmo  ingannarci  e 
poter  credere  invece  che  questa  disaffezione  avesse 
un  fondamento  piti  giusto  e pih  onorevole.  Per  quel 
che  riguada  il  signor  Meny,  che  che  ne  dica  lo  scrit- 
tore delle  memorie  intorno  alla  Corte  del  principe  Eu- 
genio , non  fu  destituito  perchè  depositario  dei  fondi 
di  Massena.  L’accusa  contro  di  lui  parlava  di  paga- 
menti fatti  alle  truppe  in  moneta  austriaca  alterata, 
quando  invece  le  contribuzioni  delle  provincie  si  esige- 
vano in  oro  ed  argento.  La  bassa  lega  distribuita  a 
valor  pari  non  poteva  cambiarsi  che  colla  perdita  del 
sette  per  cento  , patita  dagli  ufficiali  e dai  soldati. 
L’autore,  direttore  generale  del  parco,  ebbe  a vedere 
pagate  di  tal  guisa  le  truppe  d’artiglieria  che  egli  co- 
mandava , e constatò  il  fatto  con  processo  verbale. 
Ii’opinion  pubblica  può  avere  giustificato  il  signor  Meny 
dopo  il  1815,  allorquando  fu  nominato  direttor  gene- 
rale delle  saline  dell’Est;  nè  l’autore  intende  accusar 
persona  al  mondo;  riferisce  i fatti  «. 

Eugenio  s’ingegnò  di  ripararvi,  e dopo  che  i nuovi 
paesi  furono  aggregati  al  Regno  d’Italia  (21  marzo  1800), 
che  cosi  ebbe  22  dipartimenti  e G milioni  d’abitanti  , 

• denaro.  Che?  credo  l'Imperatore  che  noi  perigliamo  la  vita  per  asso- 
« dare  luì  sul  trono,  e dar  un  regno  a questo  f. . . . di  viceré?  » Mérn. 
de  Lamarque,  !,  39». 
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esso  ii  percorse,  badando  a eseguir  a ritaglio  ciò  che 
Napoleone  comandava  in  grande  (1).  Le  guardie  na- 
zionali ch’eransi  raccolte  furono  congedate. 

Quando  l’Austria  preparavasi  alla  guerra  del  1805, 
il  borgo  di  Crespino,  presso  Rovigo  sulla  sinistra  del 
lasso  Po,  si  chiari  per  essa.  Facilmente  la  sommossa 
fu  chetata,  occupato  il  paese  militarmente,  condannati 
a morte  gl’istigatori.  Napoleone,  come  vedrassi  dalle 
lettere,  usò  un  rigore  spietato.  Anche  nel  Parmigiano 
ci  fu  qualche  sommossa  al  principio  del  1800,  e il  ge- 
nerale Junot  vi  spiegò  forze  sproporzionate  alla  pic- 
colezza del  movimento,  che  presto  fu  represso. 

Napoleone  (dice  un  suo  contemporaneo),  era  certa- 
mente un  uomo  prodigioso,  ma  la  sua  vita  è piena  di 
misteri  psicologici,  veramente  insolubili.  È l’amalgama 
d’  un  genio  vasto  e d’  una  vanità  angusta,  d’una  gran 
potenza  di  seduzione  e d’  una  stomachevole  brutalità  , 
d’  un’  audacia  sfrenata  e d’  una  perpctua'astuzia  : con- 
seguente soltanto  nell’  eccesso  dell’  ambizione  , astuto  . 
soltanto  per  ingannare  , previdente  soltanto  per  rag- 
giungere l’istantaneità  d’un  potere  dominatore;  amante 
forsennato  d’  una  gloria  distruttiva,  che  lo  precipitava 

(il  11  Giordani  nel  panegirico  scrive:  « Cadore  è un  distretto  fra  i monti 
della  Marc#  Trivigiana;  il  quale  non  per  altra  cagione  si  nomina,  che 
per  avere  prodotto  un  piltor  famoso.  Quando  Napoleone  venne  al  primo 
conquisto  <)'  Italia  , e occupò  le  terre  veneziane , dovendo  fornire  le 
spese  dell’esercito,  secondo  la  ragione  di  guerra  , comandò  denari  an- 
che a Cadore.  Quei  poveri  abitanti  gl’ inviarono  oratori  supplicando  e 
pregando  mercè,  citò  la  gravezza  del  tributo  li  disertava.  Chiedevano  che 
l’imposizione  fosso  alleggerita;  ed  egli  la  levò  del  lutto.  Fra  tanto  ro- 
more  di  guerra  questa  rara  pietà  del  capitano  fu  taciuta.  Nel  line  del- 
l'8o5  venne  in  quei  paesi  coll’armi  imperiali  il  maresciallo  Massena  ; co- 
mandò denari,  e voile  vedere  la  distribuzione  delle  imposte;  nel  di- 
stretto di  Treviso  trovò  scritto  Cadore,  e lo  cancellò:  Cadore  non  deve 
pattare.  Meravigliando  tutti,  e niuno  apponendosi  della  cagione,  il  mare- 
sciallo disse:  « Quando  S.  M.  mi  ha  mandato  in  Italia,  mi  ordinò:  «Torni 

• il  Veneziano  all'Austria  ; i popoli  forniranno  i soldati:  Cadore  nuli# 

• pagherà  >. 

Meni  del  /?.  d' Italia,  voi.  II.  » 
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sopra  1’  Europa  civile,  come  un  torrente  su  fertili  pia- 
nure. Non  crudele  perché  profondamente  insensibile  ; 
non  umano  perchè  sprezzava  la  specie  umana  ; scintil- 
lante di  splendori , ma  senza  1’  elevazione  d’  animo  e 
di  carattere  che  è data  dalla  virtù  e non  può  esser 
supplita  dal  talento  ; incapace  di  sostenere  nè  la  buona 
nò  la  cattiva  fortuna:  uomo  illustre  per  certo,  ma  che 
la  posterità  non  collocherà  sì  alto  come  pensano  gli 
esclusivi  suoi  ammiratori  , giacché  i grandi  pensieri  , 
le  eminenti  qualità  che  compiono  gli  eroi  vengono  dal 
cuore;  e 'benché  paresse  amato  da  quei  che  stavangli 
attorno,  egli  non  amò  mai  nulla  che  sè  stesso.  Effetto 
del  fascino  del  potere  quand’egli  si  umanizza!  quanta 
gli  si  ha  riconoscenza  se  mostra  occuparsi  d’  interessi 
che  non  sono  essenzialmente  i suoi  , e di  sentirsi  og- 
getto di  quella  lusinghiera  distinzione  (1). 

La  Baviera,  ducato  elettorale  dell’ impero  germanico, 
era  giaciuta  nel  secolo  precedente  nel  languore,  comune 
a tutte  l’ altre  parti  del  Sacro  Impero  ; e sebben  segna- 
lata per  sentimento  e pratiche  cattoliche,  i suoi  duchi 
menavano  vita  epicurea,  gl’impiegati  seguitavano  il 
filosofismo  e la  massoneria,  in  opposizione  colle  super- 
stizioni dominanti  fra  la  plebe.  Di  venti novemila  pro- 
prietà rurali,  settemila  apparteneano  al  principe,  se- 
dicimila  a nobili  o al  clero,  sol  poche  a quei  che  le 
coltivavano,  onde  i servigi  personali,  le  decime,  le  im- 
poste toglievano  il  gusto  al  lavoro.  Le  città  non  cono- 
sceano  la  vita  municipale;  il  commercio  e l'industria 
avevano  ceppi  d’ogni  sorta,  mentre  la  Corte,  prodiga 
o dissoluta,  spargeva  i favori  all'intrigo  e spesso  al 
vizio;  la  coltura  intellettuale,  che  8* era  tanto  diffusa 
in  Germania,  non  era  penetrata  nella  Baviera  che 
traverso  ai  frati  o ad  una  censura  intollerante. 

Cosi  isolata  dal  resto  dell’Impero,  la  Baviera  fu  cólta 

(t)  Mcm,  lièti  dei  papiert  d uri  homme  d’ÈIat,  al  1803. 
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dalla  rivoluzione  francese:  l’elettore  Carlo  Teodoro 
fuggì,  e le  poche  truppe  che  difendeano  il  paese  e quello 
che  l’assalsero,  lo  desolarono  come  avrebber  potuto 
fare  al  tempo  della  guerra  dei  trent’anni  (1).  Il  nuovo 
elettore  Massimiliano  Giuseppe (1799), gioviale,  prodigo, 
benetìco,  eccellente  padre  di  famiglia,  tacca  la  limosina 
per  le  vie,  e godeva  portar  consolazioni  e soccorsi  in 
case  che  non  sapeano  d’ essergli  conosciute,  ma  del 
regnare  non  intendeva  che  le  dolcezze,  nulla  delle  ob- 
bligazioni, dei  pesi.  Fortunatamente  trovò  un  ministro 
che  fece  tutto  per  lui,  Massimiliano  di  Montgelas , che 
in  fatto  rifuse  il  paese,  introducendo  la  libertà  a forza 
di  despotismo,  o a nomo  dell’ eguaglianza  distruggendo 
i privilegi  che  metteano  qualche  freno  ai  regnanti. 

Qui  noi  non  dobbiamo  occuparsi  della  Baviera  se  non 
per  la  parentela  che  colla  Casa  ivi  regnante  contrasse 
Beauharnais.e  per  la  guerra  del  Tirolo,  che  vedremo  poi. 

Per  la  pace  di  Luneville  (1801)  la  Francia  ottenne 
la  riva  sinistra  del  Reno,  ove  la  Baviera  perdeva  molti 
possessi,  e sulla  destra  la  sua  porzione  del  Palatinato, 
ma  con  largo  compenso,  per  cui  crebbe  la  sua  popolazione 
di  ducentomila  anime.  Rottasi  poi  la  guerra  del  1805 
l’elettore,  piu  che  coll’Austria,  amò  unirsi  colla  Francia, 
onde  nella  pace  di  Presburgo  acquistò  un  milione  d’abi- 
tanti, compreso  il  Tirolo,  e il  titolo  di  re,  poi  entrò 
nella  Confederazione  Renana  (2),  obbligandosi  a forti- 
ficare Augusta  e Lindau,  e tener  un  contingente  di 
trentamila  uomini,  e seguì  sempre  la  politica  della 


(1)  Vedansi  Zsr.noKKE,  Storia  della  Bacierò,  c Pbrtiies,  Circostanze  e 
persone  politiche  in  Germania  al  tempo  del  dominio  francese,  2 voi. 

(2)  La  Confederazione  Renana,  creala  il  12  luglio  1806,  comprendeva 
la  Baviera,  il  Wiirllemberg,  Baden,  Dai  instarli,  Nassau,  francòfone,  Berp, 
la  Westfalia,  i principati  di  llohenzollern-llcchingen,  lluhenzollern-'Sit.'ma- 
ringen,  Anhali- Kntticn,  Liechtenstein,  Isemburg,  Birslein,  Yon  der  Lcven: 
eoi  titolo  di  prolettor?,  Napoleone  era  il  vero  sovrano  di  questi  Stati. 
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Francia,  finché  contro  di  essa  si  torse  nell’ottobre  1813, 
come  il  resto  delia  Germania. 

Ma  per  allora  la  Casa  di  Baviera  si  era  legata  af- 
fatto agl’interessi  di  Napoleone,  onde  questi,  per  ac- 
casare Eugenio  fra  i regnanti , pose  gli  occhi  sulla 
principessa  Augusta  Amalia  , figlia  di  quel  nuovo  re. 
La  corrispondenza  in  proposito  è delle  piìi  curiose. 
Elia  amava  ed  era  promessa  al  principe  Carlo  di  Ba- 
den;  ma  suo  padre  Massimiliano,  non  osando  disdire 
un  desiderio  di  Napoleone,  pregolla  a sagrifìcare  il  suo 
cuore.  E il  25  settembre,  le  scriveva: 


- Se  appena  restasse  raggio  di  speranza,  mia  cara  e 
diletta  Augusta,  che  aveste  a sposar  Carlo,  io  ardeu- 
tissimamente  non  vi  pregherei  di  rinunciarvi,  e ancor 
meno  , o mia  cara  amica , insisterei  perché  deste  la 
vostra  mano  al  futuro  re  d’Italia  , so  questa  Corona 
non  fosse  per  essere  garantita  da  tutte  le  Potenze  alla 
conclusion  della  pace,  e se  non  fossi  certo  delle  buone 
qualità  del  principe  Eugenio,  cui  nulla  manca  che  possa 
rendervi  felice.  La  non  riuscita  del  vostro  matrimonio 
la  dovete  al  principe  X....  e al  partito  di  madama 
di  IL...  Pensate,  mia  cara  figliuola,  che  voi  farete 
la  fortuna  non  solamente  di  vostro  padre  , ma  ancor 
quella  de’  fratelli  vostri  e della  Baviera,  che  intensa- 
mente desidera  questa  unione.  Prova  della  bontà  del 
partito  ò che  il  barone  di  Thugut  (1),  il  quale,  per 
isventura  della  nostra  casa,  riprese  la  direzione  degli 
affari , ha  offerto  la  maggior  figlia  dell’  imperatore. 
Costami  assai,  mia  cara,  1’  addolorarvi;  ma  io  calcolo 
sulla  vostra  amicizia  e sull’affezione  che  avete  costan- 
temente .dimostrata  a vostro  padre,  del  quale  non  vor- 
rete certo  contristare  gli  ultimi  giorni. 

(i)  M nisliv  iteli' Austria  prima  ili  McUemi'  li.  * 
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« Riflettete,  cara  Augusta,  che  un  rifiuto  farebbe  l'im- 
peratore altrettanto  nostro  nemico  quanto  per  lo  ad- 
dietro fu  benevolo  di  nostra  Casa. 

- Risparmiamoci  il  dolore  di  una  spiegazione  elio  po- 
trebbe nuocere  di  troppo  alla  mia  diroccata  salute. 

- Rispondetemi  per  iscritto  o a mezzo  di  vostro  fra- 
tello. Credetelo,  cara  amica,  mi  si  strazia  il  cuore  a 
scrivervi  cosi;  marni  obbligano  circostanze  imperiosis- 
sime, e il  dover  mio  di  vegliare  attentamente  gli  in- 
teressi del  paese  che  la  Provvidenza  mi  ha  dato  da 
governare.  Ben  sa  Iddio  che  io  voglio  unicamente  il 
vostro  bene,  e che  non  si  dà  personp  al  mondo  cho  piti 
vi  ami  del  verace  vostro  padre  e migliore  amico 

La  principessa  vi  oppose  dapprima  un  risoluto  niv- 
go,  poi  dovette  rassegnarsi,  e scriveva: 

*•  Caro  signor  padre, 

« M’obbligano  a mancar  alla  parola  data  al  principe 
Carlo;  vi  consento  pel  riposo  d’un  padre  diletto  e la 
felicità  del  suo  popolo.  Ma  non  posso  dar  la  mano  al 
principe  Eugenio  se  la  pace  non  è fatta,  e s’egli  non 
è riconosciuto  re  d’Italia.  La  mia  sorte  ò in  mano  vo- 
stra. Per  quanto  dura  possa  essere,  mi  sarà  addolcita 
dal  sapere  che  mi  son  sagrificata  per  mio  padre  , la 
mia  famiglia  , la  mia  patria.  A ginocchi  domando  la 

vostra  benedizione:  essa  mi  ajuterà  a sopportar  con 
...  * 
rassegnazione  la  mia  sventura  ». 

Ciò  ch’ò  strano,  Eugenio  non  no  sapeva  nulla:  solo 
al  31  dicembre  Napoleone  gli  scriveva  da  Monaco  : 

» Cugino  mio,  son  arrivato  a Monaco.  Ho  combinato 
il  vostro  matrimonio  colla  principessa  Augusta:  fu  già 
pubblicato  stamattina;  la  principessa  m’ha  fatto  visita, 
e l’ho  trattenuta  lungo  tempo.  È bella  davvero:  v’uni- 
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sco  il  suo  ritratto  sopra  una  tazza,  ma  essa  è molto 
meglio  ». 

Cosi  Napoleone  annunziava  i fatti,  anche  più  lusin- 
ghieri. A un  fratello  scrivea:  » V’ho  fatto  re  del  tal 
paese:  partite  per  governare  i vostri  Stati  » ; a uu  altro: 

- Siete  stato  riconosciuto  sovrano  del  tal  regno,  for- 
mato or  ora  ».  Ad  Eugenio  scrive:  « Ho  combinato 
il  vostro  matrimonio»:  quattro  giorni  dopo  (3  genna- 
io 1806)  gl’ingiunge  di  andar  a Monaco:  « Partite  su- 
bito e incognito,  sì  per  correr  meno  pericoli  (1),  si  per 
fare  più  presto;  speditemi  un  corriere  che  m’annunzii  il 
vostro  arrivo  24  ore  prima  ». 

D’ allora  noi  chiamò  più  cugino,  ma  mio  figlio.  Eu- 
genio partì  subito,  traversò  il  Tirolo,  e Napoleone,  che 
l’aspettava  a Monaco,  appena  lo  vide,  se  lo  trasse 
nel  gabinetto  suo  per  discorrerne;  e Darnay,  segretario 
di  Eugenio  e che  ne  lasciò  una  relazione,  racconta 
che  gli  fece  tagliare  i mustacchi,  perchè  l’aria  troppo 
marziale  non  isgomentasse  la  sposa.  Il  contratto  e le 
nozze  furono  celebrate  con  gran  solennità;  l’ imperatore 
assegnava  alla  principessa  una  dote  sulle  entrate  del 
ducato  di  Parma  e Piacenza;  poi,  lasciando  supporre 
che  il  Regno  d’  Italia  toccherebbe  a questo  suo  figlio 
adottivo , cambiò  idea  , giacché  la  viceregina  avrebbe 
un  appannaggio  più  conveniente.  E da  tutto  si  ravvisa 
che  la  principessa  e la  Corte  erano  persuase  che  la  co- 
rona d’Italia  non  poteva  mancar  ad  Eugenio,  di  cui 
l’adozione  fu  proclamata  col  nome  d’Eugenio  Napoleone 
di  Francia  : il  decreto  30  marzo  attribuiva  intanto  il 
titolo  di  principe  di  Venezia  all’ erede  presuntivo  della 
corona  d’Italia  (2). 

(1)  Traversando  il  Tirolo,  sempre  abborrenle  i Francesi,  che  lo  aveanu 
sottoposto  alla  Baviera. 

(2)  « In  favore  di  questo  brillante  partito,  Napoleone  adottò  il  tìglio 
dell'  Imperatrice,  e scrisse  al  Senato  voler  egli,  che  in  mancanza  dì  di- 
scendenza diretta,  la  corona  d’ Italia  fosse  posta  sul  capo  del  viceré,  a cut 
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Napoleone  mostrò  sempre  moltissima  affezione  per  la 
viceregina;  e da  Stuttgard  le  scriveva  il  5 febbrajo: 

- Mia  figlia;  ho  appreso  con  piacere  che  siete  ar- 
rivata in  Italia  e in  bastante  salute  da  poter  in- 
traprendere il  viaggio  anche  della  Venezia;  ma  quel 
che  più  di  tutto  mi  ha  consolato  nella  vostra  lettera, 
è l’assicurazione  della  felicità  che  godete.  Io  mi  inte- 
resso grandemente  a tutto  che  riguarda  il  viver  vostro; 
voi  ne  siete  persuasa,  ed  io  non  mi  son  certo  ingannato 
sperando  che  sareste  felice  con  Eugenio.  Ritenetelo 
pure;  se  tale  non  fosse  stata  l’ opinion  mia,  io,  una 
volta  che  v’avessi  conosciuta,  avrei  sagrificato  il  mio 
interesse  politico  al  vostro  miglior  bene.  La  vostra 
lettera,  mia  buona  ed  amabile  Augusta,  spira  tutta 
que’  delicati  sentimenti  che  sono  a,  voi  proprj.  Ordinai 
che  vi  si  disponga  una  piccola  biblioteca.  Compite  l’edu- 
cazion  vostra  leggendo  molto  in  buoni  libri  , ond’ es- 
sere tutt’affatto  perfetta.  M’immagino  che  madama  di 
Wurms  sia  con  voi.  Spero  che  l’Imperatrice  vi  mandi 
delle  mode,  c che  voi  mi  direte  con  libertà  qual  cosa 
possa  inviarvi  io  pure,  che  vi  assicuri  come  io  m’  oc- 
cupi di  voi  e di  tutto  ciò  che  possa  tornar  gradito  a 
voi  e ad  Eugenio.  State  inquiete;  v’ha  qui  molte  in- 
fermità ; nò  so  se  ve  n’abbia  altrettante  in  Italia. 
Termino,  o mia  figlia,  raccomandandovi  i miei  popoli 
e i miei  soldati;  la  vostra  borsa  sia  sempre  aperta  per 


• litoli  di  princi|>e  di  Venezia  e d'  erede  presuntivo  furono  poi  conferiti 
tl  30  marzo.  Questa  notizia  colmò  di  gioja  i Milanesi,  che  sperarono 
un'  amminisiKizione  più  moderala  che  fin  allora,  per  parte  d’ un  uomo 
eh'  essi  stimavano,  e che  ron  un  probabile  aumento  di  potere  avrebbe 
maggiori  mezzi  di  far  il  bene  di' essi  sapevano  esser  nel  suo  cuore,  e 
nelle  cui  mani  lo  scettro  parea  dover  essere  posto  , appena  conclusa  la 
pace  generale;  speranza  che  gli  Italiani  ed  Eugenio  stesso  videro  fug- 
girsi davanti,  come  l'orizzonte  d'un  mare  sconfinalo  •. 

iUmulrt*  lirét,  des  papiert  d’un  homme  d'ttai,  voi.  IX,  p 1- 
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le  mogli  e i figliuoli  di  quest’  ultimi  ; voi  non  potrete 
far  cosa  che  pili  mi  tocchi  il  cuore. 

« Ricevete,  mia  figliuola,  la  mia  benedizione  ». 

E al  19  : 

« Mia  figlia;  la  lettera  che  mi  avete  scritta  è amabile 
come  voi.  1/ affetto  che  mi  ispiraste  aumenta  tutti  i 
giorni;  lo  sento  al  piacere  che  provo  in  ricordarmi  le  vo- 
stre belle  qualità,  o al  bisogno  di  essere  frequentemente 
assicurato  da  a’oì  stessa  che  siete  contenta  di  tutti,  e 
felice  di  vostro  marito.  La  piti  gradita  mia  cura  sarà 
sempre  quella  di  vegliare  al  benessere  de’  miei  figliuoli. 
Credetemi,  Augusta;  io  vi  amo  corno  un  padre,  e corno 
tale  conto  sulla  tenerezza  vostra  di  figlia.  Abbiatevi 
riguardo  nel  viaggio  e nel  nuovo  paese  ove  siete  per 
giungere  , prendendo  il  necessario  riposo.  Ben  poca 
quiete  avete  goduta  da  un  mese  in  qua;  tenete  quindi 
a mente  ch’io  non  vi  voglio  ammalata  ». 

23  febbraio,  da  Parigi. 

« Mia  figlia;  vi  mando  il  mio  ritratto’ quale  prova 
della  mia  stima  e della  mia  amicizia.  Ho  ricevuto  la 
vostra  ultima  lettera.  Ho  ascoltato  con  gran  piacere 
tutto  il  bene  che  mi  si  disse  di  voi.  Penso  che  avrete 
ricevuta  la  vostra  corbella;  v’ho  in  pari  tempo  spedita 
una  biblioteca.  Dite  ad  Eugenio  quanto  io  l’ami,  o quan- 
to mi  consoli  rapprendere  che  voi  siete  reciproca- 
mente contenti. 

» Ricevete,  la  mia  benedizione  ». 

10  aprile  1800,  dalla  Malmaison. 

- Mia  figlia;  ricevo  l i vostra  lettera  del  3 aprile.  Vedo 
con  piacere  che  vi  chiamate  contenta  della  biblioteca, 
che  vi  ho  spedita.  T/  interessamento  che  dimostrate  per 
il  langravio  d’Assia-IXirmstadt  ò naturalissimo.  Dipen- 
deva però  da  lui  il  trovarsi  in  piti  netta  situazione. 
Mi  tali  circostanze  sono  passata,  od  io  son  disposto 
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a (largii  da  qui  innanzi  altre  prove  di  quell'  interesse 
che  io  porto  a tutto  che  vi  appartiene. 

- Il  vostro  affezionatissimo  padre  ». 

D,i  Saint-Cloud,  Si  a^osio  IkOG. 

« Mia  figlia  ; ho  letto  con  piacere  la  vostra  lettera 
del  10  agosto.  Vi  ringrazio  di  tutto  quanto  mi  dite  di 
amabile.  Avuto  ragione  d’ affidarvi  interamente  al  mio 
affetto.  Abbiatevi  gran  riguardo  nel  vostro  stato  presen- 
te, e pensate  a non  darmi  una  femmina.  A questo  fine  vi 
darò  una  ricetta,  alla  quale  non  crederete,  ed  ò di  bere 
tutti  i di  un  poco  di  vino  puro.  Finalmente  tutti  i ne- 
gozj  del  continente  si  mettono  in  ordine  , e spero  di 
presto  inviarvi  istruzioni  per  il  vostro  viaggio  con  Eu- 
genio, che  deve  essere  lento  così  da  non  faticarvi. 

« L' imperatrice  mi  ha  data  la  lettera  che  voi  le  avete 
scritta  per  la  vostr’ avola.  Ilo  impartiti  gli  ordini  i 
più  precisi,  e spero  che  a quest’ora  ella  ne  sarà  con- 
tenta. Avrete  anche  sentito  come  abbiam  ben  trattata 
vostra  zia.  Il  principe  vostro  fratello  si  comporta  molto 
bene  ; lavora  assai.  Credo  voglia  viaggiare  un  mese 
nel  mezzodì  della  Francia  per  vedervi  i porti  del  Me- 
diterraneo. Ma  spero  che  il  vostro  arrivo  lo  farà  ri- 
tornare più  presto  ch’egli  non  pensa. 

« Il  vostro  affezionatissimo  padre  ». 

Secondo  il  desiderio  di  Napoleone,  il  viceré  e la  vi- 
ceregina visitarono  le  nuove  provincic,  e videro  anche 
Venezia,  che  il  19  febbrajo  era  stata  rimessa  alle  truppe 
francesi:  poi  per  Brescia  vennero  a Milano,  ricevuti 
festosissimamente,  massime  colla  lusinga  di  aver  un  re 
proprio. 

In  quell’  occasiono  fu  qui  eretto  un  arco  trionfale  di 
legno  a porta  Renza,  disegno  del  marchese  Luigi  Ca- 
gnola.  l’architetto  più  rinomato  d’allora.  Piacque  tanto, 
che  si  pensò  farlo  di  pietre:  ma,  parendo  atto  di  barbarie 
quel  che  ora  s’  ò fatto,  cioè  1’  interrompere  con  un 
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arco  la  vista  dal  corso  del  gran  viale  alberato  e dello 
montagne  bergamasche  allo  sfondo,  il  Consiglio  muni- 
cipale stabilì  di  erigerlo  nella  Piazza  d’Arme,  dove  in 
latti  fu  poi  alzato  col  nome  d’Arco  del  Sempione,  poi 
della  Pace  (1). 

Allora  pure  si  pubblicò  un  componimento  in  dialetto 
milanese,  credo  opera  di  Carlo  Porta,  da  cui  trapelano 
le  idee  c i desiderj  di  quel  tempo.  Eccolo: 


Adress  de  Meneghin  Tanda’uggia 
al  prencip  Euqenni. 


In  mezz  ai  trusc,  ai  sciali,  ai  saresitt, 

Ai  arch  faa  de  pittura  e de  palpee, 

Ai  cantad,  ai  teater,  ai  sonitt 
Con  la  eoa  per  denanz  e {«ir  dedree , 

E a cent  millia  bollrlgh  e berlinghiti 
Foreslee,  casarengh  e de  pattee. 

Che  meli  fedirà  Milan  per  quella  tosa 
Che  le  inenei,  Engenni,  a cà  per  sposa; 

Per  brio , mi  resti  muli  e troo  el  eoo  via 
Per  trova  mceud  de  dati  demostrazion 
Pel  piaseron,  del  gust , de  la  legria 
Che  senti  in  del  mè  camr  in  si’  occasion  : 

IIoo  calaa  i lampeditt  a 1*  ostarla 
Per  cress  lumagh  a 1‘ illtiminazion  ; 

Hoo  preparaa  on  bell  delt  a letter  bus 
Che  vuj  ch’el  faga  corr  tutt  el  Cordus. 

(I)  Noli' adunanza  del  Consiglio  municipale  di  Milano,  8 febbrajo  ISot. 
presedendo  Lucrezio  Lnngo  prefello,  si  deiilterò:  « AU'ogpeito  di  perpetuare 
in  questa  città,  stala  graziosamente  prescelta  e rassicurala  per  capitale 
del  Repno,  la  memoria  delle  strepi lose  ed  inaudite  vitlorie  ri|»orlale  da 
S.  M.  e della  gloriosissima  pace  che  ha  inprandilo  il  Regno  d’  Italia  , 
nonché  delle  lauslissime  nozze  di  S.  A.  I.  Il  principe  viceré,  e per  esler- 
nare  l'esultanza  e I’  ammirazione  della  stessa  capitale  per  questi  feli- 
cissimi avvenimenti,  il  Consiplio  deliberò  che  l’arco  Inventalo  dal  mar- 
chese Capnola  venpa  eseguilo  in  vivo,  in  quel  luogo  che  sarò  riconosciuto 
più  conveniente.  •< 
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Fior, làvor,  marlell..  ma  ghe  vopiir  olter.  In: 
Pocch  pò  fìi  cl  crear  quand  s’ è shris  e piloreli 
Pur,  giura  Tocca,  vnj  pensagh  tati t su 
Do  irà  a voi  Ira  on  mezz  termen  coni  i fiordi. 
Sur  si,  teli  chi  ; no  gh’è  nè  lee  nè  lu, 

L’è  bell  , e gli’ e de  bon  eh  el  rosta  pocch; 
Vece  blatler  come  soni  podi  fa  mej 
Che  fati  on  bell  regai  de  bon  eonsej  ? 

Si  signor;  on  bon  gioven  o dabbeo , 

Preocip  do  meret  mej  che  de  baltesim, 

De  caratler,  de  grazia,  e dal  pu  al  men 
Savi,  no  aventi  che  vintidò  quaresim  , 

F,l  merita  che  on  vece  che  gh’  ha  el  cccur  pien 
F.l  ghe  le  voja  a letter  de  millesim  , 

E I’  è ben  giust  eh’  el  faga  in  si’  occorrenza 
Che  1’  è temp  de  legria , lemp  d’indulgenza. 

Seni  el  mè  Eugenni,  passa  minga  f fest 
Che  lo  vee  a reussi  quejcoss  de  drizz, 

E,  anch  senza  la  miee,  speri  presi  presi 
De  vedell  la  corona  sora  i rizz  : 

Pò  vess,  ma  quell  amis  ch’è  staa  insci  lesi 
A sciabola  la  pas  in  Auslcrlizz, 

Dopo  ave  faa  trii  re , al  dì  d’ Inermi 
El  sta  pocch  a la  cl  quart  in  sò  fireu. 

Te  daran  anca  a ti  del  maistna  , 

Parolona  de  scacc  e de  pagura. 

Che  fa  scappa  lontan  la  veritaa 
( E per  quest  mi  vuj  diilela  a driltura  ). 

Seguila  drizz  comò  l’ ec  comenzaa  ; 
lmpratichissel , legg,  studia,  mesura  , 

Fidet  minga  ai  rapport,  guarda  ti  stess. 

Se  no  le  vocu  ciappà  gamber  per  pcss. 

Giudizi  coni  i socch:  ma  oh  gitisi,  che  mali 
Sto  parer  1*  era  bon  quatter  mes  fà , 

Quand  podeva  (semm  omen)  capitati 
Quaj  occasion  de  fatt  prevarica; 

Ma  adess  che  t’ ee  mocaa  ai  mangiapaialt 
Una  patalocchina  come  va , 

Per  commelt  de  sti  bolger  de  cavali 
Ilu'uguarav  vegli  manch  cccur  c al  doppi  spali. 
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Se  1’  è ver  per  mitaa  quell  che  se  dis 
De  quella  benedetta  ciappottin, 

Per  diucio  , 1’  è on  boccon  do  paradis. 

De  fà  corr  la  saliva  a Meneghin  ; 

E li  te  podet  ben  lecca  i barbis, 

E ringrazia  de  crear  quell  omellin , 

Che  on  bescott  bavares  de  quella  Magna 
Lè  mej  cent  milita  vocali  ch’el  pan  de  Spagna. 

Mi  già  no  vedi  l’ ora  de  vedella , 

De  benedilla,  e tragh  adree  i basiti. 

De  fagh  vedè  che  nun  semm  degn  d'avelia , 

Se  l'è  propi  de  pes  come  s’è  diti; 

De  fagh  senti,  no  già  con  la  tnppella. 

Ma  con  1’  opera  drizz  da  bon  soggitt, 

Eh' el  bell  e cl  bon  l’è  giust  quell  che  gho  vceur 
Per  gent  che  gh’ha  el  nosl  eoo,  che  gh’ha  el  nost  coeur. 

L’è  staa  la  man  de  Dio  sto  matrimoni, 

E pomm  canta  el  Te  deum  hudamus  te, 

Chè  la  carna  1’  è pesg  che  nè  el  demoni 
In  del  tò  stat , se  mai  la  ciappa  pè. 

Ori  re  pader  compagn  de  sant  Antoni 
El  fa  cala  tuttcoss  foeura  i toppè, 

E a dagli  di  galantomm  el  dà  a pocch  cosi 
A mesura  di  corna  onor  e post. 

Ma  nun  semm  foeura  de  sto  cas:  gh’è  staa. 

Per  cunlalla  su  tutta,  on  bruti  moment; 

On  prencip  gioven,  disinvolt,  ben  faa, 

Ch’el  se  ved  on  bell  piatt,  el  sa  tragh  dent; 

L’è  staa  on  slremizi  de  sospend  el  liaa, 

Se  non  per  i mari,  per  i servent; 

Ma  adess  ti,  Eugenni,  no  te  ghen  dee  onclt, 

E i servent  gh’han  on  ano  de  coeur  quiett. 

Nò  s’è  visi  lìnadess,  grazia  al  Signor, 

Nissun  becch  nocuv  in  scagn,  chè  anzi  stano  quacc, 
Locch  e sbasii . spcceiand  i temp  mijor, 

Ch'abbia  a fiocca  sui  corna  or  a bresacc; 

Ma  i speccem  minga  nun,  s’ i speccen  lor, 

E credi  per  adess  ch’abbien  faaalfacc, 

C.hè  sul  tò  esempi,  Eugenni,  vuj  che  torna 
El  temp  de  romp  a chi  i negozia  i corna, 
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L’ha  ile  tornii  per  brio  quel  temp  alitigli, 

Tcmp  de  bon  temp,  de  pas  e de  cuccagna, 

De  remelt  al  so  prezzi  el  lacc  di  fi.; li , 

F.  de  paga  i poi  peti  scroccand  la  bagna; 

K tocca  propi  a ti  e a 1’  olter  amigh 
Che  giusta  insci  ben  i qmiv  in  la  cavagna, 

A fall  torna.  Dessedet  <l*nch,  fa  presi. 

Fa  eh’  el  comcnza  subet  dopo  i fest. 

El  secreti  mi  ghe  l’Imo,  ma  per  drovall 
No  è bon  che  quij  che  Dio  scerna  a sò  micini  ; 

Lu  el  sa  ben  quell  ch'el  fa,  l'è  minga  on  ciati, 

Nè  el  le  fa  minga  per  peliti  de  scanni; 

E che  le  siila,  s ei  n’  ha  miss  in  bali 
Tiranti  li  e nun  ficura  del  nosler  broeud, 

L’è  segn  che  li  te  see  del  nost  parer 
De  fa  el  nost  ben  , fasend  el  tò  dover. 

El  secrett  l’è  chi  tutt:  animo  donch , 

Tremili  fueura  i manegh  de  la  gippa , dominogli , 

El  viagg  1’  è curi  ai  lesi,  e ai  pedegh  longh , 

Corrimm!  e intani  ch’el  fceugh  le  pizz,  boiTemmegh; 
l'icura  di  pee  luce  quij  desulel  spuligli 
Bonn  de  negotl  : quest  l'è  el  prim  sogli;  li  rem  megli 
Mandi  daaec  a quella  manega  de  goll"; 

(»lò  de  quij  scagn  luce  quij  che  ced  ai  sbroff 
Fraa  minga  e prel  pochilt , e doma  in  gesa. 

Ila  pagaa  luce,  e a lemp,  nè  tropp  nè  pocch; 

A quij  riccon  eh’  emm  cognossuu  sciresa 
Impiegh  o sold?  Bmugnarav  ess  balocch; 

Titol  per  laghi  spend  a la  deslesa, 

E reduj  in  prim  slal,  illesi  in  locch  ; 

L’istess  i>er  ona  vteulta  a luce  quij  goss 
Che  dia  seti) per  evviva  per  Uittcoss. 

Che  se  spenda  e se  spanda,  e che  la  vaga. 

Ma  che  se  veda  dove  che  la  va. 

Yocutt  cress  l’imposta?  Porcinella  paga. 

Ma  el  vmur  vedè  che  la  se  spenda  in  cn. 

S’  ha  de  fìi  on  quei  bordell?  via  eli’ cl  se  faga. 

Ma  el  s’  ha  de  fa  de  chi,  minga  de  là. 

Che  spemi  per  toni  sù  dopo  del  batlce 
Sénini  da  des  ago  che  l’è  on  cattiv  mcslee. 

* 
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I nost  semper  inanz  a merct  pari , 

Che  l’è  on  ghignon  fass  locò  de  boera  el  pa» 

Per  dall  a on  progettista,  a on  fa  lunari, 

0 a on  impostor,  a on  scroerh,  non  ciarlatan; 

E dove  gh’è  on  cozzon  slrasordenari 
S’el  fuss  de  Calicult , l’è  Talian  ; 

Ch’el  veglia  pur,  ghe  fifinm  tant  de  eappell, 

E el  legnaremm  de  coni  eomè  on  fradell. 

Giustizia  e udienza  a tura;;  coragg,  favor. 

Steli  e moneda  al  merci,  minga  al  nomm; 

Licenza  de  podè  scriv  e desror 

Quel  che  se  gha  in  del  coeur  senza  pompomm; 

Ajutt  e premia  chi  ne  fa  onor; 

A quij  che  ne  fa  lieti . statov  e domm. 

Fa  insci,  Eugenni,e  s' el  regn  noi  torna  a niucr 
Ti  te  saree  el  carneo , l’idol  de  ture. 

Fa  insci,  e te  vedarpe  che  eunt  se  cava 
De  sto  paos  adess  che  fernm  sul  nost 
Minga  doma  bultèr,  salam  e fava, 

E mortadell,  ma  ostregh  e aragost; 

Te  vedaree  se  gh’ è de  la  geni  brava 
Scernend  el  gran  del  Ineuj,  el  vin  del  most; 

Te  vedaree  se  varòm  de  tappella. 

De  penna,  e se  besogna  anca  de  mella. 

Guarda  quante  cittaa  ti  le  gh’eesott: 

Te’ j vedet?  vedet  li  la  Torr  di  Asnitt? 

Vedet  li  March  e Toder,  e li  sott 
L'Arenon,  e là  quella  di  zampiti  (1), 

E pusseo  abbass  nn  gropp  de  sett  o voti 
Che  gh’è  su  el  bò,  e i fabhrich  de  s’cioppitt, 

E chi  su  sto  gran  Domm  de  (ìlagranna 
Ch’el  te  fa  pari  anch  li  volt  ona  spanna? 

Se  te  saree  re  come  disi  mi. 

Te  adoraran , te  portaran  ai  steli 
Ti  e quij  fancitt  che  vegnaran  de  ti 
E de  quella  tua  cara  lavorsel!  ; 

il)  Bullona,  ove  li*  inrrp  deell  Asini*! li  ; Marco  e Tollero,  i due  santi 
sulle  colonne  di  piazzetta  a Venezia:  l’ A rena  di  Wrona;  Modena  rl- 
n.iHiaia  pei  gli  zamponi;  Trescia  per  la  fabbrica  d’armi. 
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E nun  poca  per  i priram  che  tc  gl»'  cmtn  chi, 

Vuj  che  siero  propri  scisger  e buoi! , 

Che  el  Milanes  l’è  faa  per  vorè  ben 
Propi  senza  hesej,  senza  velen. 

L’è  vera,  e semra  insci  nun  Milanes, 

Nun  femin  de  locch  ai  ciaceer,  ai  rcliej, 

Nun  i lassem  succed  pagami  i spes. 

Senza  tocuss  gnanch  l’ incomod  de  vedej  ; 

E femm  diversde  tane  olter  paes 
Che  intani  che  sparen  ball,  cerchen  bordej  ; 

Nun  firem,  limera,  pestem,  zappem,  arem, 

E sema»  fors  ma  neh  cojon  de  quell  che  parciu. 

Ma  se  Dio  (e  el  sarav  tempi  fa  ch’el  se  degna 
De  dann  on  re  che  vceubbia  e faga  el  bei» 

E che  per  on  poo  d’  agi»  ne  le  man  legna 
Minga  in  spegginna,  ma  luti  nost  in  pien , 

No  gh’è  gnànch  el  dianzen  che  ne  teglia 
Che  no  devenlem  matt,  se  vcculta  ven  ; 

Tanto  sarà  el  nost  amor  ai  so  verta , 

De  sfregujass  e trass  in  tocch  per  lu. 

Sicché  t’ee  vist?  Se  in  del  gira  a cavali 
Te  sborgnet  di  mostacc  viscor  e alegher, 

Dì  pur:  I coss  vai»  ben,  no  hoo  miss  pè  in  fall. 

Ma  se  te  lumet  face  longh,  muli,  giald,  negher, 
Come  quij  di  villan  di  nosler  \nll 
Quattri  la  tempesta  gh’ha  traa  piò  la  segher, 

L’è  segn  de  pobbia,  Eugenni;  allora  doeuggia 
L'adress  che  t’ha  mandaa  Menegh  Tandocuggia  1). 


(1)  I Milanesi  ebbero  sempre  la  speranza  che,  a quel  ch’era  loro  go- 
vernatore o viceré,  nascesse  la  nobile  ambizione  di  farsi  principe  indi  pen- 
dente di  quesCimporlanle,  ricco,  colto  paese.  Quando  però  Eugenio  avrebbe 
pollilo  riusciivi  nel  1814,  vedremo  come  l’avversassero  Venuto  qui  vi- 
ceré, a nome  dell’Austria,  l’arciduca  Raineri,  Ilo  a costui  rivolsero  le 
speranze  , e una  poesia  milanese,  composta  allora,  Univa  col  dirgli,  clic 
se  si  fosse  ben  condotto,  polca  |>er  avventura  cogliere  quello  che  Eugenie 
crasi  lascialo  sfuggir  di  mano. 

Costui  non  età  tampoco  capace  di  concepire  Idee  simili.  Venuto  poi 
governalor  generale  l’arciduca  Massimiliano,  anche  in  lui  si  sperè  , 
nel  tS5S,  nascesse  tl  iienslero  di  farsi  indipendente,  entrando  col  bora- 
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La  lista  civile  del  re  era  costituita  da  fr.  4,605,111. 
annui  in  contante,  pagabili  per  bimestre  dal  tesoro  del 
Regno.  Le  proprietà  della  corona  usufruttate  dal  re, 
secondo  il  terzo  statuto  costituzionale  del  6 giugno  1805 
erano: 

1 palazzi  di  Milano,  della  villa  Buonaparte  di  Monza 
e sue  dipendenze,  di  Mantova  con  quello  del  Te  e di 
Modena.  Era  destinato  un  capitale  di  fr.  7,C75,185  in 
beni  nazionali  per  l'acquisto  di  due  palazzi  nei  con- 
torni di  Brescia,  e di  Bologna,  per  la  formazione  del 
parco  di  Monza,  e delle  caccie  riservate  nei  boschi  del 
Ticino.  A Bologna  fu  comprato  il  palazzo  Caprara. 

L’appanaggio  dell’ erede  presuntivo  col  titolo  di 
principe  di  Venezia,  era  formato  dalla  rendita  di  un 
milione  di  franchi  annui  in  beni  stabili,  e del  palazzo 
della  Villa  Buonaparte  in  Milano,  distaccato  dalla  lista 
civile  del  re.  Il  quarto  statuto  costituzionale  del  16  feb- 
brajo  1806  portava  l’adozione  del  principe  Eugenio,  e 

10  disegnava  successore  alla  corona  d’Italia  in  mancan- 
za di  figli  inarchi,  legittimi  o naturali,  dell’imperatore. 

11  primo  statuto  costituzionale  del  17  marzo  1805  di- 
sponeva che  i successori  al  trono  non  potessero  mai  riu- 
nire le  due  corone  di  Francia  e d’Italia:  e poiché  Napo- 
leone non  avea  che  un  figlio  maschio,  rimaneva  sempre 
vigente  l’adozione  del  principe  Eugenio  per  la  succes- 
sione al  trono  d’ Italia.  Un  decreto  organico  del  14  di- 
cembre 1S07  accordava  il  titolo  di  principessa  di  Bolo- 
gna alla  figlia  primogenita  (Giuseppina,  ora  regina  di 
Svezia)  del  viceré,  colla  dotazione  del  ducato  della  Gal- 


hardo  Veneto,  dissuggellato  dall'Austria,  in  una  (educazione  italiana,  che 
rispettasse  le  dinastie,  i sistemi,  le  abitudini  di  tutta  Italia,  ma  de** 
a questa  l'unità  di  politica,  di  dogane,  di  armi,  di  monete  e misure, 
e poc’  a poco  anche  di  legislazione  e d’amministrazione.  Di  questo  divi- 
samente, pt-r  palliare  l'assurdo,  e non  sapendo  a chi  dafne  il  merito  o la 
colpa,  si  suppose  autore  Cesare  Cantò,  quasi  egli  non  conoscesse  neppur 
gli  dementi  della  storia. 
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liera,  composto  del  palazzo  di  Bologna,  distaccato  pur 
esso  dalla  lista  civile  del  re,  e di  beni  stabili  pel  valore 
di  fr.  1,576,350,  stati  venduti  da  Antonio  Aldini  , e 
pagati  coi  fondi  della  lista  civile.  Il  padre  era  usufrut- 
tuario dei  redditi,  lino  all’atto  del  colloearaento  della 
figlia. 

La  gestione  della  lista  civile  del  re  era  affidata  al- 
l’ intendente  dei  beni  della  Corona,  Giovanni  Battista 
Costabili  Containi  senatore,  e quello  dell’appanaggio 
o del  ducato  della  Galiiera,  all’intendente  Antonio  lie 
consigliere  di  Stato. 

Erano  pure  assegnati  annualmente  alla  lista  civile 
fr.  1,535,037,  per  il  mantenimento  della  guardia  reale, 
ma  questa  somma  non  venne  mai  pagata,  le  spese  d’essa 
guardia  essendo  compenetrate  con  quelle  dell’esercito, 
e portate  nel  bilancio  del  ministero  della  guerra. 

Dopo  la  promulgazione  del  terzo  statuto  costituzio- 
nale , or  ora  citato  , essendosi  ampliato  il  Regno  d’  I- 
talia  , venne  pure  aumentata  la  lista  civile  , portan- 
done l’ assegnamento  annuale  a sei  milioni  di  franchi 
in  denaro,  ed  a un  altro  milione  di  rendita  sopra  beni 
stabili  assegnati  in  doto  alla  Corona. 

Le  somme  pagate  in  denaro  alla  lista  civile  dal  te- 
soro del  Regno,  dal  1805  a tutto  il  primo  quadrimestre 
del  181 1,  ascesero  circa  fr.  53,721,901. 

Si  ritenne  che  alla  line  del  1813  la  lista  civile  avesse 
fatta  un’economia  di  circa  sei  milioni  di  franchi  , e 
di  questo  fondo  Napoleone  ne  prestò  due  al  tesoro 
francese  per  sopperire  all’urgenza  di  vestire  i coscritti 
raccolti  in  Alessandria,  e per  rinnovare  a Piacenza  il 
parco  dell’artiglieria  dell’esercito.  Il  residuo  era  in 
gran  parte  depositato  nel  tesoro  pubblico,  che  si  tro- 
vava in  angustie.  Adunque,  tanto  l’ assegnamento  della 
lista  civile  e della  dote  della  Corona  , quanto  quello 
dell’  appanaggio  del  principe  reale,  e del  ducato  della 
Galiiera,  erano  di  esclusiva  proprietà  personale  di  Lu- 
ilem.  del  II.  d ' Italia,  voi.  II.  10 
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genio  , e lo  economie  fatte  sopra  questi  redditi  ap- 
partenevano di  diritto  alle  persone  cui  erano  assegnati. 
Infatti  l’azienda  ne  era  affidata  ad  intendenti  ed  am- 
ministratori appositi,  che  non  rendevano  conto  che  ai 
loro  mittenti,  laddove  il  denaro  dello  Stato  era  affidato 
al  ministro  del  tesoro,  il  quale  non  ne  poteva  disporre 
ohe  in  forza  di  mandati,  sottoscritti  dai  singoli  mini- 
stri , nel  limite  degli  assegnamenti  loro  fatti  col  bi- 
lancio approvato  dal  re  ; e la  Corte  dei  conti  verificava 
successivamente  la  regolarità  delle  spese  fatto  dai  mini- 
steri, e ne  riferiva  al  senato. 

Qui  panni  il  luogo  di  dare  un’  occhiata  alla  Corto 
di  Milano. 

La  Casa  del  re  , i cui  membri  doveano  fare  servi- 
gio anche  presso  il  viceré  e la  viceregina , era  com- 
posta del  grando  elemosiniere,  di  due  elemosinieri  ve- 
scovi , di  altri  quattro  ordinarj , un  predicatore  , un 
mastro  delle  cerimonie,  e quattro  cappellani.  Al  gran 
maggiordomo  maggiore  tenevano  dietro  due  prefetti  di 
palazzo,  il  governatore  del  palazzo  di  Milano,  e l’ aiu- 
tante del  palazzo  di  Monza  , due  marescialli  degli  al- 
loggi, il  maestro  delle  cerimonie,  che  introduceva  ezian- 
dio gli  ambasciatori , il  capo  degli  araldi  d’  arme  e 
due  araldi.  Vontotto  ciambellani  e dodici  scudieri  di- 
pcndeano  dal  gran  ciambellano  e dal  gran  scudiere  ; 
sedici  paggi,  soggetti  ad  un  governatore,  ad  un  sotto- 
governatore  e ad  un  elemosiniere  ordinario,  erano,  da 
nove  precettori,  ammaestrati  nelle  lingue  italiana,  la- 
tina e francese,  nella  storia  e geografia,  nelle  matema- 
tiche, nel  bello  scrivere,  nel  disegno,  nella  scherma  e 
nella  equitazione.  Amministravano  i beui  della  Corona 
un  intendente  generale,  un  amministratore,  un  tesoriere, 
un  cassiere.  Aggiungansi  quattro  architetti  dei  palazzi  ; 
due  medici  e duo  chirurghi  ordinarj,  un  primo  medico, 
un  primo  chirurgo,  un  medico  e un  chirurgo  consulente, 
un  primo  farmacista;  scelti  musici.  Erano  specialmente 
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^ostinati  alla  regina  due  elemosinieri  ; quattro  ciambel- 
lani, e quattro  scudieri;  un  cavaliere  di  onore;  venti- 
quattro  dame. 

Dichiarati  proprietà  della  Corona  , i boschi  del  Ti- 
cino, colle  valli  contigue  alla  destra  alla  sinistra  , 
o i territorj  circostanti  al  parco  di  Monza  , intitola- 
vansi  caccia  riservata  , con  severo  divieto  di  amman- 
tare o di  accalappiare  in  quel  tratto  cervi,  daini,  caprioli, 
cinghiali,  fagiani,  nò  di  camminar  per  que’  sentieri  con 
cani , archibusi  o altre  arme  ed  istrumenti  da  caccia. 
A queste  bandite  soprantendevano  molti  guardacaccia, 
soggetti  ad  un  capitano  delle  caccia  reali. 

Della  Corte  del  Regno  d’Italia  questo  quadro  fa 
Coraccini: 

- In  un  Governo,  il  cui  capo  era  francese  e la  base 
italiana,  bisognava  guardarsi  bene  dal  ferire  l’amor 
proprio  del  maggior  numero,  favorendo  il  minore:  bi- 
sognava ricordarsi  sopra  tutto,  che  uno  de’ voti  della 
consulta  di  Stato,  nel  domandare  Napoleone  per  re,  era 
stato  quello  ch’egli  non  confidasse  gl’impieghi  pubblici 
che  a soli  regnicoli.  Il  viceré  ebbe,  adir  vero,  dap- 
prima molta  cura  nell’ osservare  questo  principio  ra- 
dicale. E per  verità,  di  Francesi  a Milano  non  eranvi 
altri  che  occupassero  cariche  importanti  e lucrose,  che 
il  signor  CafFarelli,  il  quale  fu  per  cinque  anni  ministro 
della  guerra,  ma  la  cui  origine  italiana  poteva  essere 
opposta  ai  malcontenti;  il  signor  Mójan,  nominato  con- 
sigliere di  Stato  da  Napoleone;  il  signor  Hennin  te- 
soriere della  Corona,  e qualche  ajutante  di  campo.  Un 
piccolo  numero  di  Francesi  era  stato  del  pari  introdotto 
nell’amministrazione  dei  dipartimenti  : il  sig.  Lagarde, 
direttore  generale  della  polizia  negli  Stati  Veneti;  il 
sig.  Dupont  direttore  delle  poste  a Venezia;  il  sig.  La- 
folic  che  fu  prima  segretario  generale  di  prefettura  a 
Treviso,  c poi  viceprefetto  a Ravenna.  Ma,  obbliando 
la  circospezione  che  aveva  fino  allora  osservata,  il 
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Es eia;  pur  Jjvea  saper  meglio  ch’altri 
c«vse  io  Sjir.'.o  p-M-li.»  e rasi  eia  notabilmente  alterato, 
f.-;e  maierai  ? ciò  nominare  il  suo  segretario  partico- 
lare Itarnav  alla  carica  di  direttore  generale  delle 
Y*oste  del  Regno.  La  riconoscenza  verso  coloro  che 
hanno  ben  servito,  è una  qualità  lodevole  in  un  principe; 
ma  non  bisogna  eh'  egli  la  eserciti  a detrimento  dello 
Stato,  e eoa  violazione  del  patto  fondamentale. 

- La  nomina  del  signor  Darnay  produsse  il  più  cattivo 
effetto  «1».  Si  sapeva  bene  che  il  Governo  non  rispettava 
il  secreto  delle  lettere;  ma,  finché  il  direttore  era  un 
italiano,  questo  secreto,  almeno  in  apparenza,  non  era 
violato  che  da  noi  medesimi.  Quando  lo  si  vide  nelle 
mani  d'un  Francese, uscito  dal  gabinetto  particolare  del 
I rineipe,  si  mormorò  da  ogni  parte.  11  soverchio  rigore 
e la  poca  destrezza  che  il  nuovo  direttore  impiegò  nel- 
l’esercizio delle  sue  funzioni,  accrebbero  viepiù  il  mal- 
contento. È periglioso  l’urtar  di  fronte  i popoli  , e 
Napoleone  sei  sapeva,  quantunque  lo  abbia  ricono- 
sciuto tropj*o  tardi. 

« L'interno  della  Corte  di  Milano  era  a un  dipresso 
come  quello  di  tutte  le  Corti  alla  cui  testa  trovasi  un 
principe  giovane  e voluttuoso.  V’erano  molti  intrighi 
di  donne,  ma  questi  non  avevano  altro  oggetto  che  il 


tl)  Antonio  Daniay  è uno  de' nomi  che  tristamente  accompagnane 
quello  di  Eugenio.  Era  di  »vers,  e venne  qua  come  segretario  di  gabi- 
netto; poi  fu  elevato  direttore  generale  delle  poste;  uf tizio  gelosissime, 
massime  in  tempi  che  del  segreto  delle  lettere  facessi  il  più  inquisitorie 
abuso.  I Lombardi  perciò  gli  voltano  male,  e quando  istituì  la  piccola 
posta  per  r interno  di  Milano,  non  si  vide  altro  che  un  tranello. 

L'  uffizio  slesso  a Venezia  venne  affidato  a un  altro  francese,  Raponi 
Guillery  di  Cbambery;  e vuoisi  che  coi  secreti  scoperti  nelle  lettere  fa- 
cesse cader  di  favore  più  d'uno;  essendo  in  continua  corrispondenza  con 
Beaubarnals. 

Darnay  scrisse  poi  una  .YoMzta  storica  sul  principi  Eugenio,  in  lon** 
adulatorio,  e con  una  quantità  d'aneddoti  eroici,  di  cui  non  appara 
traccia  nella  corrispondenza  che  noi  traduciamo. 
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piacere.  11  nomo  di  Napoleone  era  un  preservativo 
efficace  contro  la  loro  influenza.  Erano  troppo  note  le 
di  lui  massime  rigorose  su  questo  punto,  e non  si  avrebbe 
osato  di  allontanarsene. 

« Sebbene  i Francesi  fossero  in  piccolo  numero  in 
questa  Corte,  siccome  il  potere  stava  nelle  loro  mani, 
ciò  bastava  per  tener  desta  l’invidia  de’  nazionali. 

- Il  sig.  Melzi  duca  di  Lodi,  quando  compariva  alla 
Corte,  primeggiava  tra  gli  altri.  Era  uomo  di  mente 
acuta  c di  spirito  penetrante.  Nato  nel  paese,  ove  per 
quattro  anni  aveva  tenute  le  redini  del  governo,  aveva 
sopra  il  principe  Eugenio  un  vantaggio  immenso.  Non 
veniva  però  consultato  che  negli  affari  piti  delicati,  nò 
lo  si  faceva  anche  allora  che  col  maggiore  riserbo. 
Egli  aveva  una  tale  influenza  di  considerazione  che 
destava  la  gelosia,  o quindi  il  timore. 

- D’altronde  si  abbandona  difficilmente  l’abitudine  del 
potere.  Il  sig.  Melzi,  comunque  lontano  dal  timone  degli 
affari,  facevasi  render  conto  di  tutto  quello  che  suc- 
cedeva. Aveva  presso  di  sò  un  circolo  numeroso  di  per- 
sone fidate  e di  aderenti  sicuri,  ove  si  presentavano,  di- 
scutevano, ed  esaminavano  tutte  le  misure  del  Governo. 
Anzi  egli  avea  rinvenuto,  per  esserne  meglio  informato, 
nn  mezzo  eccellente,  quello  cioè  di  dare  al  conte  Mójan 
una  delle  sue  antiche  amanti  , donna  scaltra  ed  insi- 
nuante, cho  non  durò  gran  fatica  a impadronirsi  del- 
l’animo del  novello  suo  amico,  e a dirigerlo  a suo  ta- 
lento, comechè  in  aria  d’indifferenza  rapporto  agli 
affari  governativi,  affettando  un  disinteresso  totale; 
loechè  costituiva  la  virtù  favorita  da  questo  funzionario. 
Ella  traeva  destramente  da  lui  co’suoi  galanti  discorsi, 
ne’  quali  l’ abbandono  delle  cure  gravi  e seriose  fa 
dimenticare  la  politica,  quanto  le  importava  più  di 
capere. 

« È facile  l’immaginarsi  che  nel  circolo  del  sig.  Melzi 
i giudizj  che  si  formavano,  sì  degli  uomini  che  delle 
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roso,  non  erano  dettati  dall’ indulgenza,  nò  troppo  fa- 
vorevoli ai  Francesi.  Alcuni  scherzi  o piuttosto  al- 
cuni sarcasmi  a loro  riguardo,  erano  un  passaporto 
per  esservi  ammessi. 

- Dopo  Melai  venivano  i dignitarj:  il  gran  ciambellano 
Ditta,  personaggio  stimabile  pel  suo  carattere,  ma  ri- 
sibile per  le  sue  bizzarrie,  per  la  sua  gravità  ed  affettat  i 
importanza;  il  gran  scudiere  Caprara  bolognese,  il 
quale  in  un'età  avanzata  conservava  tutta  la  foga  , 
l'ardore  ed  i gusti  della  gioventù-,  il  gran  maggiordomo 
Fenaroli  , uomo  freddo,  meticoloso  e circospetto;  il 
governatore  del  palazzo  Fontanelli,  militare  accorto, 
di  ricercate  maniere,  d’un  esterno  aggradevole,  e clic 
aveva  saputo  cattivarsi  la  buona  grazia  del  viceré; 
tinuimcntc  il  grande  elemosiniere  Codronchi,  prelati» 
distinto  pei  suoi  lumi , per  la  sua  perspicacia,  o per  lo 
sue  virtù  , ma  compiacente  c ossequioso  come  il  pili 
abile  cortigiano. 

- Tra  il  numero  de’ciambellani  distinguevasi  il  conto 
Fagnani,  il  quale,  innanzi  l’epoca  di  cui  parliamo, 
aveva  viaggiato  come  dilettante  in  Svezia,  in  Danimarca 
ed  in  Russia,  e dato  pure  alle  stampe  il  risultato  dello 
osservazioni  da  lui  fatte  in  questo  viaggio. 

« Ri  rimarcavano  fra  i generali  italiani  il  conte  Do- 
menico Pino,  di  genio  intraprendente,  ambizioso  d’im- 
pieghi e eli  onori,  splendido  oltre  misura,  e gran  com  • 
petitorc  di  Fontanelli  pel  ministero  della  guerra,  al 
quale  agognava  di  pervenir  novamente;  i due  fratelli 
Dechi  : il  maggiore,  nuovo  Verro,  conosciuto  per  lo 
odiose  depredazioni  esercitate  in  Catalogna;  il  secondo, 
piacevole  nelle  conversazioni,  dotato  di  un  fisico  sedu- 
cente, ma  piti  inclinato  alla  galanteria,  che  atto  allo 
fatiche  ed  agli  studj  di  Marto  (1). 

(I)  La  famiglia  Lechi  è una  delle  principali  di  Brescia.  Il  conio  Giuaep.pi-, 
nalo  « Brescia  il  13  dicembre  1766,  allievo  del  collegio  Tcrcstano  di  Vieuua. 
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- I ministri  ed  i direttori  generali  comparivano  di 
tempo  in  tempo  alla  Corto,  e vi  erano  ognora  trattati 
con  distinzione  dai  cortigiani,  che  si  mostravano  sempre 
graziosi  e riverenti  verso  coloro  di  cui  potevano  aver 
Insogno. 

- I generali  francesi  e gli  ufficiali  superiori  delle  duo 
nazioni,  di  passaggio  o di  guarnigione  a Milano,  offe- 
rivano alla  Corte  un  contrasto  ben  rimarcabile.  I primi, 
critici  per  carattere,  anzi  che  no  millantatori  e boriosi, 
univano  alla  scioltezza  delle  maniere  una  tinta  di  fatuità 


prese  servizio  nell’esercito  austriaco,  poi,  soltrallasi  la  sua  patria  al  do* 
minio  veneto,  osteggiò  neramente  quelli  che  mostravano  ancora  fedeltà 
al  vecchio  leone,  e che  doveano  chiamarsi  reazionarj  Dovelte  ricoverarsi 
in  Francia  al  ritorno  de’  Tedeschi,  ove,  essendosi  raccolti  molli  italiani 
soldati  a Digiune,  egli  li  capitanò  quando  sull’ orme  di  Buonaparte  sce- 
sero per  Val  d’Aosta  in  Italia;  a Sesto  Colende  si  congiunsero!  generale 
Moncey  che  shoccava  da  Dumodnssola,  e insieme  assediarono  Arona,  en- 
trarono in  Varese,  presero  Lecco  e Bergamo.  I.a  legione  italiana  da  lui 
comandata,  si  uni  allora  all’egercilo  di  Brune,  e con  essa  il  Leciti  andò 
incontro  a Maedonald , che  scendeva  dalla  Spluga,  lo  precedette  verso  il 
Tirolo,  prese  Trento.  Combattè  poi  in  tulle  le  guerro  successive,  entrò  in 
Napoli  precedendo  Giuseppe  Napoleone,  indi  in  Spagna  ebbe  sciagurato 
campo  di  valore,  ferocemente  domando  le  popolazioni  della  Catalogna, 
come  subordinato  al  generai  Duesmc;  fu  incaricato  di  assediar  Barcel- 
lona. che  per  stratagemma  sorprese,  e la  difese  con  un’ abilitò  che  an- 
cora è maledetta  dagli  Spagnuoli.  Fino  I suoi  panegiristi  (come  Lombroso 
nella  Galleria  militare,  volume  II,  pag.  198)  confessano  non  era  inac- 
cessibile alle  tentazioni  dell’oro  e della  bellezza;  e da  una  delle  famose 
belle  di  quel  tempo  noi  raccogliemmo  troppi  aneddoti,  ricordali  da  qu>  i 
che  fecero  la  guerra  di  Spagna,  e vedemmo  parte  delle  spoglie,  che  dal 
collo  di  Madonne  e di  Sante  passarono  a quello  della  facile  Lombarda. 
Un' investigazione  fu  ordinata  contro  di  esso,  e venne  chiuso  nel  forte 
di  Vincennes,  dove  aspettava  un  consiglio  di  guerra  ; ma  Murai  lo  chiese 
a Napoleone  pel  suo  esercito,  nel  quale  in  fatto  servi  : e con  quest" 
osteggiò  Napoleone,  e da  Firenze  pubblicò  un  manifesto,  eccitando  l To- 
scani a ribellarsi  al  tiranno.  Mori  del  cholcra  ai  9 giugno  it>3G. 

Suo  fratello  Teodoro  servi  pure  come  generale  di  brigala;  potè  fer- 
marsi una  galleria  preziosa  : fu  barone  dell'  Impero  coti  *000  fraudò 
di  dotazione:  ed  ebbe  tempo  di  servir  anche  la  rivoluzione  del  ts'.i.c 
di  goderne  i bcneOzj. 
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ed  un  tono  da  vincitori.  I secondi,  più  circospetti,  piii 
osservatori,  s’intendevano  tra  loro  mediante  un  sogghi- 
gno, non  ostentando  i vantaggi  che  loro  somministrava 
la  cognizion  del  terreno,  ridendo  sott’ occhio  delle  leg- 
gierezze  e dei  falli  che  sfuggivano  ai  loro  colleghi  d’ ol- 
tremonte. 

- In  questo  conflitto  di  caratteri  e di  pretese,  che  il 
rispettivo  amor  proprio  faceva  spiegare  in  mezzo  ad 
una  splendidissima  Corte,  la  parto  del  vicerò  era  dif- 
ficile da  sostenere.  Si  contavano  e pesavano  a rigor 
di  bilancia  le  parole  eh’  egli  indirizzava  sì  agli  uni  che 
agli  altri.  Guai  a lui  se  nou  la  manteneva  in  un  giusto 
equilibrio;  no  derivavano  tosto  delle  scissioni,  degli  odj 
secreti  e delle  animosità,  che,  scoppiando  più  tardi,  se- 
minavano del lò  maggiori  difficoltà  il  militare  servizio, 
allorché  gl’italiani  ed  i Francesi,  schierati  sotto  gli 
stessi  vessilli,  dovevano  marciare  contro  il  nemico. 

- Lo  stesso  conte  Méjan,  sebbene  limitato  al  disimpegno 
degli  affari  civili  e partecipe  d’  un  potere  assai  esteso, 
neppur  egli  era  esente  da  certe  tribolazioni  in  proposito. 
Li  di  lui  influenza  eccitava  talvolta  la  gelosia  de’ suoi 
proprj  compatrioti  impiegati  presso  del  principe.  Si 
eensuravano  con  estremo  rigore  lo  sue  operazioni,  c 
una  volta  che  si  scoprivano  le  sue  debolezze,  non  si 
mancava  di  prevalersene  per  Screditarlo. 

-Il principe  neU’amministrazione  de’ suoi  proprj  affari 
aveva  delle  viste  d’ordine  e di  economia,  che  la  ma- 
lignità cercava  di  trasformare  in  tratti  di  spilorcerìa. 
Il  conte  Méjan  calcolava  poco  l’ammontare  delle  proprie 
rendite,  e le  oltrepassava  di  molto  nelle  sue  spese.  Si 
sapeva  che  Napoleone  aveva  pagato  due  volte  i suoi  de- 
biti in  meno  di  cinque  anni,  e quando  si  rappresentava 
il  signor  Méjan  al  vicerò  come  uomo  senza  ordine  nella 
sua  domestica  economia,  che  la  faceva  da  grande,  spie- 
gando un  lusso  e de’ gusti  sontuosi  , eccedenti  le  sue 
facoltà,  si  era  sicuri  di  lasciare  dello  spiacenti  impros- 
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sioni  nell’ animo  d’un  principe  economo  e moderato. 
Quindi  i suoi  malevoli  riuscivano  talvolta  con  questi 
mezzi  a raffreddare  le  relazioni  tra  il  viceré  e questo 
funzionario,  ch’ebbe  realmente  a provare  in  diverse 
epoche  delle  alternative  di  favore  e di  disgrazia,  le 
quali  si  manifestavano  col  numero  degli  afTari  riman- 
dati al  suo  esame;  iraperaiocchè,  non  essendo  Méjan  che 
l’uomo  di  confidenza,  senza  attribuzioni  fisse  e costitu- 
zionali, gli  affari  non  venivano  a lui  che  quando  questa 
confidenza  sussisteva  e non  subiva  alcuna  alterazione. 

- Le  donne  ammesse  alla  Corte  si  dividevano,  come 
dapertutto , in  classi  separate  e distinte.  Il  maggior 
iiumero  de’ quarti  di  nobiltà  non  riscotevano  i maggiori 
omaggi.  Lo  vecchie  e le  meno  oneste  facevano  sempre 
«rocchio  a parte,  e si  vendicavano  dell’altrui  trascuran- 
za  dicendo  male  delle  giovani  e delle  belle,  le  quali  dal 
canto  loro  se  ne  ridevano,  senza  rinunciare  perciò  nè 
al  desiderio  di  piacere,  nè  a quello  d’essere  vagheg- 
giate (1).  Nondimeno  la  superiorità  dello  spirito  aveva 
anch’ essai  suoi  vantaggi,  e tra  le  dame  cheli  ottene- 
vano si  distingueva  particolarmente  la  duchessa  Litta. 

* Quanto  alla  viceregina,  ella  incantava  tutti  colla 
sua  dolcezza  ed  amenità,  colla  sua  naturale  modestia, 
e colle  suo  grazie,  nello  stesso  tempo  ch’ella  inspirava 
una  profonda  venerazione  per  le  suo  virtù.  Era  veramente 
una  di  quelle  donne  rare,  di  cui  potevasi  dire  che  per 
trovare  una  macchia  nella  sua  vita  sarebbe  stato  duopo 
inventarla  (2)  ». 

(1)  Nei  Saggi  ili  Critica  di  Foscolo  p.  209,  voi.  Il , è dello  clic,  nel 
Degno  d'Italia,!  nobili  novelli  creali  da  Buonaparle  non  sarebbero  mai 
siali  ammessi  alle  feste  o ai  circoli  degli  amichi  palrizj  milanesi.  In  ciò 
il  Foscolo  non  vede  che  assurda  e boriosa  ostentazione:  più  lardi  parve 
nubile  disdegno  della  servitù  straniera. 

(2)  Anche  Foscolo  arse  il  suo  grano  d'inceaso  alla  principessa  Amalia: 

Novella  speme 

Di  nostra  patria , e di  sue  nuove  Grazie 
Madre  e del  popol  suo;  bella  fra  lune 
Figlie  di  regi,  e agli  Immortali  amica. 
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Scabrosa  per  certo  era  la  posizione  d’Eugenio,  non 
nato  principe,  straniero  al  paese  elio  governava,  e al 
4_uale  serviva  d’intermedio  verso  un  monarca  dispotico, 
del  quale  non  era  che  il  primo  suddito.  Come  re  designato, 
poteva  eccitar  molte  invidie;  mentre  diffìcilmente  poteva 
contentar  lo  sempre  larghe  speranze  de’ popoli.  Devotis- 
simo al  padre  adottivo,  ligio  affatto  alla  politica  di 
osso,  non  gli  mancava  l’attività,  troppo  necessaria  per 
sistemare  un  paese  nuovo  e d’elementi  così  eterogenei; 
e dopo  mostratosi  buon  soldato  e ufficiale  intelligente 
e brillante  doveva  comparire  legislatore,  organizzatore, 
finanziere.  Tale  lo  giudicava  l’adulazione  d’ allora,  e 
tengasene  conto  per  correggere  la  detrazione  di  poi. 

Fra  gl’  Italiani,  molti  parteggiavano  per  gli  antichi 
principi,  molti  per  l’indipendenza,  che  il  signor  I)u  Casse 
dichiara  idea  assurda.  Pure  essi  riconobbero  le  buono 
qualità  del  giovane  principe;  i ministri  gli  trovavano 
semplicità  di  buon  gusto;  modestia  nel  domandare  schia- 
rimenti sopra  gli  affari;  facilità  a coglierne  il  nodo  ; 
tatto  nel  trattarli.  Molto  aveva  a fare  per  impedir  le 
dilapidazioni  de’generali,  o le  porzioni  che  riservavansi 
negli  appalti  e nello  vendite.  Per  esempio,  il  generale 
Marmont  avea  tocchi  trecenventicinqucmila  franchi 
sulla  vendita  dell’argento  vivo  d’Idria,  e Napoleone 
gliele  fece  riversare;  come  altri  cinquecensessantamila 
al  generai  Solignac,  o così  ad  altri. 

La  città  di  Milano,  divenuta  capitale,  crescea  d’e- 
difizj,  di  monumenti,  di  vita,  di  ricchezza;  clero,  no- 
bili, magistrati,  negozianti  , dotti  aveano  accesso  alla 
Corte;  la  popolazione  era  abbagliata  dal  fasto;  la  vi- 
ceregina era  guardata  con  una  benevolenza  che  soprav- 
visse alla  sua  caduta;  il  viceré  cercava  anch’egli  pro- 
sperar un  paese  che  riguardava  come  suo. 

Erasi  stabilita  da  Melzi  la  censura  preventiva  , e«l 
Eugenio  la  tolse,  obbligando  gli  autori  a dar  una  copia 
d’ogni  stampa  al  ministro  dell’interno,  mentre  una 
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commissione  ili  sorveglianza  esaminerebbe  le  pubblica- 
zioni  per  deferirle  ai  tribunalise  offendesser  le  leggi. 

Abbastanza  comparirà  dalla  Corrispondenza  quanto 
Napoleone  tenesse  ad  aver  esatti  stati  delle  truppe.  Di 
queste,  dopo  la  pace  di  Presburgo,  erano  state  poste 
molte  sotto  il  comando  d’Eugenio,  col  titolo  d’armata 
d’Italia  e il  quartier  generale  a Milano.  Dai  quadri 
appare  come  degli  ufliziali  la  pili  parte  fossero  fran- 
cesi, e al  tempo  che  or  discorriamo,  l’armata  d’Italia 
propriamente  detta  aveva  d’effettivo  48,900  uomini-, 
2300  cavalli;  presenti  37,000  uomini. 

Seguiva  in  secondo  luogo  il  corpo  del  Friuli;  effet- 
tivo 18,000uomini,  2300  cavalli:  presenti  15,000  uomini. 

Poi  l’esercito  di  Dalmazia,  effettivo  20,000  uomini  ; 
presenti  15,000. 

Totale  effettivo  86,903  uomini  ; 12,200  cavalli;  totale 
di  presenti  67,000. 

Sotto  la  pace  covava  la  guerra,  e bisognava  guar- 
darsi dagli  Inglesi,  facendo  vigilar  severamente  le  coste. 
Lo  Bocche  di  Cattano  , antico  possesso  della  Repub- 
blica Veneta,  dovevano,  secondo  il  trattato  di  Presbur- 
go, esser  dall’Austria  consegnate  alla  Francia,  sul 
che  il  generai  francese  Lauriston  doveva  intendersi  col 
marchese  Gbislieri , commissario  austriaco.  Ma  pare 
che  gli  Austriaci  ricusassero,  o almeno  so  ne  lamenta 
il  generai  Molitor , elio  doveva  entro  40  giorni  occu- 
parle, e che  infatti  sbarcò  colà  in  principio  di  marzo. 
Ma  i Russi,  che  tenevano  un  corpo  di  spedizione  a Corftì, 
il  3 marzo  eransi  presentati  innanzi  a Cattaro,  doman- 
dando che  gl’ Austriaci  rimettessero  loro  questa  piazza, 
atteso  che  i Francesi  non  l’avean  occupata  no’40  giorni 
prelissi.  Il  comandante  austriaco  ricusò  cedere  alla  pre- 
potenza , mai  i Montenegrini  sollevati  minacciavano 
i posti  austriaci,  sicché  il  Ghislieri  ordinò  al  coman- 
dante d’obbedir  alle  ingiunzioni  dei  Russi,  o restò  la 
credenza  che  fosser  d’accordo. 
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Il  generale  Molitor  si  trovò  dunque  fermato  uU’e- 
stremità  meridionale  della  Dalmazia;  ma  poiché  il  vice- 
ré gli  fece  intendere  che  l’ imperatore  ordinava  che  le 
ostilità  non  doveano  cominciar  da  parte  sua , non  potè 
che  protestare  , e mantenersi  dov’ora.  Ma  anche  per 
far  ciò  doveva  prender  di  viva  forza  le  piazze;  in- 
tanto che  le  navi  russe  crescevano. 

L’imperatore,  sommamente  sdegnato,  ne  domandò  ra- 
gione all’Austria  e questa  alla  Russia,  c non  avendone 
soddisfazione  , si  credette  autorizzato  a non  recedere 
dal  territorio  austriaco,  e domandar  il  passo  alle  sue 
truppe  pel  Friuli  austriaco  e la  Croazia  , intanto  che 
prescriveva  al  viceré  di  dispor  ogni  cosa , perchè  il 
generale  Lauriston  potesse,  con  un  tenue  corpo  francese, 
occupare  il  territorio  di  Ragusi. 

Questa  piccola  repubblica,  quieta  fin  là  tra  le  tempeste 
europee,  traevaallora  grand’importanza  dalla  sua  postu- 
ra fra  la  Dalmazia  e l’Albania,  che  non  potendo  comu- 
nicar per  mare  in  grazie  delle  flotte,  non  poteano  farlo 
che  pel  territorio  di  Ragusi.  Con  forse  60,000  abitanti, 
tributava  30,000  scudi  d’  oro  annualmente  alla  Tur- 
chia per  non  esser  molestata;  la  città,  di  circa  9000 
ànimo,  aveva  un  porto  sicuro  c comodo,  formato  dallo 
scoglio  di  San  Marco,  isoletta  senza  fortezza  , come 
tutto  il  resto. 

Lauriston,  avuto  l'ordine  d’ occuparlo,  arrivò  a Ma- 
earska  il  23  maggio  1806,  e rannodatevi  le  suo  truppe 
in  gran  segreto,  occupò  Stagno,  punto  importante,  lon- 
tano 40  miglia  da  Ragusi.  Le  cattivissime  strade  ral- 
lentarono la  sua  marcia,  intanto  che  una  fregata  c uu 
brick  russi,  alla  punta  di  Calamata  rompevangli  il  cam- 
mino. Ma  per  vio  fin  allora  impraticate  , arrivò  sotto 
Ragusi  un  momento  prima  de’ Russi,  accolto  senza  re- 
sistenza e coi  soliti  proclami  (26  maggio).  Subito  si 
trovò  a fare  e coi  Russi  e coi  Montenegrini,  e fu  stretto 
in  blocco  rigoroso  per  20  giorni;  il  generale  Molitor 
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corcava  soccorrerlo  , e di  viva  forza  entrò  in  Ragusi 
e Io  allargò. 

Di  questa  guerra  grandemente  si  occupano  le  lctter# 
d'Eugenio,  al  quale  Lauriston  racconta  i fatti  di  cia- 
scun giorno  o le  atrocità  dei  Bocehesi  e dei  Monte- 
negrini. 

Il  Veneto  era  stato  diviso  in  nove  provincie:  il  Do- 
gado,  il  Padovano,  il  Vicentino,  il  Veronese  sulla  si- 
nistra dell’Adige,  il  Bellunese  con  Feltro  e il  Cadore, 
la  Marca  Trevisana,  il  Friuli,  1’  Istria,  la  Dalmazia, 
ciascuna  con  un  governator  civile,  avente  attribuzioni 
simili  ai  prefetti  del  Regno,  se  non  che  corrispondeano 
non  coi  ministri,  ma  direttamente  col  governator  ge- 
nerale, che  era  Eugenio  ; allo  provincia  erano  appli- 
cato le  leggi  o i decreti  del  Regno  d’  Italia. 

11  l.°  maggio  dall’imperatore  era  stato  prefisso  per  la 
riunione  degli  Stati  Veneti  al  Regno,  ed  Eugenio  l’ an- 
nunziò con  questo  proclama  da  Milano  del  25  aprile: 

- Popoli  del  Regno  d’Italia  c dello  Stato  Veneto. 

« In  esecuzione  degli  ordini  di  S.  M.  oggi  noi  pro- 
clamiamo la  vostra  riunione.  Voi  avrete  le  stesse  leggi  ; 
non  formerete  che  una  sola  e medesima  famiglia;  voi 
sarete  i sudditi  dello  stesso  sovrano,  i figli  dello  stes- 
so padre. 

« Veneziani,* voi  presterete  giuramento  a Napoleone 
il  Grande,  a colui  che,  ben  prima  d’aver  voluto  con- 
quistare il  vostro  paese,  aveva  conquistato  l’ammira- 
zione e l’amor  vostro. 

- Italiani,  voi  sarete  felici  e grati  pel  nuovo  benefizio 
che  S.  M.  vi  largheggia  in  questo  giorno. 

- Senza  dubbio  voi  siete  debitori  di  questo  favore  alla 
costante  vostra  fedeltà;  ma  , noi  dimenticherete  , lo 
dovete  eziandio  all’amore  del  vostro  sovrano;  lo  do- 
vete al  suo  genio;  lo  dovete  ancor  finalmente  alla  de- 
vozione cd  alla  bravura  di  questi  prodi,  che,  marciando 
colla  rapidità  dell’aquila  dalle  rive  della  Manica  sino 


Digitized  by  Google 


ICO  Liuao  IV.  — DAL  DICEMBllE  1805  AL  LCGLIO  1806 
alle  pianure  della  Moravia,  non  cessarono  il  com- 
battere cd  il  vincere  se  non  dopo  avere  assecurata  la 
vostra  indipendenza  e l’ingrandimento  del  vostro  ter- 
ritorio. 

« Italiani,  voi  recate  in  dote  alla  felice  union  vostra 
coi  Veneti , qual  è da  noi  presentemente  annunziata  , 
una  legislazione  dettata  dalla  piti  sperimentata  saggezza 
pel  benessere  di  una  gran  parte  d’Europa;  di  più  un 
sistema  amministrativo,  al  quale  essa  stessa  la  Francia 
si  chiama  già  debitrice  del  risorgimento  di  sua  pro- 
sperità interna. 

« I Veneziani  vi  portano  in  iscambio  una  grande  dol- 
cezza di  costumi  e di  carattere,  una  spiegata  disposi- 
zione ad  ogni  genere  di  lavoro  e di  industria  , infine 
una  marina  , vogliam  diro  una  sorgente  inesauribile 
d’ogni  ramo  di  commercio,  di  fortuna  e di  splendore. 

- E appena  che  voi  guardiate  nell’  avvenire  , oli 
quanto,  oh  come,  Italiani  e Veneti,  vorrete  voi  essere 
riconoscenti  a S.  M.  di  quel  nuovo  ordinamento  del 
suo  genio,  pel  quale,  distribuendosi  ai  più  illustri  ser- 
vitori del  trono  e dello  Stato  qualche  maggiore  ricom- 
pensa in  terre  delle  provincie  venete,  si  mettono  sot- 
tocchio così  ai  vostri  figliuoli  gli  esempj  e gli  inco- 
raggiamenti i più  gloriosi,  e si  assicura  d’altra  parte 
al  vostro  paese,  e per  tutti  i tempi,  la 'protezione  del 
più  potente  fra  gli  imperj  ! 

« Popoli  del  Regno  d'Italia  e della  Venezia;  S.  M.  ve 
lo  comanda;  voi  sarete  uniti  in  un  sol  vincolo  di  fra- 
tellanza. 

• E come  questo  primo  atto  d’autorità  del  vostro  So- 
vrano, non  verrebb’egli  adempiuto?  Voi  siete  utili  gli 
uni  agli  altri;  parlate  tutti  la  medesima  lingua,  vivete 
sotto  a un  medesimo  cielo,  venerate  un  medesimo  Dio, 
avete  insommagli  stessi  interessi,  l’ uguali  abitudini,  lo 
stesso  spirito  e i medesimi  costumi. 

- In  quanto  à noi,  collocati  in  mezzo  a voi  da  S.  M. 
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perché  no  facciamo  rispettare  l’autorità,  e ci  occupia- 
mo indefessi  del  vostro  benessere,  noi  vel  dichiariamo 
altamente , tutti  vi  abbiamo  a cuore,  e speriamo,  col- 
l’ujuto  di  Dio,  ci  sarà  tanto  dolce  quanto  facile  l'a- 
dempire a tutti  i nostri  doveri , sia  verso  il  nostro 
augusto  sovrano,  sia  verso  di  voi  ». 

L’imperatore  distribuì  le  provincic  venete  in  dipar- 
timenti del  Regno  d’Italia,  e insieme  istituiva  dodici 
ducati,  di  Dalmazia  , d’ Istria  , del  Friuli,  di  Treviso, 
di  Belluno  , di  Feltro  , di  Cadore  , di  Conegliano  , di 
Bussano, di  Vicenza,  di  Padova,  di  Rovigo,  assegnandoli 
a benemeriti  (1),  i quali  non  doveano  mescolarsi  del- 

(l)  Per  intelligenza  dei  titoli  con  cui  sono  spesso  citati  in  questa  sto- 
ria, eccone  i nomi: 


i Pontecorvo 

Bernadolie 

Benevento 

Talleyrand 

NeufchAlel 

Bertliier 

Essliag 

Massena 

ÌUoskowa 

Ney 

Eekmuth 

Davousl 

Lodi 

Melzi  il’  Eril 

Parma 

Cambacérès 

Piacenzi 

Lcbrun 

Valmy 

Kel  torma  nn 

Gaeta 

Gaudio 

Massa 

Regnier 

Otranto 

Fouctié 

Danzica 

Léfebvrc 

Abrantes 

iunot 

A bufera 

Surliol 

SI  mtebetlo 

Lannrs 

Reggio 

Oudinut 

Ragusi 

Marmont 

Dalmazia 

Soult 

Taranto 

Maedonald 

Auerslidt 

Davousl 

Napoleone  aveva  stabilito  clic  ai  veterani  di  Francia,  invece  di  soldv  . 
si  dessero  terreni  sul  Reno  o in  Piemonte,  c cinquo  campi  avea  desti- 
nato fare,  con  sei  milioni  di  beni  nazionali,  presso  a Feneslrell#  ed  Ales- 
sandria : istituzione  che  non  ebbe  poi  effetto. 
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1* amministrazione  interna  del  paese,  ma  solo  averne 
delle  rendite.  Questa  feudalità,  colla  quale  Napoleone, 
forse  più  clic  ad  assodar  la  monarchia  col  necessario 
arredo  della  nobiltà,  volevi  lusingar  la  vanità  degli 
investiti,  offendeva  i concetti  della  rivoluzione,  e i 
popoli  stessi,  che  vedevansi  divisi  tra  i generali  al  modo 
de’ tempi  barbari.  Que’ dodici  grandi  feudi  riversibili 
alla  Corona  in  mancanza  di  maschi,  spiacquero  viepiù 
perché  il  quindicesimo  dell’entrata  di  queste  proyincic, 
e trenta  milioni  di  beni  nazionali  erano  applicati  ai 
titolari  d’essi  feudi.  Al  peggior  caso  gl’italiani  credeano 
non  potesser  darsi  che  ad  Italiani,  del  che  Napoleone  li 
burlava,  dicendo  che  il  Veneto  era  conquista  di  Francesi. 

Era  la  prima  idea  assolutamente  benché  imperfetta- 
mente monarchica,  e preludio  del  pensiero  ch’egli  averi 
di  ricostituir  la  Francia  sulle  basi  che  la  rivoluzione 
avea  scassinate. 

Infatto  , parlando  col  barone  Corvetli , uno  de’  più 
giudiziosi  giureconsulti  italiani , riconosceva  i difetti 
del  suo  Codice  civile  , e mostrava  desiderio  di  disci- 
plinare la  classe  industriale  col  ripristinar  le  corpora- 
zioni d’arti  e mestieri,  e una  nobiltà  ereditaria.  Uh 
passo  a ciò  era  tal  fondazione  di  feudi  , ma  lo  dissi 
imperfetto,  perché  un  titolo  e una  rendita  non  costi- 
tuiscono un’  esistenza  feudale,  massime  sotto  una  legi- 
slazione democratica;  e dove  i paesi  stessi  che  confe- 
rivano i titoli  perdeano  il  nome  per  assumer  quel  io 
di  dipartimenti  del  Brenta,  del  Piave,  del  Taglia- 
mento,  eccetto  l’ Istria  e la  Dalmazia,  ed  erano  ammi- 
nistrati da  prefetti  , senza  che  ai  titolari  restasse  nè 
privilegio,  nè  influenza  alcuna. 

Così  cresciuto,  il  Regno  d’Italia  veniva  ad  avere  duo 
altre  fortezze  di  molta  importanza,  Palmanova  e Osopo. 
La  prima,  destinata  a divenir  piazza  d’arme  delle  ope- 
razioni d’un  corpo  sull’ Isonzo,  ebbe  fortificazioni  bei* 
intese,  benché  scarse  d’opere  esteriori  e di  fosse.  Osopo  , 
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collocato  s’ una  cima  inaccessibile,  dovea  esser  piazza 
d’arme  d’un  corpo  in  Corintia;  vi  si  scavarono  vasti 
magazzini,  e si  formò  un  campo  trincerato  per  10,000 
uomini. 

Aumentaronsi  pure  le  fortificazioni  di  Mantova  e Pe- 
schiera, di  Ròcca  d’Anfo  che  chiude  la  Val  del  Chiese, 
passaggio  dal  Tirolo  in  Italia. 

Per  ordino  di  Napoleone,  Eugenio  percorse  il  Regno, 
onde  vedere  e provedere:  stabilì  a Bologna  la  Casa  Giu- 
seppina per  educazione  di  fanciulle;  a Venezia  un  po- 
destà con  nove  savj,  e una  camera  di  commercio;  proibì 
le  merci  inglesi;  cercò  miglioramenti  allo  provincia  di 
Padova,  Venezia,  Ferrara,  al  Polesine,  al  Bolognese, 
massime  quanto  allo  acque:  e l’Adige,  il  Po,  il  piccolo 
Reno  furono  studiati  da  un  corpo  d’ ingegneri  d’ acque 
e strade,  allora  creato.  Fu  anche  a Capo  d’Istria  (26 
maggio),  e da  Palmanova  scriveva  queste  Noto  al- 
l’imperatore: 

- Percorsi  la  posizione  di  S.  Martino  al  di  là  di  Sa- 
grado.  L’esercito  austriaco  aveva  occupato  questa  po- 
sizione nell’anno  V,  e fortificato  con  ridotti  le  al- 
ture signoreggianti  Gradisca  e l’ Isonzo.  Sembra  in- 
dispensabile che  si  abbia  a conservare  il  paese  di  Mon- 
falcone,  unico  punto  per  cui  si  potrebbe  girare  la  po- 
stura di  S.  Martino  a sinistra.  S.  Martino  fa  parte 
della  contea  di  Gorizia,  ed  è situato  quasi  rimpetto  a 
Gradisca.  A far  sicura  l’occupazione  di  Monfalcone  , 
bisognerebbe  dar  gli  ordini  per  ristaurare  l’antico  forte 
veneziano,  che  domina  la  città  di  Monfalcone  , sicché 
trovisi  in  istato  di  poter  sostenere  un  assalto  a tutto 
slancio.  La  spesa  non  sarà  gran  che,  e cento  uomini  de- 
vono bastare  alla  difesa. 

« Sarebbe  a temere,  caso  mai  questo  piccol  forte  non 
esistesse,  che  l’armata  francese  sull’ Isonzo,  ripiegan- 
dosi sulla  sinistra  e restringendosi  alla  destra  in  modo 
da  non  occupare  che  Palmanova  ed  una  testa  di  ponte 

Jfem.  del  R.  d’Italia,  rol.  II.  11 
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sul  detto  fiume,  sarebbe,  dico,  a temere  che  rinimico 
s’ impadronisse  delle  aLture  di  Monfalcone,  le  quali,  in 
verità,  altro  non  sono  che  un  prolungamento  della  po- 
sizione di  S.  Martino.  L’esercito  austriaco  avrebbe  in 
allora  una  postura  formidabile,  quandocoronasse  tutte  le 
alture  della  sinistra  riva  dell’Isonzo  inferiore,  ed  occu- 
passe il  castello  di  Gorizia  , che  signoreggia  la  sola 
strada  carrozzabile  che  da  questa  vallata  conduce  a 
Lubiana  (1). 

•<  Seguitai  risonzoattentissimamente  sino  a Caporetto, 
non  dilungandomi  dalla  sua  sinistra  che  da  Olsavia  ad 
Ameara,  per  mancanza  di  strada  praticabile. 

■*  Al  disopra  della  strada  grossa  da  Gorizia  a Cormons 
e delle  varie  altre  che  corrono  da  Podjova  a S.  Mar- 
tino, Albana,  S.  Andrea  , indi  a Cividale  , havvi  al- 
tresì un  cammino  che  io  percorsi  a cavallo , ma  che 
sarebbe  praticabile  anche  all’artiglieria  con  qualche 
sforzo;  questa  strada  va  da  Canale  a S.  Martino,  pas- 
sando poi  Cristiniza  ed  Ameara;  vi  è anzi  tra  Quiska 
e Pojala  un  ramo  staccato,  che  corre  da  Dologna  ad 
Albana. 

u Supponendo  die  l’Isonzo  rimanga  il  limite  del  Regno 
d’Italia,  Chiusa  di  Pletz  sarebbe  un’  ottima  fortezza 
che  intercetterebbe  tutt’affatto  la  via  da  Tarvis  a Ca- 
poretto , mediante  che  le  si  aggiugnesse  un  fortino  a 
due  piani  sur  un’altura  vicina,  la  quale  determinerebbe 
facilmente  la  resa  del  forte,  quando  venisse  occupata 
dall’inimico.  Dissi  un  fortino  a duo  piani; perche,  quando 
la  divisione  del  generale  Augereau  marciò  su  Tarvis 
per  questa  strada,  gli  Austriaci  vollero  difendere  que- 
sto passo,  e,  con  qualche  smovitura  di  terreno,  occu- 
parono quell’altezza  che  domina  il  forte;  ma  il  gene- 
rale francese  spedì  alcuni  bersaglieri  su  pei  dirupi  , 

(«)  In  falli  il  territorio  di  .Monfalcono  fu  ceduto  al  Regno  d’UaliJ, 
divenendo  cosi  confine  il  alone  deli’  Isonzo. 
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che.  obbligarono  il  nemico  a sloggiare  la  primiera  al- 
tezza, sulla  quale  appena  stanziò  un  reggimento  con 
due  cannoni,  subito  il  forte  si  arrese. 

« Non  vi  ha,  sulla  destra  riva  dell’ Isonzo,  da 
Chiusa  di  Pletz  sino  a Caporetto  , che  viottoli  da  pe- 
doni, che  conducono  ai  versanti  dalla  banda  d’Udine. 

- Seguitai  attentamente  a cavallo  la  strada  da  Ca- 
poretto a Cividale.  Trovasi  , tra  Robig  e Caporetto  , 
una  vallata  larghissima  ed  acque  correnti  che  perdonai 
nell’  Isonzo. 

• Esaminai  il  progetto  recato  dalla  Memoria  del  gene- 
rale Marmont;  su  che  mi  permetto  le  riflessioni  seguenti: 
**  l.°  Una  piazza  forte  a Caporetto  costerebbe  troppo, 
come  quella  che  avrebbe  una  distesa  immensa,  constando 
di  parecchie  alture  l’uno  dall’ altre  disgregate,  e che 
dovrebbero  necessariamente  venir  in  essa  comprese. 

- 2.°  La  vallea  da  Robig  a Caporetto  ò si  fattamente 
larga  in  quest’ultimo  luogo,  che, -se  non  impossibile,  è 
per  lo  meno  difficilissimo  il  chiuderla  per  intiero.  Il 
generale  Marmont  lo  ha  ben  previsto,  dacché  propone, 
nella  sua  Memoria,  di  occupare  Robig. 

« La  posizione  di  Robig  ò vantaggiosissima;  consta  di 
tre  rocce  , ma  cho  s’  innalzano  quasi  a mezzo  di  tre 
vallate , cioò  della  vallata  che  comincia  alle  sor- 
genti del  Natison,  di  quella  che  termina  a Cividale,  e 
della  valle  di  cui  pili  sopra  fu  discorso,  e cho  giunge 
a Caporetto.  Ma  Robig  è signoreggiato  assai  da  vicino 
dalle  due  altezze  che  formano  la  vallata  del  Natison 
inferiore.  Cosi,  per  utilizzare  questa  postura,  bisogne- 
rebbe faro:  l.°  una  fortezza  cho  coronasse  le  cime  di 
queste  tre  rocce;  2.°  costrurre  due  fortini  sulle  mon- 
tagne che  le  dominano.  Riman  sempre  ferma  l’osser- 
vazione fatta  nella  risposta  alla  Memoria  del  generale 
Marmont;  Robig  appartiene  alla  contea  di  Gorizia. 

« La  vallata  del  Natison,  da  Robig  sino  alle  circo- 
stanze di  Borzo  , offre  parecchie  posizioni  a un  corpo 
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di  truppa  che  avesse  carico  di  difenderne  il  passo; 
Stupiza  è una  delle  migliori;  ma  non  ne  vidi  alcuna 
che  comprendesse  la  località  che  si  richiede,  come,  e.  g., 
un’eminenza  isolata  a metà  della  valle,  che  la  possa 
chiudere  senz’  essere  da  una  maggiore  altura  dominata. 
V’hanno  a ciascun  passo  buone  posture  per  una  divi- 
sione; ma  tutte  le  eminenze  sporgenti,  su  cui  potreb- 
bonsi  stabilire  alcuni  forti,  son  congiunte  a montagne 
che  pienamente  le  signoreggiano. 

« Bisogna  adunque,  per  chiudere  la  valle,  scegliere  il 
luogo  piti  stretto  di  essa  , e stabilire  un  buon  forte  a 
mezza  china , che  abbia  più  sotto  qualche  batteria  , e 
tre  fortini  al  dissopra,  che  coronino  le  montagne  so- 
vrastanti. 

« Le  circostanze  di  Brischis  o di  Pusero  inferiore 
sembrano  in  tal  caso  da  preferirsi.  Il  generale  Mar- 
mont fu  incaricato  di  far  levare  uno  schizzo  esatto  di 
questa  vallata;  gli  ufficiali  del  genio  della  sua  armata 
sono  presentemente  occupati  intorno  a questo  lavoro. 

« Percorsi  ( sempre  attentissimamente  ) la  strada  sino 
a Ponteba;  da  qui  sino  alla  Chiusa  Veneta  s’  incon- 
trano due  o tre  vantaggiosissime  posizioni,  tra  le  quali 
i dintorni  di  Dogna,  già  occupati  dagli  Austriaci. 

«*  La  Chiusa  Veneta  non  è che  una  casa  a parecchi 
piani,  cinta  d’un  fossato,  e collocata  al  piede  di  un  di- 
rupo; è capace  d’un  posto  d’ottanta 'a  cento  soldati. 
Questo  posto  non  potrebbe  più  di  24  ore  arrestare  un 
corpo  d’esercito;  perchè,  appena  che  si  arrivi  dal  ne- 
mico l’altura  a piedi  della  quale  giace  il  forte,  di  là 
potrebbe  lasciar  cadere  a picco  macigni,  che  schiaccereb- 
bero  colla  casa  coloro  che  la  difendessero. 

» Abbisognano  dai  trenta  ai  quarantamila  franchi  per 
mettere  questo  forte  in  assetto  e ridurlo  abitabile. 

« Sentii  criticata  la  scelta  di  Osopo  per  lo  stabilimento 
di  un  forte.  Io  non  mi  permetterò  di  dire  che  ne  pensi  ; 
soltanto  discuterò  la  cosa. 
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« Se  di  Osopo  si  fa  soltanto  un  forte,  l.°  non  si  di- 
fende la  vallata,  e non  si  domina  che  la  sola  strada 
da  Vcnzon  a S.  Daniele;  2.°  come  forte,  noi  si  suppon 
difeso  che  da  cinque  o seicento  mìliti;  e in  allora  un 
pili  numeroso  nemico  può  passare  fuor  del  tiro  del 
cannono  e con  tutta  sicurtà.  Potrebbe  anzi  avventu- 
rarsi ad  entrare  nel  Tngliaracnto,  costeggiandone  la 
riva  diritta,  quando  ne  siano  scarse  le  acque.  Qualche 
picchetto  di  cavalleria  e due  pezzi  di  campagna  ha-' 
sterebbero  a contenere  nelle  mura  del  forte  la  sua  debole 
guarnigione.  . 

« Vero  ò però  che  servirebbe  pur  sempre  d’appoggio 
alla  sinistra  dell’armata;  offre  anche  il  mezzo  di  pre- 
parare e conservare  viveri  e munizioni  ad  un’  armata 
che,  dopo  essere  stata  respinta  al  di  là  del  Tagliamento 
o della  Piave,  riprendesse  l’offensiva. 

« Ma  io  penso  che  Osopo  riunisca  ben  maggiori  van- 
taggi. Se  V.  M.  acconsento  a spendervi  intorno  tutt’al 
pih  l’istessa  somma  che  per  Palmanova,  Osopo  diven- 
terà inespugnabile. 

« Il  forte,  tal  quale  sussiste,  deve  essere  conservato; 
ed  una  volta  restaurato , formerà  la  cittadella  della 
gran  piazza. 

« Ma  convien  inoltre  fortificare  l’altura  di  S.  Rocco 
con  opere  ben  disposte,  e,  infine,  unire  queste  due  mon- 
tagne con  due  fronti,  afforzate  dalla  banda  che  guarda 
la  pianura,  e con  un’altra  che  serva  di  diga  sul  Ta- 
gliamento. Questa  disposizione  è veramente  voluta  dalla 
natura  del  terreno. 

- Osopo  potrà  in  allora  sostenersi  sino  a che  non  di- 
fetterà di  viveri  o di  munizioni.  Per  dove  assalirla? 
Senza  dubbio  perle  duo  fronti  che  guardano  il  piano; 
ma  oltreché  son  disposte  sulla  medesima  linea  , ecco 
che  son  fiancheggiate  dalle  due  alture  d’ Osopo  e di 
S.  Rocco,  e,  finalmente  , queste  medesime  altezze  fol- 
gorerebbero il  nemico,  qualora  egli  giungesse  a forzare 
le  fortificazioni  inferiori. 
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« Ed  in  tal  caso,  Osopo,  mutata  in  grande  fortezza,  con 
magazzini  considerevoli  di  vittovaglie  e di  munizioni, 
sarebbe  al  sicuro  da  ogni  insulto  nemico. 

« Questa  gran  piazza  d’Osopo  può  ricoverare  una  di- 
visione ; un  corpo  battuto,  può  vantaggiosamente  at- 
tendere" le  mosse  d’una  armata  offensiva  o difensiva; 
può  finalmente  ricevere  con  facilità  rinforzi  dalla  parte 
del  Tirolo,  o favorire  lo  sboccare  di  un  corpo  d’ar- 
mata che  venisse  di  là. 

« Queste  due  dltime  posizioni  arresterebbero  esse  solo 
un’armata  nemica  che  movesse  da  Codroipo  o da  Val- 
vasone. 

« Infine,  supponendo  Osopo  abbandonata  a sè  stessa, 
una  volta  addivenuta  fortezza  di  prima  classe  conte- 
rebbe 4000  uomini  all’ incirca  di  guarnigione;  ora,  cosi 
essendo  , qual  mai  armata  nemica  ardirebbe  avventu- 
rare ad  un  colpo  di  mano  i suoi  parchi  d’artiglieria  , 
le  sue  ambulanze,  i suoi  trasporti,  ecc.,  passandovi  vi- 
cino iti  guisa  da  essere  segno  alle  sortite  di  questa  piaz- 
za e al  fuoco  de’ suoi  cannoni? 

« E mi  ò sorta  un’  altra  idea  intorno  a Osopo  , e 
V.  M.  scuserà  la  franchezza  colla  quale  io  la  metto  in 
carta.  Avvi  un  mezzo  di  chiudere  totalmente  la  valle 
del  Tagliamento.  Gemona  ò situata  a 2200  tese  all’in- 
circa  da  Osopo.  Il  forte  di  Gemona , che  domina  e la 
città  e la  gran  via  da  Venzon  ad  Udine  , ò costrutto 
sovra  un’  eminenza  isolata,  che  veramente  alla  sua  volta 
ò signoreggiata  per  duecento  tese  all’ incirca;  di  che 
però  tal  forte  può  facilmente  passarsene. 

■*  Posto  in  assolto,  cento  uomini  di  guarnigione  e dieci 
pezzi  di  cannone  obbligheranno  il  nemico  ad  un  assalto 
in  regola,  con  parco  d’assedio,  ecc. 

« Penso  che  si  potrebbe  collegare  il  forte  di  Gemona  a 
quello  d’Osopo  mediante  un  buon  argine,  difeso  dall'una 
banda  e dall’altra  da  un  gran  fossato.  Quest’argine, 
a metà  del  quale  si  potrebbe  anche  stabilire  un  ridotto. 
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chiuderebbe  affatto  la  valle  , e , ciò  che  ò piti,  rende- 
rebbe le  sue  vicinanze  impraticabili,  in  quanto  manter- 
rebbe l’ allagamento.  Il  'ragliamento  può  non  sola- 
mente fornir  d’acqua  i fossati  della  grande  fortezza 
d’ Osopo , ma  potrebbe  distendere  1*  innondazionc  sino 
a 1500  o 2000  tese  da  questa  piazza.  0 fallo,  o credo 
che  anche  a V.  M.  arriderebbe  quest’idea,  se  potesse 
di  presenza  giudicar  del  terreno. 

- Del  rimanente,  mi  trovava  ad  Osopo  coi  generali 
Marmont  e Lery.  Ciascuno , in  ciò  cho  ho  scritto  , vi , 
ha  messo  del  suo,  e ci  accordammo  di  far  levare,  giu- 
sta queste  idee  , un  disegno  generale  , da  metter  sot- 
tocchio a V.  M. 

■ Ordinai  al  generale  Lery  d’ occuparsene  pronta- 
mente. Ciò  non  isconcerta  per  niente  il  progetto  del 
forte  d’ Osopo  tal  quale  è.  Già  vi  si  lavora  con  atti- 
vità, e la  costruzione  sua  farà  sempre  parte  d’ogni  qua- 
lunque progetto  che  potrà  idearsi  su  questo  terreno  ». 

g 2.  Corrispondenza. 

0 

Eugenio  al  minitiro  delta  guerra,  da  Padova , 117  dicembre  1803. 

« Ho  ricevuto,  signor  generale  maggiore,  ministro  della 
guerra,  la  vostra  lettera  del  20  glaciale,  e il  vostro 
rapporto  del  giorno  istesso  a S.  M.  circa  domande  del 
maresciallo  MaBsena,  riguardanti  il  servizio  d’artiglie- 
ria della  sua  armata. 

« Queste  domande,  signor  generale  maggiore,  io  non 
le  conosco;  ma  grandemente  mi  ha  sorpreso  ed  addo- 
lorato la  comunicazione  che  mi  fate  del  rapporto  a S.  M. 

- Non  solamente,  signor  generale  maggiore,  non  ho 
rifiutato  mai  nulla  all’esercito  d’Italia,  ma  anzi  ho  par- 
ticolarmente autorizzato  gli  arsenali  del  Regno  a soddis- 
fare ogni  domanda  del  generale  Lacombe  Saint-Michel. 
Si  sta  ora  formando  la  nota  di  quanto  gli  stabilimenti 
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del  Regno  han  fornito  in  materiale  ed  in  personale 
d’artiglieria  all’armata  d’Italia,  e avrò  l’onore  di 
spedirvela. 

- Sarebbe  sconfortante  per  me,  signor  generale  mag- 
giore, il  pensiero  che,  dopo  aver  fatto  il  possibile  per 
l’armata  francese,  S.  M.  dubitasse  dello  zelo  con  che 
sempre  ho  atteso  al  suo  servizio  ». 


Eugenio  a Sapokunr,  da  Padova , i9  ditemi/re  iiOó. 

u Sire!  Nella  lettera  della  quale  mi  ha  onorato,  in 
data  2 nevoso,  V.  M.  mi  raccomanda  particolarmente 
due  cose: 

» l.°  Di  ben  trattare  le  popolazioni  degli  Stati 
Veneti; 

« 2.°  Di  radunar  denaro  da  tenersi  a sua  dispo- 
zione, e di  economizzare  quello  che  mi  è necessario. 

« Circa  al  primo  punto,  V.  M.  può  confidare  nella 
costante  volontà  mia  di  obbedirla. 

<*  Ho  qui  veduti  tutti  i notabili  che  mi  fu  possibile 
avere  innanzi.  Gli  accolsi  affabilmente,  e lor  promisi, 
a nome  di  V.  M.,  tutta  quella  mitezza  di  provvedimenti, 
che  sarà  compatibile  co’ miei  doveri  di  generale.  Ho 
altamente  dichiarata  la  mia  avversione  per  ogni  sorta 
di  bricconi,  e diedi  ormai  qualche  prova  che  non  sarò 
per  soffrirne  intorno  a me. 

» M’ebbi  di  già  qualche  testimonianza  di  stima  c di 
confidenza,  quale  io  attribuisco  a V.  M.,  cui  s’appartien 
di  diritto.  Qui  si  sa  datutti,  a non  dubitarne,  che  io 
nulla  opero  senza  di  lei  ordino  o fuori  della  di  lei 
direzione;  ma  comunque  questo  si  sappia  da  tutti,  non 
tralascio  occasione  di  dichiararlo. 

« Del  resto  V.  M.  rende  assai  facile  il  servirla,  co- 
mandando cosi  bene  per  sò  stossa  il  rispetto,  l’amore, 
l’ ammirazione  ; sicchò  facilmente  dovetti  accorgermi, 
appena  qui  giunto,  dell’ottima  disposizione  degli  animi. 
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« D’altra  parto,  gli  Austriaci  hanno  ottimamente  ser- 
vito la  M.  V. , comportandosi  tanto  male,  da  riuscire 
generalmente  odiosi,  sovratutto  a’ proprietarj  ed  agli 
industriali:  nè  han  saputo  affezionarsi  che  qualche  im- 
piegato di  secondo  o terzo  ordine. 

« Y.  M.  farà  qui  tutto  quanto  vorrà;  può  darsi  che  una 
porzion  di  abitanti  arai  meglio  che  si  formi  del  loro  paese 
uno  Stato  separato,  anzi  che  una  parte  del  Regno  d'Italia; 
ma  questa  opinione  non  è punto  diffusa,  e veramente 
generale  è invece  il  desiderio  di  appartenere  a Potenza 
tale,  che  i suoi  popoli  anche i piti  lontani,  certi  di  un’alta 
protezione,  assicuri  dal  timore  che  il  lor  paese  ridivenga 
spesso  il  teatro  della  guerra. 

Cosi,  Sire,  io  posso  attestarle  che  tutto  qui  parla  a 
suo  favore;  l’ ammirazione  per  lei,  l’odio  agli  Austriaci 
o l’interesse  degli  abitanti. 

«•  Passo  all’altro  punto  della  lettera,  della  quale  V.  M. 
mi  ha  onorato. 

«*  Certamente  che  io  vorrei  qui  ammassar  denaro;  ma, 
il  devo  pur  dire  a V.  M.,  sarà  molto  difficile  che  ne  trovi. 

- L’armata  del  maresciallo  Massena  ha  portato  via 
tutto;  cd  è per  lo  meno  fuor  di  dubbio  , che  non 
ha  lasciato  in  paese  una  sola  moneta  d’oro,  un  solo 
zecchino. 

- Tanto  nelle  casse  pubbliche  che  nelle  borse  dei  privai  i 
non  trovansi  che  monete  di  bassa  lega,  le  quali  non 
vennero  tolte  perchè  sono  ugualmente  fuori  di  corso 
al  di  là  e dell’Isonzo  e dell’Adige. 

» Io  non  posso  scrivere  tutto  a V.  M.  ; chè  non  è questo 
il  tempo  di  intrattenerla  circa  errori  irremediabili, 
preoccupata  com’ella  è di  così  gravi  affari. 

« Ma  è vero  che  si  commisero  molte  concussioni.  Nè 
fa  duopo  dire  a V.  M.,  che  quel  che  più  m’affligge  in 
quanto  ho  inteso,  si  è che  se  da  questo  paese  si 
fisse  unicamente  asportato  ciò  che  si  doveva  (intendo 
n iello  che  sarà  confessato ),  io  vi  troverei  ajuti  oramai 
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smarriti,  e che  tanto  mi  sarei  compiaciuto  offrire  aV.  M. 
in  questo  momento. 

- Del  resto,  non  insisterò  davvantaggio  su  tale  argo- 
mento. Il  signor  generale  Solignac  mi  ha  chiaramente 
significato  questa  mattina  di  aver  reso  conto  a V.  M. 
di  tutto  quello  che  fu  qui  operato,  in  materia  di  de- 
naro, dal  maresciallo  Massena,  e che  V.  M.  ha  tutto 
approvato. 

«•  Risparmiai  al  signor  generale  l’imbarazzo  di  rispon- 
dermi se  V.  M.  aveva  altresì  approvato  ciò  che  aveva 
fatto  egli  stesso. 

« Ritorno  all’oggetto  principale:  questo  paese  fu,  a 
tutto  rigor  di  termine,  spremuto;  ed  è innegabile  che 
non  gli  venne  lasciata  neppur  una  moneta  d’oro. 

««  Nulludimeno,  con  un  po  d’ordine  e d’economia,  spero 
di  poter  provvedere  a’ miei  bisogni,  e in  pari  tempo 
mettere  a parto  fondi  a disposizione  di  V.  M. 

« Prometto  a V.  M.  ordine  ed  economia,  e terrò  la 
parola. 

*>  Mi  permetterà  la  M.  V.  di  terminare  questa  mia 
lettera,  ricordandole  quanto  ebbi  già  l’onore  di  dirle 
circa  il  Regno  d’Italia.  La  prego  di  invigilare  a che 
il  Tesoro  dell’ Impero  non  mi  sottragga  i mezzi  di  pa- 
gare i debiti  che  il  maresciallo  Massena  ha  lasciati 
nel  Regno,  sia  per  derrate  requisite , sia  per  depositi 
ed  ammalati;  circa  i quai  debiti  mi  si  fanno  tutti  i 
dì  nuove  domande  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Padova,  29  dicembre  4S05. 

•«  Sire!  Ho  l’ onore  di  annunziarle  che  il  numero  dei 
coscritti  che  han  passato  le  Alpi  per  raggiungere  i 
differenti  corpi  in  Italia,  ammonta  ad  8025,  dal  primo 
vendemmialo,  anno  XIV,  sino  a quest’oggi. 

« Non  posso  per  anche  aver  l’onore  di  inviare  a V.  M. 
lo  stato  dei  depositi  dei  varj  reggimenti , perchè  non 
ancora  me  ne  son  giunte  le  situazioni;  spero  però  di 
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essere  al  punto  di  farli  presto  arrivare  a V.  M.  Aspet- 
terò per  altro,  a tal  effetto,  che,  mercè  gli  ordini  già 
impartiti,  i quadri  dei  tre  battaglioni  dei  reggimenti 
dell’ ottavo  corpo  della  grande  armata  e di  quello  del 
generale  Saint-Cyr  siano  restituiti  ai  loro  depositi 

Eugenio  a Napoleone,  da  Padova,  29  dicembre  1805. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  spedirle  informazioni  sull’Istria, 
e da  qui  a due  giorni  gliene  manderò  altre  intorno 
alla  Dalmazia.  Le  ho  fatte  scrivere  dal  mio  ajutante 
di  campo  Battaglia,  che  ha  qui  consultati  in  proposito 
tutti  i libri  e raccolti  tutti  i dati  possibili  circa  que- 
sto paese;  nonostante  fo  lavorar  anche  Dandolo  , e 
spero  averne  presto  un  risultato. 

* Confiderò  a V.  M.,  che  Dandolo  è venuto  a trovarmi 
per  dirmi,  che  se  fino  ad  ora  ha  rifiutato  tutti  i posti 
che  gli  si  erano  offerti,  approfittava  di  un  così  fortu- 
nato momento  per  rientrare  nel  suo  paese,  con  quel- 
l’impiego che  a S.  M.  piacerebbe  meglio  affidargli. 

« Il  signor  Dandolo  mi  pare  una  testa  bizzarra  ed 
un  intrigante;  ne  diffiderò  » (1). 

(t)  Dandolo  Vincenzo  non  ha  a fare  colla  insigne  famiglia  di  Venezia 
se  non  porcili  un  di  quella  levò  a battesimo  un  ebreo  convertito,  e gli 
conferì  il  suo  nome,  secondo  solcasi.  Vincenzo  era  un  buon  farmacista,  e 
tradusse  alcuno  opere  chimiche  : prese  molta  parte  ai  moli  democratici , 
fu  membro  del  Governo  provisorio,  e tentò  invano  riparare  alla  ven- 
dita della  sua  patria,  fatta  da  Napoleone.  Il  maresciallo  .Marmont,  nel  voi.  I. 
j».  36  delle  sue  Memorie  (Parigi  ISSI),  racconta  che  i Veneziani  man- 
darono Dandolo  ed  altri  al  Direttorio  per  lamentarsi  del  turpe  mercato 
di  Buonaparle,  e che  questi,  prevedendo  come  un  tal  passo  sarebbe  stalo 
la  sua  ruina  , spedi  Duroc  dietro  alla  deputazione , e se  la  fece  con- 
fi urre  a Milano.  « Mi  trovavo  (soggiunge)  nel  gabinetto  del  generale  in 
capo,  allorché  questi  diede  loro  udienza;  è facile  immaginare  l’impeto 
•Iella  sua  parola.  Essi  l'ascoltarono  con  calma  e dignità,  e quando 
tacque.  Dandolo  prese  a rispondergli.  Dandolo,  timido  di  consueto,  at- 
tinse coraggio  dalla  grandezza  della  sua  causa;  e in  quel  di  il  suo  fa- 
cile sermone  divenne  eloquente.  Toccòdel  bene  dell’indipendenza  e della 
libertà,  degl’  interessi  dei  suo  paese,  dei  misero  destino  a cui  era  ser- 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Padova,  29  dicembre  1803. 

« Sire  ! Ho  1*  onore  di  spedirle  la  situazione  del  corpo 
u armata  che  la  sua  bontà  ha  posto  sotto  i miei  ordini. 

« Vi  aggiungo  pure  la  situazione  particolare  delle 
guardie  nazionali  del  Regno.  Prego  V.  M.  di  credere, 
che  è tutto  quanto  mi  fu  possibile  di  fare.  Quantunque 
sian  tutti  animati  da  buono  spirito  , non  posso  però 
non  confessare  a V.  M.  il  mio  dubbio,  che  molti  della 
colonna  che  deve  seguirò  l’esercito  di  Napoli,  non  va- 
dano pili  in  là  di  Ancona;  bisognerebbe  loro  un  po 
di  spirito  guerriero.  Piglierò  nullameno  le  mie  pre- 
cauzioni perchè  , durante  la  marcia  , non  vengano  a 
sapere  la  loro  destinazione. 

« Attendo  l’ordine  di  mandare  a Tàranto  la  colonna 
delle  guardie  nazionali;  ho  risposto  minutamente  al  mi- 
nistro della  guerra  intorno  ai  varj  ordini  che  mi  ha 
dati;  non  occuperò  in  proposito  V.  M.  , persuaso  ohe 
gliene  darà  conto.  La  prego  solamente  di  credere  che 
ho  date  tutte  le  disposizioni  per  la  loro  pronta  e per- 
fetta esecuzione. 


bato,  dei  doveri  d'  un  buon  cittadino  verso  la  patria.  La  forza  dei  sooi 
argomenti,  il  suo  convincimento,  la  sua  profonda  emozione  impres* 
stonarono  la  mente  c il  cuore  di  Buonaparto  si  frattamente,  da  fargli  ver- 
sar lagrime.  Non  replicò  motto,  e licenziò  i deputati  con  dolcezza;  e 
da  quel  di  ebbe  per  Dandolo  una  benevolenza  che  mai  venne  meno, 
e non  lasciò  occasione  di  vantaggiarlo  : eppure  Dandolo  era  uomo  me- 
diocre ; ina  quest*  uomo  aveva  scossa  la  sua  anima  coll'elevatezza  dei 
sentimenti,  e l’impressione  avutane  non  si  cancellò  mai.  Chi  poteva  pro- 
vare tali  emozioni,  e serbare  sìmili  ricordanze,  non  era  certamente  l'uo- 
mo, qual  era  raffigurato  da  multi  ». 

Napoleone  prese  a beo  volergli,  e lo  nominò  proveditore  generale  della 
Dalmazia,  poi  senatore,  c membro  dell'  Istituto. 

Caduto  il  Regno,  si  ritirò  a Varese,  dove  applicossi  all'agricoltura,  c 
gerisse  sull’  educazione  dei  merini  e dei  bachi  da  seta,  e sul  vino  ; 
introdusse  novità,  per  le  quali  acquistò  fortuna  e benemerenza.  Slori 
del  1 «19, 
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« In  quanto  agli  affari  di  finanza,  lo  ripeto  a V.  M., 
mi  danno  un  po  di  fastidio.  Scrissi  di  questi  giorni  al 
ministro  del  Tesoro  pubblico  di  Francia,  perchè  mi 
autorizzasse  a prelevare  dalle  contribuzioni  che  il  Te- 
soro d’Italia  deve  alla  Francia,  le  somme  necessarie 
al  pagamento  degli  ospitali,  dei  depositi  e degli  uffi- 
ciali generali  che  si  trovano  in  tutte  le  fortezze  d’ Italia 
e che  sono  in  gran  numero  e non  granfatto  utili;  d’altra 
parte,  è indifferente  che  siano  pagati  in  Francia  od  in  Ita- 
lia, non  essendo  per  questo  meno  indispensabile  la  spesa. 

• Dubito  che  le  contribuzioni  che  potrò  raccogliere 
negli  Stati  Veneti,  bastino  a provvedere  ed  alle  spese 
delle  truppe  che  gli  occupano  ed  a quelle  che  ho  spe- 
cificate a V.  M. 

- La  prego  di  persuadersi  che  ogni  mia  diligenza  tende 
a risparmiare  i denari  del  Tesoro  di  Francia  e d’Italia, 
e che  mi  applico  a mettere  in  tutti  i servigi  vigilanza 
ed  economia  ». 

Eugenio  al  ministro  della  guerra,  da  Padova,  31  dicembre,  1805. 

» Ricevo  ora,  signor  maresciallo,  ministro  della  guerra 
dell’ Impero,  il  vostro  dispaccio  in  data  di  Schònbrunn, 
26  glaciale,  con  che  mi  annunciate  essere  intenzione 
di  S.  M.,  che  tutte  le  contribuzioni,  che  sono  state  o 
che  verranno  riscosse  nello  Stato  Veneto,  siano  versate 
nella  cassa  del  signor  La  Bouillerie.  Vi  faccio  osser- 
vare, signor  maresciallo,  che  io  posso  niente  circa  le 
contribuzioni  già  versate;  esse  furono  consumate  dal 
signor  maresciallo  Massena,  ed  egli  solo  può  renderne 
conto. 

■ In  quanto  alle  somme  non  ancora  versate,  non  so 
ancor  bene  a quanto  ammontino;  ma  lo  saprò  ben  pre- 
sto, e sarà  mia  premura  l’instruirvene. 

« Per  altro,  l’ordine  che  ho  da  voi  ricevuto  esige  da 
parte  mia  che  vi  faccia  una  domanda. 

» Se  io  verserò  nelle  mani  del  signor  La  Bouillerie 
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quel  che  rimane  a percepirsi  delle  contribuzioni  di 
guerra,  avrete  voi  la  bontà  di  provvedere  a cbe  io 
riceva  dal  Tesoro  dell’ Impero  i mezzi  per  sovvenire  ai 
bisogni  della  mia  armata?  Voi  lo  sapete,  signor  mare- 
sciallo; Tarmata  di  Massena  ha  lasciati  molti  debiti 
nel  Regno  d’Italia;  questi  debiti  sono  urgenti  e sacri, 
nè  mi  trovo  aver  altri  mezzi  di  soddisfarvi  che  i fondi 
mensili  dovuti  dal  Tesoro  reale  all’imperiale. 

« Ma  privo  di  questi  fondi,  non  mi  rimane  piti  con 
che  provvedere  ai  bisogni  della  mia  nuova  armata. 

« Ponderate  queste  considerazioni,  vi  prego,  e chie- 
dete gli  ultimi  ordini  a S.  M.  ; ordini  che,  quali  siano, 
saranno  eseguiti  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Padova,  31  dicembre  1S05. 

« Sire!  I vostri  ordini  saranno  eseguiti  (I). 

« Domani  avrò  l’onore  di  inviare  a V.  M.  la  nota 
esatta  delle  contribuzioni  levate  dal  maresciallo  Mas- 
sena  nello  Stato  Veneto,  delle  somme  che  furono  già 
versate  e di  quelle  che  sono  a versare. 

« Non  aspetto  che  un  deputato  d’Udine  per  completare 
i dati  ohe  ho  già  raccolti. 

« V.  M.  vuol  conoscere  la  verità  tutta  intera;  ella 
la  saprà. 

« M’occupo  al  presente  di  un  progetto  di  decreto  per 
la  divisione  in  dipartimenti  del  già  territorio  veneto; 
avrò  l’onore  di  sottometterlo  dimani  all’approvazione 
di  V.  M. 

« Ordinai  al  ministro  del  Tesoro  di  preparare  senza 
indugio  il  lavoro  che  V.  M.  desidera  per  T organizza- 
zione delle  finanze;  lo  richiesi  anche  di  un  lavoro  sull® 


(t)  Questa  lettera  risponde  evidentemente  ad  un’  altra,  per  la  quale 
1'  imperatore  chiede  al  principe  Eugenio  elio  gli  si  dica  la  verità  in- 
torno ai  ilUapidainenti  di  cui  la  Venezia  era  9iala  vittima. 
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monete  e le  dogane,  e infine  di  un  catalogo,  possibil- 
mente esatto,  delle  rendite  della  Venezia  , lorquando 
sarà  organizzata  giusta  il  sistema  del  Regno  d’Italia. 

«<  Posso  promettere  a V.  M.  che  riceverà  tosto  tutti 
i dati  ch’Ella  desidera  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Padova,  31  dicembre  1&03. 

« Sire  ! La  vostra  città  di  Milano  non  va  esente  dalia 
malattia  di  torpore,  che  pare  indigena  dello  capitali. 

« Nominai  indarno  un  consigliere  di  Stato  per  orga- 
nizzare le  guardie  nazionali  dell’  Olona,  e indarno  rac- 
comandai alle  autorità  locali  di  gareggiare  di  zelo  co’ 
regj  funzionari*  Milano  non  vi  darà  guardie  nazionali. 
Ha  fornito,  è vero,  un  battaglione  attivo,  ma  biso- 
gna confessare  che  in  questo  si  contano  soli  quattro 
milanesi. 

« Quest’ è un  gran  male;  ma  eccovene  un  più  grande. 
Essendosi  cercato  organizzare  un  battaglione  di  riserva, 
non  si  trovò  gente. 

« Un  rapporto  del  prefetto  di  polizia  ebbe  a raggua- 
gliarmi, che  il  consigliere  di  Stato  Giovio  o il  pre- 
fetto dell’Olona  non  aveano  trovato  altro  mezzo  per 
ordinare  il  loro  battaglione  di  riserva  , che  di  pro- 
vocare l’arresto  e l’ incorporazion  forzata  di  tutti  gK 
sfaccendati,  schiamazzatori  e sospetti.  Aggiungeva  clic 
di  già  cinquanta  o sessanta  uomini  erano  a tal  uopo 
prigioni  in  Milano. 

« Non  occorre  eh’  io  dica  a V.  M.  la  collera  in  me 
destata  da  tanto  sciocca  imprudenza  del  consigliere  di 
Stato  o del  prefetto  del  dipartimento  ; scrissi  a que- 
st’ultimo un  po  aspramente  , ed  ho  l’onoro  di  som- 
metterle  la  mia  lettera. 

» Scrissi  in  pari  tempo  al  consigliere  Giovio  onde  di- 
mostrargli il  mio  malcontento,  e perchè  piti  non  abbia 
ad  immischiarsi  dell’ordinamento  delle  guardie  nazio- 
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uali.  Infine,  vivamente  rimproverai  il  consigliere  di  Sta- 
to, direttor  generale  della  polizia  , per  non  aver  im- 
pedito gli  arresti , e principalmente  per  non  essere 
stato  il  primo  ad  avvisarmene. 

« Fui  tentato  un  momento  di  mandar  a stampa  la 
mia  lettera  al  prefetto;  essa  avrebbe  ad  un  tempo  par- 
lato ai  Parigini  ed  ai  Milanesi,  dacché  mi  si  dice  che 
a Parigi  come  a Milano  vivamente  si  applaudisce  ai 
grandi  avvenimenti,  ma  non  si  ha  gusto  di  prendervi 
parte. 

- Ho  però  considerato  che  Bologna  e Brescia  avreb- 
bero probabilmente  menato  un  po  troppo  trionfo  della 
umiliazione  di  Milano  (1). 

« Sottopongo  il  da  me  fatto  a V.  M.,  e ardisco  do- 
mandarle se  lo  approva  ». 


Eugenio  al  prefetto  di  Milano,  da  Padova,  31  dicembre  1803. 

« Nell’  amministrazione,  i cattivi  provvedimenti  dei 
funzionarj  pubblici  trascinano  a provvedimenti  peggiori. 

» Si  operò  con  assai  lentezza  e troppa  negligenza  nel- 
l’organizzar  le  guardie  nazionali  nel  vostro  dipartimento. 

« Presentemente  non  riuscite  a completare  il  vostro 
battaglione  di  riserva,  e voi,  per  arrivarvi,  non  sapete 
immaginar  altro  mezzo  che  di  provocare  l'arresto  e 
l’ incorporazione  forzata  di  tutti  gli  sfaccendati,  schia- 
mazzatori, precettati. 

» Questo  mezzo  è indegno  del  Governo,  ed  ingiurioso 
alle  guardie  nazionali  di  tutti  gli  altri  dipartimenti 
del  Regno. 

« Non  voglio  battaglioni  di  riserva  milanesi. 

« Tutti  gli  arrestati  e incorporati  a forza  saran  po- 
sti in  libertà  e congedati. 


(t)  Abitudine  vecchia  ; d’  allora  come  d’  oggi. 
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« E,  in  quanto  al  battaglione  che  è già  partito,  sarà 
ili  tal  guisa  invigilato,  che  se  non  si  comporterà  come 
deve,  n’ordinerò  di  esso  pure  il  licenziamento. 

- Ma  in  questa  caso  avrò  ad  esaminare  se  gli  ò a’ 
suoi  amministratori  od  a sè  medesima  che  la  capitale 
del  Regno  dovrà  imputare  d’essere  la  sola  città  dello 
Stato  che  rimarrà  priva  dell’ onore  di  servire  il  suo 
paese  ed  il  suo  re. 

- Con  ciò,  signor  prefetto,  prego  Dio  che  vi  abbia 
nella  sua  santa  custodia  ». 

Eugenio  a Aapo/eoi.f,  da  /odora,  1 0 gennoju  ISOC. 

- Sire!  La  notte  non  ha  per  niente  diminuita  la  gioja 
dei  Padovani.  Fui  questa  mattina  alla  chiesa  del  San- 
to, la  più  bella  di  Padova;  vi  ho  ascoltato  la  messa 
ed  il  Te  Deuni  in  ringraziamento  a Dio  delle  di  lei 
vittorie,  e della  pace  che  il  di  lei  genio  e valore  as- 
sicurano all’Europa.  Ero  accompagnato  dai  ministri 
della  guerra  e delle  finanze  , dagli  ufficiali  di  vostra 
Casa  che  trovansi  attualmente  presso  di  me,  infine  da 
tutti  i generali  che  ora  sono  in  Padova. 

- La  cerimonia  fu  nobile,  dignitosa,  insomma  molto 
migliore  di  quel  che  avrei  creduto. 

• Sul  mio  passaggio  la  folla  era  numerosa,  e vi  ho  ri- 
cevuto per  V.  M.  le  più  aperte  testimonianze  della  ri- 
conoscenza de’  Padovani. 

- La  sera,  il  generale  Partouneaux  diede  un  festino 
alle  signore  di  Padova;  mi  vi  recai,  standovi  quasi 
«lue  ore;  e rientro  per  aver  l’onore  di  scriverle. 

•«  Sire  , non  posso  per  anco  inviarle  tutti  i dati  che 
le  promisi  ; li  vo  però  rintracciando  indefessamente. 
Domani  avrò  certo  l’onore  di  spedirle  il  mio  primo 
lavoro. 

- Fra  tanto  ho  l’onore  di  sommettere  qualche  mia 
pensata  a V.  M. 

Meni,  del  II.  d'Italia,  voi.  II.  1*J 
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« Gli  Italiani  illuminati  non  dissimulano  punto  d’aver- 
le obbligazione.  Per  essi  è ben  chiaro  che  la  Francia 
nullo  vantaggio  ritrae  dalla  guerra , da  V.  M.  cosi 
gloriosamente  combattuta  e terminata;  come  6 chiaro 
altresi  che  tutti  i di -lei  sforzi,  tutti  i sagrifizj  della 
Francia  hanno  a principal  risultato  la  salvezza  e l’in- 
grandimento  d’Italia.  E quel  che  sentono  i primati 
sarà  facile  il  farlo  poi  sentire  agli  altri. 

« Amerebbe  V.  M.  che  una  contribuzione  straordina- 
ria venisse  offerta  al  di  lei  viceré  dalie  autorità  di  tutte 
le  provincie  di  che  si  compone  al  presente  il  Reguo 
d’Italia?  e che  tal  dono  venisse  impiegato 

1. °  A stabilire  una  pensione  alle  vedove  de'  militari 
morti  in  quest’ ultima  campagna; 

2. °  All’erezione  di  un  durevole  monumento  alla  gloria 
del  grand’uomo  per  cui  l’Italia  risorse? 

« Se  V.  M.  accoglie  le  due  proposizioni,  avrò  l’onoro 
di  significarle  i mezzi  di  esecuzione.  Intanto  mi  prendo 
la  libertà  di  domandarle  se  troverebbe  ben  fatto  che  le 
due  proposizioni  le  venissero  recate  da  deputazioni  dei 
singoli  dipartimenti  dell’  antico  o del  nuovo  Regno 
d’Italia.  E,  in  tal  caso,  ardisco  anche  dimandare  la 
direzion  sua  sul  come  dovran  essere  composte  queste 
deputazioni,  onde  acquistino  innanzi  all’Europa  quel 
carattere  di  grandezza  e di  solennità  che  vorran  certo 
avere,  e che  importerà  di  dare  ad  esse  ». 

Eugenio  a Sapoleonf,  da  Padova,  2 gennajo  1M)6. 

“ Sire!  Credo  dover  cogliere  questo  momento  d'en- 
tusiasmo indescrivibile  , per  qui  levar  soldati.  Conto 
formare  un  reggimento  di  fanteria  con  una  parte  delle 
guardie  nazionali,  c spero  cavare  milleducento  soldati 
dalla  guardia  nazionale  di  Parma  e Piacenza  , che  ha 
progredito.  Potrò  armare  un  battaglione.  Provvedere» 
perchè  siano  levato  un  altro  in  questi  Stati.  Scrissi, 
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già  sono  otto  giorni,  al  generai  Menou,  perehò  tenti 
ordinare  un  reggimento  di  fanteria.  Desidero  che 
V.  M.  approvi  queste  disposizioni.  E le  domando  facoltà, 
quando  avrò  formato  il  reggimento  italiano,  d’ appli- 
carlo, in  separati  battaglioni  , ai  reggimenti  di  linea, 
eoi  quali  diverrà  tutt’  uno  in  seguito. 

« Ho  cominciato  nello  provincie  già  venete  la  leva  di 
un  reggimento  di  cavalleria  e d’uno  di  fanteria. 

« Il  generai  Fontanelli  fa  il  possibile  da  parte  sua  per 
accrescerò  il  numero  de’  suoi  veliti.  Io  non  ho  ardito 
pigliare  sovra  di  me  la  formazione  di  una  quinta  com- 
pagnia di  guardie  d’onore,  che  prenderebbe  il  nome 
di  compagnia  di  Venezia,  e attenderò  in  proposito  gli 
ordini  di  V.  M.  ' 

» A mio  parere,  sicuramente  e prontamente  compi- 
rebbe i reggimenti  di  linea  il  dar  loro  dei  nomi,  comun- 
que questo  possa  sembrare  poco  consentaneo  ai  principj 
della  coscrizione  ; ed  io  son  convinto  che  un  reggi- 
mento verrebbe  prontamente  levato  nelle  provincie  ve- 
nete , se  si  potesse  chiamarlo  reggimento  Napoleone  , 
reggimento  del  Re  o Reale-Veneto;  ma  dando  un  nome 
all’uno,  bisognerebbe  darlo  a tutti. 

- Attenderò  gli  ordini  di  V.  M.  circa  il  licenziare 
le  guardie  nazionali  che  non  rimarranno  in  servizio 
militare.  Se  ho  la  fortuna  di  ben  riuscire  nella  leva 
del  reggimento  a Parma  ed  a Piacenza  , io  aspetterò 
del  pari  gli  ordini  di  V.  M.  a tal  riguardo.  Infine  io 
sarò  felice  di  sapere  elio  questi  provvedimenti,  che  an- 
tecedono di  qualche  giorno  la  conclusione  della  pace, 
possano  anche  al  presente  essere  approvati  da  V.  .M.  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Padova,  i gennajo  isoli. 

» Sire!  Ilo  l’onore  di  annunziare  a V.  M.,  che  dalle 
novelle  listo  inviatemi  dal  generalo  Menou,  il  numero 
dei  coscritti  che  liuti  passato  le  Alpi,  dal  l.°  vendem- 
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miale  all’ 8 nevoso,  anno  XIV,  arriva  ad  11,310,  non 
compresi  i coscritti  dei  dipartimenti  dell’antico  Pie- 
monte. 

« Scoppiò,  in  quest’ultimi  giorni,  nel  ducato  di  Parma 
e Piacenza,  un  tafferuglio,  il  quale  nullameno,  dal- 
l’ ultime  notizie  , assumeva  un  carattere  abbastanza 
grave.  Il  numero  de’  sediziosi  fu  da  1200  a 1500  cir- 
ca. Spedii  subito,  a briglia  sciolta,  un  ajutante  di 
campo  coll’ordine  di  far  muovere  le  truppe  circo- 
stanti ; 400  uomini  si  porteranno  da  Mantova  a Par- 
ma ; seicento  di  fanteria  son  partiti  da  Pizzighettone 
per  Piacenza,  e gli  ho  fatti  accompagnare  da  cento  sol- 
dati di  cavalleria.  L’arcitesoriere  fa  partire  da  Ge- 
nova un  battaglione  del  3.°  reggimento  di  fanteria  leg- 
giera. (Questo  corpo  deve  mettersi  sotto  i miei  ordini.  ) 
Questo  battaglione  passerà  per  Bardi,  e le  tre  colonne  si 
dirigeranno  di  conserva  su  Borgo  Sandonnino  e Fioren- 
zola,  ove  eransi  assembrati  i malcontenti. 

- Tengo  por  corto  che  tutto  a quest’ora  sarà  acquie- 
tato ; ma,  se  per  caso  la  cosa  divenisse  più  grossa, 
piglierò  le  opportune  misure  ». 

.Xapii/eone  ad  Eugenio,  da  Monaco,  S grnnajo  «80(5. 

» Mio  figlio,  ò mia  intenzione  clic  le  guardie  nazionali 
del  mio  Regno  d’Italia  siano  congedate,  e che  non  se 
ne  mandi  piti  altro  aU’arniata  di  Napoli.  V’abbisogna 
metodo  e discernimento  nelle  nuove  leve;  non  ò il  nu- 
mero che  ne  fa  la  forza,  ma  la  buona  composizione. 

» Vi  raccomando  la  maggior  diligenza  possibile  nel 
ricuperar  i fucili. 

« Per  un  articolo  del  trattato,  le  carte  devono  essere 
restituite;  invierete  quindi  un  ufflziale  al  Governo  au- 
striaco della  città,  dove  si  trovano  le  scritture,  per 
riceverle. 

« h.  falso  che  il  generale  Solignac  m’abbia  parlato 
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d' alcuna  esazione;  è contro  il  mio  carattere  T appro- 
' varie.  Gli  ho  ordinato  , a mezzo  del  ministro  della 
guerra,  di  portarsi  a Parigi,  dove  sbroglierò  io  tutto 
ciò;  fra  tanto  mandatemi  ogni  opportuno  documento. 

« Il  paese  di  Alonfalcone  niente  conta  ai  confini-, mia 
intenzione  ò di  non  cangiarvi  nulla,  masi  può  stabilir 
le  dogane  senza  comprendervi  questo  paese  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monaco,  16  gennajo  1806. 

» Sire!  Ho  l’onore  di  sommettere  alla  firma  di  V.  AI. 
il  decreto  comandatomi,  per  il  quale  il  signor  di  Bròmo 
è nominato  ministro  dell’intorno  del  vostro  Regno 
d’Italia  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monaco,  16  gennajo  1SQG. 


« Sire!  He  l’onore  di  pregare  V.  M.  che  voglia  essere 
si  buona  da  permettermi  che  il  bilancio  della  sua  Casa 
d’Italia  per  il  1800,  io  abbia  l’onore  di  sottometterlo 
alla  approvazione  di  V.  M.  solamente  dopo  il  mio  ritorno 
in  Italia,  coll’ aggiunta  delle  spese  necessarie  all’ orga- 
nizzazione della  Casa  della  regina. 

- Domando  il  permesso  a V.  AI.  di  presentarle  in  pari 
tempo  la  nomina  delle  persone  che  dovranno  compire 
la  sua  Casa,  come  anche  la  nomina  dei  paggi  e dei 
loro  governanti  e maestri;  a meno  che  la  M.  V.  non 
si  degni  autorizzarmi  a nominare  io  stesso  quest’ ultimi. 

*•  V.  M.  avendo  avuta  la  bontà  di  volere  clic  la  prin- 
cipessa abbia  uno  scudiero  d’onore,  io  non  ho  saputo 
trovar  persona  di  piti  conosciuta  devozione  a V.  AI.,  c 
che  meglio  possa  corrispondere  alla  sua  confidenza  in 
un  posto  cosi  onorevole,  che  il  signor  Bentivoglio,  ora 
ciambellano  di  V.  AI.  Ne  prosento  la  nomina,  se  olia 
non  abbia  altri  su  cui  mettere  gli  occhi  in  proposito. 
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Napoleone  ad  Et: genio,  da  Monaco,  1G  gennajo  IbOfi 

« Mio  figlio,  la  27. 8 c la  28. 8 divisione  militare  sono 
senza  truppe.  Rispedite  il  3.°  di  fanteria  leggiera 
a Parma,  e il  07.°  ad  Alessandria.  Se  la  cavallerii 
unnovere.se  ò sotto  ai  vostri  ordini  , mandatela  essa 
pure  a Parma  ; infine  maudate  colà  tutta  la  forza  che 
sarà  necessaria,  dando  il  comando  di  tutte  queste  truppe 
al  generale  Junot,  che  parte  in  giornata  alla  volta  di 
Parma  con  poteri  straordinarj.  E per  corriere  straor- 
dinario spedite  i vostri  ordini. 

« Penso  che  avrete  già  congedato  tutte  le  guardie 
nazionali  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Stnltgard,  19  gennaio  isoò. 

**  Mio  figlio,  sono  arrivato  a Stuttgard  jersera  alle 
sci;  vi  resterò  oggi,  e ne  partirò  domani.  — Vi  mando 
un  Moniteu r,  sul  quale  vedrete  cose  che  vi  riguardano. 

» P.  S.  Due  baci  alla  principessa  Augusta:  l’uno  per 
me,  e l’altro  per  l’imperatrice  ». 

.\apoleone  ad  Eugenio,  da  Sluttgard,  19  gennaio  l soc. 

» Mio  figlio  , ho  ricevuto  il  vostro  dispaccio  del  17 
gennajo,  colle  medaglie  di  Milano.  Mi  immagino  che, 
pochi  momenti  dopo  ricevuta  questa  lettera,  partirete 
per  l’Italia.  Scrivetemi  da  Innspruck,  e appena  il  po- 
trete , mandatemi  la  situazione  del  vostro  esercito.  11 
principe  di  Liechtenstein  ha  proposto  di  mettere  lo  mie 
truppe  in  possesso  dell’ Istria  e della  Dalmazia  innanzi 
il  termine  stabilito  dal  trattato  ; questo  mi  torna  assai 
Itene.  Non  dimenticate  quel  che  vi  ho  suggerito  innanzi 
partire.  Nominate  un  ricevitore  per  le  finanze  dello 
Stato  Veneto,  e non  vogliate  confonderle  mai  colle  fi- 
nanze del  Regno  d’Italia. 
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*•  Parto  domani  per  Carlsruhe.  Ilo  fatto  conoscere  a 
suo  tempo  al  re  di  Baviera,  che  desiderava  determi- 
nare i nostri  confini  dalla  parte  di  Trento  e del  lago  di 
Garda,  e da  Torboli  sino  a Mori,  che  io  vorrei  de- 
finisse il  confine  del  Regno  d’Italia.  Nullameno,  mia 
intenzione  non  sarebbe  di  troppo  indebolirlo;  bisogne- 
rebbe probabilmente  tirar  dentro  anche  la  vallata  di 
Lodron  ; ma  però  non  voglio  che  perda  più  di  seimila 
anime:  se  dovesse  perderne  maggiormente  , cercherei 
il  mezzo  di  compensarlo  altrove.  Del  resto,  fatemi  una 
memoria  circa  lo  stabilimento  di  questi  confini. 

« Dimenticai  raccomandarvi  di  non  star  molto  sul  far 
proclami,  e d’evitare  di  mandar  a’ giornali  que’  vostri 
atti  che  sono  puramente  amministrativi.  Questa  grande 
pubblicità,  di  cui  tutti  i giornali  d’Europa  s’impadro- 
niscono, arreca  più  inconvenienti  che  vantaggi. 

« Comunicherete  questa  lettera  alla  principessa;  ve- 
drò con  piacere  che  ella  mi  scriva  sovente  ». 


Sapolfone  ad  Eugenio,  da  SlranOurgo,  23  gennnji  1S06 


* 

» Mio  figlio,  èrnia  intenzione  clic  mandiate  a Genova 
il  07.°  reggimento  di  linea,  il  3.°  di  fanteria  leggiera 
a Parma,  ed  il  56.°  ad  Alessandria.  Tenete  la  divisione 
dei  corazzieri  e dei  dragoni  poco  lontana  dall’ Isonzo 
per  poter  soccorrere  il  generale  Marmont,  in  caso  di 
bisogno,  sino  a che  egli  ripassi  l’ Isonzo,  e la  Dalmazia 
e l’ Istria  siano  occupate. 

» Vi  invio  i prospetti  delle  situazioni  degli  eserciti 
d’Italia  e di  Napoli,  tali  c quali  gli  ho  ricevuti  dal 
ministro  della  guerra;  credo  sianvi  per  entro  degli  er- 
rori. Vi  prego  di  rimandarmi  gli  stati  di  quest' armate, 
quali  esse  trovansi  in  questo  momento  ; indirizzate- 
meli direttamente  per  un  corriere  , perchè  ho  gran 
bisogno  di  saper  preciso  dove  sono  tutti  i corpi. 
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- Incontrai  jeri  a Rastadt  ducento  coscritti  del  depo- 
sito generale  di  Strasburgo  , che  non  appartengono 
ad  alcun  corpo;  son  diretti  Terso  Italia  per  la  via  di 
Innspruk;  poco  vestiti  e alla  contadina.  Preparate  loro 
a Verona  duemila  cappotti , calzoni  e scarpe  , ed  una 
volta  arrivati,  mandateli  ai  corpi  che  sono  nell’ Istria 
ed  in  Dalmazia. 

- Ordinai  vi  si  spediscano  seimila  coscritti  straor- 
dinarj  del  deposito  generale  , non  essendo  addetti  ad 
alcun  corpo;  tremila  almeno  ve  ne  arriveranno  tosto  ; 
ordinai  che  gli  altri  siano  vestiti  al  partire  da  Stras- 
burgo. Abbiate  cura  che  tutti  i coscritti  di  uno  stesso 
dipartimento  stiano  insieme.  Fatene  fare  un  regolar 
prospetto  di  ripartizione,  e dirigetelo  al  ministro  della 
guerra,  cosicché  sempre  si  sappia  che  cosa  ò addive- 
nuto dei  coscritti. 

- Dandolo  è uomo  di  talento  , d’energia  e probità; 
non  vi  ha  nulla  a opporre  a che  sia  impiegato  nella 
Yrenezia. 

« Fatemi  conoscere  la  forza  della  legione  còrsa  e in 
«■ho  parte  si  trova.  Vegliate  attentamente  a che  Pal- 
manova  sia  armata,  fortificata  e provvisionata;  fatevi 
trasportar  parte  del  biscotto  che  avete  in  Mantova  , 
senza  però  intaccare  la  provvisione  d’assedio  di  que- 
sta fortezza. 

« Potrete  nominare  a comandante  di  Palmanova  il 
generale  di  brigata  che  ò a Peschiera.  Assicuratevi  che 
le  cistcrno  c l’acqua  abbondino  in  Palmanova,  ed  or- 
dinatevi i magazzini. 

- Fate  asportare  dal  Friuli  tutti  i depositi  che  ap- 
partengono ai  corpi  che  trovansi  nell’ Istria  c nella 
Dalmazia  ». 


yapolennn  ad  E’igenio,  da  l'arigi,  27  gennijj  SS06. 

« Mio  figlio , sono  arrivato  jeri  a mezzanotte  ed  in 
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buona  salute.  M’immagino  che  a quest’ora  voi  pure 
siate  a Verona.  Non  vedo  il  momento  d’  aver  vostre 
nuove.  Spero  che  Junot  sarà  giunto  in  tempo  a Parma 
per  mettere  fine  a quella  ridicola  sollevazione. 

- Disponete  perchè  siano  intercetti  i corrieri  che  la 
regina  di  Napoli  invia  in  Germania  ed  altrove.  Approvo 
che  il  signor  Bentivoglio  porti  l’ordino  del  Leone  di 
Baviera. 

- Tante  care  cose  alla  principessa;  sono  impaziente 
di  sapere  se  nulla  ha  sofferto  nel  viaggio;  ditele  quanto 
io  l’ami  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Verona,  98  gennajo  1806. 


» Sire!  Ho  l’onore  di  scrivere  a V.  M.  dopo  due 
giorni  che  sono  a Verona  ; questi  primi  momenti  furono 
bene  impiegati,  e neppur  uno  andò  perduto. 

» Ilo  regolato  gli  affari  dell’armata,  o,  siccome  al  pre- 
sente mancano  i fondi  , vista  la  lentezza  degli  ultimi 
versamenti  dell’imposta  di  guerra,  e visto  altresì  che 
nulla  ancora  erasi  organizzato  circa  la  riscossione  delle 
imposte  indirette,  incontrai  un  prestito  di  due  milioni 
di  franchi  col  commercio  di  Venezia;  con  questa  som- 
ma noi  arriveremo  febbrajo,  epoca  in  cui  potranno,  io 
spero,  cominciare  i primi  versamenti. 

• Mi  sono  occupato  senza  indugio  dei  varj  ordini  che 
V.  M.  mi  ha  dati  in  Monaco,  e avrò  l’onore  di  ren- 
dergliene conto  successivamente. 

« Vidi  oggi  e jeri  il  generale  Lauriston.  Ordineremo 
insieme,  nella  guisa  la  più  opportuna,  il  personale  e 
il  materiale  dell’arsenale;  il  generale  Matteo  Dumas  è 
partito  per  la  Dalmazia. 

» Mandai  ordine  al  generale  Molitor  di  lasciar  Udine 
e di  portarsi  in  Dalmazia.  Si  recherà  da  Trieste  a 
Fiume,  dove  imbarcherà  le  sue  truppe.  Le  isolo  della 
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Dalmazia  verranno  occupate  1’  una  dopo  1’  altra.  Vi 
ha  nulla  a temere  dai  corsari  in  que’  canali. 

« Il  generale  Sérase  tre  reggimenti  occupano  l’Istria. 
La  sua  divisione  si  porrà  in  marcia  entro  cinque  o 
sei  giorni.  Piglio  le  mie  precauzioni  per  assicurare 
durante  sei  settimane  il  soldo  delle  suo  truppe,  e or- 
ganizzerò una  barca  corriera  da  Monfalcone  a Capo- 
d’ Istria. 

« Il  mio  viaggio  a Venezia  essendo  divenuto  indispen- 
sabile, partirò  domenica  prossima  per  colà.  Vi  passerò 
tre  o quattro  giorni  ; impegnai  Lauriston  ad  aspet- 
tarmi vi;  avrem  bisogno  di  lavorare  insieme. 

« Darò  conto  a V.  M.  del  mio  lavoro,  e spero  che  ne 
andrà  contenta;  almeno  farò  di  tutto  perché  lo  sia. 
Sarò  di  ritorno  in  Milano  il  14  febbrajo  ». 


Eugenio  a Sapoleune,  da  Wrona,  29  gennajo  1 80(!. 


« Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  il  rendiconto 
della  sua  Casa  d’Italia  per  il  1806.  Per  il  miglior  or- 
dine, o per  evitar  spese,  unii  a ciascun  servizio  un  sup- 
plemento per  la  Casa  della  regina,  solo  aggiungendovi 
in  piti  l’articolo  del  servizio  della  dama  d’onore  per 
la  toilette,  eco. 

- L’articolo  della  scuderia  fu  alquanto  aumentato  nel 
supplemento  di  quest’anno,  attesa  qualche  compera  in- 
dispensabile di  tre  o quattro  carrozze,  e d’ una  trentina 
dì  cavalli.  Arrivato  a Milano,  spedirò  a V.  M.  il  re- 
soconto della  sua  Casa  per  l’anno  passato. 

« V.  M.  piglierà  certo  un’altra  decisione  circa  i quin- 
dicimila franchi  accordati  ai  Cardinali  che  non  ave- 
vano una  rendita  di  50,000  franchi,  e indicherà  su  qual 
somma  si  dovran  soddisfare. 

« Avrò  l’onore  di  proporre  a V.  M.,  nel  lavoro  cui 
attendo  col  ministro  delle  finanze,  un  aumento  di  duo 
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milioni  alla  lista  civile  , od  un  palazzo  di  pili  negli 
Stati  Veneti  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  31  gennajo  1S06. 

» Mio  figlio,  non  ebbi  per  anco  vostre  notizie  dacché 
partiste  da  Monaco;  eppure  non  vedo  l’ora  di  sa- 
pere se  siete  giunto  in  Verona.  La  mia  armata  già 
deve  aver  invaso  il  regno  di  Napoli.  I mezzi  delle  pro- 
vincia veneto  devono  bastarvi  a nutrire  od  a vestire 
l’esercito  che  ò a’ vostri  ordini,  e spero  di  poter  eco- 
nomizzare, per  altro  spese  necessarie  in  Francia  e spe- 
cialmente per  la  marina,  sulla  rendita  annuale  del  mio 
Regno  d’Italia.  Vi  ho  spedito  un  commissario  di  marina 
per  Venezia.  Mi  preme  assai  d’avere  il  prospetto  esatto, 
battaglione  per  battaglione,  squadrone  per  squadrone, 
di  quanto  compone  la  vostra  armata  , come  anche  di 
quel  che  costerà.  Provvedete  attentamente  che  non 
passi  da  Napoli  a Vienna  alcun  corriere  che  non  sia 
intercetto.  Stabilite  anche  un  uffizio  apposito  per  sor- 
prendere le  missive  degli  Inglesi. 

« P.  S.  Un  tenero  bacio  ad  Augusta  per  mo  ». 

Eugenio  al  ministro  della  guerra,  da  Verona,  i.°  febbrojo  1*06 

» Mi  ò indispensabile,  signor  ministro  della  guerra, 
per  il  miglior  bene  dell’esercito  italiano,  cavar  dall'e- 
sercito francese  qualche  buon  ufficiale  di  tutti  i gradi, 
tanto  di  fanteria  quanto  di  cavalleria,  i quali,  distri- 
buiti tra  i differenti  corpi  italiani  , contribuiranno  a 
stabilire  od  a perfezionarvi  l’ istruzione,  l’ amministra- 
zione, la  disciplina,  e a dar  loro  infine  quel  tutto  in- 
sieme di  ordinamento,  che  distingue  così  sovranamente 
l’armata  francese.  Questa  misura  è tanto  più  urgente 
in  quanto  l’armata  italiana  dev’essere  assai  aumentata. 
Vi  prego,  nel  sottomettere  la  mia  domanda  a S.  M.  , 
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.li  domandargli  per  me  la  facoltà  di  scegliere  il  numero 
dei  soggetti  come  qui  segue:  due  capi  di  battaglione  o 
di  squadrone,  sei  capitani,  dodici  luogotenenti,  dodici 
sottotenenti  , ventiquattro  sotto  ufficiali  di  fanteria 
o di  cavalleria;  in  totale,  cinquantasei.  Vi  prego,  si- 
gnor maresciallo  , a volere  bene  sviluppare  a S.  M.  i 
motivi  della  mia  domanda.  Ho  ambizione  di  apparec- 
chiare a S.  M.  un'armata  degna  di  servirla  come  essa  ha 
il  diritto  d’ esserlo;  ed  io  non  posso  meglio  riuscire 
a questo  intento,  che  offrendo  agli  ufficiali  italiani  l’e- 
sempiodi  ufficiali  francesi,  lo  mi  studierò  di  non  pigliar- 
mi che  due  soggetti  per  corpo,  e sommetterò  prima  la 
lista  dei  nomi  alla  vostra  approvazione  ». 


Eugenio  al  ministro  della  g><cra.  di  Vtroiirt,  1 0 febbrajo  1806. 


» Desidererei  che  S.  M.  si  degnasse  ricompensare  il 
mio  ajutante  di  campo,  colonnello  d’Anthouard,  nomi- 
nandolo generai  di  brigata  , ma  dandomi  licenza  di 
ritenerlo  qual  mio  primo  ajutante  di  campo.  Credo 
inutile  il  qui  rammentare  i servigi  ed  il  merito  di  que- 
sto ufficiale;  son  conosciuti  a S.  M.,  e devono  esserlo 
a voi  pure,  signor  maresciallo. 

« Desidererei  ancoraché  l’ imperatore  si  compiacesse 
di  nominare  a mio  ajutante  di  campo  il  colonnello  del 
genio  Sorbier,  e che  il  mio  ajutante  di  campo  Batta- 
glia, luogotenente  nel  3.°  reggimento  di  artiglieria,  ve- 
nisse elevato  al  grado  di  capitano.  Oltre  al  suo  merito 
personale  , questo  ufficiale  conta  già  cinque  anni  di 
servizio  come  luogotenente, 

» Vi  prego  di  far  osservare  a S.  M.,  che,  se  parrebbe 
forse  fuor  di  proposito  chiedere  l’ avanzamento  di  duo 
ufficiali  elio  non  ebbero  parte  nell’ ultima  campagna, 
devo  però  dire  per  pura  verità,  che  han  attivissima- 
mentc  servito,  e che  l’uno  l’altro  mi  giovarono  assai 
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nel  bene  che  ho  potuto  fare  al  paese  che  S.  M.  mi 
ha  confidato,  cd  all’ armata  con  cui  ebbi  a che  fare  *. 

Kapnlrone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  3 /rbOraj»  1806. 

- Mio  figlio,  avete  molto  male  accomodato  gli  affari  . 
vostri  in  Parigi.  Mi  si  presenta  un  conto  di  500,000 
franchi  per  la  vostra  casa  ; somma  enorme.  I sigg.  Cal- 
melet.  Battaglia,  e questo  piccolo  intendente  che  vi  siete 
nominato,  son  veri  bricconi,  che  hanno  cosi  bene  im- 
brogliato lo  cose,  che  sarà  pur  duopo  pagare  assai. 
Ciò  mi  fa  pena;  vi  avrei  creduto  meglio  sistemato. 
Nulla  si  deve  commettere  senza  una  lista  esatta  di  ciò 
che  si  vuole  , e con  impegno  preciso  di  non  oltrepas- 
sarla. Voi  avete  fatto  tutto  il  contrario;  l’architetto 
si  è attribuito  quel  che  ha  voluto,  ed  ecco  somme  im- 
mense buttate  nel  fiume.  Incaricai  Berthier  di  invigilar 
lui  stesso  questi  negozj.  Ponete  più  di  attenzione  e di 
giudizio  negli  affari  della  mia  lista  civile  d’Italia;  gli 
architetti  son  dapertutto  della  stessa  cotta  ». 


KapoUone  ad  C>ig>nio,  da  Parigi,  6 ftbbrajo  !80G. 


- Mio  figlio,  la  vostra  del  28  gennajo  non  mi  dice 
nulla  assolutamente  di  quanto  bramo  sapere.  Importa 
di  necessità  che  mi  mandiate  la  situazione  dell'eser- 
cito , la  nota  di  quel  che  costa  il  suo  mantenimento  , 
ili  quanto  rende  il  Veneto,  il  prospetto  di  tutti  i ser- 
vizj,  vestiti  , paghe  , ecc.  Non  bisogna  però  confon- 
dere le  imposte  ordinarie  colla  contribuzione  di  guerra, 
che  dev’essere  a vantaggio  dell’ armata,  e versata  nella 
cassa  La  Bouillerie. 

- Nè  mi  dite  se  si  possa  comunicare  por  terra  da 
Monfalcone  sino  in  Dalmazia,  e se  i Veneziani  avevano 
questo  diritto  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  4 febbraio  1S06. 

- Mio  figlio,  gli  indirizzi  che  vi  fan  gli  Italiani  sono 
sconvenienti;  non  pesano  punto  lo  espressioni  , e le 
espressioni  devono  in  quella  vece  essere  ponderate. 
Rimedio  sia  il  non  mandarli  mai  a stampa.  Mio  volere 
ò che  obbediate  a questa  regola  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  4 febbraio  1806. 

« Mio  figlio,  non  ancora  vi  son  truppe  a Parma;  spe- 
ditene prontamente  per  schiacciarvi  que’  ribelli  e sbrat- 
tar tosto  l’Italia  di  questo  genere  di  insurrezione. 
Avete  sciolto  il  mio  campo  di  Alessandria  e fatte  leve 
di  guardie  nazionali  con  tanta  precipitazione,  da  met- 
tere in  fuoco  tutta  Italia. 

» Abbiate  maggior  prudenza, e camminate  pih  adagio  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  4 febbraio  1S06. 

» Mio  figlio,  mi  sorprende  che  non  mi  diciate  parola 
del  vostro  viaggio,  nò  del  come  ve  la  faceste  in  Tirolo. 
Vostra  moglie  ò piti  amabile  di  voi.  Dosidero  me  ne 
scriviate  quanto  basti  perchè  sempre  io  sappia  dove  vi 
trovato  , dove  andate , cosa  fate  , come  ve  la  passate 
insieme,  c quanta  stima  voi  abbiato  per  lei  ». 

Napoleone  od  Eugenio,  da  Parigi,  s febbrajo  1806. 

» Mio  figlie,  vi  ho  già  ordinato  di  far- partire  il  3.° 
reggimento  di  fanteria  leggiera  per  Parma,  ed  il  67.° 
di  linea  per  Genova;  i granatieri  che  sono  a Parma 
potran  restarvi.  Mi  affligge  che  non  abbiate  eseguiti 
quest  ordini.  Comandai  al  generale  Junot  di  far  partire 
i depositi  per  Mantova.  Lasciato  a Mantova  quei  che 
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appartengono  ai  corpi  dell’ armata  di  Napoli;  inviate 
gli  altri  ai  loro  corpi  ». 

Eugenio  a Sapnleone,  da  Venezia,  6 frbbrojo  180(5. 

» Sire!  Tardo  sicuramente  molto  a render  conto  di 
tutto  a V.  M.  ; eppure,  dacché  sono  arrivato,  non  ho 
cessato  d’ occuparmi  del  di  lei  servigio.  Ho  fissato  jer 
sera  T ordinamento  del  personale  e del  materiale  della 
marina.  Il  generalo  Lauriston  farà  le  veci  di  prefetto 
marittimo. 

« Visitai  jeri  la  maggior  parto  dei  forti;  parecchi 
sono  in  buono  stato;  qualcuno,  eretto  frettolosamen- 
te , manca  di  muro  di  cinta  ; infine,  l’erezione  di  un 
altro  forte  è ^assolutaments  necessaria  sulla  punta  del- 
l’isola S.  Erasmo,  a intiera  difesa  del  passo,  detto  Porto 
di  Lido;  fui  dunque  obbligato  a fornire  qualche  fondo 
al  genio.  Ho  dati  ugualmente  all’artiglieria  i mezzi 
onde  porre  l’arsenalo  o tutte  le  batterie  di  difesa  nello 
stato  migliore. 

» Ho  fissato  il  bilancio  della  marina;  ammonta,  a pri- 
mo computo,  a trccentomila  lire  milanesi  al  mese,  non 
contati  gli  straordinarj.  Ho  creduto  soddisfare  a’do- 
siderj  di  V.  M.  ordinando  si  cominciasse  a costruire 
una  fregata  e un  brick.  Non  può  che  produrre  buon 
effetto  l’occupare  utilmente  questa  moltitudine  di  ope- 
raj,  c,  d’altra  parte,  io  non  affretterò  nò  continuerò  il 
lavoro  che  secondo  il  di  lei  volere. 

» Ricevetti  questa  notte  il  progetto  del  ministro  della 
guerra  circa  la  provvisione  di  Palmanova  ; lo  studierò, 
e lo  rassegnerò  in  seguito  a V.  M. 

» Le  spedizioni  por  la  Dalmazia  e i’L-tria  sono  in  viag- 
gio; e a quest’ora  la  prima  sarà  senza  dubbio  arrivata  a 
Zara.  Aspetto  con  impazienza  relazioni  intorno  questi 
paesi,  per  poi  farle  conoscere  a V.  M.;  ma  ò fuor  di  dub- 
bio che  costume  dei  Veneziani  era  d’inviar  colà  lo  truppe 
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per  la  via  di  mare.  Nè  a noi  resterà  altra  possibile 
comunicazione , una  volta  che  gli  Austriaci  avran- 
no occupato  Trieste.  Ordinai  che  partissero  oggi 
(il  vento  è favorevole)  quarantamila  razioni  di  bi- 
scotto per  Capo  d’ Istria,  e quarantamila  per  Zara. 
Quattro  bastimenti  ben  armati  recheranno  colà  questo 
biscotto.  Do  luogo  a questa  spedizione  solo  per  prevenire 
i primi  bisogni;  dacché  ho  fatto  tale  contratto,  che 
assicurerà,  sempre  anticipatamente,  le  vettovaglie  per 
un  mese  , delle  guarnigioni  d’ Istria  e Dalmazia.  Ho 
spedito  il  mio  ajutante  di  campo  con  due  missioni;  la 
prima,  ondo  far  rientrare  nello  Stato  nostro  il  rice- 
vitore che  è a Trieste,  con  quattro  milioni , e che  vi 
attendeva  gli  ordini;  la  seconda,  perchè,  andando  fino 
ad  Idria  , vi  pigliasse  precisa  cognizione  di  tutto  ciò 
che  fu  operato  in  quei  luoghi  ; le  stipulazioni  irregolari 
saranno  annullate. 

- L’imprestito  dei  due  milioni  di  franchi  fu  conchiuso 
colla  massima  facilità;  era  a noi  necessario,  perchè  il 
Tesoro  francese  da  lungo  tempo  non  ha  somministrato 
alcun  fondo  per  Tarmata  d’ Istria,  ed  io  sarei  obbligato 
a servirmi  del  denaro  di  Trieste;  gli  è però  vero  che 
allora  il  denaro  necessario  all’ armata  verrà  versato 
nella  cassa  di  ammortizzazione,  ed  io  penso  che  le  quit- 
tanze  d’uscita,  stese  in  piena  regola,  potranno  in  tal  caso 
tener  luogo  di  denaro,  daeehò  io  non  saprei  far  me- 
glio. Io  reputo  questo  un  giro  di  cassa  semplicissimo. 

« Non  parlo  a V.  M.  di  tutto  quel  che  ho  fatto  per 
T ordinamento  delle  provincie  già  venete;  ne  farò  og- 
getto di  una  lettera  particolare. 

« Domando  scusa  a V.  M.  pel  poco  ordine  di  questa 
mia;  ma  la  prego  di  credere  che  ne  metto  un  po  più 
in  tutto  ciò  che  riguarda  il  di  lei  servizio  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Venezia,  6 febbrnjo  180G. 

- Sire!  Devo  prevenire  V.  M.  che  ho  steso  un  decreto 
per  proibire  l’ importazione  delle  merci  inglesi;  però 
non  comparirà  che  dopo  lamia  partenza  da  Venezia». 

Sapo  leone  ad  Eugenio,  da  Parigi , 8 febbrajo  1806. 

» Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  del  29  gennajo  coi  due 
progetti  di  decreto.  Non  bisogna  parlar  della  riu- 
nione della  Venezia  al  Regno  d’Italia,  dacché  non 
vi  ho  ancor  fatto  conoscere  le  mie  intenzioni  in  pro- 
posito: gli  è in  questo  senso  che  non  approvo  il  con- 
siderando d’uno  dei  vostri  decreti;  ne  approvo  però  il 
contenuto.  Mi  immagino  che  i duo  milioni  di  lire  mi- 
lanesi non  sono  che  un  acconto.  Non  mi  discorrete 
delle  contribuzioni  di  guerra. 

» Da  dieci  giorni  siete  giunto  nelle  provincia  venete, 
ed  io  non  so  per  anco  nò  la  situazione  della  vostra 
armata,  nò  l’importo  della  imposizione  di  guerra  che 
ha  pagato  lo  Stato  Veneto,  nò  ho  notizia  di  sorta  circa 
ai  mezzi  di  comunicazione  coll’Istria  e la  Dalmazia.  Tutti 
questi  dati  mi  abbisognano;  non  me  li  tardate  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  8 febbrajo  1S06. 

» Mio  figlio,  ho  ricevuta  la  vostra  del  31  gennajo,  col 
riassunto  della  situazione  delle  finanze  del  mio  Regno 
U’  Italia.  Ho  veduto  con  piacere  che  le  entrate  erano 
considerevoli,  e in  buono  stato  le  finanze  dei  varj  mi- 
nisteri. Troverete  qui  unito  il  preventivo  per  la  mia 
Casa  ; tenete  fermo  onde  sia  puntualmente  eseguito,  c 
nessun  ordinatore  di  spese  lo  oltrepassi,  sotto  qualsiasi 
pretesto. 

- Dal  l.°  gennajo  1806,  il  denaro  clic  toccavate  qual- 

tieni.  del  II.  d'Italia,  voi.  II.  15 
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arcicancelliere  distato,  deve  restare  in  deposito.  Quindi 
non  fatene  conto.  Darete  ordine  che  nessuno  lo  ritiri, 
o si  lasci  all’erario.  Entro  sei  mesi  ve  ne  farò  cono- 
scere la  destinazione. 

« Desidero  mi  facciate  sapere  lo  stato  vero  delle 
spese  dei  varj  ministeri  per  il  1805,  non  che  il  bilancio 
del  1800  , entrate  ed  uscite.  Tutto  che  è relativo  al 
porto  di  Volano  mi  è ormai  diventato  inutile. 

« Vi  ho  domandato  informazioni  circa  la  condizione 
dei  beni  nazionali  della  Venezia;  niente  ancora  ho  ri- 
cevuto; urge  che  io  mi  sappia  cosa  pensarne.  No- 
minai amministratore  delle  finanze  nel  Veneto  il  con- 
sigliere di  stato  Dauchy  , ritenendo  che  il  signor 
Rostagny  non  sia  capace  di  questa  carica.  Gli  ho  la- 
sciata la  direzione  delle  finanze  di  Venezia.  Innanzi 
riunire  il  Veneto  al  mio  Regno  d’Italia  , intendo  co- 
noscere i mezzi  che  ne  avrò  cavato  per  il  mio  esercito, 
e voglio  altresi  aspettare  che  la  pace  sia  assodata.  Il 
signor  Dauchy  dipenderà  da  voi,  e corrisponderà  an- 
che col  ministro  delle  finanze  a Parigi  *. 


Eugenio  a Napoleone,  da  /'adoro,  8 fcbbrnjo  1S0G. 


- Sire!  Ho  l’onore  di  inviare  a V.  M.  una  lettera  iu 
cifra,  che  può  essere  importante.  Diedi  gli  ordini  per- 
ché se  ne  fermi  piti  che  si  può  di  questo  genere,  e so- 
vratutto  in  questo  paese. 

■ Ho  ricevuta  la  lettera  di  cui  mi  ha  onorato  V.  M.,  iu 
data  del  31  gennajo.  Io  farò  di  tutto  perché  lo  Stato 
Veneto  basti  al  mantenimento  dell’esercito  di  V.  M.  ; 
ma  devo  dire  nullostante  , che  il  previsto  della  ren- 
dita è di  ventidue  a ventitré  milioni  di  lire  milanesi 
all’anno,  dalle  quali  bisogna  diffalcare  le  spese  di  ammi- 
nistrazione, e quelle  indispensabili  d’acque  e strade,  eoe. 
I conti  verranno  meglio  specificati  a V.  M.  ; ma  si  può 
calcolare  la  spesa  dell’ esercito,  di  cui  la  bontà  vostra 
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rn’ha  affidato  il  comando  , a due  milioni  di  franchi  , 
comprese,  a dir  vero,  le  due  divisioni  dell’ Istria  e della 
Dalmazia,  ma  escluso  il  corpo  d’esercito  del  generale 
Marmont,  che  il  ministro  della  guerra  m’annunciò  do- 
ver passare  sotto  i miei  ordini. 

» Però  io  non  comprendo  in  questo  preventivo  di  due 
milioni  di  franchi  tutti  quei  depositi  che  esistono  nel 
Regno  d’Italia.  Gli  uni  dipendono  dall’armata  d’Italia, 
gli  altri  da  quella  di  Napoli.  Il  colonnello  generale  Ju- 
not  già  mi  domanda  denaro  per  pagare  quei  che  sono 
negli  Stati  di  Parma;  eppure  dipendono  dall’esercito 
di  Napoli.  Perciò  io  prego  V.  M.  a degnarsi  di  de- 
terminare qualche  cosa  a questo  proposito,  a mezzo  de’ 
suoi  ministri  della  guerra  e delle  finanze. 

- Lasciai  Venezia  questa  mattina,  e domani  dormiremo 
a Verona;  di  là  a Brescia  per  finire  a Milano.  Non 
vedo  l’ora  di  esservi  giunto  , per  attender  senza  in- 
dugio alla  esecuzione  degli  ordini  di  V.  M. 

- Augusta  fu  assai  sensibile  alle  poche  parole  di  mano 
di  V.  M.,  che  la  riguardavano.  Io  non  mi  incarico  do’ 
suoi  ringraziamenti;  essa  sarà  ben  felice,  appena  giunta 
a Milano,  di  esprimerli  direttamente  a V.  M.  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  Il  ftblrojo  I SOC. 


» Mio  figlio,  ho  firmato  questa  mattina  il  decreto  sul- 
1’  imposta  di  registro,  tal  quale  me  l’ha  presentato 
il  ministro  delle  finanze.  Ve  lo  spedirà  il  signor  Aldini. 
Firmai  ugualmente  delle  disposizioni  relative  alle  pen- 
sioni ipotecate  sull’economato.  Domandai  al  signor  Al- 
dini informazioni  precise  circa  ciò  tutto  che  riguarda 
il  bilancio  del  1806,  affino  di  conoscere  con  certezza 
gli  affari  del  mio  Regno  d’Italia  e il  rendiconto  parti- 
colareggiato del  mio  ministro  delle  finanze  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  d i Parigi,  11  febbraio  t$06. 


- Mio  figlio,  il  generale  Marmont,  col  suo  corpo  di 
armata,  ò sotto  i vostri  ordini.  È mia  intenzione  che 
non  cangiale  la  destinazione  della  fanteria.  11  generale 
Marmont  deve  avere  il  suo  quartier  generale  in  Udine. 
Tutti  i suoi  corpi  devono  essere  distribuiti  per  le  varie 
città  del  Friuli,  Palmanova,  eec. ; l’artiglieria  e la 
cavalleria  possono  stanziare  tra  il  Tagliamento  e la 
Piave,  all’ infuori  di  quella  porzione  che  necessiterà 
porre  a quartiere  lunghesso  T Isonzo;  e i due  reggimenti 
di  cavalleria  del  generale  Marmont  non  son  troppi  jn 
proposito.  Vi  hanno  lungo  l'Isonzo  villaggi  apparte- 
nenti agli  Austriaci;  ve  ne  son  anzi  di  quelli  che  toc- 
cano Passeriano;  ora  , mio  precisissimo  volere  si  ò 
che  non  v’abbia  in  essi  alcuna  truppa  austriaca;  alcun 
soldato  od  ufficiale  non  deve  passar  l’Isonzo.  Fate  oc- 
cupare questi  villaggi  innanzi  che  qualche  truppa  au- 
striaca vi  arrivi;  intendo  ceder  nulla,  o vi  rendo  re- 
sponsabili, voi  e il  generale  Marmont,  se  sotto  qualsiasi 
prcteslo  alcuna  truppa  vi  avesse  a passare;  non  vi 
avremmo  che  una  sorgente  di  liti.  Qualora  si  reclami, 
rispondete  che  io  ho  comandato  cosi,  c che  me  la  in- 
tenderò coll’ Imperatore.  Frattanto  tenete  in  questi 
villaggi  distaccamenti  di  cavalleria  francese,  e guar- 
datevi dallo  sgombrarli.  Rispondetemi  precisamente  che 
avete  ricevuta  la  mia  lettera  e che  i distaccamenti  han 
preso  il  lor  posto;  mandatemi  la  nota  dei  villaggi 
sui  quali  l’Austria  ha  pretensioni.  In  quanto  a Mon- 
falcone  6 inutile  dirvi  che  vi  dovete  tenere  distacca- 
menti di  cavalleria,  e,  per  lo  meno,  un  battaglione.  11 
generale  Marmont  deve  tenere  il  comando  del  suo 
corpo  d’armata;  ò un  corpo  di  osservazione  elio  è mia 
volontà  di  conservar  riunito  sino  a nuovo  ordine. 
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«•  Ho  nominato  il  colonnello  d’Authouard  generale  di 
brigata  d’artiglieria  ». 


Rapo  Itoti»  ad  Eugenio,  da  Parigi,  Il  febbrajo  1803. 


» Mio  figlio,  troverete  qui  unito  il  bilancio  della  mia 
Casa  reale  d’Italia  bell’ e fissato.  È mio  volere  che  vi 
conformiate  ad  esso  in  tutto  e per  tutto.  Se  amministre- 
rete bene  questa  rendita,  o vi  farete  dar  conto  del  suo 
stato  mese  per  mese,  voi  v’avrete  dai  quattro  ai  cin- 
quccentomila  franchi  a vostra  disposizione  per  la  fine 
dell’anno;  ma  se  non  stabilite  una  buona  c saggia 
economia,  1’  assegno  non  basterà  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Brescia,  10  febbrajo  1806. 

« Sire  ! Giusta  gli  ordini  di  V.  M.  mi  sono  occupato 
dei  mezzi  di  provveder  Palmanova,  utilizzando  le  prov- 
visioni d’assedio  dello  varie  fortezze  del  vostro  Regno 
d'Italia  , però  senza  sprovvederle.  I trasporti  si  fa- 
ranno pressoché  tutti  per  acqua.  La  piti  gran  parte 
degli  articoli  necessarj  alla  provvisione  si  toglierà  da 
Pizzighettone,  dove  i magazzini  sono  stabiliti  per  due 
mila  uomini.  Questa  piazza  è centrale,  e può  essere  in 
qualunque  caso  facilmente  vettovagliata.  Peschiera, 
Legnago  e Mantova  forniranno  una  parte  della  prov- 
visione , la  quale  completerò  facendo  confezionare  un 
milione  di  razioni  di  biscotto  a Venezia,  di  una  qualità 
migliore  della  provvisione  dei  due  anni  passati. 

« Parecchi  articoli,  quali  vino,  aceto,  fieno,  paglia, 
candele  e tabacco,  si  compreranno  sui  luoghi.  Questi 
oggetti  possono  essere  e conservati  e venduti,  e il 
trasporto  loro  tornerebbe  ad  un  dispendio  tutt’ affatto 
inutile. 

« Ilo  l’onore  di  mandare  a V.  M.  un  progetto  di  de- 
creto (a  meno  che  V.  M.  non  mi  autorizzi  a farlo  in 
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mio  nome)  , in  cui  si  approvano  semplicemente  lo  di- 
sposizioni delle  quali  ho  1*  onore  di  informarla. 

- Si  attende  a preparare  in  Palmanova  i locali  per 
magazzini  in  tutti  i generi,  e l’ospitale.  Farò  traspor- 
tare colà  le  ultime  provvisioni  a misura  che  le  dispo- 
sizioni vi  saranno  eseguite  e i magazzini  stabiliti. 
Questa  precauzione  ò indispensabile  per  la  conservazione 
delle  vittovaglic,  e per  non  dar  luogo  a depositi  prov- 
\ isorj  che  aumentano  il  numero  de’ trasporti  e le  oc- 
casioni di  danneggiamento. 

- Arriverò  domani  a Milano  ove  troverò  tutte  le  re- 
lazioni a me  dirette  dallo  statomaggiore  e dalle  dif- 
ferenti divisioni,  che  mi  porranno  in  grado  di  indiriz- 
zare a V.  M.  un  minuto  prospetto  della  situazione  , 
quale  ella  lo  desidera  •>. 

Eugenio  a Xapol/ont,  da  Rreteia,  12  febbraio  1806. 

« Sire!  V.  M.  mi  ha  diretti  due  dispacci  che  mi  hanno 
estremamente  addolorato.  Ella  ha  visto  con  dispiacere 
le  spese  che  si  son  fatte  per  la  mia  casa  a Parigi.  V.  M. 
non  avrà  dimenticato  che  da  gran  tempo  io  ne  son 
lontano,  e che  d’ allora  in  poi,  obbliando  i miei  affari 
personali,  ad  altro  non  ho  pensato  che  a’  miei  doveri, 
non  avendo  altra  ambizione  che  quella  di  obbedirla  e 
di  accontentarla.  Al  tempo  che  io  era  nella  capitale,  la 
spesa  per  la  mia  casa  veniva  regolata  sulla  rendita  che 
io  teneva  dalla  di  lei  bontà.  Dopo  la  mia  partenza  i 
lavori  al  palazzo  continuarono  pian  piano;  quando  V.  M. 
si  è degnata  nominarmi  principe,  avrà  ella  probabil- 
mento  dati  i suoi  ordini  alla  Imperatrice,  poiché  que- 
sta ha  affrettati  i lavori  del  palazzo  e comandati  alcuni 
abbellimenti.  Mandando  un  mio  ajutante  di  campo  a 
Parigi,  io  lo  aveva  incaricato  di  portarmi  i conti  della 
mia  casa;  quei  conti  erano,  cinque  mesi  fa,  quel  che 
sono  adesso;  vo*  dire  che  anche  al  presente  bisogne- 
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rebbero,  per  il  compiuto  pagamento  , ottocento  o no- 
vecentoraila  franchi;  di  che  anch’io  mi  sono  allora 
grandemente  alterato,  ma  gli  era  troppo  tardi  per 
sospendere  i lavori  che  già  toccavano  alla  fine;  presi 
quindi  la  risoluzione  di  lasciare  a Parigi,  per  il  paga- 
mento di  questo  palazzo , la  mia  congrua  di  principe 
francese,  e,  per  di  più,  l’assegno  che  V.  M.  ha  la 
bontà  di  farmi  sulla  sua  cassetta  particolare.  Aveva 
discorso  di  tutto  questo  all’ Imperatrice  in  Monaco,  c 
l'aveva  pregata,  se  era  possibile,  d’ ottenermi  da  V.  M., 
prima  di  maggio,  tutta  l’annata  del  1806  di  questa 
congrua;  essendo  mia  intenzione,  al  mio  arrivo  a Parigi, 
di  tutto  mettere  in  ordine,  e di  dare  con  quelle  somme 
dei  buoni  acconti.  Seppi  di  poi  che  V.  M.  aveva  cre- 
duto si  avesse  abusato  della  mia  fiducia  , e che  aveva 
ritirata  la  sua  grazia  a parecchie  persone.  Ma  per 
pura  verità  devo  dire  alla  M.  V.  clic,  in  quanto  a’ 
miei  particolari  negozj,  i signori  Calmelet,  Soulanges, 
ed  anche  il  mio  architetto,  son  per  nulla  colpevoli. 
I)a  molto  tempo  io  li  conosco,  c 1’  amore  che  han 
dimostrato  alla  mia  famiglia  in  tempi  meno  felici,  mi 
dà  ardimento  di  raccomandarli  a V.  M. 

- Il  secondo  rimprovero  di  V.  M.  è troppo  gentile 
perch’io  cerchi  discolparmene;  oso  sperare  che  ella 
interpreterà  la  mia  discrezione  nella  guisa  più  favo- 
revole. Io  son  felice  , Sire , della  compagna  che  mi 
ha  data  la  di  lei  paterna  tenerezza;  essa  è dolce, 
amabile,  buona;  ma  è sovratutto  riconoscente  alle  bontà 
che  ha  ricevuto  da  V.  M.,  e porrà  la  sua  fortuna  noi 
continuare  a rendersene  degna  ». 


\apoUone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  -15  febbraio  1806. 


» Mio  figlio,  vi  vuol  ordine.  Il  ducato  di  Parma  ò uu 
£ovorno  a parte;  ma,  siccome  in  questo  punto  appar- 
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tiene  alla  ventottesima  divisione  militare,  cosi  gli  è a 
questa  divisione  che  tocca  il  provvedere  alle  sue  spese. 

« Speditemi  in  Francia  il  3.°  di  fanteria  leggiera  , 
e ritirate  tutti  i depositi.  Voi  non  eseguite  gli  ordini 
che  vi  do,  e credete  poter  surrogarne  degli  altri.  Non 
è il  metodo  che  mi  garba.  Scrivetemi  piti  per  minuto 
quel  che  operate. 

« Aspetto  da  lungo  tempo  il  conto  dei  ministri,  eser- 
cizio 1805.  La  nota  in  compendio,  che  mi  avete  diretta, 
non  mi  basta.  Non  so  se  Palmanova  è vettovagliata. 
Ciascun  mìo  ordine  deve  essere  eseguito  appuntino. 
Mandatemi  di  per  di  il  prospetto  della  situazione,  indi- 
pendentemente da  quello  che  lo  stato-maggiore  spedisce 
al  ministero  della  guerra  -. 

.tjfo/t ’uHt  ad  Emgtnio,  da  Parigi , 15  febbrajo  JSOtì. 

« Mìo  tìglio,  non  so  capacitarmi  che  la  marina  veneta 
possa  costare  trecentomila  franchi  il  mese.  È mia  vo- 
lontà che  venga  organizzata  qual  era  sotto  gli  Austria- 
ci , e che  non  costi  un  soldo  di  più.  Voi  camminate 
troppo  lestamente,  o le  risoluzioni  vostre  sentono  spesso 
di  precipitazione.  Ciò  tutto  che  appartiene  alla  grande 
armata,*  guardatevi  dal  toccarlo.  Non  si  tratta  adesso 
di  fare  strade  o di  aprir  canali;  è duopo  innanzi  tutto 
mantener  la  mia  armata.  Onde,  circa  tali  cose,  non 
fate  che  quanto  ordinerò. 

• Vi  spedii  un  consigliere  di  Stato  per  amministrar  lo 
finanze,  ed  un  ricevitore.  I vostri  rapporti  non  mi 
fanno  conoscere  la  condizione  delle  mie  finanze.  Non 
ho  per  anco  il  prospetto  dell’ imposta  di  guerra  della 
Venezia.  Essa  può  venire  portata  a quindici  o venti 
milioni,  non  computate  le  contribuzioni  ordinarie.  Sono 
per  aumentare  le  mie  forze,  perchè  obbligato  a man- 
tenermi in  formidabile  assetto;  m’abbisogna  adunque 
assai  denaro  «. 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  13  febbraio  1806. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  inviare  a V.  M.  copia  di  una 
lettera  del  generale  Molitor  al  generale  Seras,  c copia 
di  quella  che  quest’  ultimo  mi  ha  diretta,  dandomi  no- 
tizia della  domanda  del  generale  Molitor. 

« Ordinai  al  generalo  Seras  di  dirigere  l’81.°  al  gene- 
rale Molitor.  Fo  in  pari  tempo  passare  in  Dalmazia 
centocinquantamila  cartucce  di  fanteria.  Raccomando 
al  generalo  Molitor  la  piti  grande  prudenza  e la  piti 
grande  moderazione. 

« Le  ostilità  non  devono  cominciare  da  lui;  e,  nel 
caso  che  forze  superiori  d’assai  gli  disputassero  il  passo, 
gli  ho  ordinato  di  pigliar  posizione,  di  darmene  avviso, 
e d’attendere  nuovi  ordini.  Io  supplico  V.  M.  di  darmi 
le  sue  istruzioni  nel  supposto  che  si  avverino  gli  av- 
venimenti cui  sembra  prevedere  il  generale  Molitor  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  15  febbraio  1806. 


« Sire!  Ho  l’onore  di  sottomettere  a V.  M.  un  pro- 
getto di  decreto  per  la  formazione  di  una  quinta  com- 
pagnia di  guardie  di  onore,  che  verrebbe  composta  di 
soggetti  atti  ad  entrarvi,  e tolti  da  Venezia  e dalle 
provincie  già  venete.  Ho  l’onore  di  proporre  a V.  M. 
il  signor  Widraan  per  capitano  comandante  di  questa 
compagnia. 

« V.  M.,  avendomi  fatto  l’onore  di  promettermi  elio 
nominerebbe  il  generale  di  divisione  Caffarelli  a suo 
ministro  della  guerra  e della  marina,  ho  l’onore  di 
sottometterle  un  decreto  per  questa  nomina,  che  diventa 
di  giorno  in  giorno  più  urgente. 

« V.  M.  conosce  tutta  la  devozione  del  generai  Pino, 
attuai  ministro  della  guerra  e della  marina;  ho  l’onoro 
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di  proporlo  a V.  M.  qual  primo  capitano  della  guardia 
reale  (tit.  2.°  art.  12  degli  statuti  costituzionali). 

« La  nomina  a questo  posto  è d’altra  parte  necessaria 
per  compire  l’ ordinamento  , 1 istruzione  e la  centra- 
lizzazione del  servizio  delle  compagnie  delle  guardie 
d’onore,  i cui  capitani  non  si  brigano  guari  del 
servizio  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  IG  febbrujo  1S0G 


» Mio  figlio , odo  con  piacere  che  siate  stato  ben  ri- 
cevuto a Venezia.  Approvo  la  risoluzione  presa  di  proi- 
bire l’importazione  delle  merci  inglesi  nelle  provincie 
venete;  estendete  tal  proibizione  a tutto  il  mio  Regno 
d’Italia.  Ecco  buoni  ed  utili  provvedimenti,  e di  un 
risultato  vantaggioso  alla  Francia  e molto'  infesto  ai 
nostri  nemici. 

« Neleousidcrandodelvostrodecreto  sull’ordinamento 
della  municipalità  di  Venezia  dite  che  non  sarebbe  giusto 
cho  questa  città  fosse  priva  di  amministrazione  muni- 
cipale; 1’  espressione  ò volgare  ed  infelice.  L’ordi- 
nanza che  accorda  uno  stipendio  a privati  che  fanno 
niente,  deve  essere  molto  ponderata;  pel  momento  datelo 
loro  a titolo  di  sussidio. 

« Nel  conto  generalo  delle  contribuzioni  della  grande 
armata,  il  Veronese  vi  ò tassato  per  quattrocentomila 
franchi;  il  Vicentino  per  un  milione;  il  Trevisano  per 
cinquecentomila  ; il  Padovano  per  einquecentomila; 
Udine  per  un  milione;  Trieste  per  due;  totale  sette 
milioni  e quattrocentomila  franchi. 

« È indispensabile  che  questa  somma  entri  in  cassa, 
visto  il  grande  bisogno  che  n’  ho.  Desidererei  fosso 
portata  a dieci  milioni.  Fatemi  conoscerò  quel  che  fu 
pagato,  quel  che  no,  e che  cosa  ne  ò addivenuto  del 
denaro  riscosso.  Tutto  questo  denaro  deve  essere  ver- 
sato nella  cassa  della  grande  armata.  Non  dimenticate 
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clic  ho  assai  bisogno  di  denaro;  m’ ò necessario  au- 
mentar ancora  la  mia  armata  e organizzar  la  mia  ma- 
rina. Non  per  anco  ho  ricevuto  da  voi  uno  specchio 
della  situazione  della  mia  armata  d’Italia,  nò  quello 
dei  beni  nazionali,  nò  la  relazione  sullo  Stato  Veneto. 
Questo  non  si  chiama  lavorare,  ma  sibbene  un  fabbricare 
per  aria.  L’  abilità  consiste  principalmente  nel  far  la- 
vorare. Osservo  che  spendete  troppo  in  Italia.  I nuovi  in- 
grossamenti d’armata,  ai  quali  sono  costretto,  mi  hanno 
indotto  a un  decreto  , per  il  quale  le  truppe  italiane 
saranno  nutrite,  vestite,  pagate  e mantenuto  dal  Tesoro 
del  mio  Regno  d’Italia». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  17  febbraio  180C. 

» Mio  figlio,  fatemi  conoscere  la  vostra  opinione  circa 

10  nomine  a’  vescovadi  vacanti.  Bisognerebbe  scegliere 
preti  a me  molto  affezionati,  senza  impicciarsi  di  vec- 
chi cardinali,  che,  negli  avvenimenti  , non  ci  seconde- 
rebbero certo  ». 

,Y<  ipoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  Ih  febbraio  1806. 

- Mio  figlio,  il  signor  Aldini  vi  spedirà  il  mio  decreto 
circa  le  provvisioni  di  Palmanova.  Importa  prevedere 

11  caso  che  gli  Inglesi  intercetlassero  la  comunicazione 
di  Venezia  colla  Dalmazia.  Bisogna  quindi  mandarvi 
quattroeentomila  razioni  di  biscotto  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  18  febbraio  1806- 

- Mio  figlio,  ricevo  la  lettera  vostra  di  Brescia  del 
10  febbrajo;  ho  ricevute  due  lettere  scritte  in  inchiostro 
simpatico,  che  la  polizia  decifrerà.  Attendo  con  impa- 
zienza rispondiate  a tutte  le  domande  fattevi,  aftìnehò 
bene  conosca  la  situazione  dello  cose;  mandatemi  una 
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nota  di  quanto  è necessario  all’ armata  francese  che  è 
sotto  i vostri  ordini;  il  che  non  deve  ammontare  a quelle 
enormi  somme  che  voi  credete. 

« Immagino  che  Lauriston  sarà  stato  in  Dalmazia,  e 
che  mi  porterà  presto  le  relazioni  di  cui  abbisogno  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  18  febbrajo  1806. 

•*  Mio  figlio,  io  non  posso  accordare  la  mia  stima  al 
signor  Calmelet,  nè  al  vostro  architetto;  gli  ho  cacciati 
ambidue  dalla  mia  presenza.  È assurda  la  spesa  di 
cinquecentomila  franchi  in  una  casa  così  piccola  come 
la  vostra  ; e quel  che  vi  si  è fatto,  non  vale  la  quarta 
parte  di  questa  somma.  Abbiate  cura  adunque  di  niente 
commettere  senza  previamente  determinare  quel  che 
volete.  Del  resto  non  immischiatevi  di  questo  negozio; 
lo  prendo  su  me.  D’altra  parte,  quando  verrete  a Parigi, 
albergherete  nel  mio  palazzo  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  .1 Ulano,  18  febbrajo  1806. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  inviarle  il  sunto  di  una  let- 
tera del  generale  Lauriston , e due  copie  del  piano 
fissato  dal  generale  Matteo  Dumas  col  marchese  Ghi- 
slieri  per  la  presa  di  possesso  dell’ Istria,  della  Dal- 
mazia e delle  bocche  di  Cattaro.  E come  aveva  avuto 
l’ onore  di  notificare  a V.  M.  , incaricai  il  Dumas 
di  surrogare  il  generale  Lauriston  , la  cui  presenza 
è necessaria  a Venezia  per  il  compimento  delle  sue 
operazioni,  e del  quale  il  partir  tardivo  avrebbe  diffe- 
rita di  troppo  la  presa  di  possesso  di  quelle  provincie. 

« Raccomandai  al  generale  Lauriston  di  trasmettermi 
le  notizie  che  a lui  pervenissero,  e mi  farò  Un  dovere 
di  inviarle  subito  ». 
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Snpoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  i9  febbrojo  tsOG. 

- Mio  tìglio,  vegliato  a che  le  provvisioni  di  assedio 
non  vengano  sottratte.  Non  fate  confezionar  biscotto  a 
Venezia;  ne  ho  in  quantità  grande  a Mantova  e nell’altre 
piazze  forti  d’Italia.  Fatene  trasportare  a Palmanova. 

10  non  voglio  far  altre  provvisioni  che  per  questa  for- 
tezza , giacché  ben  presto  sarò  obbligato  a vendere 
quelle  delle  mie  fortezze  d’Italia.  Ma  abbiate  cura  che 
i miei  magazzini  di  Napoli  non  vengano  manomessi; 
ed  io  men  farò  rendere  un  conto  severo  al  mio  primo 
arrivo  in  Italia.  Questo  può  avvenire  da  un  momento 
all’altro;  ed  io  giungerò  improvviso  , perchè  viaggcrò 
incognito,  in  carrozza  da  posta  , con  un  ajutante  di 
campo  o un  cameriere.  Penso  che  troverò  a Milano  ca- 
valli e carrozze  «. 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  19  febbrojo  1S06. 

« Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  del  14;  ho  veduto  con 
piacere  la  buona  accoglienza  de’  Milanesi  al  vostro 
ritorno.  Attenderò  il  vostro  elaborato  circa  il  demanio 
nazionale  delle  provincie  venete.  Se  io  mi  lagno  per 
F esecuzione  de’  miei  ordini  militari  , gli  ò perchè 

11  3.°  reggimento  di  fanteria  leggiera  non  è ancora 
arrivato  a Parma.  La  leva  delle  guardie  nazionali 
avrà  costato  denaro,  sarà  stata  occasion  di  disordine, 
c non  poteva  produr  niente  di  buono  (1);  bisognava 

(1)  Napoleone  non  fu  mai  tenero  della  guardia  nazionale;  vi  ha  sem- 
pre scorto  un  pericolo  piuttosto  che  un  vantaggio.  Nonpertanto  , se  si 
ha  riguardo  alle  circostanze  che  avevano  spinto  il  viceré  ad  organiz- 
zare le  guardie  nazionali  in  Italia  , bisogna  ammettere  che  il  giovin 
principe  non  poteva  comportarsi  altrimenti  per  garantire  l’ integrità 
«lei  territorio.  La  forza  regolare  di  cui  poteva  disporre  , si  trovava  al 
blocco  di  Venezia;  Nassena  teneva  l’esercito  sull’lsonzo;  uno  sbarco 
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tutto  al  più  domandare  al  ducato  di  Parma  un  batta- 
glione in  luogo  di  dodicimila  uomini.  Son  cose  pas- 
sate; non  ve  ne  parlo  che  per  l’esperienza  dell’ avve- 
nire ; bisogna  andare  un  po  adagio  ». 

Napoleone  ai  Eugenio,  da  Parigi,  21  {ebbra jo  ISOG. 

» Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  15  a due  ore 
di  mattina , e insieme  quella  del  generale  Molitor  , 
data  da  Fiume.  Approvo  l’ invio  di  un  reggimento  al 
generai  Molitor;  ma  vi  ha  nulla  di  piti  assurdo  della 
notizia  che  ho  ricevuta.  I Serviani  sono  assaliti  in 
questo  momento  dai  Turchi  dalla  parto  di  Belgrado,  c 
han  ben  altro  a fare  che  combattere  contro  di  noi  ; 
sono  d’altra  parte  ben  lontani  dal  pensar  a ciò;  del  resto 
l’assurdità  di  questa  diceria  non  mi  fa  meraviglia.  I 
Franchi  sono  a Ragusa,  come  in  Egitto,  ignoranti, 
feroci  e vigliacchi.  Nonpertanto,  niente  di  impossibile 
che  i Russi  pensassero  a toglierci  la  Dalmazia.  Il  po- 
trebbero con  soli  seimila  uomini;  ma  noi  faranno  senza 
ordini  della  loro  Corte,  ed  io  non  credo  che  siano  pre- 
parati per  tentar  ciò.  Del  rimanente,  è per  proteggere 
la  divisione  che  trovasi  in  Dalmazia,  che  vi  ordinai  di 
lasciare  nel  Friuli  il  corpo  del  maresciallo  Marmont, 
organizzato  e pronto  a portarsi  ovunque  sarà  di  bisogno. 

« Il  corredo  della  principessa  Augusta  parte  domani 
per  Milano;  è bellissimo.  Le  spedisco  parimenti  una 
biblioteca  di  libri  scelti.  Il  principe  reale  suo  fratello 
è qui  da  quindici  giorni  Lo  conduco  alla  caccia  tre 
volte  la  settimana,  il  che  lo  abitua  a cavalcare.  CalTa- 


considerevole anglo-russo,  appoggiandosi  su  quarantamila  Napolitani , 
minacciava  le  sue  fronliere;  non  rimaneva  un  solo  soldato  da  Torino 
sino  a Verona  ; era  dunque  giocoforza  al  principe  agire  come  ha  fallo. 
Nè  la  vittoria  d'Austcrlitz  aveva  ancor  mutato  la  faccia  delle  cose  in 
Europa. 
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rolli  rimase  a Vienna  ammalato,  nò  per  anco  è rista- 
bilito; appena  lo  sarà,  ve  lo  manderò  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  5>  [ebbra jo  180t>. 

» Mio  figlio  , non  per  anche  posso  formare  una  com- 
pagnia di  guardie  d’  onore  di  Venezia,  non  essendo 
essa  ancora  riunita  al  mio  Regno  d’ Italia.  Avete  fatto 
malissimo  decretando  il  prosciugamento  delle  paludi 
di  Capo  d’ Istria,  ed  intaccando  per  le  occorrenti  spese 
il  demanio  nazionale.  Vi  siete  altresì  troppo  affrettato 
a far  cambiamenti  nelle  dogane  di  Venezia,  relativa- 
mente ai  vini.  Il  vostro  decreto  sulle  finanze  sembra 
tendere  ad  introdurre  cattiva  moneta  nell’  erario. 

« Non  riflettete  che  abbisogno  di  molto  denaro!  Perchè 
io  possa  confermare  il  decreto  d’ importaziono  dei  vini 
della  Venezia,  è necessario  che  io  conosca  il  danno 
che  ne  verrà  al  Tesoro. 

» Risparmiate  i miei  fucili;  il  ministro  della  guerra  si 
lagna  che  ne  adoperiate  troppi;  sovratutto  non  date 
fucili  francesi  all’armata  italiana  senza  mia  autoriz- 
zazione   

» Dovete  avere  ricevuti,  a Verona  , i coscritti  par- 
titi da  Strasburgo.  Ne  vidi  sfilare  un  convoglio  di 
duemila.  Vi  hanno  nel  Regno  d’ Italia  molti  coman- 
danti di  piazza  affatto  inutili;  spediteli  alle  piazze 
dell’  Istria  e della  Dalmazia. 

« Non  vidi  mai  cosa  peggio  fatta  del  prospetto  della 
situazione  che  mi  avete  mandato.  Il  generalo  Charpen- 
tier  non  se  ne  occupa  quanty  conviene;  fate  far  meglio. 

« Spedite  in  Istria  ed  in  Dalmazia  cartucce  e biscotto 
in  grande  quantità.  So  fosse  di  troppo  un  reggimento 
in  Istria  ed  in  Dalmazia,  mandatevi  per  lo  meno  uno 
squadrone.  Infine  non  addormentatevi.  Riflettete  bene 
che  la  pace  può  non  essere  cosi  sicura  come  potreste 
crederlo,  e che  la  Dalmazia  può  venire  assalita  dai 
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Russi.  Ritengo  che  Lauriston  sarà  andato  a pren- 
derne possesso.  Se  gli  aveste  dati  ordini  in  contra- 
rio, rivocateli,  giacché  è mio  volere  che  ci  vada  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  21  feblrojo  1806. 

Mio  figlio,  troverete  qui  unita  una  dichiarazione  del 
generale  Solignac.  Provvedete  all*  incasso  dei  cinque 
milioni  di  contribuzione  dello  Stato  Veneto.  Fatela 
arrivare  sino  a sette  milioni.  Pigliate  le  vostre  misure 
per  reprimere  gli  abusi  e rimediare  a quelli  che  si 
sono  introdotti. 

» Ilo  fatto  tener  ordine  a . . . . (Massena?)  di  river- 
sare i due  milioni  che  ha  sottratti  ». 

Sapoteone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  22  febbrajo  1806. 

» Mio  figlio,  sono  malcontentissimo  che  abbiate  dati 
al  generale  Lauriston  ordini  contrarj  a quelli  da  me  im- 
partitigli. Lo  incaricai  di  prender  possesso  .della  Dal- 
mazia: vi  si  rechi  senza  indugio.  Questo  modo  di  com- 
portarsi mi  sa  di  leggerezza  inconcepibile.  Sotto 
qualsiasi  pretesto  non  rivocate  mai  nessuno  de’  miei 
ordini;  non  ne  avete  diritto  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  22  febbraio  ISOb. 

•<  Sire  ! Ricevo  in  questo  momento  una  lettera  di  S. 
A.  I.  il  principe  Giuseppe,  in  data  di  Napoli  17  febbrajo. 
Mi  annunzia  che,  arrivando  in  quel  paese,  vi  trovò  le 
casse  vuote,  sicché  ha  urgente  bisogno  che  io  autorizzi 
il  pagatore  della  mia  armata  a versare  nella  cassa  del 
pagatore  della  sua  la  somma  di  seicentomila  franchi. 
Avrei  voluto,  Siro,  che  mi  fosse  stato  possibile  soddis- 
fare alla  domanda  dello  zio  Giuseppe;  lo  confesso, 
quasi  fui  tentato  di  farlo;  ma  riflettendo  in  seguito 
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agli  imbarazzi  della  mia  propria  posizione,  e partico- 
larmente agli  ordini  di  V.  M.  circa  ai  mezzi  coi  quali 
le  armate  di  Italia  e di  Napoli  devono  ormai  provve- 
dere ai  proprj  bisogni,  non  ho  creduto  dover  accogliere 
questa  domanda. 

* Ho  dunque  scritto  a S.  A.  I.  per  esporgli  i motivi 
di  un  rifiuto,  che  mi  riesciva  piti  penoso,  in  quanto 
mio  zio  aveva  richiesto  tal  servigio  qual  prova  della 
mia  amicizia  verso  di  lui. 

- Spero  che  V.  M.  non  riproverà  la  mia  condotta,  e 
vorrà  ben  concorrere  a che  mio  zio  non  si  chiami  offeso. 

« Penso  che  V.  M.  avrà  già  ricevute  notizie  dirette 
dal  principe  Giuseppe;  tuttavia  non  credo  mal  fatto 
il  dare  altresì  da  parte  mia  a V.  M.  le  notizie  che 
mio  zio  ha  voluto  comunicarmi. 

« La  regina  ha  portato  via  dieci  milioni  in  numerario. 
Questi  dieci  milioni  servivano  di  garanzia  ad  una  somma 
eguale  di  viglietti  di  banca,  che  pèrdono  di  già,  a motivo 
della  asportazione  dellu  loro  ipoteca,  il  venti  per  cento. 

« Mio  zio  si  è impadronito  nel  golfo  di  due  fregate  e 
di  cinque  bastimenti  carichi,  appartenenti  alla  Corte; 
un  colpo  di  vento  gli  aveva  gettati  sotto  la  batteria 
della  costa. 

« Il  17  febbrajo  la  vostra  armata  di  Napoli  si  dispo- 
neva ad  entrare  in  Calabria  «. 


Eugenio  a Napoleone,  da  filano,  23  febbrajo  ISO0. 

- Sire!  Mi  affretto  ad  annunciare  a V.  M.  il  ritorno 
del  mio  ajutante  di  campo  dalla  missione  di  cui  lo 
aveva  incaricato  secondo  gli  ordini  vostri.  Le  città  e 
i villaggi  al  di  qua  dell’ Isonzo,  appartenenti  rgli  Au- 
triaci,  sono  occupati  dalle  truppe  di  V.  M.  ; distac- 
camenti del  15°  cacciatori  vi  sono  stanziati. 

« Il  generale  Marmont,  che  avevo  informato  di  questo 
Vem.  del  R.  d'Italia,  voi.  If.  14 
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disposizioni,  mi  avvisa  che  conta  passar  1*  Isonzo  il 
2 marzo,  e che  farà  rimpiazzare  i distaccamenti  del  15° 
da  altri  distaccamenti  dei  corpi  che  egli  guida  ; e cosi 
le  istruzioni  di  V.  M.  saranno  fedelmente  seguite.  Av- 
venuto il  passaggio  del  generale  Marmont , si  trove- 
ranno undici  reggimenti  di  cavalleria  negli  Stati  Ve- 
neti. Nulla  trascurerò  per  vincere  le  difficoltà  del  loro 
mantenimento;  ma  ve  ne  saranno  molte  a sormontare, 
atteso  le  riparazioni  delle  quali  i corpi  abbisognano 
tanto  dopo  una  campagna.  Do  parte  al  ministro  della 
guerra  di  questi  particolari  , e aspetterò  i suoi  ordini 
e quelli  che  V.  M.  si  compiacerà  darmi  ». 

Eugenio  a Napoleone,  di  Milano,  23  febbrajo,  1806. 

« Sire!  Ho  l’onoro  di  inviarle  la  situazione  del  suo 
esercito  italiano.  Il  ministro  della  guerra  è al  presento 
occupatissimo  nello  stendere  i suoi  conti  dell’anno  1805; 
si  lavora  con  ugual  solerzia  intorno  al  preventivo  del 
1806;  vi  si  aggiungerà  l’ordinamento  della  armata  ita- 
liana, la  quale  sarà  di  trentaseimila  uomini , secondo 
1’  ordine  di  V.  M. 

» Colla  coscrizione  di  quest’anno,  che  si  effettua  pre- 
sentemente, e col  contingente  che  rimane  a fornirsi 
dai  dipartimenti  per  i due  anni  passati,  1’  armata  ita- 
liana arriverà  al  numero  cho  V.  M.  desidera.  Non  si 
tratta  che  d’organizzare  il  terzo  battaglione  in  ciascun 
reggimento;  questa  riuscirà  altresì  la  maniera  più  si- 
cura di  adempire  gli  ordini  di  V.  M.  in  proposito 
ai  luogotenenti  della  sua  guardia,  che  ella  desidera  far 
capitani. 

» Si  formò  durante  la  guerra  un  battaglione  bresciano 
di  circa  seicento  uomini,  già  vestito  ed  armato  alla  fog- 
gia di  fanteria  leggiera,  composto  d’uomini  attissimi  a 
questo  servigio.  Propongo  a V.  M.  di  farlo  partire  que- 
sta primavera  per  la  Francia,  dove  servirebbe  a por- 
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tare  a tre  battaglioni  i due  reggimenti  di  fanteria 
leggiera  italiana  che  trovansi  lungo  lo  coste. 

« Levaronsi  a Verona  quattrocento  volonturj  italiani 
per  il  servigio  della  cavalleria;  vi  ho  applicati  prov- 
visoriamente alcuni  ufficiali,  i primi  fuori  quadro.  .Se 
1‘  intenzione  della  M.  V.  non  è di  costituirne  la  base 
di  un  reggimento,  ho  l’onore  di  proporle  che  mi  sìa  per- 
messo disporne  a completare  i reggimenti  di  cavalleria. 

«<  Finalmente  , cranvi  a Venezia  due  battaglioni  di 
Dalmazia  malissimo  organizzati,  che,  all’epoca  del  mio 
viaggio  colà,  il  generale  Miollis  aveva  molto  sudato  a 
far  marciare  verso  Mantova.  Gli  ho  riordinati  in  un 
solo  battaglione,  che  è adesso  in  quella  città  a disposi- 
zione della  M.  V.  , forti  di  novecento  uomini.  Vuole 
V.  M.,  che  siano  fusi  nei  reggimenti  italiani,  oppure 
che  si  tengano  separati?  In  generale  son  tal  razza  d’uo- 
mini da  rialzar  l’ importanza  dei  corpi  nei  quali  ve- 
nissero distribuiti.  Attenderò  in  proposito  gli  ordini 
di  V.  M.  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  21  febbraio  1S06. 


- Sire!  Ilo  l’onore  di  presentare  a V.  M. , così  come 

10  ha  ordinato,  il  prospetto  di  quel  che  costerebbe 
un’armata  di  trentaseimila  uomini  sul  piede  di  pace. 
V.  M.  vedrà  che  un  esercito  di  trentaseimila  uomini, 
non  comprese  le  ordinanze,  costerebbe  trentadue  mi- 
lioni centosettantanovemila  novecontottantuna  lire  di 
Milano.  V.  M.  vedrà  pure  che  nel  computo  non  sono 
comprese  le  spese  necessarie  al  piede  di  guerra,  nò 
le  spese  eventuali,  nò  la  gratificazione  di  campa- 
gna, nò  gli  ingegneri  geografi , le  poste  francesi,  e 

11  materiale  del  genio  e della  artiglieria  : siccome  mi 
sono  accorto,  durante  l'ultima  campagna,  degli  in- 
convenienti che  provenivano  dall’  avere  due  materiali 
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in  Italia,  propongo  a V.  AI.  di  non  averne  che  uno, 
da  fornirsi  dal  Regno. 

- l.°  V.  M.  apprezzerà  probabilmente  la  precisione 
delle  note , e allorché  ella  avrà  dato  i suoi  ordini  , è 
necessario  che  siano  scrupolosamente  seguiti,  e che  gli 
ispettori  e i commissarj  di  guerra  non  comandino  pa- 
gamenti a carico  del  Tesoro  italiano,  non  contemplati 
nel  disegno  adottato  da  V.  M. 

• 2.°  Per  partire  da  un  punto  fisso,  V.  M.  commetterà, 
senza  dubbio  che  tutti  i reggimenti,  gli  ufficiali,  ecc., 
debbano  esser  pagati  dalla  Francia  di  quanto  ad  essi 
sarà  dovuto  sino  al  giorno  determinato  da  V.  M.  per- 
ché passino  a carico  del  Tesoro  pubblico  italiano  ; 
giacché  il  pagare  qualsiasi  arretrato  muterebbe  i calcoli 
e i risultati. 

« 3.°.  I reggimenti  e gli  ufficiali  senza  soldati,  una 
volta  passati  a carico  dell’  erario  italiano , saranno 
appena  ricordati  nelle  spese  dell’  Impero  francese. 

» 4.°  Il  pagatore  di  guerra  sarà  personalmente  respon- 
sabile dei  pagamenti  che  avrà  fatti  a tutt’ altri  che  ai 
designati  da  V.  M.,  e le  quitanze  gli  verrebbero  spe- 
dite perché  le  carichi  a chi  di  diritto. 

- 5.°  Si  ò calcolato  la  indennità  a venti  centesimi  al 
giorno  per  i sott’ ufficiali  e pei  soldati. 

« G.°  Quand’  ebbesi  a portare  la  indennità  localo  a 
ventiquattro  franchi  pei  luogotenenti  o sottotenenti;  i 
capitani  trovaronsi  pagati  a un  dipresso  come  i luogo- 
tenenti. Ho  l’onore  di  proporre  a V.  M.  una  indennità 
locale  proporzionata  ai  gradi. 

« I generali  di  divisione  son  segnati  per  una  indennità 
locale  equivalente  a quella  che  riceverebbero  in  Francia 
in  una  divisione  territoriale.  Riassumendo  tutte  le  in- 
dennità locali  proposte,  V.  M.  si  accerterà  che  que- 
sta spesa  equivalo  a un  dipresso  a quella  che  coste- 
rebbe un  battaglione. 

« V.  M.  mi  ha  fatto  l’onore  di  dirmi  a Monaco,  che 
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qualora  l’armata  italiana  giungesse  ad  una  ragionevole 
importanza , ella  avrebbe  la  bontà  di  usarle  riguardo, 
e di  sollevare  il  Tesoro  del  suo  Regno  d’ Italia  dalla 
sposa  delle  truppe  ausiliarie.  Crederebbe  ella  conve- 
niente, decretando  l’ordinamento  dell’armata  a carico 
dell'erario  italiano,  di  far  conoscere  la  sua  volontà 
in  proposito?  » 

Eugenio  al  maresciallo  ministro  della  gueira, 
da  Milano,  24  febbraio  1806. 

«Ho  l’onore  di  avvertirvi,  signor  ministro  dellaguerra, 
che,  cominciando  il  generale  Marmont  il  suo  movimento 
per  passare  l’ Isonzo,  io  ho  ritirate  le  truppe  che  aveva 
nel  Friuli,  per  far  posto  a quello  del  generalo  suddetto. 
Per  conseguenza,  i cinque  reggimenti  di  cacciatori  sono 
acquartierati  sulla  Piavo  , e tra  questa  e la  Brenta  ; 
o i quattro  reggimenti  di  corazzieri  sulla  Brenta,  e tra 
la  Brenta  o l’Adige.  Vi  farò  osservare  che,  circa  questi 
stanziamenti,  ho  procurato  seguire  i voleri  di  S.  M.  ; 
ma  la  scarsezza  di  foraggi  facendosi  maggiormente 
sentire,  mancherà  fra  non  molto  ai  corpi  la  possibilità 
e di  aver  provvisioni  bastevoli,  e di  attenersi  alle  istru- 
zioni ricevute.  Vi  proporrei  , so  questo  può  gradire  a 
S.  M.,  di  far  ripassar  l’Adige  ai  quattro  reggimenti  di 
corazzieri,  e di  stanziarli  nel  Regno;  allora  io  potrò 
distribuire  i reggimenti  di  cacciatori  nei  quartieri  fino 
alla  sinistra  riva  dell’Adige;  sul  che  aspetterò  i vostri 
ordini  ». 


Napoleone  ad  Eugehlo,  da  Parigi,  2S  febbraio  1806. 

« Mio  figlio;  Lauriston  mi  ha  spedito  tutti  i decreti 
del  7 fobbrajo  riguardanti  l’ordinamento  della  marina 
veneta.  Voi  procedete  con  troppa  precipitazione.  Ve- 
nezia mi  costerà  altrettanto  che  Brest,  e ciò  senza 
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utile  di  sorta.  È mia  volontà  conservar  tutto  nel  me- 
desimo stato  che  al  tempo  degli  Austriaci.  In  Italia 
non  s’aspettano  ordini  , c si  fa  quel  che  si  vuole. 
Avete  fatto  mettere  in  costruzione  una  fregata  senza 
averne  fissato  il  disegno.  Voi  credete  che  tali  cose  si 
facciano  cosi!  Fate  sospendere  i lavori  fino  a che  il 
mio  ministro  della  marina  abbia  inviato  il  disegno 
della  fregata.  Si  faranno  meschino  baracche,  come  s’us  i 
costruirne  a Venezia,  e non  per  questo  mi  costeranno 
mcn  che  carissime  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  23  febbrajo  180U. 

- Mio  figlio,  mandate  a Napoli  tutti  gli  ufficiali  na- 
politani che  si  trovano  nei  corpi  o nello  stato-mag- 
giore del  mio  Regno  d’Italia.  Li  dirigerete  al  principe 
Giuseppe,  che  li  impiegherà  nei  corpi  napolitani  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  25  febbrajo  180G. 

» Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  17  febbrajo. 
Io  so  niente  dell’amministrazione  del  mio  Regno  d’Italia. 
Se  non  me  ne  istruite  davvantaggio,  corrisponderò  co’ 
miei  ministri  a mezzo  di  un  segretario  di  Stato.  Nò 
conosco  meglio  gli  affari  della  mia  armata.  Oltre  alle 
contribuzioni  di  guerra,  le  popolazioni  della  Venezia 
devono  le  imposto  ordinarie  del  brumale,  glaciale,  ne- 
voso, gennajo  e febbrajo;  il  che  fa  più  che  quattro 
mesi.  Parlato  delle  vostro  spese,  e non  discorrete  nulla 
delle  vostre  entrato.  Il  previsto  delle  vostre  spese  non 
è chiaro;  non  si  sa  perchè  vi  abbisognino  novecento- 
novantamila  franchi  per  lo  stipendio  ed  ottoccntomila 
per  l’amministruzi.ono.  Bisogna  spedire  prospetti  par- 
ticolareggiati, arma  per  arma.  Credere  che  il  Venete* 
non  renda  che  otto  milioni,  è troppa  assurdità  , ed  io 
non  so  su  che  vi  appoggiate  quando  dite  che  sopra. 
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trentaquattro  milioni  di  entrata  vo  no  vorran  piti  di 
quindici  per  soddisfare  ai  pesi  de’ quali  il  paese  è ag- 
gravato. Immutate  niente  nella  Venezia  senza  clic 

10  l’ordini.  Lasciate  il  paese  com’era  sotto  l’ammini- 
strazione degli  Austriaci,  che  di  economia  se  ne  inten- 
dono; ritenete  per  gli  impiegati  le  medesime  provvi- 
sioni che  pagarono  gli  Austriaci,  e non  sobbarcatevi  a 
spese  che  io  non  posso  sostenere.  Gli  è proprio  adesso 

11  momento  d’occuparsi  di  tal  sorta  di  spese  alle  estre- 
mità del  Regno!  Tutto  ciò  ò ridicolo.  Non  so  se  le 
dogane  e le  imposizioni  dirette  ed  indirette  di  ogni 
specie  sono  organizzate  o fruttano.  Dite  che  ho  rice- 
vuti tutti  i conti;  ho  ricevuto  un  bel  niente  di  quel 
che  ho  cercato;  non  ho  avuto  che  un  prospetto  della 
situazione  della  vostra  armata  malissimamente  fatto, 
e son  veramente  sbalordito  che  il  generale  Charpcn- 
tier  mi  stenda  uno  stato  di  situazione,  ove  manca  metà 
di  quanto  occorre.  Nè  mi  avete  mandato  lo  stato  delle 
rendite  della  Venezia,  dei  possessi  nazionali,  delle  ma- 
nimorte, delle  fortificazioni,  dell’ artiglieria  che  vi 
resta;  non  ho  niente  del  tutto,  di  guisa  che  io  ne  so 
nulla  : nò  ho  miglior  contezza  de’miei  affari  d’Italia. 
Ignoro  come  la  guerra  possa  costar  tanto  denaro,  non 
avendo  truppe;  c allora  che  se  ne  fa?  Il  signor  Joubert, 
commissario  pagatore,  deve  rimettervi  la  nota  precisa 
di  quel  che  vi  costa  ciascun  consiglio  d’amministra- 
zione dell’  armata,  secondo  i principj  nostri  ammini- 
strativi, massa  per  massa.  I ministri  devono  farvi  co- 
noscere a che  impiegano  il  denaro.  È mio  volere  che, 
a datare  dal  primo  marzo,  niuna  spesa  possa  essere  fatta 
senza  mio  ordine,  e che  le  cose  siano  ristabilite  conn; 
erano  avanti  la  guerra.  Speditemi  quindi  il  prospetto 
delle  distribuzioni  dei  crediti  da  accordarsi  ai  ministri 
per  il  mese  di  marzo.  Non  ancora  ho  potuto  ottenere 
un  bilancio  del  1800,  corretto  secondo  lo  circostanze  ; 
infine  ho  niente  per  le  mani,  e meno  conosco  gii 
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affari  del  mio  Regno  d’Italia  che  quelli  dell’Inghilterra, 
lusomma,  mandatemi  il  prospetto  degli  stipendj  al 
primo  gennajo,  arma  per  arma;  quello  di  quanto  co- 
starono in  gennajo  le  differenti  masse  dell’armata; 
quello  delle  rendite  e di  tutto  che  ha  fruttato  la  Vene- 
zia in  imposte  ordinarie  dopo  l’arrivo  de’Francesi;  la 
nota  di  quel  che  il  paese  rende  ciascun  mese,  imposi- 
zione per  imposizione:  quella  delle  contribuzioni  levate 
a profitto  speciale  di  ufficiali  dell’armata;  quella  del  mio 
bilancio  del  1806,  corretta  ed  emendata  secondo  le  cir- 
costanze attuali;  il  bilancio  del  1805,  tal  quale  io  l’ho 
fissato  , con  quel  che  è entrato  nel  Tesoro,  quel  che 
ne  è sortito,  e lo  speso  da  ciascun  ministro;  infine, 
partite  dal  principio  che  nulla  voglio  spendere  que- 
st’anno nel  Veneto,  perché  ho  bisogno  io  di  denaro; 
elio  è necessario  che  il  corpo  del  generale  Marmont, 
lo  truppe  elio  sono  in  Dalmazia  e quelle  sotto  gli  or- 
dini vostri  , non  che  le  numerose  reclute  che  vi  in- 
vierò nel  corso  dell’anno  per  completar  questo  corpo, 
siano  mantenute  dal  paese;  che  i seicentomila  franchi 
mensili  che  paga  il  mio  Tesoro  d’Italia,  devono  essere 
eoi  primo  febbrajo  a mia  disposizione,  perchè  li  impieghi 
nella  mia  marina. 

« Inviatemi  la  nota  di  tutti  i beni  nazionali  della 
Venezia  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  28  febbrajo  180G. 

« Sire!  Ilo  l’onoredi  informare  V.  M.  circa  la  ripar- 
tizione proposta  dal  generale  Chasscloup  dei  tre  milioni 
por  i lavori  alle  fortezze  del  vostro  Regno  d’Italia,  e 
circa  i particolari  del  loro  versamento,  per  mensualità, 
nella  cassa  del  genio,  cioè:  a Palmanova,  ottocentomila 
lire;  a Osopo,  ducentomila;  a Venezia  e lagune,  trecen- 
t.omila;  a Lcgnago,  settecentomila;  a Mantova,  cinque- 
centomila;  a Peschiera,  trecentomila;  alla  Ròcca  d'Anfo, 
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contornila;  a Pizzighettone,  quarantamila;  a Verona,  die- 
cimila; spese  d’amministrazione,  cinquantamila.  Totale, 
tre  milioni  e trecentomila  lire.  Il  generale  Chasseloup 
osserva, che  per  adesso  destina  minori  fondi  per  le  piazze 
della  Venezia,  applicandone  di  vantaggio  alle  fortezze 
sull’Adige,  per  le  seguenti  ragioni  : 

« Perchè  ci  vorrà  un  certo  lasso  di  tempo  prima  che 
siunsi  determinati  i progetti  di  fortificazione  riguar- 
danti Palmanova  e Osopo,  o prima  che  vi  si  possano 
iniziare  i lavori,  sicché  a stento,  qualunque  siasi  l’im- 
portanza che  si  annetta  a queste  fortezze,  si  potrà,  nel 
primo  anno,  spendervi  intorno  il  denaro  assegnato  : 

- Perchè,  pur  supponendo  oggi  diminuita  l’importanza 
di  Mantova,  Peschiera  ed  Anfo,  vi  hanno  nondimeno 
in  esse  delle  costruzioni  incominciate,  lo  quali  sarebbe 
dannoso  non  compire  o non  porro  in  istato  di  poter 
essere  continuate  in  seguito;  devesi  dunque  approfittar 
del  momento,  in  cui  è pressoché  impossibile  dare  ai  lavo- 
ri nel  Veneto  l’estensione  che  avranno  l’anno  venturo, 
per  compire  costruzioni  elio  la  guerra  ha  obbligato  a 
tralasciar  subitamente,  e cho  cadrebbero  in  ruina  qua- 
lora si  abbandonassero. 

•*  A stanziare  i capitali  esatti  in  gennajo  od  in  feb- 
brajo,  e a determinare  la  distribuzione  mensile  che  è 
a farsi  dei  tre  milioni  che  sono  da  applicare  alle  for- 
tificazioni, il  generale  Chasseloup  propone  la  seguente 
ripartizione. 

(Seguono  particolari  clic  sopprimiamo). 

- Il  generale  Chasseloup  deve  presto  inviarmi  i suoi 
progetti  su  Palmanova,  i quali  io  mi  affretterò  di  sot- 
tomettere a V.  M.  Suo  pensiero  è di  fortificar  tre  punti, 
e di  condurre  dell’ acqua  nel  fossato  della  città,  facen- 
dovi fluire  un  ruscello  che  scorre  là  presso. 

*<  Si  lavora  indefessamente  a porre  in  assetto  le  ca- 
serme, l’ospitale,  ecc.  Vi  ha  per  adesso  di  cho  allog- 
giare duemila  uomini  e seicento  cavalli.  Tra  poco  i 
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magazzini  saranno  all’ordine  per  ricevervi  la  maggior 
parte  delle  vittovaglie.  Spero  formarvi  l’alloggiamento 
per  tremilacinquecento  uomini  , ed  un  buono  ospitale 
capace  di  trecencinquanta  a quattrocento  ammalati. 
La  stagione  non  permette  di  intraprendervi  opere  di 
muratura  «. 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  2C  febbraio  180G. 

- Mio  tìglio,  ricevo  le  vostre  del  19  e 20  febbrajo. 
Vi  ho  fatto  capire  che  non  approvava  l’ andamento 
vostro;  voi  mi  mettete  in  troppo  gravi  spese  per  la 
marina  veneta;  non  dovreste  far  altro  che  quanto 
bisogna  per  conservarla  qual  era  , e attendere  i miei 
ordini  per  il  resto;  o tutt’ al  pili  inviarmi  un  progetto. 

« Io  son  sorpreso  che,  nel  preventivo  che  vi  ho  man- 
dato, siansi  dimenticate  le  due  dame  della  principessa 
Augusta.  Fissando  il  mio  bilancio,  io  non  bado  a un 
centomila  franchi  di  piti;  rispeditemelo  colla  riparti- 
zione di  questi  centomila  franchi.  Operaste  saviamente 
levando  l’amministrazione  al  Caprara.  Date  l’ammini- 
strazione di  ogni  spesa  al  vostro  intendente.  Vorrei 
nonpertanto  ajutar  il  Caprara  e rimettere  in  miglior 
sesto  la  sua  casa;  proponetemi  qualche  partito, 

••  Il  principe  Borghese,  che  parte  domani,  porterà  alla 
principessa  Augusta  il  mio  ritratto  e quello  dell’  im- 
peratrice ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  ai  febbrajo  180G. 

- M io  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  21  febbrajo; 
non  vedo  perchè  voi  mi  scriviate  delle  pagine  circa 
quel  elio  avete  fatto  relativamente  all’ affare  di  Crespino. 
Non  biasimo  la  vostra  condotta;  il  rapporto  di  polizia 
(che  pur  ebbi  da  voi)  non  è conforme  a ciò  che  ho 
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fitto  io;  ma  non  era  necessario.  Fate  eseguire  il  mio 
decreto  e dategli  la  pili  grande  pubblicità. 

- I/arcitesoriere  si  lamenta  perchò  il  67.°  non  ò arri- 
vato a Genova.  Questi  lagni  non  avrebbero  luogo  se  il 
vostro  capo  di  stato-maggiore  facesse  il  dover  suo,  e se, 
dopo  avere  spedito  un  ordine  ad  un  corpo,  inviasse  il  suo 
foglio  di  via  al  ministro  della  guerra.  Il  ministro  non 
manca  mai  di  rimettermi  queste  noto,  e cosi  mi  trovo 
in  condizione  di  verificare  se  furono  eseguiti  i miei 
ordini;  ma  il  vostro  capo  di  stato-maggiore  non  ne 
fa  nulla.  Dai  regolamenti  del  generale  Lauriston  sulla 
marina  di  Venezia,  scorgo  che  le  spese  furono  accre- 
sciute; non  è dunque  vero  il  dire  che  esse  non  sono 
maggiori  di  quel  che  erano  sotto  gli  Austriaci.  Non 
ò già  con  note  in  compendio  che  si  usa  far  conoscere 
una  qualsiasi  situazione  di  finanze  , ma  sibbene  con 
registri  particolareggiati  o con  documenti.  Sarebbe  ben 
poca  cosa  il  Veneto  se  non  fruttasse  elio  ottocenses- 
santatremila  franchi  al  mese  , e no  costasse  setto- 
centomila. 

Non  ho  avuta  relazione  di  sorta  sulla  Venezia;  non 
mi  avete  spedito  nessuna  ragionata  memoria,  nò  alcun 
particolare  di  imposizioni,  in  guisa  che  lo  stato  delle 
finanze  venete  mi  ò pi  il  straniero  che  quello  del  regno 
di  Napoli;  perchò  il  principe  Giuseppe,  da  poi  che  vi  ò 
arrivato,  mi  ha  di  già  mandati  dei  prospetti  sulle  fi- 
nanze del  paese.  Io  non  concepisco  come  mai  nel  mese- 
di  marzo  voi  non  vi  avreto  che  centosessantasetternila 
* franchi  per  la  vostra  armata,  se,  in  marzo  ed  aprile, 
avete  un  milione  o seieentoraila  franchi  provenienti 
dalla  imposizione  fondiaria  (la  fondiaria  ò imposta 
ordinaria),  e se,  oltre  a questa  somma,  avete  a rice- 
vere contribuzioni  arretrate,  che  necessariamente  si 
classificano  tra  le  contribuzioni  ordinarie.  Non  son 
quindi  contento  delle  spiegazioni  contenuto  nella  vo- 
stra lettera  del  21  febbrajo.  La  vostra  del  22  non  mi  dico 
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niente  dei  beni  nazionali  e dei  conventi.  Sono  affatto 
all’ oscuro  della  sistemazione  del  Veneto;  non  mi  spe- 
dite il  novero  delle  case  religioso;  non  so  quanto 
rendano  il  sale,  il  tabacco,  le  dogane,  le  poste,  il  lotto, 
il  dazio  consumo,  ecc.  So  voi  il  sapete  , perchè  darmi 
informazioni  incomplete?  se  poi  noi  sapete,  la  man- 
canza è vostra;  avreste  dovuto  saper  tutto  ciò  quaran- 
totto ore  dopo  l’arrivo  vostro  a Venezia.  Vorrete  ben 
permettermi  che  io  vi  scriva  francamente,  senza  che  ve 
n’offendiate;  era  inutile  che  mi  scriveste  due  pagine 
intorno  ad  un  considerando , che  voi  stesso  confessate 
cattivo. 

<•  Il  ministro  della  guerra  qui  non  sa  niente  del  vostro 
esercito,  nò  come  ha  vissuto,  nè  quanto  costa,  insomma, 
il  suo  vero  bilancio.  La  bravura  consiste  nel  far  lavo- 
rare, piti  che  nel  lavorar  troppo;  e se,  a ciascuna  mia 
domanda,  vi  foste  fatto  rimettere  memorie  e relazioni 
da  persone  istruite  intorno  alla  Venezia,  io  sarei  stato 
soddisfatto  «. 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  27  febbraio  lsoG. 

« Sire  ! Giusta  gli  ordini  di  V.  M.,  ho  l’onore  di  no- 
tificarle 1’  opinion  mia  circa  i candidati  presentati  dal 
ministro  del  culto  pei  vescovadi  vacanti.  Credo  poter 
accertare  a V.  M.  che  i migliori  della  lista  sono: 

« Gamboni,  già  nominato  vescovo  di  Vigevano;  io  qui 
novamente  lo  ricordo  a V.  M.,  perchè  non  ha  ancora 
avuta  la  Bolla  dal  papa;  una  lettera  di  V.  M.  a Sua 
Santità  è necessaria  per  la  confermazione  di  lui; 

“ Nava,  limosiniere  di  V.  M.,  e prevosto  di  Sant’ Am- 
brogio a Milano  ; la  sua  famiglia  erasi  fortemente 
pronunziata  contro  la  rivoluzione,  ma  egli  si  comporta 
benissimo  ; 

“ Zerbini,  vicario  generale  del  vescovado  di  Modena; 
trovasi  nel  medesimo  caso  ; 
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- D’Allegri,  consigliere  di  Stato  auditore;  bravissimo, 
e tra  tutti  il  più  affezionato  a V.  M. 

« Devo  aggiungere  alla  lista  i due  vicarj  generali  di 
Brescia  e di  Bologna,  dei  quali  non  ho  inteso  dire  che 
liene;  non  ricordo  esattamente  i loro  nomi;  credo  che 
che  quel  di  Brescia  si  chiami  Stefani , ma  avrò  l’o- 
nore di  precisare  i nomi  a V.  M.  La  prego  pure  si 
degni  nominare  un  vescovo  a primo  limosiniere  della 
principessa.  Il  grande  limosiniere  m’  aveva  già  propo- 
sto Nava  , che  V.  M.  avrebbe  potuto  far  vescovo  in 
partibus.  In  quanto  a me,  temerei  ingannarmi  indicando 
Gamboni.  V.  M.  che  li  conosce  assai  meglio  di  me, 
farà  quel  che  crederà  bene  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  2S  febbraio  1806, 

« Mio  figlio,  mio  volere  ò che  si  spendano,  quest’anno, 
un  milione  e ducentomila  franchi  a Palmanova , ed 
ottocentomila  ad  Osopo.  I disegni  mi  verran  presen- 
tati innanzi  intraprendere  alcun  lavoro,  e saranno  scelti 
da  me.  Non  si  spenderanno  che  cinquecentomila  fran- 
chi, tutt’ al  più,  per  Mantova,  Porto  Legnago  e Pe- 
schiera. Altri  cinquecentomila  franchi  saran  messi  a 
parte  per  i lavori  di  Venezia,  allora  che  avrò  veduto 
io  stesso  la  fortezza.  Abbiate  cura  di  informarmi  pel 
primo  aprile  se  si  lavora  alle  fortificazioni  di  Palma- 
nova e di  Osopo.  Provvedete  che  non  manchi  denaro 
per  i lavori  di  queste  due  piazze  forti. 

» P.  S.  Si  può  però,  anche  prima  che  io  fissi  i piani, 
lavorare  alle  controscarpe  di  Palmanova.  Informatevi 
particolarmente  circa  i mezzi  di  compire  la  difesa  di 
questa  piazza.  Mi  si  accerta  che  è facile  arrestar  il  corso 
del  fiume  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  28  febbraio  1806. 

« Mio  figlio,  Aldini  vi  spedirà  un  decreto  di  liquida- 
zione per  tutti  i conti  del  mio  Regno  d’ Italia  colla 
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Francia.  Partite  sempre  dal  principio  clic  lio  bisogno 
d’assai  denaro;  riflettete  che,  al  presente,  ho  cinque  - 
centodiecimila  uomini  sotto  le  armi,  che  ordinai  grandi 
spese  nei  porti  per  accrescere  la  mia  marina,  che  sono 
sull’aumentar  l’esercito  di  centomila  uomini,  e in  pro- 
cinto di  decretare  nuove  imposte  in  Francia.  In  quanto 
alla  mia  armata  d’  Italia,  ritenete  per  fermo  che  quei 
che  dicono  non  rendere  Venezia  che  otto  milioni  sono 
imbecilli.  Conosco  Venezia  meglio  di  loro;  essa  frut- 
tava agli  Austriaci  venticinque  milioni;  nelle  mie  mani 
deve  dare  ancor  di  piti.  Se  la  studierete  per  minuto, 
ramo  per  ramo,  rendita  per  rendita,  ve  ne  convincerete. 

- P.  S.  I cinquecentomila  franchi  di  cui  nell’articolo 
primo  del  mio  decreto,  son  quelli  che  vi  ho  prescritto 
di  spedirmi  per  il  mio  corriere  di  questa  mattina  *. 

Sapoleoru  ad  Eugenio,  da  Parigi,  58  [ebbra jo  1806. 

« Mio  figlio,  dodici  ore  dopo  ricevuta  la  mia  lettera, 
manderete  cinquecentomila  franchi,  in  oro,  da  Milano 
a Napoli;  li  leverete  dal  mio  Tesoro  reale  d'Italia.  Il 
pagatore  del  vostro  esercito  ha  lasciato  protestare  cin- 
quecentomila franchi  che  il  pagatore  dell’  armata  di 
Napoli  aveva  tratti  su  di  lui;  è quanto  basta  per 
togliere  ogni  credito  al  principe  Giuseppe.  Scrivetemi 
una  parola  in  proposito,  o il  perchè  quel  pagatore  ha 
protestato  per  una  cosi  tenue  somma;  sarebbe  stato 
meglio  pagarla,  chè  la  si  avrebbe  rimborsata  di  qui;  o 
aspettare  qualche  giorno  di  più;  gli  è di  tal  guisa  che,  per 
l’inconsideratezza  dei  subalterni,  si  perde  ogni  credito  ... 


Eugenio  a napoleone,  da  Milano,  ®8  febbraio  1806. 


« Siro!  Ho  l’onore  di  indirizzarle  la  nota  degli  indi- 
vidui idonei  ad  essere  ciambellani;  vi  aggiungo  pure 
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i nomi  di  due  persone  per  scudieri,  qualora  piacesse  a 
V.  M.  aumentarne  il  numero. 

- Pregherò  in  pari  tempo  V.  M.  perchè  voglia  auto- 
rizzarmi ad  applicare  al  servizio  della  principessa  un 
altro  ciambellano,  sicché  possa  esservi  scambio  di  ser- 
vizio con  Bcntivoglio;  si  potrebbe  designare  Erba,  o uno 
dei  nuovi  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  2 marzo  180G. 


- Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  25  febbrajo. 
Non  approvo  la  ripartizione  proposta  dal  generale 
Chasseloup.  Non  voglio  spendere  un  soldo  nè  a Pizzi- 
ghettone,  nè  a Rócca  d’Anfo;  tutt’al  più  duecentomila 
franchi  a Mantova.  Vi  ho  già  scritto  che  voleva  spen- 
dere quest’  anno  un  milione  e duecentomila  franchi  a 
Palmanova,  ed  ottocentomila  ad  Osopo.  Necessita  che 
il  generale  Chasseloup  non  perda  un’ora.  Innanzi  tutto, 
trattasi  di  subito  tracciare  in  Palmanova  altrettante 
mezzelune  quante  sono  lo  fronti , e di  incamiciarle , 
colle  controscarpe,  quest’anno’,  o questo  urge  più  assai 
che  le  controscarpe  intorno  alla  piazza  attuale.  Mi 
rimetto  agli  ingegneri  per  questo  opere,  che  sono  di  pri- 
missima necessità.  Si  lavori  senza  perdere  un  istante 
a Palmanova  o ad  Osopo.  Gli  avvenimenti  precipitano 
oggi  cosi,  che  non  bisogna  acquietarsi  allo  apparenze. 

- P.  S.  Dite  ad  Augusta  che  il  matrimonio  di  Ste- 
fania Beauharnais , che  adottai,  è conchiuso  ; che 
aspetto  il  principe  di  Baden  domani;  e che  il  matri- 
monio si  farà  incontanente.  Stefania  è bellissima  crea- 
tura; il  principe  di  Baden  n’  è contentissimo,  e istes- 
samente  il  margravio,  il  quale,  dopo  il  mio  passaggio, 
mi  si  è moltissimo  affezionato  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  2 marzo  1806. 

• Mio  figlio,  spedite  l’ordine  al  generale  Dumas  (1)  di 
portarsi  a Napoli  il  più  presto  possibile,  agli  ordini 
del  principe  Giuseppe.  E ventiquattro  ore  dopo  aver  ri- 
cevuto il  vostro  ordine  vi  si  rechi  pure  il  generale 
Radet,  per  comandarvi  la  gendarmeria  ». 


Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  2 marzo  1806. 


» Mio  figlio,  Savary  ha  dovuto  scrivervi  perchè  ave- 
ste a spedire  a Napoli  quindici  gendarmi  scelti. 

» Ho  avute  le  vostre  lettere  del  23  e 24  febbrajo. 

« Le  leve  dei  volontarj,  ed  altre  di  tal  genere,  costano 
denaro  e non  apportano  utile.  Invigilate  che  i coscritti 
siano  bene  esercitati,  e i vostri  depositi  ben  tenuti. 

« Approvo  moltissimo  la  formazione  del  corpo  dalma- 
ta; dategli  un  buon  capo;  scrivete  in  Dalmazia  perchè 
si  completi.  Questa  provincia  provvedeva  altre  volte  di 
assai  buone  truppe  la  Repubblica  Veneta». 

Sapo leone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  3 marzo  1806. 

« Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  e il  decreto  che 
avete  messo  fuori.  Questo  decreto  si  è incrociato  col- 
l’altro, che  avrete  ricevuto,  circa  alla  liquidazione  di 
questi  debiti.  Quel  cho  ò dovuto  per  requisizioni  dove 
esser  levato  sui  fondi  eh’  erano  destinati  ai  lavori  del 
porto  di  Volano,  e sui  prodotti  della  sovraimposta.  Fate 
mettere  in  chiaro  rigorosamente  tutta  le  forniture;  non 
può  darsi  che  abbiasi  somministrato  per  sei  milioni.  Fate 
pagare  i mesi  di  marzo  e di  febbrajo  che  son  dovuti  al 

(l)  Matteo  Dumas,  allora  nelle  Provincie  Illiriche. 
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mio  Tesoro  imperialo.  Vi  fo  padrone  di  diminuire  il 
numero  dei  comandanti  ed  ajutanti  di  piazza  francesi, 
salvi  però  quelli  dello  fortezze,  ove  desidero  che  ve  no 
sia;  so  ne  avete  in  altri  luoghi,  spediteli  al  principe 
Giuseppe,  che  ne  avrà  bisogno  di  molti. 

<*  Date  gli  ordini  opportuni  perchè  le  due  fregate 
Y Adria  e Y Aquila,  e i brick  Polluce  e Orione  siano 
in  istato  di  mettere  alla  vela  per  purgare  la  costa  della 
Dalmazia  dai  brick  e dalle  corvette  inglesi.  Se  vi  po- 
tete aggiungere  l’ Austria , cui  darete  il  nome  di  Au~ 
sterlitz,  formereste  una  divisione  navale  utilissima  ad 
impedire  che  il  golfo  possa  essere  bloccato  da  una 
fregata  e da  bastimenti  leggieri. 

• Il  principe  Giuseppe  abbisogna  di  ufficiali  francesi. 
Tutti  quelli  dei  quali  potete  far  senza  nel  vostro  stato- 
maggiore, inviateli  a lui , senza  però  mandare  tutti  i 
peggiori,  ma  sibbene  mischiandoli  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  3 marzo  iS06 

» Mio  figlio,  ricevo  finalmente,  nel  rapporto  .del  mini- 
stro delle  finanze,  dei  prospetti  quali  io  li  voglio.  Questi 
si  che  sono  prospetti.  Li  lessi  con  grande  attenzione. 
M’immagino  che  il  ministro  n’  avrà  conservato  copia. 
Adesso  non  ho  a dolermi  fuorché  non  mi  abbiate,  sin 
dalle  prime,  spediti  prospetti  cosi  fatti.  Desidero  avere 
schiarimenti  su  quello  che  ha  per  titolo:  » Elenco  di 
alcuni  feudi  devoluti  alla  regia  Camera  per  estinzione 
delle  linee  investite  « ; cioè,  che  cosa  fruttino  questi 
feudi  , e che  cosa  diventeranno  nella  nuova  legisla- 
zione del  Regno  d’ Italia,  rispetto  a quelli  che  sareb- 
bero ancor  posseduti  dai  privati  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  3 marzo  1806. 

- Mio  figlio,  il  principe  Carlo  di  Badcn  è arrivato 
questa  mattina:  l’abboccamento  fra  lui  e Stefania  ebbe 
jl/em.  del  R d'  Italia,  voi.  II.  13 
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luogo.  Adottai  Stefania,  e aggiunsi  al  suo  nome  quel  di 
Napoleone.  Il  matrimonio  succederà  entro  il  mese.  Il 
principe  è contentissimo,  ed  il  margravio  altrettanto. 
Stefania  fu  estremamente  timida  nell’incontro.  Il  prin- 
cipe è alloggiato  alle  Tuileries.  Spero  che  queste  no- 
tizie daran  piacere  ad  Augusta;  fategliene  parte  a 
mio  nome. 

- P.  S.  Speditemi  un  prospetto  della  situazione  del- 
l’armata al  l.°  marzo  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  3 marzo  ISOG. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  porre  innanzi  a V.  M.  un  primo 
compendio,  risultato  generale  di  tutti  i documenti  che 
ebbi  sulle  spese  dell’esercito.  Questo  sunto  porta  le 
spese  mensili  a tre  milioni  censessantacinquemila  sei- 
centottantre  franchi,  settantacinque  centesimi. 

- V.  M.  probabilmente  ricorderà  che  nel  dispaccio, 
che  ebbi  l’onore  di  dirigerlo  il  17  febbrajo,  non  aveva 
elevata  la  mia  spesa  militare  di  gennajo  che  a un 
milione  settecentonovantamila  trecentoventi  franchi. 
V.  M.  si  spiegherà  facilmente  tal  differenza  quando 
degni  ricordarsi  , che  all’epoca  della  mia  lettera  del 
17  febbrajo,  scritta  all’unico  scopo  di  far  conoscere  le 
somme  che  rimanevano  a mia  disposizione  sulle  con- 
tribuzioni di  guerra,  io  non  poteva  nè  doveva  parlare 
che  di  una  sola  porzione  del  di  lei  esercito,  e precisa- 
mente  di  quella  che  stanziava  al  di  là  dell’Adige,  per 
la  ragione  che  in  allora  erami  ancor  sconosciuta  la 
decisione  della  M.  V.,  di  volere,  cioè,  che  la  parte  del- 
l’esercito acquartierata  al  di  qua  del  fiume  fosse  an- 
eli’essa  pagata  sulle  rendite  veneziane. 

« Il  prospetto  che  ho  l’onore  di  presentarle  adesso, 
parla  ad  un  tempo  e dei  depositi  e degli  ospitali  che 
sono  nel  Regno  d’Italia,  e dell’esercito  attivo  adunato 
nelle  provincie  venete. 
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« È dunque  chiaro  che  tutte  queste  spese  ammonte- 
ranno, per  ciascun  mese,  a tre  milioni  centosessanta- 
cinquemila  seicentottautatre  franchi. 

« V.  M.  riconoscerà  che  molti  articoli  del  prospetto 
che  le  presento,  in  luogo  di  essere  esagerati,  saranno 
verosimilmente  inferióri  al  bisogno;  e,  per  esempio,  è 
cosa  evidente  che  la  spesa  fissata  per  le  tappe  fu  cal- 
colata in  base  a circostanze  ordinarie,  essendo  impossi- 
bile il  sovvenirvi  coi  deciottomila  franchi  segnati  nel 
previsto,  se  avessimo  ad  avere  nel  Regno  grandi  tra- 
slocamene di  truppe. 

•*  V.  M.  alferma  che  ò assurdo  il  credere  quanto  ebbi 
l’onore  di  significarle  colla  mia  lettera  dei  17  febbrajo, 
che,  cioù  , il  Veneto,  pagate  tutte  le  spese  che  sono 
a carico  delle  sue  rendite  ordinarie,  abbia  a dare  di 
netto  otto  milioni  soltanto. 

■ Ai  17  febbrajo,  il  lavoro  del  ministro  delle  finanze, 
ch’ebbi  l’onore  di  dirigerle  il  24,  mi  era  affatto  sco- 
nosciuto. V.  M.  avrà  potuto  accorgersi  da  poi,  che  se 
nel  previsto  delle  rendite  e dei  pesi  della  Venezia  avevo 
commesso  degli  sbagli,  non  erano  però  molto  gravi. 

- Avevo  calcolate  le  rendite  dai  ventiquattro  ai  ven- 
ticinque milioni,  e risulta  dal  lavoro  del  ministro  dello 
finanze  elio  esse  realmente  non  ammontano  che  a ven- 
tidue  milioni  quattrocentomila  franchi. 

- Avevo  accennato  che  le  spese  amministrative  am- 
monterebbero a circa  quindici  milioni;  e risulta  dal 
lavoro  del  ministro  delle  finanze  clic  esse  realmente 
arrivano  la  somma  di  quattordici  milioni  cinquecento 
mila  franchi. 

- Finalmente,  avevo  detto  che  V.  M.  avrebbe  dovuto 
spendere  annualmente,  per  il  suo  esercito,  una  somma 
di  otto  a nove  milioni;  e risulta  dal  lavoro  del  mini- 
stro delle  finanze  che  non  resterebbero  disponibili  (una 
volta  pagate  le  spese  di  Stato)  che  dodici  milioni  cin- 
quecentomila  lire  di  Milano,  che  danno  in  franchi 
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moneta  ammessa  pel  pagamento  dell’esercito) 
bove  ruiliobi  e.nquecentoeinquantasettemila  novecento- 
qjarantaseue  lire. 

* I primi  sunti  che  avevo  avuto  l’onore  di  presentarle 
non  erano  dunque  molto  lontani  dal  vero. 

. V.  M.  mi  ha  fatto  l'onore  di  dirmi  che,  indipenden- 
temente dalle  contribuzioni  di  guerra,  i popoli  della  Ve- 
nezia dovevano  anche  le  imposte  ordinarie;  ma  V.  M. 
osserverà  pure,  eh?  dal  28  gennajo  ho  dato  luogo  a 
lutti  i provvedimenti  che  mi  erano  possibili  per  assicu- 
rare al  Tesoro,  non  solamente  il  versamento  delle  somme 
che  ancora  gli  si  dovevano,  ma  altresi  un  pagamento 
più  pronto  e più  regolare  delle  imposte  dirette. 

- Ordinai,  col  primo  articolo  del  decreto  che  hol’o-  f. 

nere  di  sommetterle,  che  di  tutto  quello  che  ancor  si 
doveva  al  31  dicembre  1805,  venisse,  senza  eccezione, 
pagata  la  metà  in  febbrajo,  e l’altra  in  aprile,  ed  as- 
sicurai l’esecuzione  di  questo  primo  articolo  colle  mi- 
sure accennate  nell’ articolo  2.°,  e quali  mi  era  per- 
messo adottare. 

* Finalmente,  coll’ articolo  7.°  dello  stesso  decreto, 
volli  che  l’imposta  fondiaria,  la  quale  non  veniva  pa- 
gata nel  Veneto  che  al  mese  di  dicembre,  fosse  oramai 
a pagarsi  per  trimestre,  come  s'usa  nel  Regno  d’Italia,  e 
fissai  il  primo  pagamento  per  il  corrente  mese  di  marzo. 

- Ardisco  crederlo,  Sire;  in  tutti  i primi  decreti  ^he 
emanai  in  qualità  di  governatore  della  Venezia,  io  ho 
sempre  cercato,  per  quanto  stava  in  me,  di  prevenire 
le  di  lei  intenzioni;  e,  lo  confesso  a V.  M.,  ho  osato 
credere  qualche  volta  di  averle  anche  adempiute. 

« Devo  nou  pertanto  avvertire  V.  M.,che  in  varie  pro- 
vinole venete  gli  Austriaci  hanno  anticipatamente  esat- 
to, innanzi  lo  sgombero,  quel  che  ne’ tre  mesi  seguenti 
sarebbesi  dovuto  al  di  lei  erario  per  imposizioni  ordi- 
narie. Ond’ù  che  le  popolazioni  di  queste  provincje  non 
dovrebbero  il  brumale,  glaciale  e nevoso. 
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« Domandai  all’amministrazione  generale  delie  finanze 
uno  specchio  esatto  delle  somme  che  in. tal  modo  fu- 
rono pagate  per  anticipazione.  Ricevuto  che  io  l’abbia, 
avrò  subito  l’ onore  di  presentarglielo. 

« V.  M.  mi  rinnova  l’ordine  di  niente  mutare  nelle 
provincie  venete;  di  lasciare  il  paese  qual  era  sotto 
l’amministrazione  austriaca,  e di  conservarvi  i mede- 
simi stipendj  che  gli  Austriaci  pagavano. 

- Ma  fino  ad  ora  nulla  ho  aggiunto  alle  spese  auto- 
rizzate da  essi,  e spero  al  contrario  di  averle  sminuite 
di  molto. 

« In  quanto  all’ordine  di  V.  M.  di  conservare  i mede- 
simi stipendj  fissati  dagli  Austriaci,  esso  probabilmente 
sarà  difficile  ad  eseguirsi , essendoché  i funziona^  no- 
minati da  me  non  corrispondono  esattamente  , sia 
nello  loro  attribuzioni,  sia  nel  lor  titolo,  ai  funzionari 
austriaci. 

<•  Ma  siccome  io  non  fisserò  alcun  appuntamento  senza 
aver  l’onore  di  sommetterlene  la  proposizione,  così 
sarà  facile  a V.  M.  di  convincersi  che  non  ho  accre- 
sciute le  spese. 

« V.  M.  mi  rimprovora  ancora  una  volta  quel  mio 
decreto  che  autorizza  il  prosciugamento  di  alcune  pa- 
ludi a Capo  d’ Istria.  Ebbi  già  l’onore  di  dirle  che 
questo  decreto  in’ era  stato  proposto  dal  ministro  dello 
finanze,  nell’intento  di  produr  buon  effetto  sopra  una 
popolazione,  che  V.  M.  m' aveva  raccomandato  di  trai - 
tar  bene.  Aggiungo  che  fu  di  tal  guisa  formulato  , da 
permettere  che  non  venga  eseguito  che  a piacimento 
di  V.  M. 

« Mi  domanda  V.  M.  se  la  dogana,  le  imposizioni  di- 
rette ed  indirette  sono  organizzate,  e se  fruttino. 

« Si,  o Sire;  tutti  questi  rami  di  rendita  pubblica 
sono  organizzati;  il  furono  per  i miei  duo  primi  de- 
creti del  28  gennajo,  e son  certo  ohe  rendono. 

■ Ho  già  scritto  al  signor  Dauchy,  perché  mi  mandi 
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un  prospetto  esatto  delle  riscossioni  operate  in  febbraio; 
ma  non  l’ho  ancor  ricevuto.  V.  M.  avrà  la  bontà  di  ri- 
flettere che  al  presente  non  siamo  che  ai  3 di  marzo. 

« Tale  ò,  Sire,  la  prima  risposta  che  fo  affrettata- 
mente  a una  parto  del  dispaccio  del  25  febbrajo.  di  cui 
olla  mi  ha  onorato;  al  resto  del  quale,  riguardando  esso 
esclusivamente  il  Regno  d’Italia,  risponderò  domani. 

« Per  ora  ho  solamente  voluto  mettere  in  chiaro,  che 
non  era  senza  motivo  e senza  rammarico  che  io  ma- 
nifestava la  tema,  che  i mezzi  dello  Stato  Veneto  fossero 
insufficienti  a sopperire  a un  tempo  calle  spese  d’am- 
ministrazione del  paese  e a quelle  del  di  lei  esercito. 

« Scongiuro  la  M.  V.  a volermi  conservare  il  suo 
affetto  ed  a convincersi  niente  più  starmi  a cuore,  che 
l'obbedirla  e l’accontentarla.. . ». 

Eugenio  a Xapoteone,  da  Mi/ano,  4 marzo  IS06 

» Sire!  Ho  l’onoro  di  darle  notizia  degli  ultimi  dispacci 
ricevuti  testé  dalla  Dalmazia;  e della  condizione  di 
quella  provincia. 

» Il  servizio  della  posta  e de*  corrieri  non  v’ò  ancora 
regolato,  giacché  il  generale  Molitor  mi  parla  di  suoi 
dispacci  del  2 e 10  febbrajo,  che  io  non  ho  per  anco  ri- 
cevuti. Organizzai  doppia  corrispondenza , per  mare 
cioè  e por  terra;  quest’ ultima  mediante'  un  corriere 
che  partirà  tutté  le  settimane.... 

- Sembra  che  la  grandissima  maggioranza  dei  Dalmati 
veda  i Francesi  con  piacere,  e preferisca  all’antico  il 
governo  dell’  Imperatore  e Re.  Attestazioni  di  tal  sim- 
patia furon  date  a Molitor  dapertutto  , e maggiori 
nella  capitale.  Pare  che  , pel  primo  momento  , torni 
conto  governare  questa  provincia  col  metodo  antico  - 
abbisognano  precauzioni  a contenere  il  carattere  vivo 
e riottoso  di  queste  popolazioni. 

« Le  rendite  della  Dalmazia  sono  di  quattrocentomiln. 
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fiorini;  appena  bastovoli  alle  spese  di  amministrazione. 
Gli  impiegati  vi  si  contano  a frotte;  l’Austria  ha  pa- 
ventato diminuirne  il  numero « 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  6 marzo  180(5. 

“ Mio  figlio,  vi  rimando  il  vostro  decreto;  non  posso 
firmarlo;  mi  abbisognano  prospetti  particolareggiati,  a 
un  dipresso  come  quello  che  Prina  mi  ha  mandato  circa 

10  Stato  Veneto. 

« Trovo  ridicolo  che  il  ministro  della  guerra  doman- 
di 5,600,000  franchi  il  mese.  È piti  della  metà  di  quanto 

11  ministro  della  guerra  ha  in  Francia.  Prina  sa  in 
qual  forma  mi  consegnava  quei  prospetti  in  Milano  », 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  6 marzo  1S0«. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  notificare  a V.  M.  che,  secondo 
le  sue  intenzioni,  tutta  la  linea  dell’ Isonzo  ò occupata 
dalle  truppe  del  generale  Marmont.  Dopo  il  di  lui  re- 
clamo, tutti  i posti  austriaci  si  son  ritirati  ; le  ultime 
truppe  del  suo  corpo  d’esercito  evacuarono  Trieste  ai 
3 del  mese.  Questo  corpo  d’esercito  trovasi  ora  sulla 
destra  riva  dellTsonzo  e a Monfalcone.  Gli  acquartiera- 
menti si  estendono  sino  alle  due  rive  del  Tagliamento  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  6 marzo  1806. 

« Sire!  Ho  l’onoro  di  significarle  che  ho  ricevuto 
questa  mattina  la  lettera  per  la  quale  ella  mi  ordina  di 
spedire  cinquecentomila  franchi  all’armata  di  Napoli. 
Questa  somma  parte  stanotte  , scortata  da  un  pagatore 
e da  tre  gendarmi  francesi.  V.  M.  mi  ha  pur  comandato 
di  darle  ragione  dei  motivi  che  avevano  impedito  il 
pagatore  in  capo  di  scontare  i cinquecentomila  fran- 
chi tratti  su  lui  da  quel  di  Napoli.  Questo  aveva  fatto 
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frirata  su  quello  dell’esercito  d’Italia  per  seicontomila  * 
t'ranchi,  sapendo  esservi  a disposizione  di  quest’ ultimo 
quattrocentomila  franchi;  ma  il  pagatore  dell’esercito 
d’Italia,  prevedendo  che  l’esercito  di  Napoli  potesse 
aver  bisogno  di  denaro , aveva  già  mandati  400,000 
franchi  pochi  giorni  innanzi  l’arrivo  delle  tratte  del 
pagatore  dell’esercito  di  Napoli,  il  quale  ignorava  tale 
spedizione  quando  diè  fuori  le  sue  cambiali.  Questo 
motivo  , ma  più  ancora  il  non  aver  fondi , obbligò  il 
jiagatore  generale  a rispondere  che  non  aveva  denaro 
pel  pagamento  delle  tratte,  e che  doveva  aspettar  or- 
li ini  in  proposito. 

- Ho  giù  avuto  l’onore  di  accennare  a V.  M.,  come 
avessi  giù  risposto  al  principe  Giuseppe,  che  m’aveva 
scritto  su  questo  argomento,  aver  io  ordini  positivi  da 
V.  M.  di  non  distrarre  ad  altro  quel  denaro  del  suo 
Tesoro,  ch’ella  destinava  alla  marina  *. 

SnpoUane  ad  Eugenio,  da  Parigi,  7 inarco  1806. 

- Mio  figlio,  ho  ricevuta  la  vostra  lettera  del  l.°  marzo. 

Io  sono,  come  voi,  sorpreso  ed  indignato  di  quel  che 
succede  all’arcivescovo  di  Bologna.  Scrivete  al  prefetto 
che  un  po  ancora  che  vada  innanzi  tal  faccenda,  fo 
mettere  sua  zia  e sua  nipote  a Bicétre  (1)  ; voi  tra- 
durrete questa  espressione  in  un’altra  milanese  che  la 
equivalga;  onoro  il  cardinale  Oppizzoni,  nè  permetterò 
mai  che  una  ruffiana  ed  una  meretrice  compromettano 
tanto  rispettabile  persona,  quand’anche  fosse  vero  che 
avesse  avuto  delle  debolezze.  Che  dunque  non  se  ne 
parli  più  » (2). 

(i)  Casa  di  Correzione. 

(3)  L’ Oppizzoni,  milanese,  fu  un  sani' uomo  , a della  di  quanti  lo 
conobbero.  Qui  e altrove  vedremo  apporsegli  tacce  , le  più  basse  e im- 
meritate, e che  pure  furono  accolie  Orto  da  SI  Thiers  nella  Storia  del 
Contatalo  e dell'  Impera. 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  7 marzo  1800'. 

• Sire  ! Ho  l’onore  di  inviare  a V.  M.  la  situazione 
dell’esercito  d’Italia,  esclusi  i corpi  d’annata  del  ge- 
nerale Marmont.  La  situazione  di  questi,  quale  mi  fu 
spedita,  è tanto  imperfetta,  che  mi  fu  impossibile  in- 
serirla nel  prospetto  generale.  Preferisco  farne  una 
copia  a parte  , che  qui  unisco.  Ho  fatto  chiedere  al 
generale  Vignolles , capo  di  statomaggiore  del  gene- 
rale Marmont,  tutte  le  informazioni  necessarie  a met- 
tere in  tutta  luce  la  situazione  di  questo  corpo  ; spero 
riceverle  presto  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  8 marzo  1806. 

« Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  del  2 marzo,  dove  si 
parla  della  casa  che  ha  fatto  contrabbando  di  mo- 
nete. Non  vedo  come  questi  negozianti  possano  es- 
sere ritenuti  innocenti;  vi  è veramente  contrabbando; 
se  avessero  domandato  facoltà  di  mandar  via  denaro  in 
servizio  dell’esercito,  il  ministro  delle  finanze  di  Fran- 
cia l’avrebbe  permesso,  prendendole  necessarie  cautele 
perchè  arrivasse  sicuramente  alla  sua  destinazione.  Una 
volta  che  si  è cominciato  , si  fa  contrabbando  molte 
altre  volte,  ed  è probabilissimo  che  questi  negozianti 
siano  stati  contrabbandieri  anche  a Livorno.  Riguardo 
poi  al  sapere  se  sia  utile  il  lasciare  andar  via  questo 
numerario,  è questiono  che  non  può  essere  decisa  cosi 
sui  due  piedi,  e che  è assai  pih  imbrogliata  di  quel  che  a 
voi  è sembrato.  Gli  è dunque  cosa  da  lasciar  dormire  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  8 marzo  1806. 

« Mio  figlio,  i terzi  battaglioni  o i depositi  del  corpo 
d'armata  del  generale  Marmont , che  sono  in  Olanda, 
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si  mettono  in  cammino  il  25  marzo  per  recarsi  in  Italia, 
dove  arriveranno  alla  fine  di  maggio.  Costituiscono  una 
forza  di  quattromilacinquecento  uomini.  Ricordatevi 
bene  di  stanziare  i depositi  , durante  la  state  , su  le 
montagne , altrimenti  tutti  i soldati  periranno,  a mo- 
tivo della  estrema  differenza  tra  il  clima  d’  Olanda  e 
quello  d’Italia.  Durante  i mesi  di  giugno , luglio, 
agosto,  settembre  ed  ottobre,  distribuitene  i quartieri 
nelle  circostanze  di  Cadorino  e per  quelle  alture.  Là 
si  troveranno  e vicini  all’ esercito  di  Marmont , e 
in  aria  abbastanza  pura  e meno  esposti  alle  caldure 
d’Italia  ». 


Napoleone  ad  Eugenio , da  Parigi,  9 marzo  I80G. 

» Mio  figlio  , ricevo  la  vostra  lettera  del  3 marzo. 
Spiacemi  assai  che  gli  Austriaci  siano  sull’  Isonzo. 
Mi  avevate  però  scritto,  quattro  giorni  fa,  che  il  vo- 
stro ajutante  di  campo  aveva  provveduto  onde,  prima 
che  da  loro  , fossero  dai  nostri  occupate  quelle  posi- 
zioni ; sembra  del  resto  che  il  generale  Marmont  abbia 
ottimamente  risolto  non  evacuando  Trieste  prima  che 
gli  Austriaci  non  abbiano  sgombrati  quei  luoghi. 

» Siete  autorizzato  a mettere  sul  piede  di  pace  la  vo- 
stra armata.  I miei  popoli  d’ Istria  non  devono  aspettarsi 
alcun  alleviamento  d’imposta;  non  posso  trattarli  più 
favorevolmente  delle  mie  popolazioni  di  Francia,  troppe 
essendo  le  mie  spese,  sia  perla  marina,  sia  sul  continente. 

« P.  S.  (Di  propria  mano).  Tutte  le  ricognizioni 
vengano  eseguite  senza  dar  nell’  occhio,  e mettere  in 
sospetto  i Turchi  e lo  altre  Potenze  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  9 marzo  1806 

» Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  la  lista  nomi- 
nativa degli  ufficiali  napoletani  che  recansi  a Napoli, 
giusta  i di  lei  ordini. 
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« La  M.  V.  s’accerterà,  veduta  questa  nota,  della  per- 
dita che  è per  provare  l’esercito  italiano.  Il  genio  e 
l'artiglieria  sono  i corpi  che  maggiormente  ne  patisco- 
no, e sarà  molto  difficile  riempir  tal  vuoto. 

« La  M.  V.  noterà  che  tutti  ed  otto  gli  ufficiali  com- 
ponenti l’uffizio  topografico  sono  napolitani.  Questo 
servigio  dunque  non  è più  ; però  , a non  sospendere  i 
lavori  della  Carta  del  Regno,  ho  provvisoriamente  ri- 
tenuto il  capitano  Campana,  capo  di  quest’ ufficio.  Sup- 
plico V.  M.  a farmi  conoscere  se  ella  approva  il  mio 
operato  a questo  riguardo. 

« Feci  domandare,  or  fa  due  mesi,  a Y.  M.  il  permesso 
di  prender  dall’esercito  francese  qualche  ufficiale  e 
sotto  ufficiale,  per  migliorare  l’armata  italiana.  La 
perdita  degli  ufficiali  napoletani  mi  induce  a rin- 
novare le  mie  preghiere  in  proposito  , delle  quali  la 
M.  V.  riconoscerà  fra  breve  la  necessità. 

- Avrò  l’onore  d’osservare  alla  M.  Y.  cho  non  mi  pi- 
glierò più  di  duo  uffiziali  e sotto  uffiziali  per  corpo  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano , 10  marzo  180S. 

» Sire!  Ho  1’  onoro  di  spedirle  dei  dispacci  tolti  a 
un  segretario  di  legazione  russa,  fatto  prigioniero  su  un 
bastimento  delle  Sette  Isole.  Tal  presa  fu  opera  di  due 
golette  italiane,  di  un  brik  e d’una  goletta  veneziana, 
partiti  da  Venezia  il  lebbrajo  per  scortar  vittovaglie 
a Zara. ...» 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  li  marzo  1806. 

« Sire!  Devo  dire  a V.  M.  che  ancora  non  posso  met- 
terle sottocchio  un  quadro  esatto  delle  rendite  ordina- 
rie delle  provincie  venete,  per  le  ragioni  che  seguono. 

» Sino  al  l.°  gennajo  questo  paese  fu  governato  mi- 
litarmente, ed  erano  tali  le  imposte  di  guerra,  da  ri- 
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4nrre  j xv&arehè  a zero  l' entrata  delle  gravezze  or- 
dinane. 

» Nei  ierr^mc'  iel  mese  d:  rennajo  tale  entrata  fu  a un 
di:  rrSiOiZii‘<*r  zuL—  Le  trovi:,  eie  della  Venezia,  in  balia 
d:  troverai  provvisori  privi  di  forza  e di  energia,  esau- 
rite d'altronde  dalie  v&jtse  di  guerra  che  avevano  già 
j .^gate  , bob  potesse  certo  somministrar  le  somme  di 
ehe  erazso  rimaste  debitrici  sulla  imposta  di  guerra  ; 
e la  miglior  prova  della  difficoltà  di  mungere  da  loro 
queste  ultime  somme  è facilissima  a darsi;  non  v’han- 
no anche  ai  presente  che  due  sole  provincie,  le  quali 
siansi  interamente  liberate  dalla  tassa  di  guerra. 

• Alla  fine  di  gennaio,  nominato  da  V.  M.  governatore 
dello  Stato  Veneto,  sentii  il  bisogno  di  preparar  de- 
naro per  1*  avvenire,  e.  al  mio  ritorno  a Verona  , co- 
mandai per  un  decreto,  che  già  ebbi  l’onore  di  porle 
sottocchio:  l.°  il  pagamento  di  tutte  le  imposte  che  erano 
dovute  al  31  dicembre;  2*  il  pagamento,  nei  mesi  di 
marzo  e di  aprile,  di  un  acconto  di  due  milioni  di  lire 
milanesi  sulle  imposte  dirette  del  1800. 

• Soltanto  dalla  pubblicazione  di  questo  decreto  mi  fu 
dato  contare  su  qualche  entrata;  però  , non  essendo 
tale  decreto  che  del  29  gennajo,  nè  potendo  essere  stato 
conosciuto  ed  eseguito  in  tutte  le  provincie  che  ai  primi 
di  febbrajo,  e non  dovendo  arrivarmi  la  situazione  delle 
singole  casse  provinciali  chea  mezzo  l’amministratore 
generale  delle  finanze  residente  in  Venezia,  gli  è ne- 
cessariamente impossibile  che  io  ne  sappia  nulla  in 
questi  primi  giorni  di  marzo. 

«*  Non  potrei  dunque,  o Sire,  che  calcolare  per  previ- 
sione le  rendite  di  febbrajo  e di  marzo;  ma  devo  pur  dire 
a V.  M.,  i miei  previsti  essere  tutt’ altro  che  consolanti. 

« E,  ad  esempio,  ho  ricevuto  reclami  parecchi  contro 
le  disposizioni  del  mio  decreto  del  29  gennajo.  Questi 
reclami  sono  sì  gravi,  da  obbligarmi  a darne  immediata 
contezza  a V.  M.  ; e saranno  una  prova  di  più  degli 
imbarazzi  della  mia  posizione. 
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- I funzionarj  civili  mi  han  fatto  riflettere: 

- Quel  di  Verona  veneta;  — che  i Veronesi  non  po- 
tevano nò  dovevano  pagare  un  trimestre  di  imposizioni 
dirette  , dacchò , in  obbedienza  ad  un  ordine  del  Go- 
verno austriaco,  avevano  già  versato  un  trimestre  an- 
ticipato nelle  casse  di  quell’erario; 

- Quel  di  Vicenza  oppone  lo  medesime  eccezioni; 

- Quei  di  Padova,  Treviso  e Venezia  fanno  osservare: 

1. °  Che  un  proclama,  autorizzato  dal  signor  maresciallo 
Massena  e pubblicato  dal  Governo  provvisorio  di  Pa- 
dova PII  ottobre  1805  , aveva  assicurata  l’esenzione 
dal  pagamento,  che  dovea  farsi  in  dicembre,  dei  decimi, 
dei  censi  e dei  compatte t,  a favore  di  tutti  quelli  che 
pagassero  straordinariamente  il  quarantasette  per  cento 
delle  loro  rendite,  quale  fu  esatto  dal  signor  maresciallo; 

2. °  Che  una  grida  del  Governo  provvisorio  di  Treviso, 

ugualmente  autorizzata  dal  maresciallo  Massena  e pub- 
blicata il  20  dicembre  , prometteva  espressamente  le 
medesime  esenzioni;  3.°  Banalmente  , che  i Padovani, 
Trevisani,  ed  in  complesso  i Veneti,  possidenti  nelle 
proviucie  di  Padova  e di  Treviso  , non  ponno  essere 
tenuti  oggidì  a pagare  imposte,  dalle  quali  furono  espres- 
samente esentuati  in  compenso  dell’ imposto  straordi- 
narie che  han  dovuto  pagare 

« I funzionarj  civili  di  queste  tre  ultime  provincie  ag- 
giungono , che  dopo  un  editto  dei  Governo  austriaco, 
in  data  20  dicembre,  ai  loro  amministrati  fu  giocoforza 
pagare  il  doppio  dell’annuale  imposta  sulle  case,  e di 
sopportare  l’ imposta  progressiva  da  3 fino  a 160  lire 
per  ogni  100  lire  di  raccolto; 

• Infine,  che  dovettero  aggiungere  a tutti  i loro  sa- 
gritìzj  anche  quello  del  tre  per  cento  su  tutte  le  somme 
che  furono  obbligati  a dar  fuori;  e ciò  per  effettuare  la 
pèrmuta  della  cattiva  moneta  che  ricevevano , colla 
moneta  di  baona  lega  che  da  loro  esigevasi. 

- Senza  dubbio.  Sire,  io  nulla  risponsi  a questi 
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richiami , per  quanto  fondati  mi  siano  parsi  sotto 
molti  rispetti,  ed  ho,  al  contrario,  nuovamente  racco- 
mandato all’ amministratore  generale  delle  finanze  e a 
tutti  i funzionar^  civili,  d’assicurare  con  ogni  possi- 
bile provvedimento  l’esecuzione  del  mio  decreto  «lei  29 
gennajo. 

« Ma  queste  raccomandazioni  sortiranno  l’effetto  che 
io  vorrei?  La  gravità  dei  reclami  che  ho  messo  sot- 
tocchio a V.  M.  non  mi  permettono  di  supporlo. 

« Lo  devo  dire  con  franchezza;  le  speranze  di  V.  M. 
sui  grandi  mezzi  della  Venezia,  saranno  deluse,  almeno 
per  il  momento.  Dissi  per  il  momento;  ed  in  fatto  non 
dubito  punto  che  lo  Stato  Veneto  non  sia  per  dare  molto 
pili  di  quel  che  rende  al  presente 

» Io  son  convinto  che  V.  M.  possa  trovare  straordi- 
nario ristoro  nei  dominj  nazionali,  una  volta  ben  co- 
nosciuti , ed  un  aumento  di  ordinarj  proventi  in  uua 
migliore  distribuzione  dei  pesi  pubblici,  e in  particolar 
modo  delle  imposte  indiretta,  le  quali  ragionevolmente 
non  possono  limitarsi  alle  attuali,  vale  a dire  a tre  milioni 
quattrocentoquarantamila  ottocentosessanta  franchi. 

**  Ma,  frattanto,  sta  pure  la  verità,  che  nei  primi  mesi 
le  rendite  non  basteranno  alle  spese. 

- E,  infine,  gli  è anche  vero  che,  pel  mese  di  marzo,  le 
mio  spese  militari  ascenderanno  per  lo  meno  a tre  mi- 
lioni centosessantacinquemila  seicentonovantatrè  lire,  e 
che  i mezzi  di  cui  posso  disporre  sono  incerti,  e sa- 
ranno infallantemente  insufficienti.  Domando  in  grazia 
gli  ordini  di  V.  M.;  quali  essi  siansi,  saranno  fedel- 
mente osservati  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  13  marzo  1800. 

» Mio  figlio,  troverete  qui  unito  un  decreto,  che  tor- 
ete  segreto,  per  far  partire  l’agente  del  Tesoro.  Di- 
sporrete a che  i duo  milioni  settecentomila  franchi 
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die  voi  avete,  vengano  versati  nella  cassa  del  pagatore. 
Fate  operare  delle  inchieste  a mezzo  il  consigliere  Dau- 
chy;  voglio  aver  tutto,  sino  all’ ultimo  spicciolo.  Quando 
l’esercito  mio  non  è pagato  , il  birboneggiare  oosi 
la  è una  vera  indegnità.  Se  Ardant  ò a Parigi,  sarà 
arrestato  entro  domani.  Vo’  sapere  se  questo  denaro 
oltrepassa  i quattro  milioni;  provvedere!»  a ricuperarlo. 
È necessario  però  che  non  diate  troppo  nell'occhio;  fate 
nè  pih  nè  meno  di  quel  che  dovete;  e se  siete  sicuro 
che  i due  milioni  setteeentomila  franchi  non  vengano 
distratti,  potete  attendere  l’arrivo  deH’agonte  del  Tesoro. 

« Inviatemi  la  lista  specificata  delle  cambiali’  tratte 
su  Parigi,  perchè  ne  faccia  sequestrare  l’importo. 

« Troverete  qui  unita  una  nota  particolareggiata  del 
principe  Giuseppe.  Non  capisco  bene  l’osservazione.  E 
lo  stipendio  che  non  si  paga?  Prendete  informazioni  , 
sicché  non  diasi  fuori  doppio  soldo.  Fatemi  conoscere 
la  situazione  dello  stipendio  di  tutti  i corpi  dell’ ar- 
mata di  Napoli,  e fate  verificare  la  contabilità  loro  da 
un  ispettore  delle  rivisto. 

•*  P.S.  Oltre  i quattro  milioni  e ventimila  franchi, 
v’hanno  città  che  lian  pure  pagate  contribuzioni.  Pi- 
gliatene notizia , e secondate  1’  ispettore  del  Tesoro. 
Amo  sapere  l’ importare  del  prodotto  delle  miniere  d’I- 
dria;  devono  aver  fruttato  parecchi  milioni  ». 

DECRETO. 

\ 

« Napoleone,  Imperatore  dei  Francesi,  Re  d’Italia. 

« Essendoci  noto  che  le  nostre  armato  di  Napoli  e d’Ita- 
lia sono  creditrici  sul  loro  stipendio;  che  anche  le  gra- 
tificazioni di  guerra  non  furono  pagate;  e che  parecchie 
somme  destinate  a sovvenire  alle  prime  necessità  del 
soldato,  furon  sottratte  alla  cassa  generale; 

» Abbiam  decretato  e decretiamo  ciò  che  segue: 

» Art.  l.°  Il  nostro  ministro  del  Tesoro  pubblico  farà 
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partirò  con  ogni  sollecitudine  un  ispettore  del  Tesoro, 
perchè  si  rechi  presso  il  signor  Mesny , pagatore  del 
nostro  esercito  d’Italia. 

« Questo  ispettore  avrà  cura  di  riscontrare  la  cassa 
del  signor  Mesny;  esaminerà  i mandati  tutti  che  questi 
avrà  ricevuti  dagli  intendenti  generali  e da  altri  sulla 
sua  cassa;  e si  adopererà  a far  rientrare,  mercè  i ne- 
cessarj  provvedimenti,  i sei  milioni  sottratti  alla  cassa 
del  pagator  generale  del  nostro  esercito,  e tolti  alle 
città  di  Trieste,  ecc.  eco. 

- Art.  2.°  Le  somme  che  si  trovano  presso  ai  signori 
Bcsana  e Balabio,  Bignami  e Vassalli,  Frapolli  e Be- 
sana  figlio,  dell’ importare  di  due  milioni  settecento- 
mila  franchi,  saranno  sequestrate,  e ritorneranno  alla 
cassa  del  nostro  esercito  d’Italia. 

« Art.  3.°  Il  generai  Solignac  e il  signor  Ardant  sa- 
ranno posti  agli  arresti  sino  a che  i sei  milioni  vengano 
intieramente  versati  nella  cassa  del  nostro  pagatore,  e 
sino  a quando  ahbian  fatto  conoscere  le  somme  distratte 
dalle  contribuzioni  di  Trieste  , Verona,  Padova,  Vi- 
cenza, Udine,  ecc. 

* Art.  4.°  I due  milioni  quattrocencinquantasettemi- 
la  treeenventicinque  franchi , tratti  dal  pagatore  del 
nostro  esercito  di  Napoli  sul  nostro  Tesoro  imperiale 
per  pagare  gli  stipendj  arretrati  del  detto  esercito,  ver- 
ran  saldati  colle  prime  somme  rientrate  de’ sei  milioni 
sottratti. 

« Art.  5.°  I nostri  ministri  della  guerra,  del  Tesoro 
pubblico  e della  polizia,  sono  incaricati,  ciascuno  per 
quanto  lo  riguarda,  dell’esecuzione  del  presente  de- 
creto, che  non  verrà  stampato  ». 

.Yajjot'on*  ad  Eugenio,  da  Parigi , 13  marzo  1806 

» Mio  figlio,  ho  ricevuto  la  situazione  che  mi  avete 
mandato.  Nel  quadro  dei  comandanti  d’arme,  non  ne 
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veggo  per  Osopo;  e si  che  sarebbero  pih  necessari 
che  a Reggio,  Padova  e Lodi.  Vedo  che  il  5 reggimento 
di  fanteria  di  linea  non  ha  che  milleseicento  uomini 
in  Dalmazia , settecento  tanto  imbarcati  che  al  de- 
posito , ducentottantasei  agli  ospitali,  e trecentouno 
prigionieri  di  guerra;  totale,  quasi  duemilanovecento 
uomini,  dei  quali  milleseicento  solamente  son  presenti 
alla  divisione.  Del  resto  i prigionieri  di  guerra  devono 
esservi  tornati  da  molto  tempo.  Perchòmai  v’hanno  set- 
tecento uomini  al  deposito?  Fateli  partire  a misura 
che  diventano  atti  a raggiungere  i lor  corpi;  si  istrui- 
ranno meglio  colà,  che  non  in  depositi  isolati.  Il  23.” 
ha  centotrentuno  prigionieri  di  guerra  ; come  6 che 
questi  prigionieri  non  son  rientrati?  Il  79.°  ha  ot- 
tocento uomini  al  suo  deposito;  1*81.°  ne  ha  quattro- 
cento.  Fate  passare  in  rivista  questi  depositi;  o appena 
vi  saranno  centocinquant’uomini  pronti,  fateli  partire. 
Veggo  che  lo  due  compagnie  di  zappatori  non  contano 
che  dai  40  ai  50  uomini;  compitele  a cento,  introdu- 
cendovi coscritti  della  riserva. 

- Vedo  che  l’artiglieria  non  arriva  che  a sessantadue 
soldati;  compitela  ugualmente  a cento,  sia  con  coscritti, 
sia  con  cannonieri  che  toglierete  ai  depositi.  Perche 
le  compagnie  del  reggimento  italiano  non  sono  che  di 
novantotto  uomini?  Portatelo  al  completo  numero  di 
guerra.  Vorrei  che  ogni  giorno,  innanzi  coricarvi,  de- 
ste un  pensiero  alla  Dalmazia , abituandovi  a preve- 
derne tutte  sorta  bisogni,  e studiando  i necessari  prov- 
vedimenti. Dovete  aver  notizia  di  questo  paese  tutte 
le  settimane,  alternativamente  da  un  uffiziale  del  gene- 
rale Molitor  e da  un  uffiziale  del  vostro  statomaggiore 
generale,  e tutti  i mesi  uno  dei  vostri  ajutanti  di  campo 
deve  percorrere  questa  provincia  per  farvi  conoscere  i 
suoi  bisogni. 

- Quella  divisione  rimane  sul  piede  di  guerra;  vi  ho 
là  diciotto  battaglioni.  Mio  volere  ò che  al  piti  presto 

Mm.  del  «.  d' Italia,  voi.  IL 
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quei  quadri  siano  portati  a milleottocento  uomini.  Que- 
sta forza  ò necessaria  non  solamente  per  imporre  al- 
l’Austria, ma  sì  anche  per  tenere  in  soggezione  i Tur- 
chi, e per  secondare  i miei  divisamenti  politici. 

<«  Perchè  mai  il  generale  Molitor  non  ha  che  un  aiu- 
tante di  campo?  Gliene  occorrono  tre.  Per  qual  motivo 
il  generale  Delgorgue  è senza  ajutante  di  campo?  Un 
generale  del  Genio  e tre  uffiziali  non  fanno  numero 
«ufficiente  ; due  commissarj  di  guerra  non  bastano.  Non 
vedo  aggiunti  di  statomaggiore  ; n’abbisognano  almeno 
quattro  e un  ajutante  maggiore.  Il  13.°  di  linea  ha 
troppi  soldati  al  suo  deposito.  Le  due  compagnie  francesi 
che  trovansi  nellTstria,  non  sono  che  di  ottantatre  uo- 
mini ; ponetele  sul  maggior  piede  di  guerra.  La  com- 
pagnia italiana  non  ha  che  quarantasette  uomini;  com- 
pitela essa  pure.  La  divisione  dell’ Istria,  che  non  ò che 
di  tremilacinquecento  uomini  , deve  essere  portata  al 
completo  numero  di  guerra , vale  a dire  a settemila 
uomini.  Un  solo  commissario  di  guerra  non  basta. 

« Perchè  mai  all’articolo  del  9.°  di  linea  si  discorre 
di  trecento  uomini  in  deposito  a Verona?  Dacché  il 
deposito  è ora  unito  al  reggimento,  tutto  ciò  dovrebbe 
laro  una  cosa  sola. 

- Vedo  con  dispiacere  elio  i vostri  reggimenti  di  co- 
razzieri siano  così  deboli.  Il  4.°  non  arriva  ai  quat- 
trocento cavalli,  e 1’  8.°  non  ne  ha  che  trecentotrenta, 
di  guisa  che  il  tulio  arriva  appena  ai  settecento  ca- 
valli. È mia  intenzione  che  la  cavalleria  pesante  sia 
sempre  sul  piede  di  guerra,  vale  a dire  portata  a 
soicentosossanta  cavalli.  I corpi  devono  aver  denaro  in 
cassa;  perchè  i colonnelli  lo  lasciano  dormire  ? Bisogna 
rifornirli  di  cavalli,  e invigilate  clic  siano  dati  gli  op- 
portuni provvedimenti  , perchè,  al  più  tardi  nel  mese 
di  giugno,  s’abbiano  i seicentosessanta  cavalli.  Radu- 
nate i depositi  e stanziatoli  nei  luoghi  meglio  opportuni 
alla  loro  istruzione.  Gli  ò nella  cavalleria  pesante  che 
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«lev’  essere  al  piti  alto  grado  istruito  il  cavaliere.  Io 
fui  estremamente  soddisfatto  in  tutti  i combattimenti 
della  cavalleria  del  grande  esercito;  ma  i singoli  soldati 
han  duopo  di  istruzione. 

« Badate  attentamente  ai  reggimenti  francesi  del  vo- 
stro esercito  , ai  depositi  di  quello  di  Napoli,  e final- 
mente all’esercito  italiano;  radunate  il  più  che  potete 
d’artiglieria  italiana  a Pavia,  sicché  gli  artiglieri  dei 
varj  corpi  possano  esercitarsi  colà  al  poligono  durante 
la  state.  Speditemi  il  20  marzo  un  quadro  della  situa- 
zione dell’esercito  a tutto  il  15,  e elio  io  vi  trovi  note 
informative,  le  quali  mi  pongano  in  grado  di  giudicare 
della  situazion  dei  depositi,  e dei  motivi  di  loro  accre- 
scimento o diminuzione.  Fatemi  in  pari  tempo  cono- 
scere il  numero  dei  posti  vacanti  in  ciascun  reggi- 
mento, quello  dei  coscritti  arrivati  al  vostro  esercito 
ed  ai  depositi  di  quello  di  Napoli,  dopo  l’ultimo  quadro, 
o infine  il  novero  di  quelli  che  vi  son  giunti  da  Stras- 
burgo, c in  quali  corpi  li  avete  distribuiti. 

• Di  qui  a due  mesi  l’aria  comincierà  a divenire  mal- 
sana in  Italia.  Vostra  principal  cura  devo  essere  di 
aquartierare  le  mie  truppe  in  paesi  salubri  ; ed  ò ap- 
punto perchè  su  tal  proposito  ho  portato  sovente  la  mia 
attenzione  sino  allo  scrupolo,  ch’ebbi  si  pochi  ammalati; 
c se  dopq  ne  abbiamo  avuto  molti  , gli  è perchè  fu 
trascurata  tanto  salutare  precauzione,  e si  stanziarono 
soldati  in  luoghi  paludosi,  e sulle  rive  del  Po.  Brescia, 
Verona,  Salò,  Como,  Udine,  Bologna,  Rimini;  ecco  i 
paesi  più  sani  d'Italia.  Mantova,  Peschiera,  Porto- 
Legnago,  sono  estremamente  malsani  durante  quattro 
o cinque  mesi  dell’anno;  bisogna  tenervi  soltanto  pic- 
coli distaccamenti,  ed  anzi  non  stanziarvi  che  Italiani. 
Vicenza,  Passano,  Treviso,  sono  sanissimi;  Padova 
meno.  Venezia  deve  essere  malsana.  Studiate  dunque 
accuratamente  i vostri  quartieri,  ed  aggiungete  al  qua- 
dro del  primo  aprile  le  disposizioni  progettate  per  il 
primo  di  maggio  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  15  m arto  1806. 

« Mio  figlio,  vedo  dalla  vostra  lettera  del  7 , che 
in  Osopo  e in  Palmanova  son  cominciati  i lavori  , ai 
quali  io  do  la  piti  grande  importanza;  son  ben  contento 
che  Chasscloup  me  ne  abbia  spediti  i piani;  ma  queste 
due  fortezze  non  bastano. 

« Scrivete  a Marmont  che  faccia  fare  ricognizioni 
da  Palmanova  sino  a Cividale  e Caporetto.  Non  ho  più 
sottocchio  queste  località , che  pure  un  tempo  ho  ben 
conosciute  ; però,  per  quel  tanto  che  me  ne  ricordo,  par- 
rai che  qualora  si  esca  da  Gorizia  e si  ascenda  la  valle 
deH’Isonzo,  diventi  impossibile  il  marciar  su  Udine; 
manca  affatto  una  strada  carrozzabile.  Cosi , in  tutta 
la  vallata  dell’  Isonzo  , non  vi  ha  altro  sbocco  sovra 
Udine  che  da  Caporetto  per  la  grande  strada  di  Ci- 
vidale; da  Venzone  , craò  a dire  per  Osopo;  o,  final- 
mente, da  Gradisca,  cioè  per  Palmanova.  Se  la  cosa 
sta  cosi,  mia  intenzione  sarebbe  di  avere  una  fortezza 
sulla  strada  da  Udine  a Caporetto.  È dunque  necessario 
che  Marmont  riconosca  il  paese,  e scelga  il  luogo.  Que- 
sta non  sarebbe  una  piazza  di  deposito,  ma  sibbene  una 
fortezza  , che  compirebbe  il  sistema  di  difesa  che  ò a 
stabilirsi  definitivaraento  nella  vallata;  ma  n#tal  uopo 
abbisognano  località  apposite.  Se  fosse  impossibile  trovar 
un  luogo  che  chiuda  la  vallea  che  guida  a Caporetto, 
in  allora  un  semplice  forte  in  una  buona  posizione  , o 
possibilmente  prossimo  alla  frontiera  nemica,  potrebbe 
bastare;  questo  forte,  signoreggiando  la  grande  strada, 
turberebbe  le  operazioni  del  nemico,  lo  sorveglierebbe, 
e servirebbe  di  opportuno  magazzino  ai  corpi  aquar- 
tierati  alla  difesa  dello  sbocco  di  Caporotto.  Sarebbe 
necessario  riconoscere  la  Chiusa  Veneta  tra  la  Ponteba 
e Osopo:  esiste  questa?  è in  buono  stato?  che  vi  bi- 
sogna per  metterla  a modo  di  chiudere  perfettamente 
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là  vallata  e di  servire  d’avamposto  ad  Osopo?  Vi  rac- 
comando di  ben  attendere  a vittovagliare  Palmanova, 
di  sorvegliarne  1*  armamento,  di  riunirvi  a poco  a poco 
una  grande  quantità  di  legna  , tanta  da  bastare  a far 
la  cucina  di  un’intiera  armata;  fatemi  conoscere  il  nu- 
mero dei  pezzi  d’artiglieria  arrivati  da  Vienna  in  Italia, 
e ditemi  di  qual  guisa  Venezia  e il  suo  territorio  sieno 
armati,  e quanta  artiglieria  io  abbia  colà. 

« Speditemi  note  compendiose  circa  lo  stato  delle 
cose  ». 


Napoleone  ai  Eugenio,  da  Parigi,  <4  marzo  1S06. 

« Mio  figlio,  eccovi  un  mio  decreto.  A guadagnare  due 
o tre  giorni  di  tempo , invece  che  pel  ministro  della 
guerra,  ve  lo  spedisco  io  direttamente,  perchè  subito  lo 
facciate  eseguire.  Nominato  ad  ispettore  delle  rivisto 
uno  che  goda  della  vostra  confidenza.  È mia  intenzione 
che,  una  volta  organizzate  queste  divisioni  dei  depositi, 
non  siavi  piti  alcun  movimento  di  depositi  su  Napoli, 
senza  mio  ordine  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  14  marzo  1S06. 

• Mio  figlio,  S mio  volere  che  l’ arsenale  e tutti  gli 
stabilimenti  d'artiglieria  del  mio  Regno  d’Italia  restino 
fissati  a Pavia,  e che  sotto  qualsiasi  pretesto  non  s’ ab- 
bia a metterne  altrove,  e che  gli  stabilimenti  d’  arti- 
glieria del  mio  esercito  francese  in  Italia  siano  a 
Padova  od  a Verona , come  meglio  vi  torna.  Fatemi 
conoscere,  col  ritorno  del  corriere,  la  città  che  avrete 
scelto;  che  sia  quella,  ad  ogni  modo,  in  cui  vi  ha  mag- 
gior copia  di  magazzini  c di  stabilimenti.  È mia  inten- 
zione che  tutto  l’equipaggio  di  campagna  dell’esercito 
francese  venga  riunito  a Verona  , e che  i reggimenti 
d’artiglieria  a piedi  ed  a cavallo,  destinati  a servire 
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all’esercito  d’Italia  e che  sono  a Piacenza,  si  portino 
a Verona,  affine  di  trovarsi  compenetrati  nell’esercito. 

« Troverete  qui  unita  la  nota  degli  oggetti  di  arti- 
glieria che  devono  essere  arrivati  a Palmanova;  v’ha 
non  solo  di  che  armare  Palmanova,  Osopo  e la  nuova 
piazza  che  vo’  fondare  a Cividale  , ma  da  avanzarne 
anche  per  Mantova  ; fate  fare  armamenti  e gli  affusti 
rieccssarj,  sicché  le  due  fortezze  di  Palmanova  ed  Osopo 
si  trovino  perfettamente  gueruite. 

• Speditemi  una  nota  di  tutti  i pezzi  di  artiglieria  da 
campagna  che  sono  in  Italia,  appartenenti  alla  Francia, 
e di  quelli  cho  spettano  al  Regno  d’Italia;  indicandomi 
altresì  il  numero  di  quelli  che  presentemente  sarebbero 
all’esercito  di  Napoli,  ond’  io,  per  decreto,  determini  la 
porzione  degli  equipaggi  da  campagna  che  deve  restare  a 
Palmanova  in  deposito  , la  parto  che  deve  rimanere 
a Verona  al  parco  generale  , e la  parte  che  deve  en- 
trare in  Francia,  vale  a dire  al  parco  d’ Alessandria  ». 

Eugenio  a napoleone,  da  Milano,  14  mano  1806. 

• Sire  ! Ho  ricevuto  jeri  il  di  lei  dispaccio  , che  mi 
ordina  di  stanziare  i depositi  , durante  la  state  , in 
luoghi  montani.  Brescia  e Bologna  (per  le  truppe  nel 
Regno  d’Italia),  Vicenza,  Bassano  , Feltro  e Belluno 
saranno  le  stazioni  che  io  designerò  innanzi  i primi 
calori. 

- Conobbi  questa  mattina,  a mezzo  il  corriere  di  Ve- 
nezia, che  il  60.°  non  aveva  per  anche  potuto  passare 
in  Istria,  a motivo  dei  venti  contrarj.  E,  appunto  per- 
chè 1’  8.°  di  fanteria  leggiera  fu  obbligato  per  lo  stesso 
motivo  a rientrare  in  Istria  , spedii  ordine  al  60.°  di 
sbarcare  a Venezia  e di  ulteriormente  attendere  ; giac- 
ché tre  reggimenti,  1’  uno  dei  quali  conta  quattro  bat- 
taglioni, sarebbero  stati  troppi  per  la  provincia  d’Istria. 
Ricevetti  , or  fan  due  ore  , il  dispaccio  di  V.  M.  del 
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9 marzo.  Alcuni  ingegneri  sono  già  partiti  per  la  Dal- 
mazia da  circa  quindici  giorni;  due  sono  stati  in  Istria.  Il 
mio  ajutante  di  campo,  generale  d’Anthouard  , partirà 
domani  sera  o dopodomani , per  1’  intera  esecuzione 
degli  ordini  di  V.  M.  Furon  prese  tutte  le  precauzioni 
perchè  le  ricognizioni  non  abbiano  a destar  sospetti. 

- Ho  F onore  di  unire  una  carta  dell’  Istria  ed  una 
memoria  mandatami  dal  generai  Sèras;  fu  fatta  in  fretta 
da  due  ufficiali  del  genio  della  sua  divisione.  Si  lavora 
ad  un’altra  carta,  e ad  espungere  gli  errori  cho  potreb- 
bero essere  incorsi  nella  memoria. 

- Ne  attendo  una  circa  la  Dalmazia,  cho  ho  cercata 
da  molto  tempo  ». 


, Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  13  mano  isofi 

« Mio  figlio,  cho  vi  riserviate  uno  o due  ufficiali  na- 
politani, se  vi  abbisognano  per  la  carta  geografica,  io 
non  ci  vedo  inconveniente  di  sorta;  ma  che  lamentiate 
la  perdita  di  coloro  che  avete  spediti  a Napoli,  questo 
vi  fa  torto.  Se  si  trattasse  di  ufficiali  di  grande  spc- 
rienza  di  guerra,  il  dispiacer  vostro  sarebbe  naturale; 
ma  per  la  maggior  parte  verranno  surrogati  da  in- 
dividui delle  pili  ricche  famiglio  dei  Regno.  Nominate 
quindi  al  loro  posto  giovani  delle  differenti  provincie. 
e sovratutto  bresciani.  Anche  veneti , ma  che  sieno 
possidenti;  e giorno  e notte  s’ occupino  di  manovre,  e 
non  gettino  il  tempo;  diverranno  così  in  breve  ufficiali 
altrettanto  buoni  quanto  quelli  che  vi  han  lasciato. 

- Terrà  conto  della  domanda  dei  manifattori  di  veli 
di  Bologna  » (1). 


(I)  La  manifattura  dei  veli  crespi  era  fiorentissima  in  Bologna,  donde 
si  spedivano  In  Germania,  massime  in  Sassonia,  in  Olanda,  in  Francia, 
in  Turchia,  nel  Levante,  In  Inghilterra,  in  Russia,  Prussia,  Danimarca  , 
Spagna,  America,  e Ilo  nell'India  e nella  Cina.  La  rivoluzione  del  9fi 


Digitized  by  Googl 


236  LIBRO  IV.  — DAL  DICEMBRE  1803  AL  LUGLIO  1806 
Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  15  marzo  1800. 

« Mio  figlio , sono  lieto  che  la  grande  decorazione 
dell’ordine  della  Corona  Ferrea,  che  vi  spedii,  v’  abbia 
fatto  piacere.  Io  son  felice  quando  posso  trovare  occa- 
sioni di  attestarvi  la  mia  benevolenza;  nulla  io  saprei 
aggiungere  all’ affetto  che  vi  porto;  nessuno  è più  caro 
di  voi  al  mio  cuore;  questi  sentimenti  a vostro  riguardo 
sono  inalterabili.  Tutte  le  volte  che  vi  vedo  dar  prova 
di  talento,  o che  sento  dir  bene  di  voi,  n’  ho  dolcissima 
soddisfazione  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  13  marzo  1806. 

« Sire!  Ilo  l’onore  di  spedire  l’unica  notizia  che 
mi  sia  pervenuta  circa  il  viaggio  del  generale  Molitor, 
di  cui  non  seppi  più  novella  dopo  la  partenza  della  sua 
divisione  da  Zara.  Come  già  ebbi  1’  onore  di  avver- 
tirla , 1’  8.°  di  fanteria  leggiera  non  ha  potuto  re- 
carsi dall’  Istria  in  Dalmazia  ; nullameno  , giusta  le 
ultime  informazioni  pervenutomi , credo  si  potrà  fare 
il  tentativo  d’  imbarcar  questi  reggimenti  a Fianona  , 
e condurli  a Zara,  sempre  tramezzo  alle  isole;  in  tal 
caso , spedirò  il  C0.°  in  Istria.  Non  ho  voluto  arri- 
schiar questo  spediente  innanzi  l’approvazione  di  V.  M. 

- Seppi  jeri,  per  relazioni  dall’  Istria,  che  le  prime 
isole  della  Dalmazia  non  erano  per  anco  occupate  dalle 
truppe  del  generale  Molitor.  Ad  evitargli  uno  smem- 
bramento di  forze  , ordino  a Séras  di  spedire  quattro 

c le  guerre  interruppero  le  spedizioni  ; sopravvenuto  il  blocco  continen- 
tale, cessarono  olfatto.  Il  Governo  italiano  cercò  sostenerla  coll’ anticipar 
mezzo  milione  ai  fabbricanti  net  1803;  poi  la  Francia  ne  permise  l’ In- 
troduzione nell'  Impero  senza  dazio;  ma  furono  palliativi.  L'Inghilterra 
prese  a fabbricarne  di  simili;  altrettanto  la  Francia,  superiori  nella 
lima,  sebben  la  crespalura  non  reggesse  all'  ac<fua. 
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compagnie  di  fanteria  leggiera  ad  occupare  lo  isole 
di  Voglia,  Cherso,  Oseva,  Arbé,  Pago  c Melada.  Sarà 
a lui  mandato  da  Zara  o da  Venezia  qualche  cannone 
di  ferro,  con  la  provvisione  d’ una  quarantina  di  colpi 
per  pezzo,  che  serviranno  a tener  lontani  tutti  i piccoli 
bastimenti  inglesi  o russi  dai  principali  approdi  dell’  i - 
scie;  compiuta  questa  operazione,  son  persuaso  che  sarà 
impossibile  impedirci  la  comunicazione  da  Fianona  a Zara. 

« La  comunicazione  di  Venezia  e degli  altri  porti 
dell’  Istria  con  Zara  sarebbe  divenuta  difficilissima  ; 
giacché  le  ultime  notizie  dal  mare  annunciano  le  cro- 
ciere nemiche  alla  punta  d’  Istria.  Pregherei  V.  M.  de’ 
suoi  ordini  rispetto  alla  prima  parte  della  mia  lettera  ». 


Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  1S  marzo  1806. 


« Sire!  Supplico  V.  M.  a perdonarmi  la  libertà  che 
mi  prendo. 

» È in  Marsiglia  un  battaglione  greco  di  tre  o 
quattrocento  uomini , comandato  da  un  Nicola  Papa- 
suglù.  V.  M.  non  troverebbe  conveniente  che  questo 
battaglione  , o per  lo  meno  qualche  ufficiai  greco  ve- 
nisse mandato  in  Dalmazia?  Vi  potrebbero  forse  levare 
soldati,  o giovare  al  generale  Molitor  ne’ suoi  rapporti 
coi  vicini  pascià.  Ho  udito  dir  bene  assai  di  questo  co- 
lonnello Nicola  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  16  marzo  1806. 

» Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  10  marzo. 
Approvo  di  cuore  il  partito  preso  di  inviar  parte  delle 
provvisioni  -d’assedio  in  Istria  ed  in  Dalmazia;  ma 
cautamente  provvedete  di  non  essere  derubati,  e a tal 
riguardo  ho  piena  fidanza  nella  attività  vostra  o nel 
vostro  amore  per  1’  ordine.  Abbisognano  quadri  rego- 
larmente fatti.  L’  intendente  di  guerra  Joubert  gode  di 
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buona  riputazione  ; nullarneno  ponete  attentissimo  oc- 
chio a tutto  ciò.  Nò  vogliate  credere  facil  cosa  il  dare 
ventile  piedi  d’  acqua  a ciascun  passo  di  Venezia.  I 
lavori  nell’  acqua  sono  immensamente  costosi,  e,  in  via 
ordinaria,  di  riuscita  incertissima  ; tuttavia  questi  la- 
vori sarebbero  utilissimi  ; ma  prima  di  incominciarli 
bisogna  ben  pensarvi , ed  è facendo  altrimenti  che  a 
Genova  si  son  buttate  nell’acqua  senza  costrutto  parec- 
chie centinaja  di  mille  scudi.  Io  non  posso  tenere  in 
conto  veruno  i richiami  dei  Governi  provvisorj,  auto- 
rizzati dal  maresciallo  Massena,  perocché  gli  è chiaris- 
simo che  essi  han  dilapidato  tutto  quel  denaro. 

- La  cambiale  che  il  principe  Giuseppe,  a motivo  dello 
stipendio  arretrato  delle  sue  truppe , trarrà  sui  duo 
milioni  settecentomila  franchi  che  sono  a Milano,  pro- 
venienti dal  maresciallo  Massena  , sarà  a lunga  sca- 
denza ; il  perché  voi  potete  intanto  profittare  di  una 
parte  di  questa  somma.  Tuttavia  il  generale  Solignac 
promise  portarsi  a Napoli,  e far  rientrare  nell’  erario 
cinque  milioni;  ed  eccovi  un  novello  ajuto  di  costa  ». 

Xapoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  17  marzo  iKOG. 

« Mio  figlio,  vi  spedisco  delle  lettere,  dalle  quali  ap- 
parirebbe possibile  sequestrare  il  denaro  dei  Russi  a 
Venezia  , essendo  queste  somme  destinate  a pagare  le 
spese  di  Corfti.  Fate  d’agguantarle  ; il  piti  piccolo  appi- 
glio deve  bastare  in  tali  cose  per  dar  luogo  a straordi- 
narj  provvedimenti  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  il  marzo  18C6. 

» Sire!  La  maggior  parte  dello  derrate  in  magaz- 
zino nelle  piazze  forti  del  Regno,  non  può  oramai  ulte- 
riormente venir  conservata.  Queste  derrate  saran  ben 
tosto  perdute  e per  le  truppe  e per  1’  erario,  se  non  si 
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trova  mezzo  di  disfarsene  innanzi  il  totale  loro  depe- 
rimento. A questo  riguardo  mi  fu  fatta  una  proposta , 
che  non  ho  creduto  accettare,  quantunque  vantaggiosa, 
prima  d’avere  ricevuta  l’autorizzazione  di  V.  M. 

« Ecco  che  si  propone.  Un  tal  Malacarne , ricco 
possidente  di  questo  paese  , già  ricevitore  generale  di 
un  dipartimento  , e che  dà  solidissime  cauzioni , do- 
manda che  tutte  le  provvisioni  che  attualmente  trovansi 
nelle  fortezze  (quelle  eccettuate  che  sono  in  cammino 
per  Palmanova  ),  siano  a lui  deliberate  entro  quindici 
giorni  ; e si  impegna  , sotto  cauzione  di  tutti  i suoi 
beni,  di  restituirle  in  buona  qualità  e in  pari  quantità 
venti  giorni  dopo  che  gliene  sarà  fatta  richiesta  ; op- 
pure, se  al  Governo  piacerà  meglio,  pagherà  in  contanti 
queste  derrate,  al  prezzo  del  listino  del  giorno  in  cui 
saranno  nuovamente  richieste. 

« Questa  proposizione  mi  è parsa  vantaggiosissima 
per  amendue  le  parti: 

« l.°  Per  Malacarne,  perchè  , essendo  al  presente 
carissime  le  derrate,  ei  ne  trarrà  vantaggio , ne  rica- 
verà il  suo  denaro  innanzi  il  vicino  raccolto,  e lo  porrà 
a profitto; 

« 2.°  Per  il  Governo,  perchè  non  corre  pericolo  d’a- 
varie, di  negligenze,  di  dilapidazioni;  e,  infine,  perchè 
quando  fosse  giunto  il  momento  di  venderle  , non  gli 
riuscirebbe  facile  lo  spaccio.  D’altra  parte,  la  sicurezza 
di  ricuperar  le  derrate  o il  denaro  al  primo  avviso,  mi 
sembra  tór  di  mezzo  molte  difficoltà  ; ecco  la  prima- 
vera , epoca  in  cui  i vini  d’ Italia  ben  di  spesso  si 
guastano. 

« Ho  dato  notizia  di  tutto  a V.  M.  , e attenderò  i 
di  lei  ordini.  Mi  permetterò  soltanto  di  osservarle,  che 
le  condizioni  del  contratto  diverran  svantaggiose  in 
ragion  del  ritardo. 

« Non  discorro  a V.  M.  delle  precauzioni  che  dovran 
pigliarsi  a prevenire  ogni  frode.  La  prego  di  credere, 
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che  ad  adempire  le  di  lei  istruzioni , non  mancherò 
•/rianimai  di  zelo  e di  vigilanza  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  18  marzo  180G. 


« Mio  figlio,  la  Corte  di  Vienna  non  può  rifiutar 
il  passo  alle  mio  truppe  a traverso  il  suo  territorio  , 
per  comunicare  colla  Dalmazia.  Sostenete  che  la  Re- 
pubblica Veneta  vi  aveva  diritto  , e preavvisate  il 
generale  austriaco  , comandante  colà,  del  passaggio  di 
cinquecento  uomini,  qualificandoli  per  coscritti  , o per 
soldati  staccati  dai  corpi  che  trovansi  in  Dalmazia  , 
o che  vanno  a raggiungerli.  Voi  aspetterete  la  sua 
risposta  *,  io  non  dubito  che  immediatamente  non  an- 
nuisca alla  vostra  domanda.  Appena  vi  sia  risposto  , 
fate  seguire  i primi  cinquecento  uomini  da  altri  cin- 
quecento. Quanto  non  potete  spedire  per  terra,  spedi- 
telo per  mare.  Incaricate  il  generale  Marmont  di  de- 
signare le  tappe;  e voi  abbiate  cura  di  provvedere  alla 
sussistenza  do’  soldati  in  marcia. 

« P.  S.  Anche  1’  8.°  leggiero  passi  per  terra  » . 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  18  marzo  1806. 


- Sire!  Ricevo  al  momento  le  sue  due  lettere  del  13 
marzo.  Domani  , allo  spuntar  del  giorno  , il  generale 
Charpentier  viene  a me  per  occuparsi  d’uu  quadro  me- 
glio particolareggiato,  che  risponda  a tutte  le  domande 
di  V.  M.  Le  proporrò  un  nuovo  collocamento  di  truppe 
per  il  primo  di  maggio  : domani,  o domani  l’altro  al 
piti  tardi,  farò  queste  diverse  spedizioni  a V.  M.  , ed 
aggiungerò  la  nota  dei  pezzi  d’  artiglieria  giunti  da 
Vienna  a Palmanova.  A occhio  e croce  , quest’  ultimi 
pezzi  arrivano  a centottanta , e i pezzi  da  batteria  a 
Venezia  sorpassano  i quattrocento.  Ho  già  ordinato  al 
generale  di  artiglieria  siano  inviati  trenta  pezzi  in  ferro 
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a Zara  c ventiquattro  nell’  Istria  ; saran  provveduti 
di  trecento  colpi  ciascuno. 

« L’ intendente  Villard  assicura  prontissimi  i viveri 
alla  divisione  Molitor  per  tre  mesi  in  granaglie  e le- 
gumi. Le  sarà  anche  mandato  un  po  di  carne  salata. 

- Se  V.  M.  lo  permettesse,  si  potrebbe  di  questa  so- 
spendere per  ora  la  provvisione  per  le  fortezze  ; ò 
1’  unico  articolo  di  che  il  signor  Malacarne  non  vuol 
assumersi  l’incetta  ; è derrata  facilissima  a guastarsi  « . 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  19  marzo  1806. 

« Sire  ! Mi  affretto  a spedirle  le  lettere  a me  di- 
rette da  Molitor. 

- V.  M.  vorrà  certo  leggerlo  con  attenzione  : vi 
scorgerà  l’ indegno  comportarsi  degli  Austriaci,  e par- 
ticolarmente del  signor  Ghislieri.  Sulle  prime,  avevo 
pensato  comandare  a Marmont  di  rioccupare  immedia- 
tamente Trieste;  ma  ho  poi  riflesso  che,  trovandovisi 
un  generale  o quattro  battaglioni,  nel  caso  fosse  rifiutata 
1’  entrata  bisognerebbe  ricorrere  alla  forza;  il  che,  alla 
fin  de’  conti,  sarebbe  stato  per  avventura  un  dichiarar 
la  guerra  all’  insaputa  di  V.  M. 

- La  lettera  del  generale  Molitor  parmi  risponda  a 
tutte  le  scuse  che  potrebbero  addurre  gli  Austriaci.  La 
sua  lettera  constata  tutti  gli  imbarazzi  incontrati , c 
contro  lui  suscitati  dagli  uffiziali  dell’imperatore  d’A- 
lemagna.  Quantunque  Molitor  non  lo  accenni  aperta- 
mente, pare  però  che  la  sua  vanguardia  sia  rimasta  a 
Ragusa. 

« Aspetto  con  impazienza  vivissima  gli  ordini  che  a 
V.  M.  piacerà  impartirmi  a tal  proposito.  Ella  non 
dubita  certo  , lo  spero  , del  contento  che  io  proverò 
noli’ eseguirli  ; sovratutto  se  potrò  essere  tanto  avven- 
turato da  esserne  incaricato  *. 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi , 90  marzo  1806. 

« Mio  figlio,  ben  faceste  a seriamente  occuparvi  della 
domanda  di  monsignor  de  la  Luzerne  circa  ai  soccorsi 
religiosi  da  darsi  ai  soldati  infermi  negli  ospitali 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  21  marzo  1S06. 

« Mio  figlio,  a quest’  ora  il  trattato  colla  Corte  di 
Vienna  deve  essere  firmato;  essa  mi  accorda  il  pas- 
saggio di  terra,  sia  per  giungere  alla  mia  provincia 
d’ Istria,  sia  per  andare  in  Dalmazia.  Approvo  che  si 
evitino  alle  mie  truppe  lunghi  viaggi  terrestri,  e che 
le  si  facciano  in  quella  vece  imbarcare  a Fianona,  per 
poi  passare  di  là  colle  barche  per  le  isole  e recarsi  a 
Zara 

« Non  approvo  il  progetto  di  mutare  il  prefetto  di 
Bologna;  sarebbe  uno  spingersi  troppo  lungi;  bisogna 
bensì  prevenirlo  ch’egli  debba  per  il  primo  dichiarar 
calunnioso  il  processo  intentato  al  cardinale,  e dar  a 
quest’  ultimo  ogni  possibile  Soddisfazione». 

, Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  ai  mai  zo  I8i>6, 

«Mio  figlio,  ho  ricevuto  il  richiamo  del  Comune  di 
Crespino;  io  non  sopporto  mancamenti  in  materie  tali;  le 
mie  bandiere  furono  insultate,  i mici  nemici  festeggiati; 
il  crimenlese  di  questa  ribellione  non  può  espiarsi  che 
col  sangue.  Se  quel  Comune  vuol  lavarsi  dall’onta  di 
fellonia,  è necessario  che  consegni  i tre  principali  col- 
pevoli per  essere  tratti  innanzi  ad  un  Consiglio  di 
guerra  c fucilati  con  un  cartello  indosso,  che  dica  al 
pubblico  : Traditori  al  liberatore  d’ Italia  e alla  pa- 
tria italiana ; allora  io  perdonerò  al  Comune,  e ri- 
vocherò  il  mio  decreto.  Vi  rimetto  pertanto  le  vostre 
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carte,  clic  non  leggerò  se  non  quando  sarà  fatto  quel 
che  ho  detto  di  sopra  » (1). 

Kapok 'tue  ad  Eugenio,  da  Parigi,  ai  marzo  1806. 

« Mio  figlio,  voi  avete  per  ajutante  di  campo  Sorbier 
colonnello  del  genio.  Mandatelo  in  Dalmazia,  nell’Istria 
e nell’Albania;  ben  si  guardi  intorno,  e vi  spedisca 
memorie  che  gli  facciano  onore.  . 

• Inviate  un’altra  compagnia  d’artiglieria  italiana  in 
Istria;  ne  abbisognano  là  almeno  quattro.  Vi  racco- 
mando di  ben  vegliare  all’esecuzione  de’miei  ordini 
relativi  all’  armamento  dei  porti  dell’  Istria  e della 
Dalmazia;  giacché,  da  un  momento  all’altro,  le  mie 
fregate,  i miei  vascelli,  vi  possono  arrivare  perseguiti 
da  forze  superiori.  Non  conosco  lo  stato  dell’artiglieria 
di  Venezia.  È mia  intenzione  di  serbare  in  Istria  due 
reggimenti  in  completo  assetto  di  guerra,  vale  a dire 
in  numero  di  seimila  uomini;  ma  è a badare,  innanzi 
tutto,  che  accampino  in  luoghi  sani.  Vorrei  stabilirvi 
due  campi,  all’ incirca  come  a Bologna,  salvo  che 
sarebbero  in  ordine  di  guerra  e collocati  in  posizioni 
importanti.  Per  tal  mezzo  la  disciplina  verrebbe  con- 
servata; questi  corpi  si  istruirebbero  e terrebbero  in 
soggezione  il  paese;  ma  bisogna  bene  scegliere  il  luogo 


(1)  È questa  una  delle  macchie  del  regno  napoleonico.  Strano  ragio- 
namento quello  scrivere  a Eugenio:  «È  tanto  meno  motivala  questa  ri- 
volta, in  quanto  il  paese  non  appartenne  mai  all’Austria!  » Dieci  cittadini 
andarono  offrirsi  ostaggi  al  sovrano,  ma  esso  li  rifiutò,  volendo  sangue. 
Fu  ghigliotinato  In  Crespino  Giuseppe  Albieri,  detto  Venerio,  negoziante, 
e da  Varsavia  *11  gennajo  1807)  Napoleone  si  dichiarò  soddisfallo,  c i 
Crcspinesi  furono  ripristinati  ne'  loro  diritti.  Il  Botta  e il  continua- 
tore degli  Annali  del  Muratori  pongono  il  fatto  nel  1809,  e colpite  due 
vittime.  Nel  1809  v’ehbe  bensì  un’invasione  di  briganti  nel  Polesine,  e 
a Crespino  l'arciprete  Colla  pose  la  stola  davanti  al  presbitero  che  quelli 
volevano  invadere,  gridando:  t Passatela  se  vi  dà  l’animo  »,  e quelli  non 
osarono. 
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a questi  alloggiamenti,  che  dovrebbero  situarsi  in  pros- 
simità a due  porti  capaci. 

« Non  siete  bastevolmente  informato  circa  quanto  suc- 
cede nella  vostra  armata.  M’  avete  detto  che  l’8°  di 
fanteria  leggiera  era  partito,  e dopo  m’  avete  scritto 
che  no;  cosi  del  6°. 

« Fate  che  innanzi  la  fine  del  mese  di  aprile  io  mi 
abbia  le  memorie  di  Ànthouard  e degli  ufficiali  del 
genio  e dall’ artiglieria  intorno  a quei  luoghi;  onde, 
ben  conoscendola,  io  possa  organizzar  la  Dalmazia.  Non 
ho  carte  topografiche  di  quei  porti,  quali  io  le  vorrei; 
fatene  richiesta  per  me  a Venezia,  dove  se  ne  devono 
trovare  in  abbondanza  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  33  marzo  <806, 

» Sire!  Lettere  da  Roma,  del  39  marzo, mi  annunziano 
come  una  spedizione  di  due  fregate  o di  qualche  one- 
raria, abbia  fatto  vela  da  Corftì  per  il  mar  Nero.  Le 
truppe  imbarcate  su  quei  bastimenti  sono  il  reggimento 
di  Siberia  o un  battaglione  d’artiglieria.  I generali 
Lascy,  Daurep,  Happermann,  Bakmetieff,  il  colonnello 
Ansenieff,  e parecchi  altri  ufficiali  superiori  sono  ugual- 
mente partiti  su  questo  convoglio.  Uno  dei  vascelli 
ultimamente  arrivati  dal  Baltico  servì  di  scorta  sino 
ad  una  certa  distanza  ». 


Eugenio  a Napolene,  da  Milano,  23  marzo  1806. 


» Sire!  Mi  prendo  la  libertà  di  mandare  alla  M.  V.  la 
pianta  che  feci  levare  del  ponto  della  Priula  sulla  Pia- 
ve. Fu  già  eretto  dagli  Austriaci,  indi  distrutto,  e in- 
fine ristabilito  dopo  le  vittorie  di  V.  M. 

« Questo  ponte  ò senza  dubbio  il  piu  bello  d’Italia». 
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Napoleone  ad  Eugenio , da  Parigi,  23  marno  1806. 

« Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  18  marzo. 

« Non  capisco  corno  le  carni  salate  possano  servire 
in  Dalmazia.  In  generale  è un  cattivo  nutrimento,  nè 
colà  può  mancar  bestiame  ; anzi  dev’  essere  a miglior 
mercato  che  in  Italia. 

« Avrete  ricevuto  il  mio  decreto  circa  l’armamento  e 
l’ordinazione  dell’  Istria.  Aspetterò  le  memorie  sulla 
Dalmazia  per  organizzarla  anch’  essa.  Non  bisogna 
collocar  cannoni  a casaccio  , ma  presso  agli  approcci 
onde  difenderli.  Vi  raccomando  principalmente  non 
lasciare  le  truppe  in  luoghi  malsani.  La  noncuranza 
de*  generali  in  proposito  è a non  dirsi.  Sarebbero  ca- 
paci di  lasciare  un  anno  intiero  delle  truppe  nelle  pa- 
ludi di  Mantova,  senza  muoverle.  So  ho  de’  malati  in 
Istria,  con  voi  me  la  piglierò;  se  ne  ho  in  Italia,  sarà 
vostra  colpa.  Aquartierate  lo  truppe  su  per  le  mon- 
tagne, in  luoghi  ariosi;  perchè  ho  sempre  avuta  gran 
cura  di  questi  particolari,  le  mie  armate  hanno  avuto 
assai  meno  malati  che  lo  altre.  L’unica  perdita  irre- 
parabile sono  le  morti.  Non  mi  avete  ancor  detto  che 

i vostri  ajutanti  di  campo  siano  partiti  ». 

/ 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  23  marzo  1806. 

« Mio  figlio  , il  mio  decreto  per  la  pubblicazione  del 
Concordato  nelle  provincie  venete  risponde  a tutte  do- 
mande. Frattanto  assicuratevi  dei  beni  delle  case  reli- 
giose, mettendovi  il  sequestro  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  23  marzo  1806. 

» Mio  figlio,  ben  faceste  a cambiare  ramministrazione 
della  mia  Casa  o prendervene  l’ incarico.  Caprara  ha 
Uem.  del  R.  d’Italia,  voi.  II.  l1 
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torto  se  fiata  in  proposito.  Comprerò  volentieri  il  suo 
palazzo  di  Bologna  (1);  quand’anche  mi  costasse  qualche 
centinajo  di  mille  trancili  piti  che  non  meriti,  io  ne 
tarò  il  sagrifizio  per  ritrarre  Caprara  dall’abisso.  Date 
incarico  al  mio  intendente  di  trattare  tale  acquisto, 
che  io  farò  pagare  entro  parecchi  anni,  offrendo  sicurtà 
ai  creditori.  Conosco  tutti  gli  errori  di  Caprara  ; pure 
ve  lo  raccomando;  egli  ò uno  dei  primi  e più  costanti 
amici  che  io  mi  abbia  avuto  in  Italia.  Consentirò  a dar 
fuori  trecentomila  franchi  per  pagare  i debiti  di  Pino  (2), 
ma  egualmente  nel  decorso  di  parecchi  anni.  Mi  ad- 
dosserò i suoi  debiti  e pagherò  in  tre  anni  i suoi  cre- 
ditori. Incaricate  il  mio  intendente  anche  di  ciò.  Que- 
sta spesa  sarà  sopportata  dal  ministero  della  guerra. 

- Caffarelli  parte:  avrete  in  lui  un  buon  colloboratore. 
Raccomando  la  sua  moglie  alla  principessa  Augusta;  ù 
signora  piena  di  meriti  , di  modi,  e di  retto  discer- 
nimento ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  il  morso  ISOtì. 

« Mio  figlio , vi  spedisco  una  nota  che  trovo  tra  le 
mie  carte,  donde  appare  che  navi  corriere  possono  en- 
trare nel  porto  di  Aquileja  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  n marzo  180(5. 

» Mio  tìglio,  vi  ho  già  spedito  un  decreto  circa  1’  or- 
ganamento militare  dell’  Istria  ; ne  troverete  qui  unito 
un  altro  intorno  l’organizzazione  della  Dalmazia  ; l’ho 


(l)  Il  palazzo  Caprara  a Bologna,  architettura  di  Francesco  Terrihilia, 
abbellito  da  Alfonso  Torrigianl,  Giuseppe  Torri,  Antonio  Laghi,  archi- 
tetti , et  dai  pittori  Tettonico  e Pietro  Fancelli  , scolari  di  Mauro  Tesi. 
Napoleone  lo  comprò  infatti , e lo  diede  in  appannaggio  alla  primoge- 
nita di  Eugenio. 

(-J;  Il  generai  Pino,  di  cui  molto  avremo  a dire. 


Dìgitized  by  Google 


CORRISPONDENZA 


207 

compilato  sovra  dati  assai  imperfetti  ; ma  penso  clic, 
per  quanto  difettoso , sarà  sempre  miglior  cosa  che 
non  lasciare  ulteriormente  gli  affari  di  quella  provincia 
nello  stato  in  cui  sono. 

- Attendo  impaziente  le  memorie  di  Poitevin,  di  Pi- 
coteau  , e degli  altri  ufficiali  che  voi  avete  mandato 
sui  luoghi.  M’ è duopo  avere  informazioni  ben  par- 
ticolareggiate; mi  bisogna  conoscere  la  lunghezza  e la 
larghezza  delle  isole,  la  distanza  loro  dal  continente  , 
l'altezza  delle  montagne,  la  larghezza  dei  canali, 
in  che  stato  si  trovino  le  fortezze,  piazza  per  piazza, 
le  strade  , e tra  lo  altre,  quelle  dall’Austria  in  Dalma- 
zia e dalla  Dalmazia  in  Turchia,  ecc. , oec.  Tutto  ciò 
m’ interessa  moltissimo;  nò  deve  sapersi  all'ultimo  mo- 
mento. Da  Ancona  a Zara  non  vi  hanno  pi U di  venti 
leghe  di  navigazione.  Scrivete  al  mio  commissario  pel- 
le relazioni  commerciali  in  quel  porto,  e al  comandante 
di  piazza  di  far  traghettar  per  questa  via  del  frumento 
a Zara.  Scrivetene  anche  al  Cardinal  Fesch. 

- Vi  hanno  scialuppe  cannoniere  del  Regno  d’Italia  , 
disperse  pei  differenti  porti  dell’Adriatico,  e all’ imboc- 
catura del  Po.  Non  vi  servono  a nulla  ; mandatele 
in  Dalmazia;  gioveranno  grandemente  a quell’  isole. 
Vedrete  dal  mio  decreto  , che  voglio  otto  compagnie 
d’artiglieria  in  Dalmazia;  bisogna  portarlo  a cento 
uomini  ciascuna.  Si  può  spedirne  quattro  o cinque 
di  italiane  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  2 5 marzo  IS>06. 

- Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  19  marzo, 
coi  dispacci  del  generale  Molitor.  Questa  lettera  mi 
sorprende,  tanto  piti  che  il  generale  Andreossy  aveva 
scritto  da  Vienna,  che  le  bocche  di  Cattaro  erano  state 
occupate  ; gliel’  han  forse  data  ad  intendere.  In  tal 
condizione  di  cose,  urge  d’  armare  c vettovagliar  Pal- 
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manova;  eppure  non  ho  ancor  ricevuto  un  dispaccio 
che  mi  faccia  conoscere  lo  stato  della  fortezza,  e se  vi 
siano  finalmente  arrivate  le  provvisioni  che  ordinai  vi 
si  spedissero.  Accrescete,  senza  dare  possibilmente  nel- 
p occhio,  il  corpo  del  generale  Marmont  di  due  reggi- 
menti di  cavalleria  e di  un  reggimento  di  fanteria. 
Spedite  ordine  al  generale  Séras  di  tener  raccolte  le 
sue  forze,  che  non  occorre  disperdere  per  quell’  isole, 
nelle  quali  i varj  distaccamenti  potrebbero  correre  ri- 
sico d’andar  prigioneri.  Basti  inviar  in  Dalmazia  qual- 
che ufficiale  per  comandarvi,  e levarvi  taluna  compa- 
gnia di  militiche  sia  sufficiente  a mantenervi  l’ordine. 
Cosi  pure,  la  divisione  del  generale  Séras,  composta 
del  13.°  e 60.°  di  linea,  e probabilmente  dell’  8.°  di  fan- 
teria leggiera  , che  non  ha  potuto  passare  in  Dalma- 
zia colla  sua  artiglieria,  deve,  senza  dar  ombra  con 
mosse  troppo  spiegate,  tenersi  in  pronto  a marciar  su 
Trieste,  se  l’aflar  si  fa  serio.  Scrivete  a Marmont 
che  stia  egualmente  parato,  senza  mettere  in  sospetto 
l’inimico.  È improbabile  che  i Russi  s’ostinino  a guar- 
dare una  posizione  che  non  possono  ritenere  per  man- 
canza di  forza,  o d’onde  essi  verrebbero  infallibilmente 
sloggiati  con  disonore.  Non  staran  molto  a giunger- 
mi schiarimenti  da  Vienna , e voi  stesso  riceverete 
probabilmente  nuove  informazioni  dall’ Istria  e dal  ge- 
nerale Molitor.  Fatemi  conoscere  a che  ascendono  le 
truppe  austriache  nella  Carniola  , a Lubiana  , c nella 
Stiria  austriaca.  Ed  anche  mandatemi  tutti  i dati  che, 
o da  Venezia , o dagli  ufficiali  che  vi  saranno  stati  , 
avrete  intorno  alla  Dalmazia,  onde  ben  conosca  la  con- 
dizione delle  strade  e la  natura  delle  comunicazioni. 
Rimanete  nel  medesimo  stato  di  tranquillità  , e non 
dato  sospetti  all’  inimico. 

* Vi  raccomando  di  nuovo  1’  armamento  c l’approv- 
vigionamento di  Palmanova  », 
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napoleone  ai  Eugenio,  da  Parigi,  98  marzo  1800. 

» Mio  figlio,  gli  armamenti  di  Tunisi  non  possono  ri- 
guardarci; noi  stiamo  in  ottimi  rapporti  colla  Reggenza. 

« Ricevo  la  vostra  lettera  del  22  ; veggo  con  piacere 
che  tre  milioni  e cinquecentocinquantunmille  franchi 
siano  già  ricuperati.  Si  paghi  l’esercito,  e circa  allo 
stipendio  lo  si  tenga  d’ora  innanzi  in  giornata.  Ab- 
biate cura  che  non  esca  alcuna  somma  di  denaro  senza 
ordine  ' dell’intendente,  o dell’ispettore  allo  riviste, 
perocché  chi  deve  mostrarsi  severo  cogli  altri , biso- 
gna sia  primo  e rigido  osservator  della  legge.  Ed  io 
la  rispetto  più  di  chicchessia;  nè  si  pagherebbe  un 
centesimo  a Parigi,  dietro  mio  ordine,  senza  un’  ordi- 
nanza del  ministro. 

«<  Ordinai  si  arrestasse  il  noto  Àrdant  a Napoli.  So- 
lignac  è partito;  promise  far  rientrare  dai  cinque  ai 
sei  milioni;  e a questo  patto  troncai  ogni  procedura. 
Potete  ordinare  senza  difficoltà  che  si  consegnino  al 
pagatore  i capitali  del  signor  Bignami,  il  quale  porrà 
nel  suo  scrigno  le  ricevute  del  signor  Ardaut , che 
guarentiranno  i controvalori.  I due  milioni  c quattro- 
centomila  franchi  per  il  pagatore  di  Napoli,  già  co- 
minciano ad  arrivarmi;  ma  le  tratte  han  la  scadenza 
a tre  o quattro  mesi.  Desidero  si  cominci  il  pagamento 
su  quel  tanto  di  queste  somme  che  vi  è rientrato  e che 
vi  rientrerà.  Non  ho  ancora  ottenuto  da  voi  un  preciso 
rapporto  intorno  alla  situazione  della  vostra  armata; 
non  date  ad  alcuno  più  di  quel  che  gli  tocca  ; conce- 
detti provvisioni  ai  varj  corpi,  e debbono  loro  bastare. 
Sieno  essi  esattamente  pagati;  in  quanto  allo  stipendio 
non  vi  devono  essere  arretrati.  Ordinai  che  l’armata 
venisse  ridotta  all’assetto  di  pace;  ma  potete  ben  ca- 
pire che  tal  riduzione  non  riguarda  già  il  numero  dei 
soldati,  ma  unicamente  il  trattamento  e lo  provvisioni. 
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Dovete  aver  un  pagatore  in  capo  a’ Milano,  che  ab- 
bia sostituti  a Venezia,  nell’ Istria,  in  Dalmazia,  presso 
il  corpo  d’armata  del  generale  Marmont,  ed  in  fine 
presso  a tutte  l’ altre  divisioni  militari.  Adoperate  in 
modo  che  quelle  nell’ Istria  e nella  Dalmazia  non  di- 
lettino di  denaro;  parmi  che  possano  facilmente  pro- 
curarsi la  carne  dalla  Bosnia;  spedite  loro  del  riso; 
olio  ne  troveranno  colà  in  abbondanza,  nè  possono  colà 
mancare  di  vino.  Che  tocchino  giornalmente  la  loro 
paga;  e che  il  pagatore  loro  in  quelle  provincie  sia 
svegliatissimo  uomo  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  26  marzo  1806 

» Mio  figlio,  spedisco  in  Italia,  e di  là  in  Istria  e in 
Dalmazia,  cd  anche  alle  bocche  di  Catturo,  il  signor 
de  la  Chasse,  aggiunto  di  statomaggiore  generale.  Vi 
farà  conoscere  le  istruzioni  che  gli  ho  dato.  È mia 
intenzione  che  gli  procuriate  tutte  quelle  facilitazioni 
di  cui  possa  abbisognare  onde  fedelmente  e prudente- 
mente adempiere  alla  missione  che  gir  ho  confidato  ». 

Napoleone  ad  Eugenia,  da  Parigi,  26  marzo  1806. 

« Mio  figlio,  ho  ricevuto  la  memoria  del  generale  Poi- 
levin  sulla  Dalmazia.  Ditegli  che  l’ho  trovata  assai 
magra  cosa,  abborracciata  e inconcludente.  Non  poteva 
riuscirgli  difficile  il  discorrer  un  poco  di  strade,  di  co- 
municazioni, di  stabilimenti,  di  casematte,  di  magazzini, 
del  numero  di  soldati  occorrente  alla  difesa  delle  varie 
posizioni.  Chiedetegli  adunque  indizj  meglio  particola- 
reggiati e informazioni  più  fondate. 

» Ilo  disposto  per  la  proclamazione  del  Codice  Napo- 
leone nello  Stato  Veneto,  e stupisco  come  il  20  marzo 
non  abbiate  ricevuto  tale  decreto. 

« Avete  fatto  benissimo  a far  rigurgitare  i due  milioni 
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e ottocentomila  franchi  dai  banchieri  di  Milano.  Il  mer- 
curio sequestrato  a Venezia  è per  lo  meno  del  valore 
di  due  milioni  e mezzo.  Non  capisco  perchè  le  tratte 
dei  banchieri  di  Vienna  si  trovino  nella  cassa  del  pa- 
gatore dell’ armata  del  generale  Marmont.  Ordinate 
siano  spedite  alla  cassa  di  ammortizzazione. 

- Il  signor  Hennin,  che  avete  nominato  ricevitore  ge- 
nerale dello  contribuzioni  del  Veneto,  rifiuta  cedere  il 
suo  posto  al  signor  Duliòge,  che  la  tesoreria  chiamò  a 
suo  successore;  è autorizzato  da  voi.  Ma  ciò  non  è 
punto  regolare;  gli  affari  di  finanza  non  si  trattano 
cosi.  Comandate  al  signor  Hennin  di  rassegnare  i suoi 
conti  al  signor  Duliège,  quando  voi  non  abbiate  par- 
ticolari motivi  che  a ciò  si  oppongano;  di  questi  conti 
mandatemene  copia  il). 

« Lascio  aperta  la  lettera  che  scrivo  al  consigliere  di 
Stato  Dauchy.  Gli  dimostro  il  mio  malcontento  perchè 
non  mi  abbia  istruito  intorno  al  sequestro  di  mercurio 
da  lui  operato  in  Venezia;  cosa  che  io  non  ho  sa- 
puto che  dal  ministro,  appunto  perchè  il  signor  con- 
sigliere non  si  è data  la  briga  di  avvertirvene;  mentre  è 
indispensabile  che  egli  ogni  giorno  comunichi  con  voi  ». 


' (l)  Hennio,  in  allora  tesorieri1  provvisorio,  dappoi  stabile  della  Corona 
d’Italia,  era,  dal  3!  dicembre  1803,  ricevitore  generale  dello  contribu- 
zioni straordinarie  di  guerra  degli  Stati  Veneti.  Egli  rassegnò  il  suo  po- 
sto il  13  marzo  1 sor,  al  signor  Duliège,  nominato  dal  ministro  del 
Tesoro  di  Francia  a ricevitore  generale  della  Venezia.  Presentava,  il  2* 
marzo,  Il  resoconto  della  sua  amministrazione  al  principe  Eugenio  che  l>> 
approvava. 

Conformemente  ad  un  decreto  imperiale  del  93  settembre  1806,  riguar- 
dante i ricevitori  generali  delle  contribuzioni  levale  in  Germania  ed  in 
Italia  l’anno  XIV  o 1806,  Il  signor  Hennin  presenlò  lo  stesso  resoconlo 
al  ministro  del  Tesoro. 

Dopo  la  disamina  di  una  commissione  istituita  per  la  verillcazione  di 
questi  conti,  furori  essi  dichiarati  regolari,  e la  quilanza  definitiva,  pro- 
nunciala da  un  decreto  della  medesima  commissione,  fu  approvala  dal- 
l’ imperatore. 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  26  marzo  1806. 


« Mio  figlio,  i trenta  pezzi  da  diciotto  che  avote  spe- 
diti a Zara  non  bastano;  bisogna  mandarvene  parecchi 
altri  da  sei  e da  tre,  e degli  obici  per  servire  alla  dife- 
sa delle  fortificazioni  della  costa.  E per  quanto  vi  è 
possibile  non  mandate  che  pezzi  di  ferro.  Vedo  esservi 
in  Palmanova  diecimila  fucili;  fateli  porro  nella  sala 
d’armi,  e vegliate  a che  siano  ben  conservati,  unita- 
mente ai  moschettoni,  alle  bajonette,  ecc.  ecc. 

- Ordinate  al  generale  Pouchun  di  portarsi  in  Istria 
ed  in  Dalmazia  per  ispezionar  le  fortezze.  Indicherà 
quanta  artiglieria  abbisogni  per  la  difesa  dei  singoli 
porti  e di  ciascuna  piazza;  c darà  mano  a quel  che 
dicesi  armamento  dei  principali  punti  fortificati  della 
Dalmazia. 

- Da  lettera  del  generale  Matteo  Dumas  raccolgo  che 
gli  Austriaci  vorrebber  portarsi  via  dall’isola  di  Tago 
il  loro  sale;  non  permettete  asportazione  di  sorta  e 
tenetevi  tutto;  giacché  ci  han  essi  maltrattato  anche 
di  troppo  nella  Dalmazia. 

« Spedite  un  ufficiale  di  statomaggiore  nella  Caruiola 
e nell’ Ungheria  a conoscere  perchè  i prigionieri  non 
sono  per  anche  rientrati;  si  informerà  del  dove  si  tro- 
vano, e potrà  anche  spingersi  sino  a Vienna  ». 


Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  26  marzo  1806. 


“ Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  il  rapporto 
dell’ agente  francese  a Fiume,  cho  dà  notizia  della  ap- 
parizione di  una  fregata  inglese  c della  visita  del  ca- 
pitano, in  compagnia  di  un  Russo  , al  comandante  au- 
striaco 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  21  marzo  isoG. 

« Mio  Aglio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  21.  So  il 
cardinale  Opizzoni  non  è colpevole,  quel  che  contro  lui 
fu  fatto  merita  punizione;  e sarebbe  sempre  male  anche 
nel  caso  che  il  Cardinal  fosse  reo.  Parlategli  da  mia 
parte;  fategli  comprendere  come  io  la  pensi  ; che,  cioè, 
se  la  cosa  è vera,  non  per  questo  io  reputo  men  colpe- 
vole l’amministrazione  per  quanto  ha  operato;  e se  i 
fatti  son  falsi,  essa  deve  venire  esemplarmente  castigata. 
Se  la  cosa  è bugiarda,  chiamate  a voi  la  bagascia,  la 
zia,  e l’ impiegalo  che  fece  la  parte  di  cardinale,  o date 
la  maggior  possibile  pubblicità  a questa  turpitudine;  ma 
importa  essere  ben  certi  dei  fatti.  Io  , malgrado  tutte 
le  vostre  ragioni,  sono  inclinatissimo  a credere  che  la 
cosa  sia  vera.  L’  interrogatorio  del  prefetto,  del  fun- 
zionario che  ò sospetto  d’avere  rappresentata  la  parte  di 
cardinale  , quel  che  il  cardinale  vi  dirà  confidenzial- 
mente, ciò  che  voi  stesso  sarete  per  notare,  o che  uo- 
mini di  esperienza  maggior  della  vostra,  quale  sarebbe 
Moscati,  crederanno  scorgere  per  entro  a questo  affare, 
dopo  averlo  discusso  (non  però  col  cardinale,  il  cui 
carattere  non  deve  in  modo  alcuno  venire  compromes- 
so ),  questi  diversi  elementi  determineranno  quel  che 
me  ne  devo  pensare,  e allora,  se  sarà  duopo,  decreterò 
un  tribunale  straordinario;  perocchò  tanta  infamia  sa- 
rebbe un  delitto  rispetto  a qualsiasi  cittadino,  ma  peggio 
contro  uu  cardinale;  è un  attentare  alla  religione  o 
turbare  la  tranquillità  dallo  Stato.  Tuttavia,  a fatica 
posso  credere  che  uno  si  renda  colpevole  sino  a tal 
punto,  unicamente  per  vituperare  la  Chiesa,  e senza  che 
siavi  spronato  da  particolar  nimicizia;  il  che  è quanto 
importa  eziandio  di  verificare  » (1). 

(tj  Vedasi  su  quasi'  affare  la  nota  a pag.  210. 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  27  marzo  1806. 

« Sire!  Giunse  da  qualche  giorno  a Venezia  un  In- 
glese chiamato  Graham,  che  l’anno  scorso  ebbe  già  a 
fare  due  viaggi  da  Londra  a Venezia  e da  Venezia  a 
Londra. 

- Fu  arrestato;  si  visitarono  le  sue  carte,  e niente 
fu,  su  lui  o presso  lui,  ritrovato  che  potesse  dar  sospetto. 
Lo  si  pose  provvisoriamente  in  libertà,  ma  vien  guar- 
dato a vista. 

« Profittai  di  questo  incidente  per  dar  luogo  ad  un 
generale  provvedimento,  applicabile  a Graham  e a una 
ventina  di  Inglesi  che  si  trovano  in  Venezia. 

« Ordinai  che  tutti  gli  Inglesi,  nessuno  eccettuato, 
venissero  espulsi  da  Venezia  , internati  nelle  varie 
città  del  continente,  e sottomessi  alla  particolare  sorve- 
glianza del  magistrato  civile  e del  delegato  di  polizia. 

« Desidero  che  questi  ordini,  o Sire,  vengano  onorati 
dell’  approvazione  di  V.  M. 

» Arrivò  altresì  a Venezia,  or  fa  qualche  giorno  , 
un  tale  Carlo  Barzoni , ventenne.  Veniva  da  Malta  per 
Messina  e Trieste.  Appena  giunto  subi  un  interrogatorio. 

« È fratello  di  un  certo  Barzoni,  presentemente  se- 
gretario per  la  corrispondenza  italiana  presso  il  signor 
Ball,  governatore  inglese  dell’isola  di  Malta.  Questo 
segretario  è probabilmente  noto  a V.  M.  come  au- 
tore di  un’opera  scritta  contro  l’esercito  francese,  pub- 
blicata col  titolo  I Romani  in  Grecia  , all’  epoca  dei 
vostri  primi  trionfi  in  Italia  (1). 

- All’udire  questo  Barzoni  , egli  non  sarebbe  ito  a 

(I)  Trattasi  di  Vittorio  Barzoni  di  Lottalo  , si  avverso  alla  rivolu- 
zione di  Venezia,  cito  assali  con  pistola  il  Villetard  in  pubblico  caffè. 
Scrisse  I Romani  in  Grecia,  il  Solitario  delle  Alpi,  la  Repubblica  fran- 
cete, il  Motivo  delta  rottura  del  trattato  d'Amiens  ; e a Malta  il  giornale 
il  Cartaginese.  Mori  del  <829. 


Digitized  by  Google 


CORK  ISPOJi  DEN7.A 


Malta  , che  nella  speranza  di  avervi  un  collocamento 
presso  il  fratello  segretario.  Non  avendovi  trovato  im- 
piego, ritorna  per  ajuti  ed  ammalato  alla  famiglia. 

« Parti  da  Malta  sono  ormai  tre  mesi;  a quel  tempo 
la  guarnigione  dell’isola  era  di  tre  a quattromila  uo- 
mini, la  più  parte  Inglesi;  Maltesi  il  rimanente,  che 
servivano  di  malissima  voglia.  In  generale,  i Maltesi  di- 
vidonsi  in  affezionati  agli  Inglesi  ed  in  amici  nostri  ; 
ma  anche  i primi  lamentano  assai  1’  orgoglio  e la  du- 
rezza degli  Inglesi. 

- Il  giovine  Barzoni , venuto  a Messina  sulla  nave 
il  Corriere  di  Malta , vi  stette  ammalato  quasi  un 
mese;  nel  frattempo  apparvero  gli  Inglesi,  ma  vi  fu- 
rono difficoltà  in  quanto  al  riceverli,  sicchò  dovet- 
tero starsene  a rada  dai  diciotto  ai  venti  giorni,  allo 
spirar  dei  quali  fu  lor  concedutolo  sbarco;  sbarcarono 
difatti  in  numero  di  sei  a settemila,  e da  quel  tempo, 
sotto  gli  ordini  di  un  generale  napolitano,  custodiscono 
la  cittadella. 

« Alla  di  lui  partenza  da  Messina,  la  regina  ed  il  re 
di  Napoli  trovavansi  a Palermo.  Erano  stati  ricevuti 
con  timorosa  inquietezza,  perché  credevasi  che  i Fran- 
cesi ve  gli  avrebbero  poco  stante  seguiti.  Erano  varj  i 
pensari;  ma  il  giovane  Barzoni  sembrava  credere  che  la 
Corte  napoletana  vi  fosse  piuttosto  sopportata  che  vo- 
luta, e inspirasse  più  paura  che  affetto. 

« Da  Messina  a Trieste  al  giovane  viaggiatore  non 
occorse  vedere  una  sola  vela  inglese.  Trovò  i Triestini 
afflitti  per  la  notizia  dello  sbarco  dei  Russi  alle  bocche 
di  Cattaro , e ben  persuasi  che  la  loro  città  verrebbe 
ben  presto  rioccupata  dai  Francesi. 

■ Il  Barzoni  è di  Lonato  , vicino  a Brescia.  Gli  fu 
permesso  recarsi  in  seno  alla  famiglia  ; ma  vi  sarà  se- 
veramente invigilato. 

« La  sua  età,  il  suo  aspetto  cagionevole,  e,  sovra- 
tutto  , l’ingenuità  delle  sue  risposte  , ci  ha  dispensati 
dal  ricorrere  a misure  più  rigorose  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  38  marzo  1808. 

“ Sire  ! Spesi  tutt’oggi  in  dare  gli  ultimi  ordini  di 
V.  M.  relativi  all’ordinamento  dell' Istria.  Essi  sono 
del  21  , o mi  giunsero  soltanto  jersera  tardi,  a mo- 
tivo della  bufera  che  imperversò  sul  Moncenisio,  e del 
trabocco  della  Scrivia. 

- Il  generale  d’Anthouard  , mio  ajutante  di  campo, 
è partito  da  molto  tempo.  Il  colonnello  Sorbier  partirà 
domani  sera  o posdomani  mattina.  Ho  già  stesa  buona 
parte  di  sue  istruzioni,  molto  particolareggiate;  e se  egli 
vi  si  atterrà,  come  non  dubito,  ne  risulteranno  buone  e 
sicure  informazioni,  che  mi  affretterò  di  inviare  a V.  M. 

*■  Scrissi  questa  mattina  a Venezia  por  avermi  me- 
morie, carte  o disegni  delle  coste  d’ Istria  e di  Dalmazia. 
Chiesi  eziandio  di  tale  che  bene  conoscesse  il  navigare 
per  quelle  marine  , e che  quindi  fosse  in  grado  di  darmi 
ogni  possibile  notizia  intorno  l’Adriatico,  i suoi  porti  e 
le  sue  rade.  Domandai  di  questa  persona  come  io  ne 
abbisognassi  per  me,  ma  in  verità  per  dirigerla  al  mi- 
nistro della  marina  a Parigi,  che  mi  scrisse  a tal  pro- 
posito a nome  di  V.  M. 

« Non  ho  creduto  fosse  opportuno  dire  a Venezia , 
che  avevasi  tal  bisogno  a Parigi,  e l’uomo  lo  si  crederà 
qui  con  me,  a Milano  «. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  98  morso  1800. 

<*  Sire!  Mi  affretto  a rispondere  alla  domanda  di  V.  M. 
se  siavi  presso  a Monfalcone  un  piccol  porto  , atto  a 
farci  più  facilmente  comunicare  con  Capo  d’ Istria. 
Spedii,  or  è un  mese  e mezzo,  il  mio  ajutante  di  campo 
Battaglia  a studiare  quella  costa.  Frutto  di  sua  ispe- 
ziono è il  sapersi  che  presso  a Monfalcone  non  vi  ha 
che  il  piccolo  porto  della  Cavana,  a un  miglio  c mezzo 
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di  distanza,  a mettere  in  assetto  il  quale  bisognerà  intra- 
prendere dei  lavori:  ma  v’ha,  a sei  miglia  da  Pal- 
manova, il  porto  di  Cervignano,  formato  dall’Angs,  e che 
tocca  il  mare  a Porto  Buso.  Questo  porto  è attissimo  ; 
e da  oltre  un  mese  e mezzo  la  nostra  corrispondenza 
por  l’ Istria  e la  Dalmazia  ha  luogo  a mezzo  di  barche 
corriere  che  partono  due  volto  alla  settimana,  e navigano 
a vela  e a remi,  rasentando  la  costa.  Queste  barche 
vanno  in  cinque  o sei  ore  da  Cervignano  a Capo  d’I- 
stria.  Giusta  gli  ultimi  ordini  di  V.  M.  questa  corrispon- 
denza avrà  luogo  due  volte  la  settimana,  il  giovedì  e 
la  domenica. 

- Ho  scritto  a Séras  di  stabilire  ufficj  postali  a 
Capo  d’ Istria  cd  a Fianona  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  29  marzo  1806 


- Mando  a V.  M.  copia  di  una  lettera  del  gene- 
rai Bellegarde  ai  generale  Marmont  che  me  l’ha  comu- 
nicata. L’ho  ricevuta  or  son  due  ore,  e tosto  comandai 
che  definitivamente  si  ponessero  in  viaggio  l’8.°  di 
fanteria  leggiera,  ed  i coscritti  che  devono  essere  ri- 
partiti tra  i corpi  che  sono  in  Dalmazia. 

» Mandai  ordine  al  generai  Marmont  e al  Séras  di 
star  pronti  a marciare-,  ma  loro  proibii  ogni  ordinanza 
o provvidenza  che  fosse  atta  a insospettire  i nostri 
vicini. 

••  Ordinai  al  9.°  di  linea  di  recarsi  da  Verona  nel 
Friuli,  per  esservi  ai  comandi  del  generale  Marmont  ; 
due  reggimenti  di  cacciatori  saran  pronti  a riunirvisi 
al  primo  segnale.  Furono  spediti  ufficiali  ad  affrettare 
l' armamento  di  Palmanova.  Vi  feci  trasportare  cento 
cinquantamila  libbre  di  poivero  da  Venezia  e sessanta 
mila  da  Mantova;  in  Palmanova  non  eravene  punto. 

« Feci  rimettere  in  attività  la  polveriera  di  Treviso. 

« Son  già  dati  i comandi  all’  intendente  perchè  la 
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provvisione  di  Palmanova  sia  compiuta  entro  l’aprile; 
lo  sarà  per  il  30.  Devo  avvertire  V.  M.,  che  io  non  ho 
compreso  tra  le  vittovaglie  per  Palmanova  i buoi  e i 
foraggi,  che  possono  aversi  ad  un  bisogno  in  meno  di 
otto  giorni , e la  cui  manutenzione  sarebbe  molto  co- 
stosa; se  però  V.  M.  volesse  altrimenti,  abbia  la  bontà 
di  scrivermelo.  Finalmente , comandai  a Marmont  di  vi- 
sitar Palmanova  almeno  almeno  una  volta  la  setti- 
mana, e vi  faccia  una  buona  ispezione  dei  lavori  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  29  marzo  180C. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  informarvi  del  contenuto  di 
una  lettera  del  generale  Molitor,  che  ricevo  or  ora;  ò 
in  data  di  Spalatro,  16  marzo. 

« Distribuì  i suoi  quattro  reggimenti  di  fanteria  di 
maniera,  che  l’un  possa  giovar  l’altro  nel  respingere 
vittoriosamente  qualunque  sbarco  dell’inimico.  Il  5.° 
reggimento  trovasi  a Macarska,  ed  occupa,  con  distac- 
camenti, i forti  Opus  ed  Imoschi  ; il  23  stanzia  a 
Spalatro,  e i forti  di  Knin  e Sign  sono  occupati  da 
quattro  compagnie  di  questo  reggimento;  l’87.°  ha  i suoi 
quartieri  a Traw,  e guarda  con  quattroceniocinquanta 
soldati  le  isole  di  Brazza , Lesina  e Curzola;  il  79.° 
guarnisce  Sebenico,  il  forte  S.  Niccolò,  Zara,  e S.  Pie- 
tro. Per  tale  distribuzione  di  truppe  le  due  piazze 
importanti  di  Zara  e di  Spalatro  sono  bastevolmente 
assicurate,  e gli  sbocchi  sull’Albania  daddovero  minac- 
ciati. L’Austria  è evidentemente  responsabile  della  con- 
segna delle  bocche  di  Cattaro  e della  restituzione  del 
materiale  di  difesa  portato  via,  dai  suoi  agenti,  dalle 
varie  fortezze  della  Dalmazia.  Il  marchese  Ghislieri , 
commissario  plenipotenziario  dell’imperatore  d’Austria 
per  la  consegna  delle  provincia  venete,  ò di  conforme 
pensare,  e no  dà  la  colpa  ai  ministri  ed. agli  agenti 
di  sua  Corte;  mi  promise  che  farà  di  tutto  perchò  ri- 
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tornino  da  Fiume  le  munizioni  della  Dalmazia,  e per- 
chè venga  provvisoriamente  assicurato  alle  truppe 
francesi  il  passaggio  per  Trieste,  Fiume  e la  Croazia 
austriaca;  ma  confessa  di  temere  che  le  sue  rimostranze 
su  tal  proposito  abbiano  a riuscire  inutili.  Il  generale 
Molitor  scrissegli  su  tutte  queste  cose  una  lettera,  della 
quale  V.  M.  troverà  qui  unita  la  copia. 

* Aspettando  che  si  decida  se  1*  Austria  sarà  obbligata 
a riconsegnare  le  bocche  di  Cattaro  , o se  abbiansi  a 
riprender  per  forza  d’armi,  il  generale  Molitor  assume 
informazioni  circa  la  situazione  di  Fiume  e di  quella 
provincia.  Il  territorio  di  Ragusa  e i siti  di  quel  di  Tur- 
chia, coi  quali  questa  repubblica  si  ò ritondata  da  lungo 
tempo,  separano  la  Dalmazia  dalle  bocche  di  Cattaro; 
dalle  rive  della  Narenta  sino  a Castelnovo  si  contano 
cinque  lunghe  giornate  di  cammino  per  una  strada  im- 
praticabile alle  vetture  e difficile  ai  viandanti.  Tre  mi- 
glia dopo,  cominciano  le  strette  che  si  prolungan  ben 
quattro  miglia  e sino  alla  distanza  di  cinque  miglia  da 
Castelnovo;  queste  gole,  vantaggiosissime  per  la  difesa, 
son  guardate  da  un  corpo  di  quattro  a cinquemila  Mon- 
tenegrini; si  può  girarle  a manca,  guadagnando  alte  mon- 
tagne, e,  innanzi  tutto,  assicurandosi  delle  intenzioni 
dei  Turchi  , che  sino  al  presente  sembrano  dubbie  ; 
da  poi  si  arriva  senza  difficoltà  a Castelnovo.  Questo 
forte  è attorniato  da  bastioni  cadenti,  ma  pur  muniti 
di  cannoni.  Da  Castelnovo  a Cattaro,  la  presenza  delle 
fregate  russe  nel  golfo  di  Cattaro  vieta  la  via  di  mare. 
Si  può  andare  per  terra,  ma  per  difficilissima  strada, 
sino  a Risano,  valicandole  montagne  di  Morigno;  ma 
da  Risano  a Cattaro,  e v’hanno  ancora  dodici  miglia, 
la  strada  si  trova  sempre  esposta  al  fuoco  dei  basti- 
menti nemici. 

« Deducesi  da  queste  osservazioni  che,  ad  impadronirsi 
da  senno  di  questa  provincia,  e principalmente  di  Cat- 
taro, è assolutamente  necessario  il  concorso  della  ma- 
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rina,  tanto  per  proteggere  la  marcia  delle  truppe  di 
terra  , quanto  per  secondare  colla  artiglieria  i loro 
attacchi,  e per  assicurare  i mezzi  di  vittovagliare  lo 
piazze  e di  provvederle  delle  necessarie  munizioni  di 
guerra. 

« Il  pascià  di  Scutari,  essendo  nemico  ai  Montene- 
grini , probabilmente  si  concerterà  con  noi  contro 
di  loro. 

- Ho  già  avuto  l’onore  di  dar  notizia  a V.  M.  de 
varj  ordini  da  me  impartiti  per  l’armamento  e il 
vittovagliamento  dell’ Istria  e della  Dalmazia;  potrò 
quanto  prima  farlene  conoscere  il  risultato  ». 


Napoleone  ad  Eugenio , da  Parigi,  30  marzo  1806. 

« Mio  figlio,  ho  destituito  il  generale  di  brigata  So- 
lignac.  Essendo  probabile  che  egli  domandi  di  venir  giu- 
dicato (ciò  che  gli  accorderò  immediatamente),  desi- 
dero che  mi  somministriate  tutte  le  prove  che  potreste 
mai  avere  circa  l' estorsioni  da  lui  commesse  in  Italia  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  31  marzo  1806. 


» Mio  figlio,  fate  navigare  i Veneziani  sotto  ban- 
diera italiana;  voi  sapete  quanto  abbiano  a temere  per 
parto  dei  Russi  o degli  Inglesi;  quindi  che  non  si  ar- 
rischino troppo,  e siano  circospetti  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  si  marzo  1806. 

- Mio  figlio,  ho  destituito  il  generale  Solignac  ; ed 
ò mia  assoluta  intenzione  che  restituisca  tutto  quanto 
ha  rubato. 

« E' articolo  3.°  del  vostro  decreto  d’abolizione  della 
censura  ò un  po  vivo.  Ognuno  è libero  di  scrivere  e 
di  stampare  i suoi  pensieri,  ma  però  con  molte  restri- 
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zioni.  L’Italia,  come  la  Francia,  difetta  di  leggi  con- 
tro la  calunnia.  D’altra  parte,  con  un  articolo,  voi 
stabilirete  la  censura.  Ritengo  però  che  da  tutto  questo 
derivino  minori  inconvenienti  a Milano  che  a Parigi  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  31  marzo  1S06. 

» Mio  figlio  , troverete  qui  unito  un  mio  nuovo  de- 
creto. Fu  già  comunicato  al  Senato,  e apparirà  domani 
sul  Moniteur.  Quando  l’abbiate  ricevuto  in  via  ufficiale, 
fatelo  pubblicare  e curatene  l’esecuzione.  Fatemi  co- 
noscere quanto  sarà  per  rendere  il  quindicesimo  delle 
rendite  dei  ducati  che  vo’  formare.  Ve  ne  sono  che 
frutteranno  ben  poca  cosa;  ma  altri  daran  molto.  È 
mia  intenzione  di  crearne  di  centoventimila  lire , di 
duecentomila,  e di  trecentomila  di  reddito  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  31  marzo  J80G. 

« Sire!  Dietro  gli  ordini  dei  quali  mi  ha  onorato  la 
M.  V.  , m’occupo  del  rimpiazzo  degli  ufficiali  di  li-  . 
nea.  Non  dimenticherò  che  V.  M.  mi  ha  fatto  l’onore 
di  esprimermi  il  desiderio  d’avanzare  gli  ufficiali  della 
sua  guardia. 

» A tal  uopo,  non  aspetto  che  1’  elenco  dei  posti 
vacanti  nei  varj  corpi,  il  qual  mi  deve  essere  dato  dal 
ministro  della  guerra.  Nè  mi  arbitrerò  a crear  gene- 
rali; ed  ho  quindi  l’onore  di  sommetterne  la  no- 
mina a V.  M. 

« A generali  di  divisioni  ho  l’onore  di  proporlo  il 
generale  di  brigata  del  genio,  Bianchi  d’Adda,  generai 
di  brigata  dal  4 ottobre  1800,  — Severoli,  generale  di 
brigata  dal  22  settembre  1800,  — Fontanelli,  generale 
di  brigata  dal  15  dicembre  1804. 

« A generali  di  brigata; 

« Il  colonnello  Teodoro  Lechi,  comandante  la  fan- 
Mem.  del  R.  d’Italia,  voi.  II.  ** 
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teria  della  vostra  guardia  reale,  e colonnello  dal  13  gen- 
najo  1801.  — Mazzuchelli,  aggiunto  comandante  pres- 
so la  divisione  dello  coste  di  Boulogne  , e colonnello 
dal  14  dicembre  1802.  — Fontana,  comandante  il  primo 
reggimento  di  linea,  e colonnello  dal  15  luglio  1800. 

« E finalmente  il  colonnello  Viani,  comandante  la  ca- 
valleria della  vostra  guardia  reale,  e colonnello  dal  22 
marzo  1798  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  Si  marzo  1806. 

« Sire!  Ho  l’onore  d’avvisare  V.  M.,  che  le  provvi- 
sioni per  l’ Istria  e la  Dalmazia  sono  certamente  par- 
tite da  Venezia;  e siccome  le  ultime  notizie  che  ricevo, 
narrano  libero  il  golfo  di  Quarnero  in  causa  dei  colpi 
di  vento,  si  può  credere  fondatamente  che  esso  arrive- 
ranno senza  contrarietà  al  loro  destino, 

« Ho  l’onore  di  mettere  sottocchio  a V.  M.  gli  ul- 
timi avvisi  arrivati  dall’ Istria  e dalla  Dalmazia. 

« Mi  si  domandano  ancora  bastimenti  armati  per  la 
Dalmazia;  ma  oltre  la  divisione  di  sei  navi,  partita  a 
quella  volta,  ho  l’onore  di  dire  a V.  M.  che  ho  spedito 
anche  due  cannoniere  con  pezzi  da  deciotto  e da  venti- 
quattro,  ed  una  con  pezzi  da  dieci. 

» Il  generale  Lauriston  mi  scrive  da  Zara,  il  22  e 
>1  24 , essere  patente  che  i signori  Ghislieri  e Bredi 
han  favorito  l’ invasione  delle  bocche  di  Catturo;  egli 
li  rimprocciò  acerbamente,  ma  essi,  da  bravi  diploma- 
tici, non  facevano  che  uscire  dal  seminato,  divagando 
dal  soggetto:  confessarono  però  che,  giusta  gli  ordini 
della  lor  Corto,  dovevano  essi  limitarsi  a semplici  pro- 
teste coi  Russi.  Dol  resto  , ben  avrebbero  potuto  gio- 
varci davvantaggio,  so  l’avesser  voluto;  e si  può  affer- 
mare che  , nel  supposto  che  noi  fossimo  addivenuti 
padroni  dello  bocche  di  Cattaro,  non  vi  ci  saremmo  man- 
tenuti per  difetto  di  munizioni  e di  vittovaglie,  avendo 
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gii  Austriaci  portato  via  tutto , quantunque  conosces- 
sero per  bene  la  convenzione  del  4 gennajo.  Questi  due 
agenti  dell’Austria  partirono  senza  restituire  munizioni 
di  sorta,  nonostanti  le  rimostranze  del  generale. 

•>  Il  quale  domanda  istantemente  le  bocche  da  fuoco, 
e le  munizioni  e le  vittovaglie'  che  dovevano  essere 
mandate  in  Dalmazia. 

<*  Oltre  ai  trenta  pezzi  in  ferro  da  diciotto,  ne  parti- 
rono per  colà  altri  dieci  di  calibro  diverso;  e quan- 
tunque io  non  sappia  quanti  se  ne  siano  trovati  a Zar a, 
si  può  però  approssimativamente  calcolare  su  una  cin- 
quantina di  pezzi;  ve  ne  sono  venti  o venticinque  da 
tre.  Mandai  colà  cinquemila  palle  di  questo  calibro, 
che  partirono , or  sono  quindici  giorni,  da  Venezia,  e 
sto  per  inviarvi  anche  degli  obici. 

« I generali  Lauriston  e Molitor  domandano  con 
istanza  del  denaro  , sino  a due  milioni  di  franchi  , 
comprese  seicentomila  lire  per  le  fortificazioni.  Fu- 
ron  già  spedite  in  Dalmazia  , nel  mese  di  febbrajo, 
duecentomila  lire  ; poi  cinquantamila  franchi  vennero 
tratti  su  di  noi  dalla  divisione,  verso  il  15  di  marzo; 
ebbe  poi  luogo  un’  altra  spedizione  di  trecentosessanta 
mila  franchi  , ed  anche  jeri  ne  partirono  centomila  ; 
di  più  , sto  per  ordinare  al  ministro  del  Tesoro  di 
mandare  colà,  per  le  fortificazioni,  centomila  lire  il 
mese  d’aprile,  e centomila  il  mese  di  maggio. 

« Stimo  che  V.  M.  approverà  che  io  abbia  stanziati 
questi  fondi  sul  Tesoro  italiano  ; sarà  sempre  facile  farli 
rimborsare  a norma  di  quanto  V.  M.  sarà  per  deter- 
minare. 

- I Francesi  sono  amati  in  Dalmazia;  vi  si  diportano 
bene,  e il  generale  Molitor  si  ò guadagnata  la  stima 
universale. 

« La  Dalmazia  avrebbe  duopo  d’un  ordinamento  prov- 
visorio, siraigliante  a quello  della  Venezia.  Il  generale 
Lauriston  propone  a magistrato  civile  un  tal  signor 
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Carmini  di  Traw  , ricco  uomo  e onorato,  e che  patì 
vessazioni  dall’Austria  per  l’inclinazion  sua  ai  Francesi. 

« Gli  Austriaci,  che  erano  a Cattaro  in  numero  di 
duemila,  consegnarono  la  piazza  a trecento  Russi.  Gli 
ultimi  rapporti  dicono  i Russi  in  picciol  numero;  e vi 
ha  qualche  notizia  che  gli  annuncia  partiti. 

•*  Il  generale  Lauriston  si  addimostra  imbarazzato 
di  quel  che  avrebbe  a fare  se  gli  si  offrisse  occasione 
propizia  di  assalir  Cattaro  con  riuscita.  Deve  egli  aspet- 
tare che  questa  venga  riconsegnata  dall’Austria  ? 

« Gli  Austriaci  si  rinforzano  seriamente  a Trieste 
e nelle  circostanze;  e a quel  che  pare,  intenzion  loro 
è di  aquartierare  il  maggior  numero  di  truppe  possi- 
bile nell' interno  dell’Istria;  il  generale  Bellegarde  vi 
ha  fatte  ispezioni  a tal  uopo. 

» Secondo  gli  ordini  di  V.  M.  che  ho  ricevuto  que- 
st’oggi  , designai  il  generale  Gilly*  juniore  a coman- 
dante del  distretto  di  Chcrso. 

« Mi  son  subito  occupato  di  tutti  gli  ordini  contenuti 
nei  dispacci  del  23  e 24  marzo,  de’  quali  V.  M.  m’  ha 
onorato. 

« Unisco  alla  presente  un’altra  memoria  del  gene- 
rale Poitevin  ». 

napoleone  ad  Eugenio , da  Parigi,  i • Aprite  *80«. 

« Mio  figlio  , troverete  qui  unito  il  Moniteur;  dato 
opera,  piti  presto  che  potete,  alla  ripartizione  dei  trenta 
milioni  di  beni,  e che,  per  quando  il  signor  Dauchy  ri- 
tornerà , mi  porti  tutti  i processi  verbali.  Col  primo 
di  maggio,  Venezia  farà  parte  del  Reguo.  Da  quel  mo- 
mento 1’  esercito  sarà  mantenuto  da  Dejean,  ma  sem- 
pre a vostro  carico.  I due  milioni  cinquecentomila  lire 
al  mese  basteranno?  Fate  ben  intendere  al  consigliere 
di  Stato,  che  la  riunione  della  Dalmazia,  dell’Albania, 
del  Friuli,  della  Venezia,  esige  che  io  mantenga  nelle 
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provincia  un  imponente  nerbo  di  truppe,  principalmente 
nei  primi  anni;  che  i due  milioni  cinquecentomila  lire 
non  sono  poi  gran  cosa;  che  l’aumento  di  spesa  spet- 
tante alle  provincie  Venete,  deve  essere  d’un  milione 
per  lo  meno  , dacché  il  mio  Regno  d’  Italia  paga  di 
già  un  milione  seicentomila  franchi.  Infine,  non  dimen- 
ticate che  il  milione  e duecentomila  franchi  di  rendita 
sul  Monte  Napoleone  costituisce  una  ben  giusta  ri- 
compensa; che  i ducati  non  per  altro  furono  creati  che 
per  servire  al  mio  sistema  politico  , giacché  non  in- 
cludono giurisdizione  di  sorta  ; che  le  dotazioni  si  redi- 
meranno insensibilmente  ; che  1’  occupazione  della  Ve- 
nezia potrà  fornire  pretesto  di  una  nuova  guerra  ; che 
sta  nel  mio  dovere  e nella  mia  politica  1*  interessare 
l’esercito  e la  nazione  in  questa  nuova  contesa,  co- 
munque sia  indifferente  per  le  altre  Potenze  che  Ve- 
nezia appartenga  all’Austria  piuttosto  che  all’  Italia. 

- Mandatemi  la  nota  dei  commendatori  della  Corona 
Ferrea  che  ho  nominati , e dei  posti  non  per  anche 
dati,  unitamente  alle  proposizioni  che  credete  di  farmi, 
oltre  l’indicazione  di  tutto  quello  che  ha  fatto  ciascun 
dei  proposti,  a vantaggio  del  paese,  dopo  la  prima  en- 
trata dei  Francesi  in  Italia  ». 


Eugenie»  a Napoleone,  da  Milano,  1.*  aprile  1806. 

» Sire  ! Comandai  al  signor  Hennin,  tesoriere  prov- 
visorio della  vostra  Corona  d’ Italia  , di  consegnare  i 
suoi  conti  al  signor  Duliège,  or  ora  nominato  ricevitor 
generale  delle  finanze  negli  Stati  Veneti.  Ho  1’  onore 
di  qui  dar  copia  di  questi  conti.  V.  M.  vi  scorgerà,  che 
i principali  ajuti  nostri,  sino  al  15  marzo,  furono  Tira- 
prestito  di  due  milioni,  contratto  col  commercio  di 
Venezia,  e quello  di  cinquecentomila  franchi  col  Tesoro 
del  Regno  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  1.®  aprile,  1806. 

« Sire!  Consta  da  un  rapporto  dell’intendente  in 
capo  Joubert,  che  siavi,  nella  ventisettesima  divisione, 
ad  Asti,  Acqui  ed  Alessandria  , del  biscotto  per  du- 
cencinquantamila  razioni.  L’intendente  mi  chiede  di 
poterlo  utilizzare  in  Istria  ed  in  Dalmazia. 

« Non  ho  creduto  fosse  in  mia  facoltà  il  concedergli 
tale  autorizzazione,  trattandosi  di  divisione  alla  quale 
non  mi  spetta  comandare. 

« Sommetto  il  rapporto  a V.  M.;  deciderà  ella  come 
le  parrà  meglio  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  1.®  aprile  1806. 

» Sire  ! Mi  do  libertà  di  sottometterle  un  rapporto 
del  ministro  della  guerra , racchiudente  qualche  do- 
manda relativa  alle  nuove  bandiere  da  consegnarsi  al- 
1’  esercito.  Queste  domande  consistono  nel  chiedere  : 
primieramente,  se  V.  M.  permette  si  distribuiscano,  al 
tempo  che  sarà  da  lei  indicato  , nuove  bandiere  al- 
1’  esercito,  portando  tuttora  le  vecchie  bandiere  i co- 
lori della  Repubblica  Italiana  ; secondo,  se  V.  M.  vuole 
vi  sia  1’  aquila  con  la  Corona  Ferrea,  o veramente  il 
leone;  terzo,  se  le  bandiere  sormontate  dall’aquila  po- 
trebbero destinarsi  alla  guardia  reale,  e quelle  sormon- 
tate dal  leone  agli  altri  corpi  dell’  esercito  italiano. 

« Toccando  soltanto  a V.  M.,  il  decidere,  io  aspet- 
terò gli  ordini  che  lo  piacerà  mandarmi  in  proposito  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dalla  Malmaison,  4 aprile  1806. 

« Mio  figlio , ricevo  le  vostre  del  28  marzo.  Io  non 
rivocherò  il  mio  decreto  contro  Crespino , se  non  al- 
lora che  effettivamente  vi  saranno  tre  uomini  fucilati. 
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Ls.  condanna  in  contumacia  non  conta  un  fico;  si  stu- 
diino adunque  di  arrestare  i colpevoli. 

« Lasciate  lo  Scovi  in  prigione  sei  mesi  ancora,  dopo 
i quali  potrete  porlo  in  libertà;  ma  non  si  fermi  in 
Milano  , e venga  confinato  in  piccolo  Comune  , dove 
possa  essere  sorvegliato.  Così  il  prete  Elia  guardi  i can- 
celli quattro  mesi  ancora.  Non  soffrirò  mai  che  Ca- 
stiglione rientri  in  Milano;  mandatelo  a Fenestreìle, 
ove  starà  detenuto  un  anno  ; scorso  il  quale  , lo  esi- 
glierete  per  sempre  dagli  Stati  d’Italia.  Corrispondere 
coi  nemici  dello  Stato  è tale  delitto , che  in  tutti  i 
tempi  porta  la  pena  di  morte. 

- Mi  immagino  che  il  signor  Corradini  sia  il  mag- 
giore della  guardia;  io  non  posso  nominarlo  maestro 
di  palazzo;  questi  posti  vogliono  essere  dati  a gente 
doviziosa.  Dategli  un  buon  posto  nel  militare. 

- Vedo  dalla  vostra  del  27,  che  avete  fatto  soste- 
nere a Venezia  1’  inglese  Graham.  Mandatelo  a Valen- 
ciennes in  compagnia  di  tutti  gli  altri  Inglesi  che  avete 
nel  Regno  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dalla  Malmaiton,  i aprile  1806. 

« Mio  figlio,  il  passaggio  in  Dalmazia  ci  verrà  dato 
per  terra , ed  io  non  soffrirò  che  la  Corte  di  Vienna 
lo  Fifiuti.  Che  il  generale  Marmont  scriva  al  generale 
Bellegarde  perchè  faccia  ritornare  1*  artiglieria  vene- 
ziana nelle  fortezze  della  Dalmazia.  Fate  principalmente 
passare  in  Dalmazia  i soldati  che  appartengono  ai  cin- 
que reggimenti  che  là  si  trovano  , onde  quei  reggi- 
menti vi  stiano  numerosi  e forti.  Mandate  cartucce  e 
polvere,  sicché  Zara  e le  altre  piazze  siano  in  ordine, 
e si  possa  in  esse,  ad  un  bisogno,  riunirvi  tutti  i depo- 
siti , e lanciare  l’intera  divisione  sulla  Croazia.  E, 
sovratutto,  spedite  là  del  denaro;  vo’  credere  che  vi 
si  troverà  un  pagatore.  Bisogna  che  il  pagatore  abbia 
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sempre  in  cassa  tanto  cbe  basti  ad  un  mese  di  paga 
Che  il  soldato  non  patisca,  c che  abbia  sempre  due  paja  di 
scarpe  nella  sua  bisaccia.  Sono  dispiacente,  e non  posso 
a meno  di  addimostrarvi  il  mio  malcontento,  perchè 
non  ancora  m’abbiate  spedito  la  pianta  di  Zaraedel- 
l’ altre  piazze  della  Dalmazia,  non  che  le  notizie  in- 
torno allo  provvisioni  loro  e al  loro  armamento  in 
fatto  d’artiglieria.  Non  ammetto  scuse  di  sorta;  tocca  a 
voi  a far  mettere  agli  arresti  i comandanti  d’artiglieria 
e del  genio,  ed  a pigliare  tutte  le  misure  perchè  io  venga 
istruito  di  quanto  m’importa  sapere  ; ma  voi  trascu- 
rate questa  faccenda.  Si  dorme  a Milano,  ed  assai  pili 
in  Dalmazia. 

« Approvo  grandemente  che  non  abbiate  chiuso  in 
Palmanova  nè  buoi  nò  foraggi.  Sarebbe  stata  un’  inu- 
tile spesa  *. 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  A aprile  4806. 

« Mio  figlio,  la  paga  vien  data  o no  alla  vostra  ar- 
mata ? Mi  arrivarono  lamenti  circa  il  non  essere  stati 
pagati  alcuni  reggimenti  del  generale  Marmont  dopo 
gennajo.  Rispondetemi  nettamente  su  questo  proposito. 

- Studiatevi  di  ben  istruirmi  circa  un  tale  Labau- 
me,  che  trovasi  a Milano.  Deve  essere  un  mal  arnese 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  4 aprile  ìsoe. 

« Sire  ! 11  generale  Marmont  si  è a me  richiamato 
perchè  il  suo  corpo  d’armata  venga  mantenuto  sul 
piede  di  guerra;  appoggia  il  suo  richiamo  sur  una  let- 
tera del  ministro  della  guerra,  che,  annunciandogli  come 
sia  posto  sotto  a’  miei  ordini,  l’assecura  però  che  il 
suo  corpo  riman  sempre  il  secondo  della  grande  armata. 

- Risposi  questa  sera  al  generale  Marmont,  essere 
volere  di  V.  M.  che  le  truppe  a’  miei  ordini  sieno 
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messe  sul  piede  di  pace  , quelle  eccettuate  dell’ Istria 
e della  Dalmazia. 

« Do  avviso  di  questo  particolare  a V.  M.  nel  ti- 
more di  non  avere  ben  interpretate  le  di  lei  in- 
tenzioni ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  6 aprile  isod. 

» Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  la  situazione 
dell’esercito  al  l.°  d’aprile.  Noterà  la  M.  V.,  all’arti- 
colo « Sussistenze  del  corpo  d'armata  del  generale 
Marmont  »,  che  egli  fu  obbligato  a richiedere  la  carne 
ai  Comuni  , non  avendo  per  anco  ricevuto  il  denaro 
speditogli  per  la  paga.  Da  Milano,  il  23  marzo,  gliene 
fu  spedito  ad  Udine  per  duecentomila  franchi , e il  31 
marzo  per  centocinquantamila  ; se  ne  erano  mandati 
già  prima  cinquantottomila;  un  totale  adunque  di  quat- 
trocentottomila  franchi , e non  gli  si  dovevano  che 
il  febbraio  ed  il  marzo. 

• Il  corpo  d’armata  dei  generale  Marmont  costa,  per 
il  solo  stipendio  , dai  duecentocinquanta  ai  duecento 
sessantamila  franchi  il  mese,  e la  sua  amministrazione 
costerà  sempre  moltissimo  , sino  a che  in  essa  vi  sa- 
ranno altrettanti  e più  impiegati  d’ogni  sorta  (e  al 
momento  affatto  inutili)  che  non  in  tutta  l'armata  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Parigi,  7 aprile  1«0G. 

» Mio  figlio,  ricevo  il  vostro  rapporto  sull’argento 
vivo.  Desidero  che  non  abbiate  a rimetter  nulla  della 
diligenza  vostra  in  farmi  sapere  che  cosa  debba  pensarmi 
in  proposito.  Chiamate  a voi  il  proprietario,  chiede- 
tegli una  memoria  circa  questo  affare  ; ditegli  che  quel 
metallo  fu  venduto  a troppo  buon  mercato , e che  io 
voglio  sapere  tutta  la  segreta  istoria  di  questa  faccenda. 
Potete  domandargliela  a mezzo  il  consigliere  di  Stato 
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Liauchy,  se  trovasi  a Venezia;  perocché  importa  che  io 
conosca  ogni  particolare  di  quel  che  si  è fatto. 

- Restringete  tutti  pii  ufficj  della  posta  di  Venezia 
ad  un  solo.  Non  lasciate  partir  corrieri,  sia  di  terra 
che  di  mare,  che  non  si  spicchino  da  questo  ufficio.  A 
tal  uopo  adoprate  la  polizia  di  Venezia  ; non  usato 
riguardi.  Se  l’imperatore  se  ne  richiamerà,  vedremo  al- 
lora il  da  farsi.  Ma  non  state  a nominare  nel  vostro 
decreto  gli  ufficj  che  sopprimete;  dite  soltanto  che  gli 
undici  ufficj  postali  di  Venezia  si  riducono  ad  un  solo. 
Venga  riunito  il  tutto  in  un  solo  punto  centrale,  venti- 
quattr’ore  dopo  la  promulgazion  del  decreto....  » 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  7 aprile  I&06. 

« Sire  ! Il  decreto  di  V.  M.  del  31  marzo  fu  pubbli- 
cato, ed  é fra  le  mani  di  tutti  ed  argomento  d’ogni  con- 
versare. Non  mi  fu  dato  rilevare  che  abbia  incontrato 
il  generale  aggradimento  , e già  ho  avuto  sentore  di 
molti  discorsi  piti  o meno  assurdi , più  o meno  disap- 
provatori.  Agli  uni  rincrescerebbe  la  restaurazione  della 
nobiltà  ereditaria,  che  appena  vorrebbero  vedere  nella 
vostra  famiglia,  e,  su  questo  tema,  van  ricantando  mille 
discorsi,  anche  insultanti,  intorno  ai  nuovi  duchi.  Cia- 
scuno se  ne  adombra;  si  pensa  che  non  tutti  saranno  ita- 
liani,e che  per  conseguenza  non  avranno  affetto  al  paese. 
Fu  anzi  detto:  X...  sarà  senza  dubbio  duca  del  Friuli. 

« Questa  mattina,  dopo  la  messa,  tenni  Corte,  come 
d’ordinario,  e potei  notarci  molti  visi  lunghi;  la  piti 
parte  dei  discorsi  s’aggirarono  sui  due  milioni  cinquc- 
centomila  franchi  che  sono  a pagarsi  mensilmente.  Gli 
uni  calcolano  che  tutti  i beni  nazionali  della  Vene- 
zia passeranno  ai  duchi,  che  li  goderanno  fuori  del  Re- 
gno; gli  altri  , che  il  prodotto  di  questi  beni  nazio- 
nali, il  quindicesimo  delle  rendite  dello  Stato  Veneto, 
la  contribuzione  mensile,  e,  infine,  il  milione  du- 
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centomila  franchi  di  rendita  sul  Monte  Napoleone,  co- 
steranno al  Regno  d’Italia  più  di  quaranta  milioni 
annui  di  lire,  cioè  oltre  il  terzo  delle  sue  rendite.  Lessi 
in.  ogni  sguardo  che  cercavasi  spiare  il  mio  parere;  mi 
fecero  anzi  1’  insigne  onore  di  dirmi  dispiacente  del 
decreto.  A tali  discorsini,  che  direttamente  mi  riguar- 
dano , verrà  risposto  domani , che  ò giorno  di  con- 
siglio di  Stato;  e approfitterò  dell’occasione  per  espri- 
mere con  fermezza  i sentimenti  che  io  devo  avere,  e 
spero  di  dare  cosi  all’opinione  pubblica  una  più  con- 
veniente direzione.  Posso  accertare  che  , per  adesso , 
la  non  è facile  cosa;  le  teste  sono  ancor  piene  e dei 
quindici  milioni  d’imposta  straordinaria  , e di  que- 
sto diritto  di  registro  che  si  va  presentemente  stabi- 
lendo ed  organizzando,  e finalmente  di  questo  decreto 
che  pone  a carico  del  Tesoro  italiano  le  spese  fatte  per 
l’esercito  francese.  Ho  l’onore  di  qui  unir  copia  di 
quanto  mi  propongo  dire  domani  nel  consiglio  di  Stato. 

« In  quanto  a me  , credo  di  non  aver  bisogno  di 
spiegarmi  con  Y.  M.  Posto  da  voi  a’ gradini  del  trono 
d’Italia,  tengo  l’alto  ed  onorevole  incarico  di  far  ese- 
guire i vostri  decreti,  e vi  giuro  che  impiegherò  ogni 
diligenza  , la  mia  vita  stessa , alla  fedele  loro  esecu- 
zione; e se  , per  accidente,  il  menomo  articolo  di  un 
vostro  decreto  potesse  spiacermi , nessuno  al  mondo , 
all’ infuori  di  V.  M. , ne  sarebbe  informato.  So  che 
ò mio  dovere  di  sempre  palesare  a V.  M.  la  verità  tutta 
intiera  , e mi  terrei  colpevole  se  gliela  celassi  anche 
solo  un  istante  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  7 aprile  1S0G. 

» Sire!  Ho  l’onore  d’avvertire  Y.  M.  che  i miei  rap- 
porti segreti  accennano  esistere  una  assai  viva  oor- 
rispondenza  tra  parecchi  nobili  di  Venezia  ed  i signori 
Bragadin,  Renier,  Màri  e Aldini,  a Parigi.  Questi  si- 
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gnori  spererebbero  fare  della  Venezia  uno  Stato  indi- 
pendente;  dalle  lor  lettere  apparirebbe  il  progetto  di 
mandare  a Parigi  una  commissione,  scelta  tra  loro,  per 
domandare  l’indipendenza  a V.  M.  Il  mestatore  di 
tutto  ciò",  pare  sia  il  signor  Corner  , che  m’era  già 
stato  qualificato  per  intrigante. 

« Il  prefetto  di  Bologna,  che  si  trova  a Milano,  scrive 
alla  signora  A....,  sua  ganza,  annunziandole  che  l’af- 
far  suo  è a buon  punto;  che  ha  ricevuto. una  lettera 
dell’ amico  Aldini  da  Parigi,  la  quale  l’ha  tutto  con- 
solato. Egli  è in  stretta  corrispondenza  con  Aldini. 
Spero  finalmente  di  spedir  domani  il  risultato  di  questo 
brutto  affare  a V.  M.;  ella  vedrà  come  S..  ..  meriti 
tutt’ altro  che  l’immunità  dal  piti  severo  biasimo  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dalla  Malmaison,  40  aprile  4 806. 

« Mio  figlio , vi  prego  di  dire  al  mio  ministro  delle 
finanze,  Prina,  che  legga  con  attenzione  questo  rap- 
porto del  direttore  generale  dell’amministrazione  sali 
o tabacchi  di  Torino;  mi  pare  che  , visto  quanto  tal 
imposta  mi  rende  nel  mio  Regno  d’Italia,  quella  am- 
ministrazione non  mi  frutti  abbastanza.  Siccome  Prina 
ha  molta  sperienza  di  simili  negozj,  io  desidero  che  mi 
scriva  un  rapportino  confidenziale,  che  non  sarà  cono- 
sciuto che  da  me,  con  quelle  osservazioni  che  la  lettura 
di  questi  prospetti  potrà  a lui  suggerire  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  40  aprile  480G. 

« Sire!  Ella,  colla  sua  lettera  del  4 aprile  mi  co- 
manda di  risponderle  precisamente  se  siamo  in  debito  di 
stipendio  verso  i corpi  dell’esercito. 

» Ho  l’onore  di  qui  unire  a V.  M.  un  prospetto,  da 
quale  conoscerà  4.  nostri  debiti,  e quanto  abbisogniamo 
de’ suoi  soccorsi. 
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« Io  non  sapeva,  in  verità,  dove  dare  del  capo  questa 
mattina  a procurarmi  denaro;  bisognava  eseguire  gli 
ordini  di  V.  M.  e spedir  denaro  in  Dalmazia.  Ne  sen- 
tiva pur  io  il  bisogno  , ma  in  cassa  vi  era  quel  che 
si  dico  niente.  In  tanto  stremo  , ho  creduto  che  la 
M.  V.  non  troverebbe  mal  fatto  che  contraessi  un  pre- 
stito col  Tesoro  italiano.  Tolsi  dunque  a prestanza  sei- 
centomila  lire.... 

« I fondi  necessarj  a pagar  gli  stipendj  e gli  acces- 
sori, pei  quattro  primi  mesi  di  quest’anno,  ascendono, 
a dir  poco,  a cinque  milioni.  Mancava  dunque,  ad  as- 
sicurare questa  parte  di  servizio  sino  al  l.°  maggio,  la 
somma  di  un  milione  cinquecentoquarantamila  franchi. 

« Bisogna  pure  aggiungere  a questa  partita  le  somme 
richieste  dai  corpi  provenienti  dal  grande  esercito  per 
arretrati  del  1805,  che  si  possono  valutare,  per  appros- 
simazione , a cinquecentomila  franchi;  adunque,  il  to- 
tale generale  di  tutto  ciò  che  ò a darsi  per  stipendj 
arretrati  , e di  quanto  è duopo  per  metterli  in  gior- 
nata , è di  due  milioni  di  lire  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  io  aprile  180C. 


« Sire!  Ilo  l’onore  di  domandargli  ordini  di  V.  M. 
relativamente  alle  divisioni  d’artiglieria  nelle  provin- 
cie  venete  che  verranno  riunite  al  Regno  il  primo  di 
maggio. 

- Parmi  che,  a cominciar  da  tal  epoca,  le  spese  d’ar- 
tiglieria debbano  essere  a carico  del  ministero  italiano. 
In  tal  caso,  V.  M.  avrebbe  a permettermi  che  abbia  ad 
ordinare  la  divisione  d’artiglieria  al  di  là  dell’Adige 
collo  stesso  metodo  con  che  erano  e sono  ordinate  le 
divisioni  del  Regno,  vo’dire  che  vi  si  applichino  ufficiali 
italiani  per  regolarvi  la  contabilità  e giovare  con  la  loro 
opera  gli  ufficiali  francesi,  e siano  italiani  gli  arsenali 
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o sottoposti  all’alta  direzione  del  ministro  della  guerra 
del  vostro  Regno  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  IO  aprile  1806. 

« Sire  ! Ho  1’  onore  di  farla  avvertita,  che  non  an- 
cora fu  distribuito  ai  corpi  il  panno  per  il  loro  ve- 
stiario dell’anno  XIV  , il  che  fa  che  i coscritti  non 
abbiano  di  che  coprirsi.  Qualche  corpo  che  aveva  a 
parto  de’ risparmj,  gli  ha  impiegati  in  vestiti;  ma  gli 
altri  non  hanno  ajuti  di  tal  fatta. 

« Seppi  indirettamente  che  ventimila  coscritti  sta- 
vano per  passare  le  Alpi,  ond' essere  qui  ripartiti  trai 
varj  corpi  d’esercito;  se  il  ministro  direttore  non  li 
soccorre,  ci  vorrà  lunghissimo  tempo  a vestirli;  di  più, 
come  ho  già  detto , varj  corpi  noi  potranno  mai,  per 
mancanza  di  mezzi. 

- Prego  V.  M.  di  significarmi  i suoi  ordini  a questo 
proposito  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dalla  Slalmaiton,  Il  aprile  1S06. 


« Mio  figlio,  ho  ricevuta  la  vostra  lettera  del  1 aprile. 
È impossibile  che  i bisogni  del  vostro  esercito  richie- 
dano sedici  milioni  ogni  quattro  mesi,  il  che  importe- 
rebbe quarantotto  milioni  all’anno.  E mi  sembra  poco 
probabile  che  le  entrate  dello  Stato  Veneto  non  ascen- 
dano che  a un  milione  ottocentomila  franchi  ogni 
quattro  mesi;  non  contemplate  poi  nella  rendita  il  pre- 
stito di  Venezia  che  per  quattrocontomila  franchi.  Siate 
sollecito  a spedire  tutti  i prospetti  a Parigi,  perchè,  a 
cominciare  dal  l.°  maggio  , questo  ramo  di  servizio 
verrà  diretto  dal  ministro  Dejean.  Tal  direzione  mi  è più 
economica,  e mi  fa  meglio  conoscere  la  situazione  degli 
affari.  Abbiate  cura  di  mantenere  in  corso  lo  stipendio  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  dalla  Nalmaiion,  il  aprile  1806. 

« Mio  figlio , consegnerete  i passaporti  agli  agenti 
consolari  dalla  Repubblica  delle  Sette  Isole,  che  si  tro- 
vano a Venezia  e negli  altri  porti  del  mio  Regno  d’I- 
talia. Sequestrate  e confiscate  i bastimenti  di  questo 
Stato,  che  si  trovassero  ne’  miei  porti  dell’  Adriatico  , 
ed  impedite  ogni  comunicazione  loro  colle  sette  Isole. 
Fate  visitare  con  destrezza  i libri  mastri  dei  negozianti 
di  Venezia,  incaricati  degli  interessi  russi  e corfioti. 
Costoro  sono  i signori  Papadopolo,  Marino  Doxoria,  e 
Corrado  Retz  e compagnia.  Questi  signori  detengono 
molto  denaro  di  Russi  e di  Corfioti.  Staggite  questo 
denaro  , e dichiarate  che  ciò  succede  in  rappresaglia 
del  blocco  dei  miei  porti  dell’Adriatico  per  parte  dei 
bastimenti  di  essa  repubblica  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  li  aprile  1306. 

« Sire!  Ho  l’onoro  di  annunciare  a V.  M.  che  un 
certo  Rasetti,  antico  ballerino  buffo,  stabilitosi  da  poco 
tempo  in  Venezia,  riceve  pensione  dalla  Russia.  Il  ban- 
chiere che  lo  paga,  nel  mandargli  la  sua  pensione,  gli 
scrive:  — Sento  con  dispiacere  che  abbiate  lasciato 
Milano  per  stabilirvi  a Venezia;  vi  siete  condotto  in 
paese  di  cui  la  terra  vi  scotterà  sotto  ai  piedi.  Tutto 
qui  da  noi  è in  movimento,  e già  ne  sperimentiamo  i 
tristi  effetti  nel  rincaro  di  tutte  le  derrate  — . 

» Ordinai  che  Rasetti  venisso  rigorosamente  sor- 
vegliato ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dalla  Malmaiton,  12  aprile  ISO 6. 

» Mio  figlio,  sembra  che  l’ll.°  di  linea,  che  fa  parte 
del  corpo  del  generalo  Marmont,  non  riceva  stipendio 
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da  ormai  tre  mesi.  Fatemi  conoscere  che  ne  deva  pen- 
sare. Il  pagamento  regolare  del  mio  esercito  è il  primo 
di  tutti  servizj  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  dalla  Malmaiton,  12  aprile  «806. 

« Mio  figlio,  vi  aveva  chiesto  un  rapporto  intorno 
alla  situazione  dei  depositi  dei  corpi  dell'esercito  di 
Napoli,  dei  quali  il  generale  Charpentier  doveva  fare 
ispezione. 

« Non  ho  ancora  ricevuto  questo  rapporto,  che  pure 
m’importa  assai  d’avere  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  IS  aprile  «806. 


- Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  una  lettera 
che  ho  questa  mattina  ricevuto  dal  generale  Lauriston. 

» Il  generai  Molitor  mi  ha  scritto  egli  pure,  e mi  ha 
mandato  copia  di  una  risposta  dell’ ambasciatore  di 
V.  M.  a Vienna;  l’unisco  alla  presente. 

« Quantunque  l’ambasciatore  russo  abbia  promesso 
occuparsi  di  questo  affare,  il  generale  ha  in  mano  una 
lettera  scritta  dal  signor  Ghislieri  , della  quale  le  fu 
mandato  copia  , e che  prova  evidentemente  tutta  la 
mala  fede  dei  commissarj  austriaci. 

- Il  generale  Lauriston  e Molitor  s’accordano  in  do- 
mandarmi bastimenti  da  guerra  e denaro.  Circa  a que- 
st’ultimo, ho  l’onore  di  por  sottocchio  a V.  M.  la  nota 
delle  spedizioni  fattene  sì  in  Istria  che  in  Dalmazia. 
Le  ultime  somme  arriveranno  in  oro  a Zara  tral’8  e 
il  10  di  maggio. 

« E,  ai  già  mandati,  aggiungo  altri  bastimenti:  del 
resto,  V.  M.  sa  bene  che  non  si  può  comandare  ai  venti, 
che  in  quei  paraggi  sono  assai  avversi.  Nullameno  ho 
saputo  che  tutto  ò partito  in  questi  ultimi  dì , all’  in- 
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fuori  di  due  bastimenti  leggieri  che  sono  in  riparazione, 
ma  che  avremo  presto  in  ordine  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  is  aprile  1806. 

« Sire!  Atteso  le  molte  voci  che  corsero  e corrono 
ancora  intorno  ad  un  assembramento  di  truppe  russe 
nella  Lituania,  vere  o false  che  siano,  stimai  ben  fatto 
il  procurarmi  informazioni  precise;  ond’è  che  spedisco 
colà  due  persone  che  non  vi  saranno  conosciute,  e tor- 
neranno entro  il  mese. 

- Spedii  pure  nell’ Albania  un  uomo  intelligentissimo, 
che  deve  anzi  spingersi  sino  a Corfh  , dove  , per  uu 
caso  felice , si  trova  avere  un  amico  nel  segretario 
Mocenigo.  Le  ultime  notizie  del  golfo  di  Quarnero  an- 
nunciano la  crociera  nomica  forte  di  una  fregata  in- 
glese, e d’ una  fregata  e d’un  brick  russo.  Se  V.  M.  il 
vuole,  si  potrebbero  far  uscire  le  nostre  due  fregate  , 
la  corvetta,  due  brick  e qualche  barca  cannoniera,  lo 
presentisco  bene  di  questa  improvvisa  uscita;  gli  uf- 
ficiali e gli  equipaggi  sono  ben  disposti.  Niun  dubbio 
che  1’aggiungere  qualche  soldato  a bordo  non  ecciti 
maggiore  emulazione.  Sarebbe  bello  che  la  di  lei  ma- 
rina italiana  facesse  parlare  di  sè  appena  nata. 

» Ritengo  la  cosa  bastantemente  importante  per  me- 
ritare i di  lei  ordini  ». 


Euyenio  a Napoleone,  da  Milano,  13  aprile  1S06. 


» Sire!  Secondo  quelcho  mi  annuncia  il  generale  Chas- 
seloup  circa  l’intenzione  di  V.  M.  di  far  continuare 
i lavori  d’Alessandria,  e quel  che  mi  osserva  il  gene- 
ralo medesimo,  come,  ciofì,  gli  manchino  braccia  al  la- 
voro in  que’  luoghi,  io  vi  proporrei,  dietro  domanda  del 
suddetto  generale,  di  dirigere  ad  Alessandria  e stanziare 

Mem.  del  R.  d'  Italia,  voi.  II.  *9 
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colà  i quattromila  prigionieri  napolitani  che  dovevano 
recarsi  a Torino,  e di  impiegarli  in  quelle  opere  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  14  apri/e  1806. 

u Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  7 aprile. 
Diffidate  delle  millanterie  degli  Italiani.  Se  il  prefetto 
di ....  è colpevole,  sarà  punito.  Credetemi  , Aldini  è 
uomo  di  troppo  spirito  per  scrivere  castronerie.  Quello 
in  che  vi  trovate,  ò il  paese  de’ pettegolezzi  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  14  aprite  ISOG. 

« Mio  figlio  , ricevo  la  vostra  lettera  dell’ 8 aprile. 
Date  luogo  alla  riunione  mediante  un  proclama.  È fuor  di 
dubbio  che  i duchi  non  devono  per  niente  immischiarsi 
nella  amministrazione  del  paese;  ma  non  credo  che 
importi  discorrerne  nel  vostro  proclama.  Si  è preso  un 
granchio  includendo  Rovigo  nel  numero  delle  provin- 
cie  venete,  dacchò  Rovigo  faceva  già  parte  del  Regno 
d’Italia;  il  quindicesimo  non  vi  verrà  riscosso. 

« À cominciare  dal  l.°  maggio,  le  contribuzioni  del 
Veneto  entreranno  nel  Tesoro  del  Regno  d’Italia  , il 
quale  allora  farà  fronte  allo  varie  spese  del  paese  e 
piagherà  due  milioni  cinquecento-mila  franchi  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud.  14  aprile  1806. 

« Mio  figlio , troverete  qui  uniti  due  elenchi  di 
quei  che  intendo  nominare  commendatori  e cavalieri 
della  Corona  di  Ferro.  Rispeditemeli  prontamente  colle 
vostre  osservazioni  ». 

Napoleone  ai  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  li  aprile  180G. 

« Mio  figlio , voi  lavorate  troppo  , e troppo  mono- 
tona è la  vostra  vita.  Ciò  va  bene  per  voi , perché  il 
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lavoro  deve  riuseirvi  mezzo  di  sollievo;  ma  voi  avete  una 
moglie  giovane  e incinta,  onde  penso  che  dovreste  acco- 
modarvi a passar  la  sera  con  lei,  formandovi  intorno 
una  piccola  società.  Perchè  non  andate  a teatro  una 
volta  la  settimana  nel  gran  palco?  Penso  anche  che 
dovreste  tenere  un  piccolo  equipaggio  da  caccia,  sicché 
possiate  cacciare  almeno  una  volta  la  settimana;  io 
destinerei  volentieri,  nel  bilancio,  una  somma  a ciò. 
Vuoisi  piti  d’allegria  in  casa  vostra,  necessaria  coni 'è 
al  benessere  di  vostra  moglie  ed  alla  vostra  salute.  Si 
può  ben  far  molto  senza  spendere  tutto  il  tempo  nel 
lavoro,  lo  conduco  la  vita  che  fate  voi;  ma  io  m’ho  vec- 
chia moglie  che  non  ha  bisogno  di  me  per  spassarsela, 
ed  anche  ho  piti  affari  di  voi;  ma  no,  chè,  a dire  la 
verità,  io  mi  diverto,  e mi  procuro  piti  distrazioni  di 
voi.  Una  giovine  moglie  abbisogna  d’esser  ricreata,  prin- 
cipalmente nello  stato  in  che  la  vostra  si  trova.  Voi 
amaste  altre  volte  sufficientemente  i piaceri  ; v’  è duopo 
ritornare  a vostri  gusti;  e quel  che  non  fareste  per 
voi,  è conveniente  il  facciate  per  la  principessa. 

« Mi  sono  stabilito  a Saint-Cloud;  Stefania  (1)  e il 
principe  di  Baden  si  vogliono  un  gran  bene;  ho  passati 
questi  due  giorni  col  maresciallo  Bessiòres;  abbiaci  fol- 
leggiato come  ragazzi  di  quindici  anni.  Avevate  già 
l’abitudine  di  levarvi  di  buon  ora;  bisogna  riprenderla; 
non  incomoderà  la  principessa,  qualora  vi  corichiate 
con  lei  alle  undici;  e purché  voi  terminiate  di  lavorare 
alle  sei  di  sera,  avrete  ancora  dieci  ore  di*  occupa- 
zione levandovi  alle  sette  od  otto  ore.  1/  affare  di  Cat- 
turo ritarda  le  feste  del  mese  di  maggio,  ma,  come  io 
credo,  non  oltre  un  mese;  spero  adunque  che  voi  e la 
principessa  verrete  in  allora  a Parigi;  vi  ho  fatto  al- 
lestire il  padiglione  di  Flora;  il  principe  di  Baden  abita 
il  secondo  piano;  voi  occuperete  il  primo.  Dite  alla 

(l)  Sorella  di  Eugenio. 
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principessa  come  e quanto  ai  sarà  contenti  di  vederla 
a Parigi;  il  suo  stato  di  gravidanza  sarà  per  allora 
divenuto  regolare,  e le  permetterà  di  viaggiare  a pic- 
cole soste;  nella  bella  stagione  un  tal  viaggiare  non  le 
può  fare  che  bene  ». 

Sa  pi  Itone  ad  Eugenio,  da  Saio  t- Clou  d,  M aprite  IS06. 


« Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  del  7 aprile.  È affatto 
naturale  che  il  decreto  di  riunione  non  sia  piaciuto  a 
Milano.  In  quel  paese  si  vorrebbe  P impossibile.  Pagar 
poche  contribuzioni , aver  poco  esercito  , ed  essere 
tutt’assiemc  una  grande  nazione;  ecco  quel  che  io  chiamo 
far  dei  sogni.  Chi  ha  bqon  senso  ne  converrà  meco. 
Io  voglio  ciò  che  s’addice  , e ciò  che  ò bene  , perchè 
vedo  piti  in  là.  La  Venezia  ò il  solo  compenso  che 
l’esercito  ha  ritratto  dai  trionfi  i più  inauditi,  e la 
Francia  dagli  sforzi  più  costanti.  Tutto  ciò  che  conso- 
lida il  sistema  politico  in  Francia,  lo  consolida  anche 
in  Italia;  e tutto  quello  che  opera  la  Francia  per  cu- 
stodir la  Venezia  giova  agli  interessi  della  mia  Co- 
rona italiana.  Quanto  alle  imposte,  la  sola  risposta  che 
si  deve  dare  è questa:  — Si  paga  forse  più  che  in  Fran- 
cia? — Certo,  i miei  popoli  di  Francia  pagano  assai 
maggiori  imposto  che  non  quelli  d’Italia,  i quali,  a tal 
proposito,  non  han  guari  a lamentarsi.  E difatto,  ho 
stabiliti  in  Francia  nuovi  diritti  sul  srie,  ed  ho  aumen- 
tato nuovamente  le  imposte.  Il  mio  bilancio  fu  presen- 
tato al  Corpo  Legislativo;  voi  lo  vedrete  domani  nel 
Monitcur.  Sarà  bene  che  lo  facciate  inserir»?  nei  gior- 
nali; si  vedrà  cosi  che  i Francesi  pagano  assai. 

» "S  i spedisco  il  conto  del  ministro  delle  finanze.  I 
due  milioni  cinquccentomila  franchi  al  mese  , che  mi 
pagherà  il  mio  Regno  d’Italia,  son  ben  lungi,  ve  ras- 
sicuro, dal  rimborsarmi  delle  spese  che  dovrò  fare  per  il 
mio  esercito  , o quand’anche  , per  difendere  il  Regno 
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d’Italia,  mi  appropriassi  il  terzo  delle  sue  rendite, 
non  sarebbe  certamente  questa  la  gran  cosa.  La  difesa 
della  Francia  mi  costa  la  metà  addirittura  de’ suoi  pro- 
venti. D'altra  parte  poi  non  bisogna  fermarsi  sempre  alle 
medesime  considerazioni;  l’Europa  cambierà;  gli  odj  si 
acquieteranno;  i nuovi  regni  si  rassoderanno  e si  conso- 
lideranno col  tempo.  Diminuirò  della  metà  il  mio  eser- 
cito; lo  ritirerò  anche  dall’Italia.  I miei  popoli  d’I- 
talia non  pagheranno  che  un  milione  al  mese  al  mio 
Tesoro  di  Francia,  od  anche  niente  affatto.  Sapete  bene 
che  i due  milioni  cinquecentomila  franchi  al  mese  non 
basteranno  a coprire  il  servigio  del  mio  esercito;  io 
sarò  dunque  obbligato  di  spodirvi  denaro  di  Francia  ; 
ciò  sarà  non  solamente  gravoso  , ma  esaurirà  anzi  le 
mie  finanze;  giacché  è pura  verità,  che  gli  sforzi  della 
nazione  francese  per  rialzare  e rendere  splendido  il 
trono  d’Italia,  le  imporranno  l’obbligo  di  mantenere 
una  forza  militare  molto  imponente.  Per  ciò  che 
spetta  poi  il  ristabilimento  della  nobiltà  ereditaria  , 
non  è mio  costume  accattare  la  mia  opinione  politica 
negli  altrui  discorsi,  e i miei  popoli  d’Italia  mi  cono- 
scono, spero,  bastevolmente  per  non  dimenticare  sì  di 
leggieri,  che  ne  sa  certo  di  piti  il  mio  dito  mignolo  che 
non  tutte  le  loro  teste  riunito;  e quando  a Parigi,  ove 
si  hanno  piu  cognizioni  che  in  Italia,  si  tace  e si  ha 
in  rispetto  l’opinione  di  un  uomo  che  hanno  sperimentato 
vedere  piti  in  là  e assai  meglio  degli  altri,  io  sono  stor- 
dito che  non  mi  si  usi  in  Italia  una  medesima  condi- 
scendenza ». 

Stipo  leone  ai  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  15  aprile  180G. 

« Mio  figlio,  Cremona  non  ò luogo  sano;  non  bisogna 
quindi  collocarvi  truppe  durante  i calori  della  state. 
Nè  credo  che  Este  sia  piti  salubre. 

• Dal  vostro  prospetto  della  situazione  del  l.°  aprile, 
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scordo  elio  i depositi  dei  corpi  dell' esercito  di  Napoli 
sono  organizzati  in  conformità  al  mio  decreto  ; ma  non 
vi  trovo  il  rapporto  che  vi  ho  chiesto,  risultato  della 
ispezione  del  generale  Charpentier.  Aspetto  il  rapporto 
che  vi  ho  domandato  circa  1*  ispezione  di  questi  de- 
positi , onde  ben  conosca  il  numero  degli  ufficiali 
di  ciascun  battaglione  e squadrone  « e lo  stato  di 
loro  armamento  e vestito.  Un  battaglione  del  reggi- 
mento de  la  Tour  d’Auvergne  ò già  andato  a Torino; 
è mia  intenzione  che  lo  mandiate  ad  Ancona,  dove  at- 
tenderà ordini  ulteriori.  E siccome  io  penso  che  il 
principe  Giuseppe  non  ne  abbisogni,  cosi  servirà  di  guar- 
nigione a quella  piazza.  Il  secondo  battaglione  seguirà 
la  stessa  direzione.  Avvertirete  prima  il  principe  Giu- 
seppe della  destinazione  che  ho  dato  a questo  reggi- 
mento. Caffarelli  deve  essere  arrivato.  Bisogna  che 
s’occupi  immediatamente  di  un  rapporto  sull’ esercito 
icaliano,  del  quale  abbisogno  ondo  cominciarne  una  con- 
veniente organizzazione.  Vi  raccomando  singolarmente 
l’ istruzione  de’miei  corazzieri;  mi  immagino  che  avran- 
no cavallerizze  dove  esercitarsi.  Quest’arma,  che  mi 
ha  reso  importanti  servigj  , abbisogna  d’ essere  ben 
istrutta;  si  può  dire  che  in  essa  l’istruziono  ò tutto.  La 
cavalleria  russa  non  mancava  certo  di  coraggio,  ep- 
pure fu  quasi  tutta  tagliata  a pezzi  , mentre  la  mia 
guardia  non  perdè  un  sol  uomo.  Fato  fare  un’  ispe- 
zione dcHa  vostra  cavalleria,  affine  di  ben  conoscerne 
la  situazione  c d’obbligare  i corpi  che  hanno  del  de- 
naro di  massa  per  le  rimonte,  a comperar  cavalli.  Tn 
generale,  i reggimenti  di  cavalleria  non  son  guari  dili- 
genti nelle  loro  compere;  diligenza  che  pure  si  sarebbe 
in  diritto  d’aspettarsi  da  loro;  cosi  che,  sorvenendo  la 
guerra  , essi  han  denaro  in  cassa,  ma  non  hanno  ca- 
valli. Veggo  che  non  si  sta  a giornata  collo  stipendio; 
incassate  tutto  cièche  fu  dato  sulle  tratte  d'Ardant  , 
guarentendo  queste  con  boni  del  pagatore.  Usate  del- 
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l’imposta  d’aprile;  ma  che  la  paga  sia  al  corrente;  fi 
il  primo  dovere  di  un  Governo  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  15  aprile  1S06. 

<«  Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  dell’ 8 aprile. 
Cinque  milioni,  per  lo  meno,  di  quanto  fu  sperperato 
da  Solignac  e compagnia,  rientreranno  incassa.  Fate- 
vene  dare  un  acconto  su  Richelle.  Esigete  la  consegna 
delle  somme  depositate  presso  il  signor  Bignami,  dando 
in  cambio  le  ricevute  del  pagatore,  e dichiarando  che 
trattasi  di  somme  rubate  alla  cassa.  Non  solamente  vi 
do  facoltà  di  usar  senza  eccezione  di  queste  somme  per 
mettere  al  corrente  la  paga  dell’  esercito , e per  sov- 
venire a suoi  bisogni  ; ma,  se  non  fossero  sufficienti  a 
ciò,  voi  potrete  disporre  anche  dei  seicentomila  franchi 
che  il  Regno  d’Italia  deve  al  Tesoro  di  Francia  per 
il  mese  d’aprile.  Avevo  comandato  che  questi  seicento 
mila  franchi  si  pagassero  al  mio  piccolo  Tesoro  di  Pia- 
cenza, onde  venissero  adoperati  in  opere  importanti;  ma 
bisogna  innanzi  tutto  soddisfare  alle  necessità  del 
vostro  esercito;  però,  assicuratemi  almeno  che  la  mercè 
di  tali  sagrifizj,  col  primo  maggio,  quando  il  ministro 
Dejean  assumerà  la  direzione  del  servizio  , stipendj  , 
massa  , tutto  sarà  in  giornata  , e non  vi  saranno 
piti  debiti. 

- Ho  letto  quanto  vi  proponete  dire  nel  consiglio  di 
Stato;  mi  sembra  molto  giudizioso.  Potete  assicurare 
che  i duchi  non  godranno  d’ alcun  diritto  di  giurisdi- 
zione, nò  avranno  ragione  alcuna  d’immischiarsi  nella 
amministrazione;  ma  sibbeno  che  l’istituzione  loro  si 
lega  a intendimenti  di  alta  politica  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  15  aprile  IS06. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  una  carta 
della  Dalmazia,  però  assai  malfatta;  6 la  sola  che  ab- 
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biara  potato  procurarci.  Vi  unisco  anche  una  carta  del- 
l’Adriatico, ed  un  quadro  che  feci  disegnare  a Venezia 
dai  più  pratici  ufficiali  e piloti. 

- Non  ho  potuto  trovare  a Venezia  un  ufficiale  del  ge- 
nio che  ben  conosca  la  Dalmazia;  ve  ne  erano  due  , 
ma  furono  condotti  via  da  Lauriston  e Molitor;  l’un 
d’essi  è impiegato  a Zara. 

« Pensai  che  Lauriston  sarà  pur  di  ritorno  in  tempo 
utile  per  potergli  dare  alcuni  ordini.  Parti  da  Milano, 
otto  giorni  sono,  il  miglior  ufficiale  di  marina  , che  ò 
a un  tempo  il  più  bravo  del  piloti  di  Venezia.  L’  ho 
diretto  al  ministro  della  marina,  che  mi  aveva  scritto 
in  proposito  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  rarigi,  16  aprile  1806 

- Mio  figlio,  colla  vostra  lettera  del  10  aprile  mi 
dite  che  non  ancora  erano  entrati  ne’ magazzini  dei 
corpi  i panni  necessarj  al  loro  vestito  dell’ anno  XIV. 
Ilan  essi  avuto  tutto  l’anno  XIII?  e che  cosa  fu  loro 
promesso  pel  XIV?  » 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  46  aprile  4S06. 

“ Mio  figlio,  vedo  dalla  vostra  lettera  del  10  aprile 
che  vi  mancano  due  milioni  a portare  in  giornata  , 
col  primo  maggio,  lo  stipendio  delle  truppe.  Vi  ho  già 
scritto  che  potrete  usare  dei  seicentomila  franchi  che 
il  mio  Tesoro  d’Italia  mi  deve  per  il  mese  di  aprile  , 
e che  sui  cinque  milioni  che  si  hanno  a ritirare  dal 
Massena,  ne  lascerei  quattro  in  arbitrio  vostro  , ol- 
tre le  somme  depositate  presso  il  signor  Bignami. 
Il  Tesoro  esperirà  la  via  de’ tribunali;  dichiarerà  che 
queste  somme  furono  distratte  dal  Tesoro,  e intenterà 
un  processo  criminale  contro  i soscrittori  delle  cam- 
biali a vista.  Ciò  si  farà  dal  ministro  di  giustizia,  che 
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ordinerà  il  deposito  delle  somme  nella  cassa  del  paga- 
tore, il  quale  le  porrà  a disposizione  vostra,  e guaren- 
tirà i signori  Bignarni  con  ricevute.  Ma,  ve  ne  prego, 
ponete  ogni  studio  a mettere  in  giornata  la  paga  *,  que- 
sta ò la  cosa  piti  importante  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  16  aprile  1806. 

« Mio  figlio,  approvo  elio  stabiliate  direzioni  di  ar- 
tiglieria al  di  là  dell’Adige.  È mia  intenzione  di  dare 
al  mio  Regno  d’Italia  solamente  l’artiglieria  veneta, 
c nulla  affatto  dell’artiglieria  di  campagna  che  ho  tolta 
all’inimico  , o di  quella  che  presi  a Vienna,  o dell’ar- 
tiglieria austriaca  che  ho  acquistata  a Venezia  in  cam- 
bio di  molta  di  quella  ch’avevo  guadagnata  a Vienna  *. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  il  aprile  1800 

« Sire!  Nel  mio  dispaccio  del  4 aprile,  faccio  ascen- 
dere , gli  è vero  , le  spese  militari  dei  primi  quat- 
tro mesi  a quindici  milioni  novecentoseimila  ottocento 
settantun  franchi;  ma  V.  M.  può  notare  che  la  vera 
mia  spesa  non  è,  a tal  riguardo,  che  di  tredici  milioni 
pel  quadrimestre. 

- Rifatti,  il  primo  articolo  della  mia  lista  di  spesa  ri- 
guarda una  partita  di  arretrati  da  molto  tempo  liqui- 
dati, e un’altra  anteriore  al  l.°  vendemmiale  anno  XIV, 
da  scontarsi  sull’imposta  del  Regno  d’Italia;  ora, 
quest’  articolo  ascende  a due  milioni  ottantaseimila 
ottoecntosessanta  franchi. 

«*  Così  lamia  spesa,  pei  quattro  mesi,  non  arriva  in 
verità  che  a tredici  milioni  ottocentoventimila  franchi  ; 
il  che  fa  ascendere  la  spesa  annua  non  già  a quaran- 
totto milioni,  come  sembra  credere  V.  M.,  ma  sibbene 
soltanto  a quarantuno  milioni  quattrocentosessantamila 
franchi. 
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- Prego  V.  M.  di  ricordarsi  che  nel  dispaccio  3 marzo, 
come  anche  in  quello  del  4 , diretto  al  ministro  dello 
finanze  dell’ Impero,  lamia  spesa  annuale  era  calcolata 
a trentotto  milioni. 

« Non  vi  avrebbe  dunque  tra  il  mio  previsto  e questo 
prospetto  che  una  differenza  in  più  di  tre  milioni  quat- 
trocentosessantamila  franchi.  Questa  differenza  sarà 
facilmente  compresa  da  V.  M.  se  ha  la  bontà  di  ricor- 
darsi, che  nel  mio  primo  preventivo  aveva  avuto  l’o- 
nore di  avvertirla  che  niun  articolo  vi  era  esagerato, 
e*  che  al  contrario  ne  aveva  notati  parecchi  al  disotto 
del  vero. 

« V.  M.  mi  ordina  di  mandare  a Parigi  tutti  i pro- 
spetti delle  spese.  Non  so  spiegarmi  come  non  le  sieno 
stati  finora  consegnati. 

« Quelli  degli  stipcndj  sono  spediti,  ogni  otto  giorni, 
al  ministro  dello  finanze,  e quelli  delle  spese  ammini- 
strative lo  furono  da  lungo  tempo  al  ministro  Dejean. 

•*  Se  V.  M.  ha  la  bontà  di  chiamare  a sò  que’due  mi- 
nistri , lor  sarà  facile  il  darlo  tutti  gli  schiarimenti 
ch’ella  domanda. 

« V.  M.  osserva  che  ho  contemplato  soltanto  per  quat- 
trocentomila  franchi  le  entrate  del  prestito  contratto 
a Venezia. 

« Ho  l'onora  di  far  notare  a V.  M.,  che  all’articolo 
dell’ imprestito  non  ho  potuto  parlare  che  dei  quat-- 
trocentomila  franchi  che  rimanevano  a riceversi,  aven- 
do posto  il  milione  seicentomila  franchi , già  ricevuto 
e impiegato,  nel  primo  articolo  dell’ entrate;  articolo 
che,  come  risulta  dal  conto  del  ricevitor  generale  Hen- 
nin  , ascende  a cinque  milioni  settantacinquemila  no- 
vecentodieci  franchi,  appunto  perchè  il  milione  seicen- 
tomila franchi , avuto  dal  commercio  di  Venezia  , vi 
ò espressamente  annotato. 

« La  condizion  mia  finanziaria  è desolante  ; non 
ho  piu  mezzi,  non  dirò  per  la  fine  del  mese,  ma  nep- 
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pur  per  la  settimana  corrente.  Prego  V.  M.  di  farsi 
consegnare  la  lettera,  che  ho  diretta  al  ministro  delle 
finanze  dell’Impero  il  14  di  questo  mese,  perocché  in 
essa  troverà  la  prova,  che  so  mi  si  terrà  obbligato  di 
rimborsare  il  commercio  di  Venezia  del  suo  prestito  e 
di  pagare  i due  milioni  tratti  dall’esercito  di  Napoli, 
il  mio  sbilancio  alla  fine  d’aprile  ascenderà  effetti- 
vamente a nove  milioni  quattroeensessantaquattromila 
franchi. 

“ V.  M.  lo  sa  meglio  di  me;  ove  li  piglierò? 

« Voglia  ella  perdonarmi  così  triste  particolarità  , 
e le  mie  seccature;  ma,  in  verità,  io  non  so  più  dove 
dar  del  capo  per  provvedere  ai  bisogni  più  imperiosi  e 
urgenti  ». 


Sa  pale  line  ad  Eugenio,  da  Parigi,  20  aprite  ISOG 


- Mio  figlio,  appena  il  consigliere  di  Stato  Dauchy 
abbia  terminata  la  mission  sua  a Venezia,  incaricatelo 
di  fare  l’inventario  di  quanto  colà  appartiene  alla 
Francia,  come  sarebbe  a dire  dell’artiglieria  austria- 
ca, ece.,  ecc. , e di  stendere  un  prospetto  dei  trenta 
milioni  demaniali  che  devono  costituire  le  rendite  dei 
ducati;  voi  riterrete  in  seguito  il  signor  consigliere  in 
Italia  per  qualche  tempo,  onde  vi  giovi  co’  suoi  con- 
sigli, e gli  farete  conoscere  come  sarò  assai  soddisfatto 
se  ritornerà  a Parigi  ben  istruito  circa  i miei  affari 
d’Italia,  sicché  io  possa  utilmente  consultarlo. 

“ Non  approvo  niente  affatto  la  sortita  della  marineria 
italiana.  Che  volete  mai  che  facciano  due  fregate,  una 
corvetta,  due  brick  dei  nostri,  contro  due  fregate  e un 
brick  di  nemici  esercitatissimi?  Vi  é troppa  disugua- 
glianza di  quella  forza  che  viene  dall’istruzione.  So  non 
vi  fossero  che  Russi,  si  potrebbe  tenero  la  sortita; 
ma  bisogna  sfuggire  ogni  combattimento.  Se  il  nemico 
s’arrischia  a venire  innanzi  a Venezia  con  una  sola  fre- 
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gata,  vi  autorizzo  in  tal  caso  a far  uscire  tutta  la  mia 
flottiglia.  Frattanto,  che  ogni  bastimento  stia  a suo  luo- 
go in  rada  ; pronto  ad  uscire  , non  esca  però  mai  -, 
non  voglio  che  combattano  contro  gli  Inglesi;  la  loro 
disfatta  sarebbe  certa;  mentre  adesso  , per  quanto 
sta  in  loro  , mi  servono  abbastanza , impedendo  che 
Venezia  possa  venir  bloccata  da  una  o due  fregate. 
Bastimenti  leggieri  e scialuppe  cannoniere  , ecco  ciò 
che  fa  duopo  avere  nell’Arcipelago  ; fregate  che  ve- 
leggiano male,  quali  sono  le  venete,  non  mi  inspirano 
confidenza  di  sorta.  Sarà  sempre  denaro  sprecato  quello 
che  voi  manderete  in  Istria  ed  in  Dalmazia , se  non 
vi  avrete  colà  un  intendente  , un  pagatore  , un  probo 
ispettor  generale,  ed  una  grande  sorveglianza;  più  spe- 
direte denaro  e più  se  ne  getterà  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  21  aprile  1&06. 

« Mio  figlio,  approvo  che  i quattromila  Napolitani 
rimangano  ad  Alessandria  per  venirvi  impiegati  ai  la- 
vori di  quella  fortezza.  I galeotti  napolitani  potrebbero 
ugualmente  essere  mandati  a Mantova,  per  lavorare  alle 
fortificazioni  di  Pietole. 

« Non  si  dovrebbe  neppur  discorrere  di  restituire  a 
Venezia  i due  milioni  di  contribuzione  che  le  furono 
imposti.  Non  si  direbbe , dando  ascolto  ai  Veneziani , 
eh’  essi  siansi  dati  a me  di  spontanea  volontà  1 Ecco 
l’inconveniente  dovergliele  usate  troppo  dolci  in  sul 
principio.  E come  è troppo  indulgente,  cosi  è molto  costosa 
l’amministrazion  vostra.  Se  metterete  di  tal  guisa  mi- 
lioni e milioni  a disposizione  degli  intendenti,  finiran- 
no a mangiarvi  somme  immense.  M’ immagino  che  a 
quest’ora  avrete  incassati  i milioni  di  Bignami,  non  che 
i cinquecenton^ila  franchi  di  Marmont  e di  Massena 
per  l’argento  vivo.  Marmont  deve  farvi  rimettere  tre- 
centoventieinquemila  franchi,  senza  che  siavi  bisogno 
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di  pungerlo;  se  tarda,  glielo  farò  ricordare  io  stesso. 

K cosa  vergognosa  che  un  generale  faccia  guadagni 
sull’inimico,  massimamente  quando  alle  sue  truppe  man- 
cano gli  stipendj  ». 

Sapti Itone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  21  aprile  1806. 

« Mio  figlio,  ho  ricevuto  il  rapporto  sull’ordinamento 
dei  depositi  dei  corpi  dell’esercito  di  Napoli.  Penso 
che  il  generale  Charpentier  avrà  tutto  veduto  co’  pro- 
prj  occhi.  Aspetto  con  interesse  un  altro  rapporto. 

Ordinai  a tutti  i maggiori  di  restare  al  loro  deposito, 
o ai  quadri  dei  terzi  e quarti  battaglioni  di  unirsi  ai 
depositi.  Dacchò  tutti  i corpi  hanno  panni  ed  abiti  ne’ 
magazzini,  ne  conchiudo  che  la  truppa  presente  al  depo- 
sito sia  vestita , e che  voi  vi  abbiate  là  dai  sette  agli 
ottomila  uomini,  pronti,  occorrendo,  alla  guerra.  Ho 
troppa  gente  a Napoli;  ò quindi  mio  volere  che  nes- 
sun uomo  venga  mandato  dai  depositi  all’esercito,  senza 
mio  ordine.  E desidero  pure  che  dai  depositi  nessun 
oggetto  venga  spedito  all’esercito  stesso;  il  principe 
Giuseppe  saprà  ben  procurarsi  ciò  tutto  di  che  abbi- 
sognerà. Devonsi  preparare  ai  depositi  armi  e vestiti 
per  un  numero  di  coscritti  sufficiente  a porre  i medesimi 
depositi  in  completo  assetto  di  guerra  ; perocché  è mia 
intenzione  che  vengano  ordinati  così,  da  formare,  se 
occorra  , un  corpo  di  quattordicimila  uomini  disponi- 
bili per  il  mio  esercito  d’Italia.  Mettete  tutto  in  ordine 
circa  questi  depositi,  sicché  siate  certo  che  lo  stipendio 
non  sia  pagato  che  ai  presenti  sotto  le  bandiere  : c 
cosi  pure  rispetto  allo  masse. 

« Tutto  quanto  ò a pagarsi  nel  regno  di  Napoli, 
venga  sodisfatto  dal  pagatore  di  quell’esercito  •. 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  31  aprile  1806. 

« Mio  figlio,  fatemi  conoscere  quanti  fucili,  apparte- 
nenti aU'artiglicria  francese  ed  alla  italiana,  vi  siano  a 
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Palmanova,  Mantova  e Peschiera.  Ve  ne  devono  essere 
a Piacenza  otto  o novemila,  che  comandai  si  spedissero 
a Mantova.  Affrettate  questo  invio.  Li  si  voleva  man- 
dare ad  Ancona;  cosa  ridicola  che  nulla  più  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Ctoud,  31  aprile  lSOti, 

« Mio  figlio,  scrivete  al  generale  comandante  in  Dal- 
mazia che  badi  a vettovagliare  la  piazza  di  Zara,  c che 
tutto  il  biscotto  che  gli  mandate,  venga  messo  a ma- 
gazzino nelle  due  principali  piazze  della  Dalmazia; 
perchè  se  le  circostanze  chiedessero  eh’  egli  marciasse, 
sia  contro  gli  Austriaci,  sia  contro  altri,  gli  è neces- 
sario che  queste  piazze,  e principalrhente  Zara,  sì  tro- 
vino ben  provvedute,  di  guisa  che  i soldati  della  sua 
divisione,  che  vi  lascerebbe , abbiano  viveri  per  mesi 
parecchi  senza  bisogno  di  alcun  soccorso. 

« Non  ho  per  anche  visto  un  rapporto  circa  la  E>al- 
raazia,  che  valga  qualche  cosa,  c non  ancora  conosco 
la  condizione  delle  piazze.  Bisogna  proprio  confessare 
che  gli  ufficiali  del  genio  di  colà  fanno  assai  male  il 
dover  loro. 

» Adottai  definitivamente  il  disegno  di  armamento 
di  Palmanova;  ma  voi  non  mi  dite  se  il  generai  Levy 
è arrivato,  o se  i lavori  incominciano. 

» P.  S.  Potete  accertare  Kostagny,  eh’ egli  avrà  un 
congedo  ed  una  pensione  conveniente  alla  sua  età  ed 
ai  suoi  servigj  ». 

Sago  leone  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  21  aprile  1 ROG. 

» Mio  figlio,  ricevo  la  lettera  vostra  che  parla  dell’o- 
pinion  pubblica  di  Venezia.  Vi  autorizzo  a pubblicare 
il  discorso  che  teneste  al  consiglio  di  Stato.  Certo  , 
è mia  intenzione  di  chiamare  nessun  Italiano,  nessun 
1 eneto  ai  ducati  , che  devono  essere  esclusiva  ricom- 
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pensa  de’ miei  soldati.  Senza  dubbio,  io  trattai  Venezia 
qual  paese  conquistato.  L’ho  forse  io  altramente  otte- 
nuta che  per  la  vittoria?  Non  bisogna  troppo  facil- 
mente dimenticar  tal  cosa;  però,  soddisfatto  al  diritto 
di  conquista,  io  tratterò  la  Venezia  da  buon  sovrano, 
se  i Veneziani  mi  saranno  buoni  sudditi.  Vi  proibisco 
di  lasciare  menomamente  sperare  che  qualche  Italiano 
o Veneto  possa  venir  nominato  ad  alcuno  de’ ducati.  In 
quanto  al  principato  di  Guastalla,  io  non  vedo  altro 
spediente  che  di  far  faro  delle  proposizioni  dal  mini- 
stro delle  finanze  per  ricomperarlo  dalla  principessa; 
gli  è un  paese  che  ho  conquistato,  e di  cui  ho  dispo- 
sto. Se  il  duca  di  Parma  avesse  voluto  cedere  Guastalla 
al  Regno  d’Italia,  quanto  gli  avrebber  dato  ? » 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Snim-Cloud,  2i  aprile  1 sor.. 

I 

» Mio  figlio,  troverete  qui  unito  lo  stato  delle  vesti- 
menta  che  rimangono  a darsi  ai  corpi  che  sono  in  Ita- 
lia. Fatemi  conoscere  quello  che  i corpi  avranno  rice- 
vuto col  primo  di  maggio  ; e fate  fare  dal  generale 
Charpentier  la  rivista  dei  corpi  che  trovansi  nel  Regno 
d’Italia,  di  quelli  dell’esercito  del  generale  Marmont  che 
sono  in  Istria  , e dei  depositi  de’  corpi  che  militano 
in  Dalmazia.  Incaricatelo  di  eseguire  circa  tali  corpi  i 
medesimi  lavori  che  ha  fatti  intorno  a’ depositi  dell’eser- 
cito di  Napoli;  cioè,  circa  il  vestito,  l’equipaggio  e 
l’armamento,  al  primo  di  maggio.  Mi  immagino  che  per 
allora  farete  fare  una  nuova  rivista  dei  depositi  del- 
l’esercito di  Napoli. 

« Vi  raccomando  ancora  la  mia  cavalleria  ; esigete 
che  i corpi  che  hanno  denaro  di  massa  per  lo  rimonte, 
l’impieghino  a procurarsi  cavalli  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  22  aprile  1800. 

» Mio  figlio,  dalla  lettera  di  Richcllc,  ispettore]  del 
Tesoro  , che  mi  ò comunicata  dal  ministro  di  finanza, 
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risolta  che  voi  dovete  ricevere  tre  milioni  settecento 
mila  franchi,  che  il  maresciallo  Massena  promise  re- 
stituire , c trecentosessantamila  franchi  che  Solignac 
deve  pure  rimettervi  ; che  dovete  esigere  dal  pagatore 
Mesny  (mano  propria)  trecentomila  franchi  che  egli 
ha  avuto;  cièche,  unito  ai  quattrocentocinquantamila 
franchi  dell’argento  vivo,  dà  la  somma  di  quattro  mi- 
lioni ottocentomila  franchi.  Inoltre , Solignac  deve 
rendervi  i duecentomila  franchi  che  ha  ricevuti  in 
piti;  totale:  cinque  milioni  di  franchi.  Chiedete  copia 
al  signor  Richelle  della  lettera  che  ha  scritto  al  ministro 
del  pubblico  Tesoro,  e fatemi  sapere  se  avete  incassato 
qualche  porzione  di  questi  cinque  milioni.  La  copia  che 
vi  mando  del  decreto  relativo  a Mesny  ed  a Solignac 
non  serve  che  a vostra  norma  ; ma  i ministri  lo  rice- 
veranno onde  farlo  eseguire  ». 


A ’ajoleone  mi  Eugenio  ( sema  da(a  ). 


- Mio  figlio,  mi  son  fatto  render  conto  or  ora  dello 
stato  delle  finanze  del  mio  Regno  d’Italia.  Ne  ri- 
sulta che  la  rendita  dol  1805  arrivò  a centoquattro 
milioni  , che  la  spesa  fu  di  ottantotto  milioni  , e che 
quindi  vi  era  una  rimanenza  in  cassa  di  sedici  milioni 
ai  primi  di  gennajo  ; che  per  il  1806  l’entrata  sarà  di 
centoquattordici  milioni  , e la  spesa  di  centotto,  e 
quindi  vi  saranno  ancora  sei  milioni  di  residuo;  il  che 
darà,  pel  l.°  gennajo  1807,  una  ventina  di  milioni  in 
cassa.  Questa  condizione  ò soddisfacentissima.  Però,  le 
spese  di  guerra,  tantodell805  elio  del  1806,  sono  enormi  ; 
spero  che  CafTarelli  vi  metterà  dell’economia. 

- La  riunione  della  Venezia  al  Regno  vi  darà,  per  lo 
meno,  un  sopravanzo  annuo  di  quattro  o cinque  milioni. 
Di  tal  modo  voi  v’avete  le  piti  floride  finanze  del  mon- 
do; potete  dunque  trarne  ajuti  pel  servizio  della  Dal- 
mazia. Può  darsi  che  dia  luogo  ad  una  spedizione  pel 
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ricupero  delle  bocche  di  Cattaro.  Gli  ò dunque  conve- 
niente che  possiate  giovarla  mcrcò  l’impiego  di  alcuni 
milioni  del  mio  Tesoro  d’Italia  ». 

napoleone  ai  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  25  aprile  180(>. 

« Mio  figlio,  se  avessi  bisogno  di  mandare  in  Cor- 
sica il  battaglione  di  Brescia,  v’andrebbe  esso?  Potrei 
organizzare  depositi  italiani  per  mandare  parimenti 
in  Corsica  quattrocento  dragoni,  che  siano  esperti  ca- 
valieri , vestiti  ed  armati  ? Questo  viglietto  ò per 
voi  solo  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  23  aprile  180G. 

« Mio  figlio,  la  principessa  Paolina  sarà  arcicontonta 
di  cedere  Guastalla  al  Regno  d’Italia,  cioè  le  dogane 
e tutte  le  imposte,  diretteed  indirette,  ritenendo  soltanto 
il  titolo  del  principato  e i beni  allodiali  che  vi  possedè  ; 
c fors’ anche  non  domanderà  meglio  clic  di  disfarsene 
del  tutto  , riservandosi  il  titolo,  qualora  ella  possa  , 
colla  somma  che  le  verrebbe  sborsata  dal  Regno  d’Italia, 
acquistare  un  possedimento  in  Francia,  che  le  renda 
quel  che  or  le  frutta  Guastalla. 

« Fatemi  sapere  il  valore  di  questo  principato  ». 


Sapolrone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  25  aprile  1&0G. 

« Mio  figlio,  non  vi  ha  inconveniente  di  sorta  a con- 
cedere al  pascià  di  Scutari  quel  che  domanda;  mi  giova 
tenerlo  amico.  Gli  farete  però  capire  che  quello  che 
fate  è contro  il  nostro  sistema  ; ma  che  lo  si  fa  per 
compiacerlo. 

« Dito  al  signor  Grimaldi,  eh’ è necessario  ei  rimanga 
al  suo  posto,  che  le  sue  ragioni  non  hanno  ombra  di 
senso,  e che  insomma  bisogna  che  egli  serva. 

JUem.  del  R.  d' Italia,  voi.  II.  30 
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« Dandolo  starà  bene  ovunque  lo  mettiate.  Vi  fate 
per  avventura  de’  falsi  concetti  intorno  la  popolarità. 
Dandolo  fu  popolarissimo  a Venezia;  perchè  non  ver- 
rebbe egli  impiegato,  se  il  devono  essere  molti  che  han 
pur  servito  gli  Austriaci?  La  sua  probità,  i suoi  costumi 
furono  sempre  incensurabili  ; può  essere  stato  del  no- 
vero degli  esagerati,  ma,  fosse  pur  vero,  il  fu  in  tempi 
di  straordinarie  commozioni.  Se  vuol  andare  in  Dal- 
mazia, bisogna  impiegarvelo.  Quanto  al  non  voler  egli 
servire,  io  vi  dico  elio  farà  tutto  quello  che  si  vorrà  ». 

S'ipoleune  ad  Eugeni},  da  Saint-Cloud,  35  aprile  i8ot>. 


« Mio  figlio  , apprendo  dalla  vostra  lettera  del  19 
aprile,  che  si  avrebbe  il  pensiero  di  spendere  centomila 
franchi  a Venezia,  quattrocentomila  a Ròcca  d’Anfo, 
ventimila  a Pizzighettone,  quattromila  a Verona.  Ciò 
è conlro  l’intenzion  mia.  Non  vo’  spender  niente  a 
Ròcca  d’Anfo,  niente  a Pizzighettone,  nulla  a Venezia. 
Io  mcn  riporto  agli  ordini  che  ho  già  dati.  Ho  fissati  i 
disegni  di  Palmanova;  devono  essere  giunti  colà,  ed  è là 
dove  vo’ spendere  molto  denaro.  Non  voglio  che  il  ge- 
nerale Chasseloup  continui  a buttarmi  via  denaro  a 
milioni  senza  concluder  niente.  Vi  mando  copia  delle 
mie  lettere  del  28  febbrajo  e del  l.°  marzo.  Doman- 
derò ragiono  a voi  d’un  sol  centesimo  che  si  spenda 
altrove  che  nelle  piazze  da  me  indicate. 

« Vi  avevo  chiesto  , per  lettera  del  13  marzo  , una 
ricognizione  tra  P Isonzo  e Palmanova,  per  stabilirvi 
una  terza  fortezza;  non  ne  sento  più  motto.  Nè  so  an- 
cor nulla  intorno  a Zara.  Scriveto  a Lauriston  di  fer- 
marsi in  Dalmazia,  dove  sto  per  affidargli  una  missione. 
Se  non  v’ò  già  più,  rimanga  in  Milano,  e tra  pochi 
giorni  riceverà  i mici  ordini.  Peschiera  merita  tutta 
la  vostra  attenzione.  I piani  del  generale  Chasseloup 
son  giganteschi  e fuor  di  proposito.  È mia  intenzione 
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elio  venga  costrutto  sull’altura  un  fortino  murato,  con 
scarpa  e controscarpa  , che  signoreggi  tutto  il  piano  o 
renda  quella  parte  tanto  forte,  da  costringere  il  nemico 
ad  assalir  la  piazza  dall’altra  banda.  Si  potrà  fabbri- 
care una  casamatta  a muro  interno;  ma  non  costi  ol-  ' 
tre  i trecentom ila  franchi.  Si  potrebbe  farne  quest’anno 
le  mura  maestre  e la  controscarpa;  e un  altr'anno  la 
scarpa  e i rivestimenti.  Del  resto,  bisognerebbe  che  il 
generale  Chasseloup  (se  continua  ad  esserne  incaricato) 
m’inviasse  altri  piani,  perché,  torno  a dirlo,  i già 
mandati  son  tutti  da  riformare.  Penso  che  la  fronte  che 
guarda  Lonato  sia  compiuta.  Tali  lavori  bastano  per 
aggiungere  un  nuovo  grado  di  forza  a questa  fortezza  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  25  aprili  1806, 

« Sire!  I di  lei  ordini  riguardanti  l’artiglieria  si  ese- 
guiscono. Mi  piglio  la  libertà  di  sottomettere  alla  M.  V. 
un  progetto,  secondo  me,  vantaggioso  alla  Francia  ed 
all’Italia.  . 

- Sa  V.  M.  , esservi  nel  Regno  artiglieria  d’as- 
sedio e di  campagna  ch’appartiene  all’Italia;  di  qui 
due  amministrazioni  e duo  contabilità,  italiana  e fran- 
cese, che  rendono  sempre  pili  diflicile  la  dovuta  sor- 
veglianza. 

» Potrebbe  succedere,  alla  prima  guerra,  quel  eh’ è 
ultimamente  avvenuto;  vale  adire,  che  le  polveri  ven- 
nero somministrate  dagli  arsenali  d’Italia,  il  piombo  fu 
comperato  dalle  finanze  italiano,  e così  la  legna  e gli 
affusti  di  ricambio,  ecc. , ecc.  ; e nonpertanto  tutte 
queste  cartucce  belle  ed  apparecchiate,  tutti  questi  af- 
fusti applicati  a pezzi  francesi  , vennero  ritenuti  pro- 
prietà francese  o fan  deposito  negli  arsenali  francesi. 

- Cosi,  ad  esempio,  gli  arsenali  italiani  han  dato 
sei  milioni  di  cartucce,  i francesi  due  ; ne  avanzarono 
due  al  parco,  ed  i Francesi  le  vogliono  come  cosa 
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loro.  Lo  stesso  delle  pietre  focaje  e di  altri  minuti  og- 
getti ben  noti  a V.  M. 

- D’altra  parte,  chi  potrà  garantire  alla  M.  V.,  che 
quel  che  non  è succeduto,  non  abbia  mai  a succedere  ? 
vale  a dire,  che  i medesimi  oggetti  vengano  pagati  due 
volte,  dalla  Francia  cioè  e dall’Italia? 

- Propongo  dunque  a V.  M.  un  provvedimento,  che 
impedirà  il  disordine  che  nasce  naturalmente  dall’ aver 
due  amministrazioni  per  l’artiglieria  di  una  sola  ar- 
mata -,  disordine  che,  per  verità,  non  posso  accertare  ab- 
bia esistito  , ma  che  pure  non  si  potrebbe  altrimenti 
combattere. 

« V.  M.  potrebbe  dare  al  suo  Regno  d’Italia  i pezzi 
d’assedio  o di  campagna  francesi,  che  giacciono  non  ado- 
perati nel  Regno;  ben  inteso  che  V.  M.  obbligherebbe  il 
suo  Regno  a tener  sempre  pronta  quella  quantità  di  pezzi 
d’assedio  c di  campagna,  che  ella  giudicherebbe  conve- 
niente, indicandone  il  calibro  e il  fornimento  ; gli  uffi- 
ciali d’artiglieria  francesi  avrebbero  sempre  l’alta  sor- 
veglianza negli  arsenali,  dove  sono  anzi  necessarissimi 
perla  loro  esperienza;  però,  le  direzioni,  sottodirezioni, 
la  contabilità,  insomma  tutto  il  lavoro  riguardante  il 
materiale , sarebbe  devoluto  al  Regno  e sostenuto  da 
ufficiali  italiani  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  25  aprile  isoo. 


« Sire!  Il  corsale  italiano  il  Pino,  capitano  Vittorio 
Corsini , catturò  il  16  aprile  un  bastimento  russo. 
Vi  trovò  trentanove  nostri  soldati  prigionieri,  ammuc- 
chiati al  fondo  della  stiva,  dove  morivano  di  sete.  Un 
ufficiale  della  marineria  russa,  con  quattordici  marinaj, 
conduceva  tal  presa  a Curzola. 

« Il  commissario  per  le  relazioni  commerciali  ad 
Ancona  mi  notifica  che  i Russi  si  sono  impadroniti  di 
Curzola  nella  seguente  maniera. 
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- Un  vascello  di  linea  ed  un  brick,  formanti  distac- 
camento, con  truppe  a bordo,  operarono  uno  sbarco  in 
queir  isola,  presidiata  da  circa  ducencinquanta  Fran- 
cesi. Se  ne  sono  impadroniti , facendovi  centottanta 
prigionieri.  Intorno  a cinquanta  uomini,  con  un  ufficia- 
lo, ripiegarono  al  punto  opposto  del  paese,  e gittaronsi 
in  un  bastimento  per  portarsi  a Lesina,  cinque  miglia 
distante.  Ma,  scoperto  da  una  goletta  russa,  il  bastimen- 
to fu  preso  con  trentanovo  soldati  , dieci  cittadini  e 
l’uffiziale;  i piloti  o taluno  de’ marinaj  scamparono 
nella  scialuppa.  Il  10 , il  corsaro  Pino  ricuperò  il  basti- 
mento, catturandolo  ecc.,  ecc. 

« Il  capitano  Vittorio  Corsini  si  è comportato  con 
intelligenza  e coraggio;  sapeaehe  in  quelle  acquo  s’ag- 
giravano vascelli  e fregate  russe  ; le  ha  affrontate,  ed 
è riuscito  a impossessarsi  di  un  loro  bastimento. 

- Gli  ho  fatto  dare  una  ricompensa  ». 

SapoUone  ad  Eugenio,  da  Saint-Clond,  26  aprili  1806. 

- Mio  figlio,  vi  spedisco  il  resoconto  de’ miei  mi- 
nistri dello  finanze  o del  Tesoro  pubblico  di  Francia. 
È conveniente  che  i ministri  delle  finanze  e del  Tesoro 
del  mio  Regno  d’Italia  mi  diano  eguali  conti,  e clic 
ciascun  d’  essi  mi  rènda  inoltre  un  conto  particolare 
delle  singole  sue  spese.  Procurate  che  tutto  ciò  sia  ben 
corretto,  sicché  io  possa  conoscere  esattamente  da  que- 
sti rendiconti  la  situazione  de’ miei  affari  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-CJoud,  37  aprile  1806. 


« Mio  figlio,  l’esercito  d’Italia  ha  vissuto  di  requi- 
sizioni, di  cui  una  parte  fu  pagata  colla  contribuzione 
mensile,  e il  rimanente  coll’ entrate  straordinarie  del 
mio  Regno  d’Italia,  come  io  ho  ordinato  per  decreto. 
Nullameno  mi  si  mette  in  conto,  all’articolo  « Auimini- 
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strazione  di  guerra  " , 2,100,000  razioni  di  vittova- 
glie,  cioè,  meglio  che  G00,000  franchi  per  i tre  primi 
mesi  del  1806,  per  riso  e legumi,  acquavite,  sale,  aceto, 
vino;  d’altra  parte  trovo  le  cifre  molto  esagerate, 
quali,  ad  esempio:  42,000  franchi  pei  legumi  del  primo 
trimestre,  21.000  per  il  sale  del  primo  trimestre, 
125,000  per  l’acquavite,  140,000  per  il  vino.  Cosi  mi 
si  mette  in  lista  pei  viveri,  in  pane:  434,000  fran- 
chi per  il  vendemmiale,  434,000  per  il  brumale,  434,000 
per  il  glaciale.  Parlate  coll’intendente,  e speditemi  una 
memoria  in  proposito.  Mi  si  fa  pagar  doppio  si  o no? 
Tutte  le  requisizioni  in  viveri,  foraggi,  ecc. , fatte  per 
l’armata  d’Italia,  furon  esse  pagate  dall’appaltatore? 
In  questo  caso,  perchò  si  fan  pagare  dal  Tesoro  d'Italia, 
mediante  ritenuta  del  tributo  che  si  deve  alla  Francia? 
Nel  Veneto  si  è vissuto  a spese  del  signor  Vanderberg? 
Tutto  ciò  mi  sembra  inconcepibile.  Investigate  ben  a 
fondo  per  conoscere  questo  mistero,  perocché  si  cerca 
rubare  a più  non  posso.  E mi  si  mctton  fuori  grosse 
somme  anche  per  i foraggi  *». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  SS  oprile  l-on. 


« Mio  figlio,  dal  primo  gennajo  il  servizio  in  Italia 
vien  fatto  a spese  del  Tesoro  italiano.  Fatemi  conoscere 
chi  somministra  il  pane.  Se  questa  somministrazione  è 
a carico  della  compagnia  Maurin  , e se  è ad  essa  che 
voi  dovete  del  denaro,  è necessario  avvertirmene,  pe- 
rocché è pur  essa  che  deve  darne  moltissimo  a me  «. 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  2H  aprile  1 806. 


« Mio  figlio,  troverete  qui  unite  alcune  osservazioni 
sulla  memoria  del  generale  Marmont,  nella  quale  vi  ha 
del  buono,  ma  non  quanto  giova  al  mio  intento.  Desidero 
sapere  che  non  si  perde  tempo  , e che  si  attende  cou 
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grande  attività  ai  lavori  di  Palmanova.  Son  oramai  sei 
anni  che  ordinai  si  tracciasse  una  carta  del  Milanese 
sino  all’Adige;  ma  non  n’ebbi  per  anche  alcun  co- 
strutto. Desidero  conoscere  a che  punto  siamo  con  quel 
lavoro.  Fate  subito  levar  disegni  delle  rive  dell’Isonzo, 
intanto  che  sono  ancor  nostre,  essendoché  possa  venire 
il  momento  di  dover  restringerci  alle  antiche  frontiere 
veneziane.  Fate  eseguire  questo  lavoro  il  più  presto  pos- 
sibile. perché,  essendo  non  lontano  il  tempo  in  cui  si 
scambieranno  i primi  colpi,  importa  molto  avere  buone 
carte.  Farete  continuare  il  lavoro  di  là  al  Tagliamento, 
dal  Tagliamento  alla  Piave,  e dalla  Piave  all’Adige  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  28  oprile  1 80 li 

» Mio  figlio,  approvo  i provvedimenti  proposti  pel  soldo 
del  corpo  che  trovasi  in  Francia.  Ordinai  al  ministro 
del  Tesoro  di  fare  come  desiderate.  Io  non  capisco 
perchè  si  faccia  pagare  dal  Tesoro  italiano  il  soldo  che 
fissai  alle  truppe  italiane  in  Vienna.  La  guardia  ita- 
liana, avendo  reso  servigj,  ed  essendo  stata  pagata  sulle 
contribuzioni  levate  nel  paese  conquistato,  non  è giusto 
che  si  facciano  rimborsar  queste  somme  dal  Tesoro 
italiano;  pigliate  le  opportune  misure  ondo  sieno  re- 
stituite. Questo  rincasso  mi  servirà  per  dare  una  gra- 
tificazione alla  guardia.  L’assegno  che  fissaste  al  signor 
Bertin  è troppo  pingue;  cinquantamila  franchi  costitui- 
scono un  trattamento  enorme;  a questo  proposito  voi 
avete  dovuto  ricevere  lettere  dal  ministro  della  marina. 

» Non  approvo  che  magistrati  locali  siedano  prefetti  ; 
potete,  nonpertanto  , lasciarli  in  carica  sino  al  primo 
di  luglio;  ma,  giunto  quel  mese,  bisognerà  seguire  il 
generale  ahdamento  del  Regno.  Mandate  Italiani  nella 
Venezia,  o Veneti  in  Italia. 

« Potete  assumere  il  titolo  di  principe  di  Venezia  » (1), 


(1  ■ Da  Napoleone  autorizzato,  Eugenio  assunse  il  tìtolo  di  Principe  di 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  58  aprile  1806. 

« Mio  figlio,  scorgo  dalla  lettera  del  generale  Chas- 
seloup,  del  20  aprile,  die  ha  fatto  dei  debiti  per  com- 
pero di  legna.  Tali  provvisioni  non  spettano  al  genio, 
e il  denaro  che  do  per  le  fortificazioni,  non  deve  essere 
impiegato  in  tali  spose.  Fate  liquidare  questo  acqui- 
sto, ed  accertatevi  che  non  siavi  altro  a dare.  Il  ge- 
nerale Chasseloup  ò abituato  a gittar  denaro  a diritta 
e a manca  senza  arrivare  ad  alcun  costrutto.  Non  vo- 
glio spendere  a Mantova  piti  di  quanto  ho  fissato.  Che 
bisogno  vi  ha  di  spender  tanto  a Ròcca  d’Anfo  ? Non 
mi  costa  essa  già  abbastanza?  Innanzi  spendere  di  pili 
a Peschiera,  vo’  vederne  i disegni.  È ormai  tempo,  in- 
somma, di  sapere  come  si  spende  il  denaro,  o se  è collo 
spenderlo  male  che  gli  ingegneri  non  ne  hanno  mai  per 
le  cose  importanti.  E importa  essenzialmente  che  le 
principali  spose  siano  fatte  intorno  a Palmanova  e ad 
Osopo,  e -clic  i lavori  di  queste  fortezze  siano  spinti  in- 
nanzi colla  maggior  alacrità.  Conto  impiegare  , sui 
fondi  del  Regno  d’Italia,  trecentoraila  franchi  per  Zara, 
ma  anche  di  questa  vo’prima  esaminare  i disegni  ». 


Eugenio  a napoleone,  da  Milano,  53  aprile  1806. 


- Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  la  nota  do- 
mandatami de’  fucili  che  trovansi  negli  arsenali  dcl- 
l’esorcito  d’Italia-,  e in  pari  tempo  ho  l’onoro  dimet- 
terlo sottocchio  lo  informazioni  avute  dal  generale 


Venezia;  ma  soltanto  al  2o  dicembre  1807,  l'imperatore,  per  decreto  pali- 
liticato  nel  Monileur,  glielo  conferì  ufficialmente,  in  pari  tempo  che  quello 
di  principessa  di  Balogi!»  aita  principessa  Giuseppiua,  figlia  del  via-rii. 
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Charpentier  sulla  condizione  del  vestiario  dei  corpi  che 
fan  parto  dell’esercito  d’Italia. 

« Avrò  l’onore  di  spedire  a V.  M.,  ai  primi  di  maggio, 
come  ella  me  l’ha  ordinato  colla  sua  del  22  aprile,  la 
lista  di  tutto  ciò  che  i miei  corpi  avran  ricevuto  in 
effetti  di  vestimenta  sino  al  l.°  di  maggio  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  29  aprile  U06. 

- Sire!  Tra  le  lettere  di  cui  V.  M.  mi  ha  onorato  il  21 
corrente,  ho  ricevuta  quella  che  approva  i prigionieri 
napoletani  rimangano  ad  Alessandria.  Ne  ho  subito  in- 
formato i generali  Menou  e Chasseloup.  In  quanto  alla 
datami  libertà  di  trattenere  i galeotti  a Mantova,  ne  di- 
scorsi col  generale  Chasseloup,  che  mi  rispose  non  averne 
bisogno  per  i suoi  lavori,  dacché  no  ha  già  gran  numero. 
Sembra  anzi  che  a Mantova  avremo  ad  esserne  gran- 
demente imbarazzati,  giacché  il  numero  de’  forzati  che  vi 
lavorano,  vi  è già  molto  considerevole.  V.  M.  sa  bene 
che  le  prigioni  son  piene  d’altra  genia,  che  merita  ed 
attende  la  medesima  condanna. 

■ Non  ho  cambiata  adunque  quella  prima  destinazio- 
ne che  è piaciuto  a V.  M.  di  dare  ai  forzati  napoletani  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  30  aprile  li» 08. 

« Mio  figlio,  si  cerca  mettermi  in  mala  vista  il  vo- 
stro prefetto  di  Venezia.  Studiatevi  di  metter  là  un 
Bolognese  od  un  Milanese,  scelto  tra  i notabili  del  paese, 
e che  abbia  avuto  a che  far  con  me  ne’  primi  tempi  della 
repubblica  ; ve  no  erano  nella  Cispadana  di  gran  me- 
rito. Fate  venir  Dandolo  ; trattatelo  bene  ; é uom  di 
talento,  probo,  e gode  la  sua  parte  di  popolarità  e 
di  influenza.  Gli  uomini  d’ingegno  elevato  veggono 
molto  alto,  superiori  come  sono  ad  ogni  partito. 

« Verrebbe  ora  molto  opportuna  una  deputazione  di 
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Veneti  , composta  de’  più  influenti  e più  illustri  del 
paese,  la  quale  si  recasse  a Parigi,  sia  per  prestarmi 
giuramento  a nome  de’  suoi  compatrioti,  come  per  at- 
testarmi la  loro  soddisfazione  di  far  parte  del  Regno 
d’Italia.  Io  la  riceverei  a Parigi  con  solennità,  e tal 
avvenimento  verrebbe  opportuno  sotto  ogni  riguardo; 
ma  è duopo  che  prendan  essi  1’  iniziativa.  Riceverò 
volentieri  due  deputati  di  Padova  , due  del  Friuli  , 
due  di  Treviso  , un  di  Bussano,  due  di  Vicenza;  non 
parlo  della  Dalmazia  ; essa  è troppo  lontana. 

« Mi  vi  raccomando  perchò  facciate  completi  i bat- 
taglioni dalmati  , portandoli  a mille  uomini  ciascuno; 
non  stanziateli  a Mantova , ove  tutti  morrebbero , ma 
sibbene  nell’interno,  presso  a Cremona.  Fateli  reclutare 
in  Dalmazia;  son  bravi  soldati,  e che  mi  riusciranno 
utili  in  più  di  un’occasione.  Dite  a Caffarelli,  che  mi 
renda  un  conto  ben  esatto  di  tutto  il  denaro  che  si 
spese  durante  il  suo  ministero  (1).  Quaranta  milioni 
mi  sembrano  una  spesa  enorme  per  si  poco  esercito. 
Darete  ai  battaglioni  dalmati  l’ultimo  numero  dei  reg- 
gimenti italiani. 

« Studiatevi  di  far  cadere  la  scelta  dei  deputati  delle 
provincia  venete  su  uomini  degni  di  essere  decarati 
della  legion  d’onore,  atti  ad  essere  nominati  ciam- 
bellani , ed  a coprire  qualche  carica  di  Corte  o am- 
ministrativa. 

■ Fate  conoscere  al  generale  Lery,  che  io  frequen- 
temente vi  cerco  particolari  intorno  a Palmanova;  e 
che  spero  che  alla  fine  di  maggio  le  nove  lunette  sa- 
ranno incominciate  tutte  in  un  tempo.  Vi  ho  scritto 
jeri  circa  le  ricognizioni  che  sono  a farsi  lunghesso 
l’ Isonzo  dai  vostri  ingegneri  geografi.  Approfittate  del 

(li  II  generale  Ca  (Tarpili  aveva  rimpiazzato  il  frenerai  Pino  in  qualità 
rii  ministro  della  guerra  del  Re?no  d' Italia.  A lui  dedirava  Foscolo 
l'edizione  dell' opere  di  Montecuccoli. 
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momento  che  vi  son  là  i nostri  soldati.  Non  dimen- 
ticate Monfalcone  , e la  parte  delle  montagne  che  si- 
gnoreggiano Gradisca.  Nell’  anno  VI  gli  Austriaci  vi 
avevano  là  un  campo  trincerato,  ed  io  penso  d’ avermi 
dalla  banda  di  Monfalcone  posizioni  tali , da  render 
vano  ogni  provvedimento  che  l’ inimico  effettuasse  du- 
rante la  pace.  Quando  le  vostre  occupazioni  vel  per- 
metteranno, partite  incognito  da  Milano,  con  tre  car- 
rozze ; recatevi  a Palmanova  , a Monfalcone  , e per- 
correte a cavallo  le  rive  dell’ Isonzo,  ritornando  per 
Gemona.  Le  vostre  frontiere  son  là , e un  di  voi  sa- 
rete chiamato  a difenderle;  importa  adunque  che  ab- 
biate tutto  visto,  il  più  piccolo  sentiero,  la  menoma 
I>osizione.  Otto  giorni  di  ricognizioni  a cavallo , per 
Osopo,  Monfalcone,  Canale,  Caporetto,  Udine,  Chiusa 
di  Pletz,  Ponteba  e Chiusa  Veneta,  sono  della  massi- 
ma importanza,  e vi  torneranno  preziosissime  ; preci- 
puamente se  non  soltanto  visiterete , ma  traccerete 
delle  note  che  vi  verranno  buonissime  col  tempo.  Credo 
abbiate  visti  quei  luoghi  assai  giovane;  importa  quindi 
che  ancor  li  rivediate,  perché  io  penso  non  li  abbiate 

in  allora  troppo  minutamente  osservati  ». 

* 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cl )Hd,  30  aprile 


« Mio  figlio  , raccomandate  caldamente  al  generai 
Molitor  di  tener  unite  le  sue  truppe  e di  non  dissemi- 
narle per  l’isole,  se  non  vuol  rovinarmele  intieramente. 
L’aver  collocati  dei  Francesi  nell’isola  Curzola,  che  è 
sì  lontana,  fu  una  grande  imprudenza  ; ò ben  più  con- 
veniente mettervi  dei  Dalmati,  ed  anzi  formare  colà  una 
compagnia  di  gente  del  paese.  Ricevo  la  vostra  lettera 
del  25,  colla  carta  della  Dalmazia.  Anche  queste  infor- 
mazioni che  mi  mandate,  sono  la  ben  povera  cosa.  Ve 
lo  ripeto  ancora  : raccomandate  con  calore  che  non  si 
dissemini  la  truppa  per  l’ isole,  o non  la  si  esponga  a 
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cader  prigioniera.  Non  si  potrebbe  impiegar  là  un  bat- 
taglione di  Dalmati?  Capirete  facilmente  che  gli  Inglesi 
e i Russi,  che  son  padroni  del  maro,  si  impadroniranno 
dell’  isole  sempre  che  il  vorranno,  sbarcandovi  truppe 
superiori  alle  nostre  del  quintuplo.  I soli  Dalmati  le 
devono  difendere. 

<*  Parecchie  altro  disposizioni  sul  fare  di  quella  di 
Curzola  ruinercbboro  intieramente  il  mio  esercito  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  30  aprile  i 806. 

» Mio  figlio  , vi  ho  già  scritto  che  vi  formaste  un 
equipaggio  da  caccia.  È importantissimo  che  i grandi 
d’Italia  si  avvezzino  a cavalcare;  l’esercizio  e la  fa- 
tica non  possono  che  tornar  loro  profittevoli.  Amerei 
ben  meglio  che  si  dessero  a tal  divertimento,  anziché 
star  sempre  incollati  alle  donne.  D’altra  parte,  per  voi 
sarebbe  la  caccia  un  necessario  sollievo  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano , 30  aprile  1806. 


« Siro!  Lo  mando  un  dispaccio  del  generai  Lauriston. 
Il  generai  Molitor  e il  mio  ajutante  di  campo  d’An- 
thouard  mi  hanno  pure  scritti  dei  dispacci  , de’  quali 
io  non  darò  alcun  estratto  a V.  M. , dacché  Lauriston 
parla  di  tutto  nel  suo  rapporto. 

« In  quanto  ai  convogli  di  vittovaglio  e munizioni 
mandati  ad  essi , le  ultime  notizie  gli  annunciavano 
fermati  tra  risole  di  Cherso,  a motivo  del  vento  con- 
trario; uscirono  di  Venezia,  saran  ora  tre  settimane 
e più,  dopo  esservi  rientrati  tre  volte.  Ancorarono  due 
volte  in  Istria,  o adesso  eccoli  in  mezzo  all’ isole.  Non 
posso  credere  che  a quest*  ora  non  siano  per  anche  ar- 
rivati al  loro  destino,  perchè,  secondo  che  io  mi  conosco 
della  marina,  avevo  per  ogni  dove  spediti  ordini,  af- 
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finché , al  primo  spirar  di  vento  favorevole  , fossero 
obbligati  a partire. 

« Il  generale  Molitor  mi  racconta,  parlandomi  della 
presa  di  Curzoli,  che  la  guarnigione,  forte  di  duecento 
venti  uomini  dell’ 81.°  reggimento,  fece  animosissima 
resistenza,  e che,  dopo  aver  sostenuto  gli  assalti  rei- 
terati dell’inimico  per  ben  tre  giorni,  si  è ritirata  nel- 
l’interno dell’isola.  Una  parte  capitolò,  e un’altra  si 
è salvata  nelle  barche. 

« Il  generale  Lauriston  contava  rimaner  ancora  qual- 
che tempo  in  Dalmazia.  Gli  scrivo  di  presente  che  vi 
aspetti  i nuovi  ordini  di  V.  M.  ». 


Eugenio  a Sapolenne,  da  .Milano,  30  aprite  18OG. 


« Sire!  Il  battaglione  bresciano  può  essere  da  questo 
momento  a disposiziono  di  V.  M.;  però,  s’ ella  degnasse 
attendere  tre  settimane,  si  troverebbe  allora  in  buonis- 
simo stato.  Conta,  al  presente,  presso  a cento  scabbiosi. 

« Verso  quel  medesimo  tempo,  V.  M.  potrà  disporre 
di  trecento  dragoni.  Quei  della  Regina  non  son  per 
anche  vestiti  alla  dragona;  son  coscritti  di  due  mesi, 
tuttora  coi  loro  panni,  c ancor  non  sanno  montare  a 
cavallo;  ma  tuttavia  ardisco  promettere  questo  distac- 
camento di  trecento  dragoni  pronto  ai  comandi  di  V. 
M.  entro  un  mese.  In  quanto  all’  imbarcarli,  sarà  op- 
portuno il  dirigerli  su  Genova  o Savona;  verrebbero  im- 
barcati colà,  sotto  la  sorveglianza  della  gendarmeria, 
onde  non  disertino.  Di  questo  solamente  prego  V.  M., 
di  far  loro  conoscere  la  vera  destinazione  al  momento 
dell’ imbarco,  perchò  potrebbero  immaginare  d’ andar- 
sene all'isola  d’Elba,  e riguardarsi  come  appartenenti 
al  corpo  ausiliare  ; corpo  che  sino  ad  ora  fu  composto 
dei  rifiuti  degli  altri,  o dc’cattivi  soggetti  delle  provincie. 

« Aspetterò  gli  ordini  di  V.  M.  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  1 maggio  1^06. 

« Siro!  Mi  prendo  la  libertà  di  inviare  alla  M.  V. 
un  rapporto  che  io  domandai  al  capo  dello  statomag- 
gioro  , relativamente  allo  bolle  azioni  dei  soldati  del- 
l’esercito d’Italia,  nell’ultima  campagna.  Tutti  i corpi 
di  quest’armata  furono  dimenticati,  e han  veduto  con 
rammarico,  come  quei  corpi  elio  facevano  parte  in  quel 
momento  dell’esercito  di  Napoli,  abbiano  ottenuto  l’insi- 
gne favore  di  essere  ricordati.  Un  pari  favore  reclamano 
essi  da  V.  M.,  a nome  de’servigj  che  han  reso  e della 
devozione  che  professano  alla  di  lei  augusta  persona  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  2 maggio  1S06. 

- Mio  figlio,  ho  deciso  che  tutta  l’artiglieria  vene- 
ziana appartenga  al  Regno  d’Italia,  e l’austriaca  alla 
Francia,  o che,  fuori  del  già  disposto,  l’artiglieria  fran- 
cese non  abbia  a far  altre  somministrazioni  in  carretti, 
in  polvere,  in  cartucce,  ecc.;  ma  che  il  Regno  d’ Italia 
faccia  tutto  d’ora  innanzi  a propria  spesa  , e quanto 
farà  gli  appartenga  esclusivamente.  Presentatemi  un 
progetto  di  decreto  in  questo  senso.  Beno  operaste  per 
quanto  riguarda  a Lucca. 

- Do  ordine  che  tutti  gli  ufficiali  del  genio  italiano, 
clic  trovansi  a Bologna,  vi  raggiungano  in  Milano;  essi 
devono  bastarvi;  non  òdi  gonio  odi  artiglieria,  ma  di 
qualche  corpo  di  fanteria  che  avreste  maggior  bisogno  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  2 maggio  1800 

» Sire!  Lo  mando  una  lettera  del  generalo  LaurÌ3ton. 
Lettere  del  generai  Molitor,  del  25,  mi  annunciano  fi- 
nalmente l’arrivo  dei  27  bastimenti  di  trasporto  che 
costituivano  il  primo  convoglio  salpato  da  Venezia;  un 
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secondo  convoglio  è in  rada;  però,  comandai  che  non 
si  facciano  partire  più  di  due  o tre  bastimenti  per 
volta;  cosi  il  lor  viaggio  sarà  più  sicuro. 

- Ho  pur  l’onore  di  spedire  a V.  M.  : l.°  la  nota 
degli  oggetti  d’artiglieria  trovati  a Zara  dall’esercito 
francese;  2.°  la  lista  delle  provvisioni  là  recate  dal 
convoglio  ». 


XapnUonc  ad  Eugenio,  da  RambonilUI,  3 maggia  IsOG. 

« Mio  figlio,  mi  assicurano  che  ascendo  a cento- 
novantaseimila  franchi  il  denaro  ricevuto  su  l’argento 
vivo  dai  varj  generali  comandanti  la  vanguardia.  Scor- 
gerete da  questo  rapporto  del  ministro  del  pubblico 
Tesoro  , che  nessuno  ha  preteso  di  far  pagare  al  Te- 
soro italiano  quel  elio  io  feci  distribuire  a Vienna 
alle  truppe  italiane  sul  prodotto  dello  contribuzioni  di 
guerra  ». 


Rapporto  del  ministro  del  pubblico  Tesoro 
a Napoleone,  SU  aprile  180G. 

- Sire!  Mi  sono  accertato  che  in  realtà  il  vostro  Tesoro 
di  Francia  si  è prevalso  su  quel  d’ Italia  di  una  somma 
di  trecensessantanovcmila  franchi,  mediante  cambiali 
tratto  su  di  esso,  per  asseriti  pagamenti  fatti  alla  guar- 
dia reale  italiana , precisamente  quando  questa  guar- 
dia , riunita  al  grande  esercito,  veniva  pagata  colle 
contribuzioni  di  Germania. 

- Non  mi  par  giusto,  sicuramente,  che  il  vostro  Tesoro 
di  Francia  approfitti,  a spose  di  quel  d’ Italia,  dei  pa- 
gamenti fatti  alla  guardia  reale  sul  prodotto  dello  con- 
tribuzioni di  Germania. 

« Quindi,  il  Tesoro  dellTmpero,  anzichò  trarre  nuovo 
cambiali  su  qnel  d’Italia  , a questo  tenne  conto  della 
somma  di  cui  dovrebbe  essere  accreditato,  pagando  in 
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sua  vece  le  spese  della  divisione  italiana,  rimasta  in 
Francia,  per  i mesi  di  fobbrajo,  marzo  e corrente 
aprile;  e così  il  residuo  credito  del  Tesoro  d’Italia  si 
trova  ridotto,  per  tale  compensazione,  a centoquattor- 
dicimila  franchi  all’ incirca. 

- Però,  il  Tesoro  italiano  avrà  a pagare  il  prezzo  delle 
forniture  somministrate  alla  divisione  italiana  dal  l.° 
gennajo  1806;  dovendo  le  truppe  di  questa  divisione  , 
dopo  il  decreto  di  V.  M.  del  16  scorso  febbrajo,  es- 
sere nutrite  , vestite  e stipendiate  a spese  del  Regno 
d’ Italia. 

« M’occupo  in  fare  stendere  i conti  di  queste  forni- 
ture, e penso  che,  ripetendo  il  pagamento  di  esse,  venga 
a liquidarsi  ogni  credito  del  Tesoro  d’Italia  e a pa- 
reggiarsi ogni  partita  ». 


Eugenio  a Supnleone,  da  Milano,  3 maggio  I8)G 


« Sire!  L’esercito  d’Italia,  senza  dubbio,  è vissuto 
por  qualche  tempo  di  requisizioni;  ma  nelle  requisizioni 
levate  al  di  quà  dell’Adige  non  entrarono  mai  nò  la 
carne,  nò  l’aceto,  nò  l’acquavite,  nò  il  sale.  Caddero 
soltanto  sul  frumento  , sul  granoturco  e sui  foraggi. 
Non  è dunque  per  nulla  straordinario  che  V.  M.  trovi, 
nei  conti  a lei  presentati  dalla  amministrazione  di 
guerra  , quegli  oggetti  che  furon  sempre  forniti  alle 
truppe  dagli  appaltatori,  e non  mai  requisiti.  In  quanto 
ai  grani  ed  ai  foraggi  , l’intendente  mi  assicura  che 
V.  M.  non  ha  ricevuto  su  questi  due  capi  alcuna  do- 
manda che  sia  fuor  di  ragione. 

« Del  resto,  gli  ordinai  di  mettermi  in  grado  di  sod- 
disfare chiaramente  e precisamente  alle  domande  di 
V.  M,  Promise  di  presentarmi,  entro  pochi  giorni,  un 
compiuto  lavoro  in  proposito;  appena  1’ avrò  ricevuto, 
mi  affretterò  a metterlo  sottocchio  a V.  M.  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  di  Sainl-ClO’  i',  \ maggio  HOC. 

* Mio  figlio,  vi  ho  accordate  di  grandi  somme,  ma 
senza  che  il  servigio  del  vostro  esercito  abbia  punto 
migliorato.  All’esercito  del  generale  Marmont  son  dovuti 
molti  arretrati  sullo  stipendio,  e non  gli  si  dà  nulla. 
Fate  un  rapporto  che  mi  dia  a conoscere,  corpo  por 
corpo,  la  situazione  della  paga  di  quest’esercito;  biso- 
gna dargli  doppio  soldo,  pagargli  cioè  il  mese  di  gen- 
naio e il  corrente,  e cosi  di  seguito,  sino  a che  il  debito 
ia  del  tutto  estinto.  Bisogna  inoltre,  per  tutto  il  tempo 
che  il  generale  Marmont  terrà  le  sue  truppe  nel  Friuli, 
trattarle  sul  piede  di  guerra , e se  furono  pagato  sui 
piede  di  pace,  bisogna  dar  loro  un  compenso;  giacché 
è impossibile  tener  le  truppe  accolte  e pronte  ad  entrare 
in  campagna,  e non  pagarle  sul  piede  di  guerra.  È la 
paga  che  bisogna,  innanzi  tutto,  portare  in  giornata  ; 
e , lo  torno  a dire  , circa  l’arretrato  , è duopo  pagar 
doppio  sino  a debito  estinto. 

- Tutte  le  ragioni  dei  signori  Bignami  sono  ridicole; 
fate  che  immediatamente  versino  gli  ottocentomila  fran- 
chi, e mandateli  al  generale  Marmont,  sicché  egli  paghi 
gli  arretrati  dovuti  al  suo  corpo  d’esercito;  quando  i 
signori  Bignami  s’avranno  in  mano  una  richiesta  in 
tutta  regola , e saran  garantiti  con  buone  ricevuto 
del  pagatore,  non  avran  nulla  a ridire.  Desidero  aver 
un  conto  generale  delle  entrate  e delle  spese  pel  ser- 
vigio dell’ esercito  ai  primi  di  maggio;  circa  alle  spese, 
queste  verran  specificate  articolo  per  articolo  , giusta 
l’ordine  di  amministrazione  della  guerra,  facendo  altresi 
conoscere  a quanto  ammontino  per  ciascuna  massa. 

« P.  S.  Vedo  nei  prospetti  delle  spese  del  vostro 
pagatore,  che  a’  5 di  marzo  si  spedirono  cinquemila 
franchi  in  Etruria;  a che?  » 

Meni,  del  R.  d’Italia,  voi.  11.  2! 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  5 maggio  IS06. 


- Sire  ! Devo  darle  una  notizia  che  mi  fu  di  gran  pena. 

V.  M.  sa  che  da  circa  sei  settimane  fu  ordinato  l’ar-  * 
mamcnto  di  Palmanova,  e le  polveri,  i projettili,  ecc. 
sono  in  viaggio  per  colà.  Otto  giorni  sono , mandai 
Dumas  a Venezia  ed  a Palmanova;  visitò  il  tutto  mi- 
nutissimamente  , e la  sua  prima  relazione  mi  avverti 
che  i pezzi  d’artiglieria  austriaci,  indicati  come  da  24, 

18,  12  e 6,  erano  d’un  calibro  molto  inferiore  al  nostro; 
abbisognano  quindi  palle  da  cannone  di  22,  16,  11, 
e 3 ÌJ2. 

» Ciò  mi  ha  molto  imbarazzato;  nullaraeno  mandai 
dapertutto  a fermare,  od  a far  ritornare  i convogli  in 
Mantova,  dalla  qual  fortezza  fo  spedire  a Palmano- 
va palle  di  cannone  da  22  e da  11  , di  cui  siam  là 
provveduti  in  abbondanza.  E mando  subito  alla  fonde- 
ria di  Ponte  vico  i suddetti  cannoni  austriaci,  perchè  vi 
vengano  immantinente  fusi  e ridotti  al  nostro  calibro. 
Tutto  questo  mi  ò piti  dispiaciuto,  in  quanto  sperava 
propriamente  che  per  la  fine  del  mese  tutti  gli  oggetti 
d’artiglieria  fossero  al  lor  posto  nella  fortezza.  E in- 
vece ci  vorrà  ancora  del  tempo;  ma  non  mancherò  di 
spingere  innanzi  la  cosa  con  ogni  possibile  ajuto». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  6 maggio  IS06. 

« Mio  figlio,  era  mia  intenzione  che  venissero  versate, 
ogni  mese,  centomila  lire  milanesi  nella  cassa  del  mio 
tesoriere  a Parigi,  se  ciò  in  nulla  vi  scomodava.  Ve- 
dete adunque,  ve  ne  prego,  d’ordinare  tal  versamento 
dal  l.°  gennajo  in  avanti  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  6 maggio  1&06 

» Mio  figlio,  l’imperatore  d’Austria  ha  promesso  che, 
al  piti  tardi , il  12  maggio,  i porti  di  Trieste  e Piume 
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c tutto  il  litorale  austriaco  sarebbero  interdetti  alle 
bandiere  russe  ed  inglesi.  So  a quell’epoca  noi  saran- 
no , scriverete  al  generale  Marmont  perchè  domandi 
spiegazione  della  mancanza  alla  parola  data;  giacché, 
se  non  vien  mantenuta,  intendo  occupar  Fiume  e Trie- 
ste. Di  che  voi  minaccerete , ma  non  operando  nulla 
senza  mio  ordine.  Potete  pubblicare  sui  giornali  del 
Regno  d’Italia  e su  quel  di  Venezia  la  notizia,  che  i 
porti  di  Trieste  e di  Fiume  saran  chiusi  ai  Russi  ed 
agli  Inglesi,  sino  a che  i Russi  abbiano  restituite  le 
bocche  di  Catta ro  ». 

Sapoteone  ad  Eugenio,  da  Satnt-Cioud,  6 maggio  1S06. 

- Mio  figlio,  ricevei  le  vostre  lettere  del  30  aprile. 
Ravviso  io  bene,  nella  lentezza  con  che  procedono  i 
convogli,  la  svegliatezza  della  famosa  marineria  vene- 
ziana. Se  erano  giunti  a Cherso,  di  quest’ora  avranno 
tocca  la  meta.  . 

« Sappiatemi  dire  se  i centoventi  uomini  dell’ 81.", 
che  andarono  perduti  a Curzola,  sono  del  battaglione 
scelto.  Mi  spiacerebbe  fortemente  che  tanto  bravi  sol- 
dati siano  stati  quasi  dimenticati  in  isolasi  lontana  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl  Cloud,  ti  maggio  1 800. 

« Mio  figlio  , vi  ha  in  Dalmazia  troppe  piazze  di 
primo  ordine.  In  una  guerra  contro  i Turchi,  ben  sa- 
prebbero difenderle  essi  medesimi  gli  abitanti,  a’ quali 
i Turchi  sono  nemici  naturali,  e le  fortezze  potrebbero 
quindi  affidarsi  a milizie  paesane;  ma  in  una  guerra 
europea  mal  si  provederebbe  a tanti  armamenti  e vit- 
tovagliament'.  Le  tre  sole  piazze,  intorno  cui  desidero 
che  si -lavori  per  porle  in  assetto  di  guerra,  sono  Zara, 
Knin  c Sebcnico.  Fatemi  conoscere  il  maximum  delle 
guarnigioni  che  possono  contenere,  e il  minimum  ne- 


Digitized  by  Google 


333  LIBRO  1Y.  — DAL  DICEMBRE  1S0J  AL  LlGLlo  1806 

cessano  alla  loro  difesa.  Date  gli  ordini  convenienti 
al  generale  Molitor  ed  al  comandante  del  genio  , per- 
ché queste  tre  fortezze  siano  costantemente  armate  , 
provvedute,  ed  in  istato  di  difesa,  potendo  accadere  che 
la  divisione  della  Dalmazia  sia  obbligata  di  avanzarsi 
sull’ Istria,  o di  retrocedere  in  soccorso  di  Ragusa  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  6 màggio  1806. 

« Mio  figlio,  ricevo  i piani  di  Zara,  Spalatro,  Knin 
ed  Amissa.  Avrei  desiderato  qualche  informazione  circa 
lo  stato  delle  mura  di  queste  fortezze,  ma  non  ne  trovo 
alcuna.  — Sento  che  a Palmanova  il  pane  è cattivo  e 
mal  fatto.  Quel  commissario  di  guerra  pare  se  la  in- 
tenda per  bene  col  fornitore;  cambiatelo,  e portate  colà 
una  severa  sorveglianza. 

« Le  provvisioni  d'assedio  non  sono  ancora  ultimate 
a Palmanova,  e sembra  che  ai  20  aprile  questa  for- 
tezza non  fosse  per  anche  armata , nò  che  in  essa  si 
fossero  iniziati  i lavori  delle  fortificazioni,  essendosi 
dato  mano  soltanto  agli  edificj.  Ma,  in  grazia  , che 
si  fa  dunque?  Si  vuol  proprio  gittare  il  tempo?  » 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- iloud,  6 moggio  4 806. 

“ Mio  figlio,  ho  ricevuto  il  prospetto  della  situa- 
zione dei  depositi  dell’esercito  di  Napoli.  Letto  atten- 
tamente, vedo  che  G00  uomini  sono  proposti  pel  con- 
gedo. Sbarazzatene  prontamente  i quadri,  o mandateli 
allo  case  loro.  Provvedete  a che  non  lascinsi  nudi  i 
coscritti,  ma  siano  vestiti.  È un  gran  torto  de’  corpi 
quel  non  vestire  che  fanno  i loro  coscritti;  ciò  li  di- 
sgusta, e li  fa  disertare.  Veggo  con  piacere  questo 
primo  risultato  delle  ispezioni  del  generale  Charpentier  ; 
spero  che  col  tempo  riusciranno  piti  giovevoli. 

- Avrete  già  capito  che  io  vo’formare  con  questi  quat- 
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lordici  depositi,  un  corpo  d’armata,  ed  altresì  una  ri- 
serva interna  per  il  Regno  d’Italia  e quello  di  Napoli. 
Nel  corso  della  settimana  ve  ne  spedirò  la  distribu- 
zione. Ventitremila  coscritti  vi  arriveranno  innanzi 
il  mese  di  settembre;  ho  date  le  necessarie  disposizioni 
perché  siano  vestiti.  Vedo  che  i reggimenti  che  tro- 
vansi  in  Istria  ed  in  Dalmazia,  hanno  con  sé  i loro  de- 
positi ; ciò  va  bene,  poiché  sonvi  colà  fortezze  da  al- 
loggiarli; è duopo  provveder  cautamente  a clic  i co- 
scritti non  disertino.  Bisognerebbe  stabilire  a Novellar 
un  deposito  generale  per  tutti  i corpi  della  Dalmazia.  I 
coscritti  vi  sarebbero  vestiti  ed  armati,  vi  riposerebbero 
un  mese,  e partirebbero  in  seguito,  per  distaccamenti  di 
quattro  a cinquecento  uomini,  onde  unirsi  a’  loro  corpi. 
Preferisco  la  piazza  di  Novellar,  perché  colà  li  penso 
piti  a mano  per  essere  vestiti,  c perché  credo  il  Friuli 
troppo  ingombro  di  truppe.  Presentatemi  un  progetto 
di  decreto  circa  ai  provvedimenti  che  sarebbero  a pi- 
gliarsi. 

- Vi  arriveranno  da  tremila  uomini  pei  cinque  reg- 
gimenti che  sono  in  Dalmazia;  e si  faran  partire  da 
Novellar  in  sei  o sette  riprese,  sicché  giungano  al  loro 
destino  pochi  per  volta. 

««  Nel  vostro  quadro  della  situazione  dei  depositi  del- 
l'armata d’Italia,  al  16  aprile,  non  c’è  parola  delle 
divisioni  dei  dragoni  c dei  cacciatori;  mi  immagino 
ohe  ne  parlerete  nella  relazione  intorno  alla  prossimi 
ispezione. 

« Bisogna  trattonere  nei  battaglioni  di  deposito  tutto 
il  vestiario  che  arriverà  pei  reggimenti  dell’esercito  di 
Napoli.  Bisogna  pure  che  quella  parte  di  massa  che  io 
pago  a titolo  di  stipendio,  venga  pagata  soltanto  ai  bat- 
taglioni di  deposito;  perché  ai  battaglioni  di  guerra 
tutto  deve  essere  fornito  a carico  del  Tesoro  di  Napoli. 

- Noto  che  si  è in  arretrato  di  paga  col  terzo  bat- 
taglione di  fanteria  leggiera  dal  15  marzo , e col  62.° 
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«lai  l.°  del  detto  mese.  Bisogna  studiare  di  mettere  la 
paga  al  corrente;  è il  primo  nostro  dovere.  Mandate 
un  ispettore  delle  riviste,  che  guardi,  esamini  ed  infor- 
mi intorno  al  23.°  di  fanteria  leggiera,  che  sembra 
cercar  pretesti  per  non  dare  i suoi  conti  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Clouit,  0 maggio  IS (K. 

» Mio  figlio,  feci  sapere  al  re  di  Napoli  che  deside- 
ravo inviasse  un  generale  con  due  reggimenti  , 1’  uno 
di  cavalleria,  l’altro  di  fanteria,  ad  occupare  Civi- 
tavecchia , e a invigilare  tutta  la  costa  da  Piombino 
sino  ai  confini  del  regno  di  Napoli.  Appena  arrivata, 
questa  divisione  passerà  sotto  i vostri  ordini;  essa 
ò destinata  a intercettare  ogni  corrispondenza  colla 
Sicilia,  a impedii*©  ogni  provvisione  allo  squadre  in- 
glesi, e a far  prigioni  tutti  i mercatanti  inglesi  che  le 
capitassero  alle  mani.  (Di  proprio  pugno)  Comunica- 
zione riservatissima  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  $ maggio  ISO G. 

« Mio  figlio,  troverete  qui  unito  l’ordine  per  la  spe- 
dizione di  Ragusa.  Lo  manderete  immediatamente  per 
«lue  ajutanti  di  campo,  vo’ dire  , per  duplicato;  l'uno 
viaggerà  per  mare,  per  terra  l’altro.  Raccomandate  ad 
amenduo  che  distruggano  i loro  dispacci,  caso  mai  ca- 
«lessero  fra  nemici.  Stabilite  una  cifra  col  generale 
Molitor. 

- Manderete  al  generale  Lauriston  , col  qui  unito 
dispaccio  , una  copia  della  lettera  che  vi  scrissi  per 
la  spedizione  di  Ragusa  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cluud,  6 maggio  IS06. 

« Mio  figlio,  essendo  mia  intenzione  di  impadronirmi 
del  territorio  della  Repubblica  di  Ragusa,  ordinerete 
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al  generalo  Lauriston  di  partire  col  5°  o 23°  reggi- 
mento di  fanteria  di  linea,  una  compagnia  d’artiglieria 
francese,  una  d’artiglieria  italiana,  con  quelle  boccilo 
da  fuoco  che  potrà  procurarsi,  e d’occupare  la  città  e 
il  territorio  di  Ragusa.  Potrà  lasciarvi  il  Governo  qual 
trovasi  presentemente , limitandosi  al  disarmo  degli 
abitanti  e a quelle  precauzioni  che  crederà  piti  neces- 
sarie alla  propria  sicurezza.  Ho  carte  per  le  mani  che 
dimostrano  come  questa  Repubblica  abbia  violata  la  neu- 
tralità in  favore  de’ nostri  nemici,  sicché  può  ormai 
considerarsi  in  istato  di  guerra  contro  di  noi.  Il  generale 
Lauriston  potrà  disporre  della  porzione  di  artiglieria 
che  trovasi  a Zara  e nello  altre  piazze  della  Dalmazia, 
secondo  il  bisogno.  Leverà  contribuzioni  per  pagare  , 
nutrire  ed  armare  il  mio  esercito,  e per  mantenerlo 
nel  miglior  assetto  possibile;  in  somma  gli  concedo 
pieni  poteri.  Dichiarerà,  nullameno,  che  appena  le  truppe 
russe  abbiano  sgombra  l’Albania,  abbandonato  le  isole 
di  Corfh  , ecc.  , e la  squadra  russa  abbia  levato  il 
blocco  dalle  costo  di  Dalmazia,  io  riconoscerò  l’indi- 
pendenza e la  neutralità  della  Repubblica  di  Ragusa. 
Credo  inutile  il  dirvi,  che  il  successo  prospero  dell’  im- 
presa dipende  dalla  segretezza , e che  è necessario 
le  mie  truppe  partano  da  Marcarslca  e da  Spalatro 
colla  maggiore  rapidità,  e s’  impadroniscano  dell’isola 
di  Sabioncello  innanzi  che  il  nemico  possa  addarsene. 
Porrete  sotto  gli  ordini  del  generale  Lauriston  i ge- 
nerali di  brigata  Delgorgne  e ; gli  manderete 

parecchi  uffiziali  di  statomaggiore  per  disimpegnare  il 
servizio  presso  di  lui,  giacché  probabilmento  non  ha 
ufficiali  da  campo.  Gli  spedirete  anche  uu  ajutante 
maggiore.  Piglierà  in  Dalmazia  un  capobattagliono  e 
due  capitani  del  genio,  un  colonnello  e un  capobatta- 
glione d’artiglieria,  tre  ufficiali  pure  d’artiglieria,  ed 
un  commissario  di  guerra;  voi  gliene  manderete  un  se- 
condo. Gli  raccomanderete  dimettersi  in  marcia  a tempo 
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da  giungere  sotto  le  mura  di  Ragusa,  mentre  pendano 
ancora  i negoziati.  Lo  si  crederà  in  via  verso  le  boc- 
che di  Cattaro;  ed  egli  invece  entrerà  in  Ragusa,  pub- 
blicherà il  suo  manifesto,  e prenderà  possesso  di  tutto 
il  territorio  della  Repubblica.  Rimetto  del  resto  al  vo- 
stro zelo  ogni  provvedimento  suppletivo,  che  non  sia 
previsto  nella  presente  istruzione  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  6 maggio  ISOG. 

*•  Sire!  Ricevetti  le  lettere  che  V.  M.  ebbe  la  bontà  di 
scrivermi  il  30  aprile.  Comunicherò  tosto  gli  ordini  della 
M.  V.  al  generale  Molitor. 

» Questa  mattina  ho  già  scritto  al  generai  Lery  ; 
aspetto  notizie  circa  ai  lavori.  Spedii  colà,  sarau  cinque 
giorni,  un  ajutante  di  campo. 

« In  quanto  al  viaggio  che  V.  M.  desidera  che  in- 
traprenda, sceglierò  a tal  uopo  il  primo  momento  che 
mi  abbia  di  libertà.  Sarà  una  ricognizione  che  io  farò 
col  maggior  interessamento;  ma  bisognerà  vi  impieghi 
otto  o dieci  giorni  almeno,  essendo  mia  intenzione  di 
attentamente  esaminare  quelle  frontiere. 

- Però,  non  potrò  abbandonar  Milano  che  al  16  del 
corrente  mese,  celebrandosi  il  15  l’anniversario  della 
coronazione  di  V.  M.  in  Re  d’Italia.  Conto  dar  un 
ballo,  c ritengo  che  il  festeggiamento  sarà,  senza  alcun 
dubbio,  generale  per  tutto  il  Regno.  Darò  le  opportune 
disposizioni  perché  il  tutto  proceda  con  buon  ordine. 

» Partendo  il  16  da  Milano,  farò  in  maniera  di  tro- 
varmi di  ritorno  pel  30  del  corrente  mese.  Desidererei 
però  spingermi  sino  a Capo  d’ Istria  per  visitarvi  il 
campo  , che  dista  sole  tre  miglia  dalla  città  , e gli 
ospitali. 

« Il  generai  Séras  mi  scrive,  che  gli  ospitali  riboc- 
cano d’ammalati,  per  la  dissenteria  che  invase  la  sua 
divisione,  e della  quale  mille  soldati  all’ incirca  sono 
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affetti.  Spedii  subito  sul  luogo  il  capomedico  dell’e- 
sercito, e due  altri  sperimentati  ufficiali  di  sanità,  in 
ajuto  ai  medici  ordinarj  della  divisione. 

« Nonpertanto , io  non  farò  questa  scorsa  senza  la 
permissione  di  V.  M.  ; permissione  cho  mi  sarà  gradi- 
tissima quand’clla  abbia  la  bontà  di  concederla.  Le 
guarentisco,  sire,  di  passare  e ripassar  per  Trieste,  e 
di  essere  di  ritorno  a Palmanova,  prima  ch’anima  viva 
possa  addarsi  della  mia  gita. 

« Non  saprei  finire  questa  lettera  senza  ringraziare 
la  M.  V.  dell’estrema  bontà  colla  quale  si  ò degnata 
comandarmi  di  stabilire  ed  organizzare  una  caccia. 
In  quanto  ai  luoghi,  i soli  atti,  nelle  vicinanze  di  Mi- 
lano, sono  i boschi  del  Ticino.  Bisogneranno  però  di 
grandi  speso;  nullostante  incaricherò  l’intendente  ge- 
nerale di  accordarsi  col  ministro  delle  finanze  per  met- 
tere sottocchio  a V.  M.  un  progetto  su  tale  argomento. 

**  Del  resto  , non  merito  che  V.  M.  degni  siffatta- 
mente occuparsi  de’  miei  passatempi  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  7 maggio  1806. 

« Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  un  rapporto 
dell’ aju tante  maggiore  Brossier,  capo  dell’ uffizio  to- 
pografico. Sembra  che  egli  non  possa  concedere  alcuno 
de’  suoi  ufficiali  senza  un  ordine  formale  del  deposito 
generale  della  guerra.  Ebbe  già  un  solenne  rabbuffo  dal 
generale  Sanson , per  aver  ottemperato  agli  ordini  del 
maresciallo  Massena,  ed  altresì  per  avere  obbedito  quan- 
do gli  furono  chiesti  due  ufflziali  geografi  e due  dise- 
gnatori per  la  Dalmazia.  Il  signor  Brossier  psserva  poi, 
che  incontriamo  un  lavoro  per  avventura  inutile,  in 
quantochè,  in  esecuzione  del  trattato  di  pace,  siam 
per  ricevere  lo  carte  cho  già  furono  disegnate  dagli 
Austriaci.  Nò  questa  ragione  mi  avrebbe  vinto  senza  la 
prima,  che  afferma  essere  gli  ufficiali  topografi  sotto 
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la  speciale  sorveglianza  e gli  ordini  immediati  del  capo 
del  deposito  della  guerra  a Parigi. 

« Aspetterò  gli  ordini  ulteriori  di  V.  M. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  7 maggio  1806. 

« Sire!  Come  ebbi  l’onore  di  prometterle  col  dispac- 
cio del  3 corrente,  oggi  m’ò  dato  porle  sottocchio  il 
rapporto  da  me  chiesto  all’intendente  Joubert.  Mi  sem- 
bra che  sia  chiaro  e preciso,  e risponda  a tutte  le  do- 
mande di  V.  M. 

« Ne  eccettuo  il  capitolo  dei  foraggi,  circa  al  quale 
ho  domandato  un  rapporto  particolare  , che , come  di 
dovere  , spedirò  a V.  M.  appena  1’  abbia  ricevuto. 

-Una  sola  cosa,  nel  rapporto  , sembrami  bisogne- 
vole di  breve  spiegazione. 

» V.  M.  avrà  probabilmente  osservato,  risultare  dal 
rapporto  dell’intendente,  che  le  requisizioni  operato  nel 
Regno  d’Italia  hanno  un  valore  molto  inferiore  a quello 
che  io  aveva  preventivamente  enunciato. 

« Ma,  in  proposito,  fo  notare  innanzi  tutto,  che  i miei 
primi  previsti  gli  ebbi  dal  signor  di  Brórae,  e che  del 
resto  non  poteva  darli  che  come  presuntivi,  in  quanto 
la  commissione  liquidatrice  non  aveva  per  anche  in- 
cominciato il  suo  lavoro. 

« Osservo  poi  che  il  signor  Joubert  non  ammette  cre- 
diti che  non  sieno  accompagnati  da  documenti  giustifi- 
cativi, mentre  Tamministrazione  italiana,  se  vuol  essere 
giusta,  deve  tener  calcolo  di  tutte  le  derrate  cho  ven- 
nero realmente  fornite  dai  Comuni  e dai  particolari  ; 
ed  è qui  dove  comincia  l’incresciosa  storia  dei  truffa- 
tori , dei  quali  qualcuno  fu  già  chiamato  in  giudizio 
per  ordine  di  V.  M.  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  8 maggio  1806. 

•<  Sire!  Le  mando  una  lettera  del  generale  Lauriston 
a lei  diretta.  Me  l’ha  spedita  aperta,  perchè  non  ha 
avuto  tempo  di  scrivermene  un’altra,  e non  ha  copista. 
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« Anche  il  generai  Molitor  ini  dà  le  stesse  informa- 
zioni del  Lauriston;  se  nonché  insiste  assai  su  l’occu- 
pazione di  qualch’ isola  , e tra  l’ altre  , su  quella  di 
Lésina.  Pretende  anzi,  che  se  i Russi  se  ne  impadronis- 
sero, quasi  nessun  bastimento,  che  provenga  da  Anco- 
na o da  Venezia,  approderebbe  piti  mai  in  Dalmazia. 

<*  Gli  ho  scritto  jeri,  secondo  l’ordine  di  V.  M. , di 
non  isparpagliare  le  sue  genti,  e d’organizzare  imme- 
diatamente battaglioni  indigeni. 

- Io  non  posso  che  lodarmi  del  generale  Molitor , o 
mi  compiaccio  di  rendergli  giustizia  presso  V.  M. 

- I miei  ajutanti  di  campo  mi  mandano  , ciascuno 
per  il  proprio  corriere  , molte  osservazioni  intorno  al 
paese  che  percorrono.  Ritornati  che  siano,  potranno 
essi,  in  tre  o quattro  giorni,  riveder  queste  loro  note, 
coordinarle,  e estenderne  delle  buone  memorie.  La  memo- 
ria  di  Sorbier  tratterà  particolarmente  dell’ isole  e delle 
coste,  di  che  gli  aveva  dato  incarico  speciale.  Quella  di 
d’Anthouard  non  lascerà,  spero,  desiderar  niente  circa 
all'interno  ed  agli  sbocchi  del  paese,  e allegherà  una 
carta  in  appoggio  di  queste  varie  informazioni. 

« L’ajutante  di  campo  Battaglia,  che  avevo  mandato 
in  missione  a Venezia,  a Palmanova,  eoe.,  è ritornato; 
avrò  l’onore  di  spedirne  domani  la  relazione  a V.  M. 

- Fui  questa  notte  a Bergamo  col  ministro  della 
guerra,  per  passarvi  in  rivista  il  battaglione  dalmate. 
Scrissi  a Molitor  per  il  compiuto  assetto  di  questo  reg- 
gimento. È composto  di  uomini  di  bell’ aspetto,  ma  af- 
fatto ignoranti  delle  nostro  manovre  ; gli  istruttori 
mancano. 

•*  Prego  V.  M.  di  lasciarmi  questo  battaglione  per 
circa  tre  mesi;  spero  che  per  allora  potrà  esser  posto 
in  linea.  I Dalmati  si  piacciono  molto  a Bergamo,  dove 
sono  i ben  venuti  , stante  che  sotto  la  Repubblica  vo 
ne  erano  sempre  di  guarnigione  ». 
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Napoleone  ai  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  9 maggio  ISuC. 

« Mio  figlio,  non  ò già  a mezzo  dell’ intendente  che 
avete  a farmi  giungere  le  informazioni  che  vi  chiedo 
sul  modo  con  che  ha  vissuto  la  mia  armata  d’Italia 
dal  l.°  vendemmiale  ; sibbene  per  il  ministro  della 
guerra  ; assumete  informazioni  circa  al  genere  delle 
requisizioni  operate.  Io  credo  per  certo  che  siasi  requi- 
sito pane,  vino,  carne  o sale.  Prendete  informazioni  a 
parte,  indipendentemente  da  quello  deH’intondento  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  9 maggio  1806. 

« Mio  figlio  , vi  mando  il  decreto  perché  s’abbia  a 
pagare  il  corpo  del  generale  Marmont.  Togliete  il  de- 
naro donde  volete;  ma  importa  che,  quarantott’ore  dopo 
ricevuto  questo  decreto,  i fondi  vengano  spediti  al  pa- 
gatore , sicché  i soldi  sian  [immediatamente  messi  in 
corrente.  Vi  raccomando  i battaglioni  scelti  dell’81.°  13." 
e 8.°  di  linea.  Assai  mi  spiacerebbe  se  questa  brava 
gente,  che  tanto  si  ò distinta,  avesse  a sospirar  lo  sti- 
pendio. Fate  stendere  una  nota  particolare  di  quanto  le 
é dovuto,  e mandatele  il  denaro  per  la  via  piti  spiccia. 
Farete  loro  conoscere  quanto  io  li  affezioni,  sì  pei  ser- 
vigj  che  mi  hanno  reso,  che  per  le  prove  d’affetto  che 
mi  han  date,  e la  valentia  da  essi  dimostrata. 

» Scrivete  ai  capibattaglione  che  vi  mandino  una 
situazione  a parte.  Raccomandate  ai  generali  commen- 
danti in  Istria  e Dalmazia,  di  non  esporre  senza  prò 
que*  bravi  granatieri,  di  arrischiare  piuttosto  i soldat  i 
delle  basse  compagnie , e di  conservare  per  le  riserve 
quegli  uomini  di  già  sperimentata  bravura  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Siint-Clond,  9 maggio  1806. 

“ Mio  figlio,  ricevo  la  rivista  vostra  della  cavalleria 
al  l.°  maggio.  Vi  è bine  la  situazione  della  fanteria, 
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ma  niente  della  cavalleria,  nò  vi  si  parla  della  situazione 
«lei  4.°  reggimento  cora  zzieri.  Cesi  pure,  non  so  quanti 
sieno  i cavalli;  nò  meglio  mi  sapete  dire  1* ammontare 
del  pagato  ai  corpi  da  vendemmiale  in  poi.  Avevo  con- 
cesso a tutti  i corpi  di  cavalleria  del  denaro  per  le 
rimonte;  ma  non  mi  dite  che  ne  sia  avvenuto.  Fate 
passare  in  severa  rivista  i depositi  di  cavalleria  degli 
undici  reggimenti  dell’ esercito  di  Napoli,  e delle  divi- 
sioni di  Reggio  e Modena;  vedo  che  questi  undici  de- 
positi constano  di  3000  uomini  , e di  1000  cavalli  ; 
vigilate  , ve  ne  prego  , a che  la  cavalleria  sia  bene 
istruita  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  10  maggio  1S06. 

« Sire!  Le  mando  il  fa  bisogno  in  denaro  per  la  divi- 
sione del  generale  Marmont;  vedrà  che  non  le  si  deve, 
tutt’  al  piti,  che  116,000  franchi.  Posso  accertarla  che 
tra  otto  giorni  questo  corpo  d’armata  avrà  in  corrente 
a propria  paga. 

» In  quanto  ai  viveri  di  campagna,  io  gli  aveva  sop- 
pressi, secondo  gli  ordini  di  V.  M.  , per  tutto  l’eser- 
cito; non  però  per  le  divisioni  d’ Istria  e Dalmazia, 
eccettuate  dal  decreto. 

« In  obbedienza  all’  ultima  lettera  di  Y.  M. , scrissi 
questa  mattina  al  generai  Marmont , autorizzandolo  a 
far  pagare  25  centesimi  di  soprasoldo  a tutto  il  suo 
corpo  d'armata,  cominciando  dal  giorno  in  che  fu  messo 
sul  piede  di  pace,  e rivocandoquindi  la  presa  disposizione. 

• Mediante  questi  25  centesimi  i soldati  verranno 
perfettamente  rimborsati  del  loro  credito;  prego  nulln- 
ineno  V.  M.  di  voler  impartire,  perchò  il  tutto  sia  lem’* 
In  regola,  l’ordine  seguente  al  ministro  direttore: 

- — Attesa  l’accolta  del  corpo  d’armata  del  generalo 
Marmont  nel  Friuli,  le  truppe  che  il  compongono,  g“- 
tlranuo  di  un  soprasoldo  di  25  centesimi  per  giorno,  e 
da  quando  furono  poste  sul  piede  di  pace  — . 
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- Mercè  quest’ordine,  gli  ispettori  non  avranno  obie- 
zioni a consentire  il  denaro  per  questa  spesa  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  lo  maggio  1806. 

« Sire!  Le  invio  copia  del  rapporto  dell’ufficiale  di 
statoraaggioro  , che  avevo  spedito  a Rimini  per  ratte- 
nervi  il  battaglione  la  Tour  d’Auvergne  e il  battaglione 
svizzero;  ma  questi  avevano  già  oltrepassato  il  territorio 
di  mia  giurisdizione.  In  quanto  ai  battaglioni  dei  corpi 
italiani,  essi  avevano  ordine  di  non  uscire  i confini  del 
Regno;  sicché  il  generale  Pouchin  fu  costretto  diman- 
dare a chiedere  i forzati  a Rimini:  noi  avremmo,  nul- 
lameno , grande  bisogno  che  V.  M.  degni  accordarci 
successivamente  due  o tre  corpi  italiani , onde  il  mi- 
nistro della  guerra  ed  io  possiamo  occuparcene.  Accerto 
V.  M.  che  questi  corpi  di  fanteria  e di  cavalleria  sono 
in  disordine  , deboli  , e mancanti  del  39.  battaglione; 
difettiamo  di  ufficiali  e di  istruttori  nei  depositi  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  10  maggio  1806. 

« Sire!  Sono  dolente  di  doverle  notificare  che  le  ma- 
lattie, in  Istria,  sono  divenute  un  affar  grave.  Il  gene- 
rai Séras  scrissemi  l’altro  di,  ed  oggi  ancora  mi  an- 
nuncia aver  mille  e cento  malati,  e molti  di  essi  ag- 
gravati cosi  da  dover  guardare  il  letto:  anzi  da  otto 
giorni  ne  muojono  dai  16  ai  25  al  giorno.  Ilo  dati  tutti 
i provvedimenti  che  mi  furono  possibili;  l’ archiatro 
dell’esercito  deve  a quest’ora  trovarsi  in  luogo. 

» Partirono  per  colà  farmacisti  in  numero  sufficiente; 
feci  distribuire  alternativamente  vino  ed  aceto;  infine, 
entro  pochi  giorni,  la  divisione  sarà  attendata  alla  cam- 
pagna, e spero  che  allora  questa  crudele  malattia,  che 
chiamano  diarrea,  abbia  a cessare. 

» Il  Charpentier,  che  deve  entro  quattro  giorni  essere 
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•li  ritorno  dalla  sua  missione  , mi  darà  un  particola- 
reggiato rapporto  su  questa  divisione,  che  avrò  l’onore 
di  subitamente  mandare  a V.  M.  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  10  maggio  IS06. 

« Sire!  Le  mando  il  sunto  d’un  rapporto  pervenu- 
tomi da  Capo  d’ Istria,  che  annunzia  aver  avuto  luogo 
un  piccolo  scontro  tra  una  corvetta  russa  e la  Cornac - 
> hiera , cannoniera  della  marina  regia  italiana,  la  quale 
dall’ impegno  sarebbe  uscita  con  tutto  suo  vantaggio. 
Feci  pubblicare  questo  sunto  nel  Giornale  Italiano. 

« Il  signor  Bertin  proposemi  di  mandar  fuori  una 
buona  divisione  di  scialuppe  cannoniere,  perchè  , alla 
prima  calma,  s’avventino  addosso  alla  corvetta  , e a 
colpi  di  cannone  la  forzino  ad  arrendersi.  Non  accolsi 
la  sua  domanda,  quantunque  tenga  l’impresa  per  fa- 
cilissima. Mi  son  ricordato  della  risposta  avuta  ulti- 
mamente da  V.  M.  intorno  ad  una  somigliante  domanda 
per  le  fregato  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  li  maggio  1806. 

« Mio  figlio,  se  dal  processo  il  prefetto  di  Bologna 
risulta  in  qualche  modo  colpevole,  niun  dubbio  che  bi- 
sogni rimoverlo  da  Bologna  e metterlo  altrove  ; ma 
se  non  si  è compromesso  direttamente,  io  non  vedo  il 
perchè  di  cambiarlo  ; a mutare  un  funzionario  di  que- 
sta importanza,  i sospetti  di  un  cardinale  non  valgono  ; 
sarebbe  pernicioso  l’averli  per  sufficienti  a spostare 
prefetti.  Bisogna  castigare  il  prefetto  se  reo;  so  inno- 
cente, rimanga  al  suo  luogo.  Ciò  deciderà  il  processo. 

« Guicciardi  ha  ragione  ; egli  deve  avere  la  dire- 
zione degli  affari  di  polizia  della  Venezia  , come  l'ha 
della  polizia  di  tutto  il  rimanente  del  Regno  ; ma 
ha  torto  d’aversi  amale  che  Lagarde  scriva  a voi.  1 
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uegozj  ufficiali  devono  bensì  giungere  a voi  a mezzo  di 
Guicciardi  ; ma  le  vostre  corrispondenze  segrete  e 
confidenziali  non  riguardano  i ministri.  Non  trovo  giu- 
sto il  ragionamento  circa  l’odiarsi  di  Lagarde  e Guic- 
eiardi.  Possono  ben  detestarsi  quanto  vogliono,  e non- 
pertanto tenersi  in  rapporto  ; quando  trattasi  del  mio 
servigio,  si  deve  metter  da  banda  tutte  passioni.  Biso- 
gna dunque  conservarli  ambidue,  e comandare  a Lagarde 
di  corrispondere  con  Guicciardi,  autorizzandolo  in  pari 
tempo  a scrivervi  direttamente  quand’abbia  qualche 
cosa  importante  a farvi  conoscere.  Tutto  ciò  che  avete 
fatto  innanzi  la  riunione  della  Venezia  non  può  obbli- 
garvi adesso  che  lo  Stato  è uno  solo.  La  forma  defi- 
nitiva da  darsi  alla  costituzione  non  sarà  guari  facile 
a determinarsi.  È duopo  partir  dal  principio,  che  io  vo- 
glio conservare  in  mie  mani  il  potere  legislativo  sino 
a che  conserverò  la  Corona;  quand’ altri  sarà  re,  vedrò 
in  allora  che  cosa  converrà  fare. 

« Trovo  il  Consiglio  di  Stato  troppo  numeroso,  dac- 
ché è pari  in  numero  a quello  di  Parigi;  però  non 
veggo  niente  difficile  P aumentare  i collegi  : unica 
cosa  , che  al  presente  possa  esser  fatta  mediante  uno 
statuto. 

» Occupatevi  senza  requie  di  Palmanova,  di  cui  nulla 
piò  mi  interessa. 

- Ricevetti  i disegni  di  Lauriston  intorno  a jZara; 
ma  io  vorrei  avermi  una  ben  ordinata  memoria  che 
mi  faccia  conoscere  quella  piazza  parte  a parte. 

« Scrivete  quindi  a quegli  ufficiali  clic  adempiano  il 
dover  loro,  e mi  facciano  esattamente  conoscere  la  con- 
diziono di  quello  fortezze  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  21  maggio  1S06. 

« Sire!  Finalmente  posso  annunziarle, che  tutti  i di  lei 
ordini,  contenuti  nelle  dieci  lettere  del  6 maggio,  fu- 
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rono  spacciati.  L’ultimo  ajutante  di  campo  parte  adesso 
coi  duplicati  degli  ordini,  delle  istruzioni  ccc. , ecc. 

- Raccomandai  al  generale  Lauriston  di  staggire 
tutte  le  proprietà  di  Inglesi,  di  Russi  o di  Jonj. 

« Spero  non  aver  nulla  dimenticato.  OJtrc  all’ aju- 
tante maggiore  e a due  aggiunti,  Lauriston  avrà  con 
sè  due  de’  miei  ufficiali  , un  de’  quali  ò il  mio  aju- 
tante di  campo  Delacroix,  che  parte  questa  sera,  e non 
sarà  di  ritorno  che  quando  il  generale  Lauriston  lo 
rimanderà;  scrissi  poi  a questo  di  non  rinviarlo  clic  a 
compiuta  occupazione  del  territorio  ragusino  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Clo'td,  13  maggio  1800 


« Mio  figlio , lessi  attento  la  memoria  del  signor 
Joubert,  donde  risulta  che  i Comuni  avrebbero  dato 
un  bel  nulla.  Eppure  voi  mi  avete  discorso  di  sei  mi- 
lioni, e parmi  d’ avervi  accordato  parecchie  somme  sulle 
distribuizioni  mensili  per  il  pagamento  delle  requisizioni 
operate. 

» L’osservazion  vostra  sul  doversi  soddisfarei  boni 
rilasciati  ai  Comuni,  abbiano  o no  la  sanzione  del  com- 
missario intendente,  ò cattivissima;  ciò  chiaraerebbesi 
un  autorizzare  la  truffa  e la  venalità  dei  Comuni,  che 
non  dovrebbero  mai  esser  posti  in  condizione  di  poter 
coprirò  le  trufferie  dei  commissarj  di  guerra.  Fatemi 
una  lista  di  quanto  fu  erogato,  sia  dal  Tesoro  d’Italia, 
sia  da  quello  di  Francia,  sulle  somme  ch’avevo  accor- 
dato per  compensaró  le  requisizioni  dei  Comuni;  e 
tutti  i boni  che  l’ intendente  non  ha  ammessi  per  va- 
lidi, non  solo  non  devono  essere  pagati,  ma  è a pro- 
cedersi contro  coloro  che  gli  han  ricevuti,  onde  obbli- 
garli a restituirli.  Dopo  tutte  le  doglianze  vostre,  sono 
Uem.  del  R.  d'Italia,  vo\  11.  S2 
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meravigliato  di  vedere  che  il  valore  di  queste  requie 
/.ioni  sta  fra  i 200,000  e i 900,000  franchi  (1)  -. 


Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  15  maggio  1S0C. 

- Mio  figlio,  non  vedo  alcun  inconveniente  nell’ an- 
dar vostro  a Capo  d'Istria.  Sono  sgomentato  di  quel  che 
mi  dite  circa  alla  dissenteria  che  regna  nella  mia  di- 
visione d’Istria.  Mandatele  ogni  possibile  soccorso;  il 
riso,  in  tal  caso,  è ottiino  nutrimento. 

- Eccovi  la  lettera  del  generale  Marmont,  che  parmi 
molto  inquietante  ; ho  già  ordinato  che  lo  stipendio 
sia  pagato  al  suo  corpo  d’armata;  ma  fategli  avere 
qualcosa  di  più,  perché,  sino  a quando  si  troverà  nel 
Friuli,  è affatto  naturale  che  senta  bisogni  maggiori 
elio  ogni  altro  corpo,  e che  una  si  grande  raccolta  di 
truppe  rincari  le  derrate  in  quel  paese  ». 

Il  generale  Marmont  al  ministro  della  guerra.. 

Udine,  H aprile  IS06.  (Unita  alla  precedente;. 

« Altezza,  ebbi  l’onore  di  scrivervi,  or  son  tre  giorni, 
per  farvi  particolarmente  conoscere  la  nostra  trista 
situazione,  e domandarvi  di  qualche  rimedio.  Or  essa 
ò ancor  peggiorata,  avendo  testò  il  principe  Eugenio 
Napoleone  soppresso  l’aumento  di  soldo  accordato  in 
Italia  per  la  compera  della  carne  , e non  toccando  le 
truppe  che  15  centesimi  di  massa,  come  d’ordinario 
le  guarnigioni  in  Francia.  Certo  che  da  lui  non  dipende 
il  fare  altrimenti,  quantunque  egli  ben  conosca  i no- 
stri bisogni  (2);  ma  intanto  io  non  saprei  bastevolmente 

(l)  Vedi  la  risposta  spiega  li  va  del  principe  Eugenio  nella  lettera  del 
ea  maggio. 

(2Ì  Si  è già  veduto  clic,  per  gli  ordini  dell’ Imperatore  di  mettere  a) 
piede  di  pace  l'esercito  d’Italia,  il  principe  Eugenio  (u  obbligato  di 
adunare  lai  provvedimento  provvisorio  aucae  pel  colpo  del  generale 
Marmont. 
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descrivere  la  miseria  ed  i patimenti  de’  soldati.  Il  paese 
è desolato;  la  carestia  si  fa  sentire;  e lo  nostre  truppe, 
accolte,  dietro  ordini  superiori,  in  si  ristretto  spa- 
zio, non  godono  d’  alcuna  agevolezza  di  vitto.  Qui 
costa  la  carne  quindici  soldi  di  Francia  alla  libbra,  e 
diventerà  anche  più  cara;  riesce  impossibile  il  prov- 
vedersi di  legumi  ; di  guisa  che,  col  soprasoldo  accor- 
dato e con  tutta  la  sua  paga,  non  potrebbe  il  soldato 
comperarsi  una  mezza  libbra  di  carne  ; e siccome  il 
suo  stipendio  non  può  venire  speso  per  intiero  nel  suo 
vitto , e che  la  carne  non  può  essere  surrogata  dai 
legumi,  ne  segue  che  egli  solfre  e deperisce. 

* 11  numero  degli  ammalati  comincia  a crescere,  e 
aumenterà  -senza  piu  so  le  privazioni  de’  soldati  conti- 
nueranno. Abbiala  anche  de’  disertori;  ed  ò cosa  che 
fa  proprio  pena  veder  soldati,  che  poco  stante  brilla- 
vano di  sanità,  di  forza,  di  buon  volere,  decader  rapi- 
damente; mentre  potrebbero  gioire  di  tutto  questo  ben 
essere,  se  nel  tempo  che  qui  si  trovano  radunati  ri- 
cevessero carne  in  natura. 

« Non  credo  necessario  di  novamento  parlarvi  dogli 
imbarazzi  che  proviamo  circa  al  nutrire  i cavalli  , o 
quanto  sarebbe  a desiderarsi  che  quei  delle  truppe  e 
degli  ufficiali  di  statomaggiore  ricevessero  i foraggi 
in  natura,  sino  al  momento  in  cui,  qualora  non  doves- 
simo operare  come  corpo  d’armata,  venissero  le  truppe 
distribuite  nelle  guarnigioni. 

• Conoscete,  Altezza,  le  nostre  sofferenze;  ardisco 
sperare  che,  se  è in  poter  vostro,  verrete  in  nostro 
soccorso  ». 

Siiiiuleone  ad  Eugenio,  du  Saint-Cload,  13  maggio  isog. 

- Mio  figlio,  troverete  qui  unite  le  osservazioni  che 
dettai  ad  Aldini  sul  bilancio  del  1800;  mandatemi  le 
vostre.  Ve J rete  che  ho  concessi  dei  fondi  per  il  Reno, 
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per  il  canaio  di  Pavia,  e per  lo  spurgo  delle  lagune  di 
Venezia.  Feci  studiare  da  ingegneri  francesi  il  progetto 
che  ra’  avete  mandato  circa  al  Reno  ed  al  canale  di 
Pavia.  Date  opera  ai  preparativi  per  iniziare  quei  lavori. 
Ilo  grandemente  a cuore  la  navigazione  del  Mincio  , 
onde  potere  da  Venezia  e Mantova  comunicare  col 
Tirolo;  destinai  fondi  a ciò;  fatevi  metter  mano  entro 
l’anno.  Ho  fatto  un  fondo  di  riserva  di  5,5(35,000  fran- 
chi, di  cui  farò  la  distribuzione.  Accrebbi  la  lista  civile 
di  un  milione  , atteso  1*  ingrandimento  del  Regno  per 
la  riunione  del  Veneto. 

- Non  hp  approvato  il  progetto  di  codice  di  proce- 
dura che  mi  avete  mandato;  vi  sostituisco  quello  che 
0 qui  in  vigore;  si  sta  traducendolo,  e lo  avrete  entro  la 
settimana.  Firmai  un  nuovo  ordinamento  de’  tribunali, 
più  economico  che  non  il  propostomi. 

« Se  vi  abbisognano  gli  auditori  che  erano  con  Dau- 
chj;,  potete  ritenerli  presso  di  voi  ; se  no,  mandateli  a 
Napoli , che  il  re  se  ne  servirà.  Rinnovate  l’ordine 
preciso  al  signor  Brossier  di  rilevare  senza  indugio  il 
paese  che  è tra  l’Isonzo  e il  Tagliamento;  questa  topo- 
grafia mi  sta  ben  più  a cuore  adesso  che  non  l’interno 
del  Milanese.  È dubbio  che  gli  Austriaci  voglianci  re- 
stituir queste  carte,  c ben  presto  noi  sgombreremo  il 
paese  senza  averle  ricevute.  Ilo  dati  i relativi  ordini 
al  ministro  della  guerra;  ma  di  necessità  non  potran- 
no essere  sì  tosto  eseguiti. 

« Dodici  ore  dopo  l’arrivo  di  questa  lettera  tutti  gli 
ingegneri  partiranno  per  l’Isonzo,  ad  eccezione  di  due 
o tre  che  si  fermeranno  a tirar  innanzi  in  qualche 
modo  il  lavoro  topografico  del  Milanese  settentrionale-. 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  1S  maggio  1806. 

- Mio  figlio,  non  avete  risposto  alla  mia  del  28  a- 
prile,  relativamente  alla  compagnia  Maurin.  Io  non  vi 
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ho  domandato  cho  cosa  era  a darsi  innanzi  al  l.°  gcn- 
najo  , sibbene  quel  che  era  dovuto  pei  quattro  mesi 
dopo  i quali  il  servizio  veniva  assunto  dal  Tesoro  d’I- 
talia; mandatemi  una  notcrella  in  proposito  ». 

Eugenio  al  generai  maggiore,  da  Milano,  14  maggio  1S0G. 

» Ilo  ricevuta  la  lettera  di  V.  A.,  e ordinai  subito 
che  tutte  lo  vostre  lettere  particolari  fossero  pel  Ti- 
rolo  dirette  su  Monaco. 

» Niente  ho  a dire  di  nuovo  a V.  A.  Il  re  di  Na- 
poli viaggia  pe’  suoi  nuovi  Stati.  E dura  sempre  l’as- 
sedio di  Gaeta.  Il  generale  Lcmarois  sta  per  assumere 
il  comando  delle  coste  dell’Adriatico,  e risederà  in 
Ancona. 

« In  quanto  all’armata  cho  ho  l’onore  d’avere  ai  miei 
ordini,  è nella  situazione  stessa  di  quando  lo  scrissi 
1’  ultima  mia.  Il  corpo  del  generale  Marmont  oc- 
cupa sempre  il  Friuli.  Lo  rafforzai  col  9.°  reggimento 
di  fanteria  di  linea.  Lo  notizie  di  Dalmazia  sono  sod- 
disfacenti. 11  convoglio  di  27  bastimenti  vi  è arrivato, 
e vi  ha  portato  grande  quantità  di  biscotto  , farina  , 
polvere,  palle,  ecc.  ecc. 

« Ma  di  gran  lunga  meno  buone  son  lo  notizie  del- 
l’Istria;  la  dissenteria  mena  stragi  nella  divisione  del 
generale  Séras;  il  13.°  c il  60.°,  secondo  gli  ultimi  di- 
spacci, contavano  sino  a millequattrocento  ammalati, 
tra  l’ospitale  e le  caserme.  Spero  nullaraeno  che  questo 
flagello  abbia  a cessare  quanto  prima , e a tal  fine  ho 
dati  tutti  i possibili  provvedimenti,  cioò:  l.°  la  divi- 
sione serenerà  sotto  baracche  in  bella  situazione,  vicino 
a Capo  d’Istria;  2.°  ho  fatte  fare  quotidiano  distribu- 
zioni di  vino  ed  aceto;  3.°  le  ho  mandato  1’  archiatro 
dell’armata,  con  tanti  uffiziali  di  sanità  quanti  ne  bi- 
sognavano ; lo  spedii  in  doppio  modo,  per  mare  e per 
terra,  una  buona  provvisione  di  farmachi;  4.°,  final* 
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mente,  spedii  colà  da  Legnalo  e da  Mantova  ottomila 
fasci  di  paglia,  che  in  Istria  è assai  rara,  o piuttosto 
inanca  del  tutto. 

«Prego  V.  A.  di  credere  che  non  si  risparmierà, 
per  vincere  il  male,  alcun  rimedio  umanamente  possi- 
bile. Voi  dovete  conoscere  quanto  io  ami  i soldati  , c 
massimamente  com’abbia  a cuore  quelli  del  nostro  Im- 
peratore e Re  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint  Clond,  16  maggio  1806. 

« Mio  figlio , 6 mia  intenzione  di  donare  diecimila 
quintali  di  frumento  al  re  di  Baviera;  lo  toglierete 
da  Mantova,  e lo  farete  trasportare  a Verona,  ove  starà 
a disposizione  degli  agenti  di  esso. 

« Ordinai  al  maresciallo  Berthier  di  conchiudere  con 
questo  principe  un  trattato,  che  gli  dia  tutto  il  Tirolo 
italiano,  a patto  che  non  vi  terrà  truppe,  nè  innalzerà 
fortificazioni  di  sorta  su  1’  intera  linea  al  di  qua  di 
Trento  «. 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cìond,  16  moggio  1806. 

« Mio  figlio  , il  generale  Lemarois  viene  destinato 
per  Ancona;  gli  ho  dato  il  comando  delle  truppe  che 
trovansi  negli  Stati  del  papa;  è sotto  gli  ordini  vostri. 
Così  pure  il  battaglione  svizzero  o quello  del  reggi- 
mento di  La  Tour  d’Auvergne,  che  trovansi  in  Ancona, 
fan  parto  della  vostra  armata;  saran  quindi  a contem- 
plarsi ne’  vostri  quadri. 

« Sentii  con  piacere  il  piccolo  fatto  d’  armi  della 
corvetta  la  Cnmacchiera . Bisogna  tener  sull’àncora  tre 
fregate;  ma  non  usciranno  se  non  per  incrociare  al- 
1’  entrata  del  porto  di  Venezia  o contro  forze  di  gran 
lunga  inferiori.  Mi  par  bene  che  autorizziate  l’uscita 
di  una  buona  liottiglia  di  scialuppe  cannoniere  a prò-» 
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leggere  l' isole  doli’  Istria  e della  Dalmazia.  Qualora 
una  sola  corvetta  s’  affidasse  di  bravarci  sino  innanzi 
al  porto  di  Venezia , potrete  cacciarle  addosso  due 
fregate. 

« Fatemi  conoscere  le  vostre  forzo  in  scialuppe  can- 
noniere ed  in  altri  piccoli  bastimenti.  Tutto  mi  dà  a 
credere  che  i Russi  si  ritireranno  ben  presto  dall’Adria- 
tico; ed  io  desidererei  che,  in  tal  caso,  porzione  di  questi 
bastimenti  si  recasse  a Taranto  per  ajutare  uno  sbarco 
in  Sicilia  ». 

Napoleone  ail  Eugenio,  da  Sainl-Chnd , IO  maggio  1S06. 

« Mio  figlio,  dal  rapporto  del  miuistro  Dejean  ap- 
pare che  il  3.°  reggimento  de’ cacciatori  presenti  un 
effettivo  di  523  cavalli,  sia  in  cavalli  che  .già  trovansi 
al  corpo,  sia  computando  quelli  che  potrebbero  compe- 
rarsi col  denaro  disponibile  della  massa  di  rimonta; 
che  il  15.°  reggimento  ne  ha  510;  il  19.°  515  ; il  23.° 
503,  e il  24.°  527;  che  il  quarto  reggimento  corazzieri 
ne  ha  560  , il  7.°  600  e_l’  8."  580;  ma  che  però  una  parte 
di  questi  cavalli  è a comperarsi  per  una  somma  di 
262,000  fr.  , disponibile  nella  cassa  di  questi  quattro 
reggimenti  di  corazzieri.  Urge  adesso  che  i reggimenti 
vuotino  le  loro  casse  pev  l’acquisto  di  cavalli;  e questo 
massimamente  ò necessario  pei  corazzieri,  chù  allora  si 
troveranno  in  forza  conveniente  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  iti  maggi»  iM>e 


« Mio  figlio,  la  Corte  di  Pietroburgo  sta  per  ordinare 
che  le  bocche  di  Catturo  siano  consegnate  alle  mie 
truppe.  Fate  pubblicare  questa  notizia  dai  giornali 
italiani,  e informatene  Lauriston  e Molitor  per  cor- 
riere straordinario.  È mia  intenzione  che  Lauriston  co- 
mandi a Catturo  ed  a Ragusa  ». 
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Eugenio  a Sopoleone,  da  Milano,  l(ì  moggio  J80G. 

- Siro!  Ho  ricevuti  gli  ordini  di  V.  M.  e il  suo  de- 
creto di  pagamento  per  tutto  quanto  è dovuto  al  se- 
condo corpo  della  grande  armata  ed  ai  battaglioni 
scelti  del  9.°,  13.°  ed  81.°  reggimento. 

« Son  certo  che  questi  ultimi  due  corpi  sono  in  cor- 
rente del  loro  stipendio,  e per  la  posta  di  questa  sera 
partiranno  altri  500,000  franchi  alla  volta  di  Udine. 
Mediante  tal  somma  e i 200,000  franchi  che  sta  per 
ricevere  il  pagatore  del  corpo  d’armata  del  gene- 
rale Marmont,  quelle  truppe  verran  pagate,  io  spero, 
anche  pel  mese  in  corso.  Ho  dovuto  di  necessità  levare 
questi  500,000  franchi  sul  prodotto  dell’a'rgento  vivo; 
non  ne  rimarranno  per  conseguenza  che  000,000  al- 
l’ incirca,  i quali  pure  abbisogneranno  per  l’armata. 

« Si  stan  copiando  al  presente  i prospetti  particola- 
reggiati, chiesti  da  V.  M.:  essi  daranno  contezza  di  tutto 
le  somme  che  furono  versate  nelle  mani  del  pagatore 
dell’armata,  dal  primo  gennajo  in  poi  ». 


Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  16  maggio  1806. 

« Sire!  Lettere  da  Zara,  or  ora  ricevute,  mi  annun- 
ziano che  i Russi  hanno  assaltata  l’isola  di  Lésina, 
nella  quale,  non  distando  essa  che  4 miglia  dal  conti- 
nente, nò  potendone  i nimiei  rompere  la  comunicazione, 
venne  fatto  al  generale  Guiilet  di  portar  tre  o quattro 
compagnie  di  rinforzo.  Alla  partenza  del  corriere,  i 
Russi  vi  erano  stati  distrutti;  soli  80  i prigionieri. 
Son  queste  notizie  da  Zara,  e pajono  certe. 

« Il  generale  Molitor  trovasi  a S paiatro  , donde  mi 
avrà  indubbiamente  spedito  un  corriere  dopo  il  fatto 
d’armi.  Tosto  mi  giungano  notizie  ufficiali  in  propo- 
sito, mi  affretterò  di  informarne  V.  M.  ». 
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Sapoleone  ad  Eugenio,  da  $ai>it»rloud,  Il  maggio  180(5. 

**  Mio  figlio,  approvo  che  abitiate  cassata  la  nomina 
dei  sigg.  R.  . . . e G.  . . . Un  fallito  ed  un  disonorato 
non  saranno  mai  uomini  per  me  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Milano,  17  maggio  1806. 

» Sire!  Ilo  l’onore  di  mandarle  copia  della  lettera 
di  Molitor  e di  quella  del  mio  ajutante  di  campo  Sor- 
bier,  che  si  trovò  in  missione  in  prossimità  di  Lésina. 
V.  M.  vi  scorgerà  i particolari  del  fatto  d’armi  avve- 
nuto in  quell’ isola,  e che  riuscì  gloriosissimo  per  lo 
di  lei  aquile. 

**  Mi  do  la  libertà  di  raccomandarle  il  capitano  Guiard 
del  23.°  di  linea.  Comandò  un  battaglione  durante 
l’ ultima  campagna , ed  è da  due  anni  tra  coloro  che 
- hanno  diritto  d’aspirare  al  grado  di  capobattaglione. 
Il  colonnello  Deriot  me  ne  ha  scritto  come  di  ufficiale 
eccellente.  Sembra  anche  che  i due  granatieri  Chareau 
e Morillon  siansi  particolarmente  distinti. 

» 11  generale  Lauriston  scrive  , domandandomi  obici 
c bombo;  ve  ne  ha  di  già  imbarcati  a Venezia;  ma 
l’ultimo  convoglio,  pronto  da  ben  15  o 16  giorni,  ebbe 
sempre  eontrarj  alla  partenza  o i venti  o le  crociere. 
Diedi  a Bertin  gli  ordini  riguardanti  gli  impiegati,  e 
il  sovrappiù  di  bastimenti  che  è a mandarsi  in  Dalmazia; 
partiranno  senza  fallo  al  primo  spirar  di  vento  favo- 
revole. Gli  impiegati  son  già  a bordo  da  ben  dieci  giorni. 

- In  quanto  al  bisogno  di  denaro,  di  che  discorro  il 
generalo  Molitor,  ebbi  già  l’onore  di  prevenire  V.  M. 
di  due  spedizioni  di  400,000  franchi  ciascuna.  I primi 
400,000  franchi  partirono  il  4 aprilo  ed  arrivarono 
il  10  maggio  a Zara;  nò  Molitor  poteva  averne  intesa 
il  7 maggio  a Lésina.  Il  secondo  invio  di  400,000  fran- 
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chi  parti  da  Palmanova  il  primo  maggio,  c arriverà 
il  primo  giugno  a Zara.  Queste  somme,  dietro  le  ri- 
chieste avute,  dovrebbero  bastare  sino  a giugno  innol- 
trato.  In  esse  non  son  compresi  i 400,000  spediti  in 
due  volte  dall’intendente  in  capo,  nò  i £00,000  man- 
dati per  le  fortificazioni. 

- Entro  in  questi  particolari  per  provare  a V.  M., 
che  io  mi  studio,  quanto  so  e posso,  di  nulla  dimen- 
ticare di  quanto  concerne  l’esattezza  del  servizio,  che  la 
bontà  di  lei  ini  ha  confidato. 

•*  Feci  partire  l’altro  jeri  tre  ufficiali  di  statomag- 
giore  per  la  Dalmazia.  Son  destinati  alla  divisione 
Lauriston,  e approfittai  di  loro  partenza  per  mandare 
60,000  franchi  a quella  marina,  39,000  de’quali  servi- 
ranno a rimborsare  le  somme  anticipatele  da  Molitor  -. 


Eugenio  a S ipo/eone,  da  Milano,  18  maggio  I80C. 


- Siro!  Ricevo  al  momento  le  lettere  di  V.  M.  del 
13  corrente. 

- Spedisco  subito  l’ordine  che  riguarda  l’ajutante 
maggiore  Brossier,  che  partirà  domani , e immediata- 
mente chiamerà  a sò  tutti  i suoi  ingegneri,  dispersi  ora 
per  le  montagne. 

* Alla  lettera  del  generale  Marmont,  che  ricevo  unita 
a quella  di  V.  M.,  io  ho  implicitamente  risposto,  aven- 
do già  avuto  l’onore  di  annunziare  a V.  M.,  or  son 
parecchi  giorni,  che  facevo  pagare  al  corpo  d’armata  del 
genorale  Marmont  10  centesimi  di  piti  che  alle  altre 
truppe,  che  ne  ricevono  soltanto  15;  il  che  costituisce, 
pel  corpo  d’armata  del  generale  Marmont,  una  inden- 
nità di  25  centesimi. 

« Tutti  i fondi  che  abbisognano  a mettere  in  corso 
giornaliero  la  paga,  partirono  l’altr’jeri  a sera,  come 
le  avevo  annunciato.  Cominciamo  a patir  nuovamente 
scarsezza  di  denaro. 
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- Su’  due  milioni  cinquecenmila  franchi  che  deve 
pagarci  il  Tesoro  italiano,  non  ahhiam  ricevuto,  pel 
soldo  di  maggio,  che  tratte  per  franchi  750,000;  il  che 
non  costituisce  che  la  quarta  parto  del  bisognevole, 
atteso  che  adesso,  mese  per  mese,  si  pagano  i foraggi 
ai  corpi  e lo  stipendio  anticipato. 

« L’intendente  in  capo  non  ha  ricevuto  pel  mese  di 
maggio  che  160,000  franchi.  Strilla  denaro.  Ed  io  fo 
il  sordo,  stante  che,  col  primo  di  maggio,  i ministri 
devono  avervi  provveduto  ». 


Sapoleone  ad  Eugenio,  ila  Sainl-Cloud,  19  maggio  1806. 


« Mio  Aglio,  mi  si  accerta  che  un  ajutante  di  campo 
del  generai  Lechi,  che  vestiva  costantemente  1*  uni- 
formo di  ussaro,  e che  militò  in  Austria,  fu  spia  degli 
Austriaci  nell’ ultima  guerra  d’Italia,  e specialmente 
alla  battaglia  di  Caldiero  ». 


Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud.  19  maggio  1S06. 


« Mio  Aglio,  il  generale  Lemarois  deve  essere  arri- 
vato; me  lo  immagino  in  viaggio  per  Ancona,  e spero 
che  ben  presto  agli  Inglesi  verrà  impedita  ogni  comu- 
nicazione dallo  frontiere  del  regno  di  Napoli  sino  a 
Rimini. 

- Il  re  di  Napoli  aveva  mandate  truppe  in  Ancona; 
saranno  accresciute  del  battaglione  di  La  Tour  d’Au- 
vergne. 

« Scrivete  al  generale  Lemarois  di  spedire  il  batta- 
glione svizzero  a Civitavecchia,  ma  coprendone  c re- 
golandone la  marcia  in  guisa,  che  non  entri  in  quella 
fortezza  se  non  dopo  già  entrativi  i reggimenti  mandati 
dal  re  di  Napoli  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  20  maggio  1806. 


<*  Sire!  Mi  fu  sinora  impossibile  dar  principio  al 
mio  viaggio;  ma,  finalmente,  domani  conduco  la  prin- 
cipessa Augusta  a Monza,  e posdomani  monterò  in 
carrozza. 

« Essendo  V.  M.  stata  si  buona  di  scrivermi  che 
avrei  la  fortuna  di  vederla  a Parigi  all’epoca  delle 
feste,  ecco  che  in  proposito  mi  fo  ardito  di  esporle 
qualche  domanda.  Temendo  di  menomamente  spiacerle, 
desidererei  sapere  quali  persone  potrebbero  accompa- 
gnare me  e la  principessa  in  questo  viaggio.  Augusta 
desidererebbe  aver  seco  una  dama  italiana,  oltre  alle 
sue  dame  di  Monaco  e a un  ciambellano;  in  quanto  a 
me,  mi  limito,  se  ò necessario,  a due  ajutanti  di  cam- 
po. Di  questo  soltanto  io  supplico  V.  M.,  che  mi  faccia, 
cioè,  anticipatamente  conoscere  isuoi  desiderj,  che  saran 
comandi  per  me. 

«<  V.  M.  degnisi  anche  di  farmi  sapere  , se  io  debba 
mettere  un  ministro  alla  direzione  degli  affari,  o rego- 
larmi come  al  tempo  del  mio  viaggio  a Monaco,  dove 
mi  venivano  deferiti  i negozj  più  urgenti.  Solamente 
la  M.  V.  può  decidere  la  cosa. 

«*  In  quanto  al  comando  dell’esercito,  stimo  inten- 
zione di  V.  M.  che  io  l’abbia  a fidare  al  generale  Mar- 
mont; nel  qual  caso  io  lo  farò  venire  a Milano  durante 
la  mia  assenza. 

-Milano  non  è certo  un  quartier  generalo  obbligatorio, 
ma  ha  il  prezioso  vantaggio  di  ricevere  prontissiina- 
rnente  gli  ordini  di  V.  M. 

« Lo  chiedo  mille  scuse  d’averle  scritto  si  a lungo 
per  cose  che  riguardano  me  solo;  ma  la  supplico  ad 
avere  per  ottima  mia  scusa  il  timore  in  che  son  sempre 
di  anche  menomamente  spiacerle  >*. 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  21  maggio  1806. 

« Sire  ! Spedii  per  la  posta  tutto  ciò  clic  era  pertinente 
alla  provvision  farmaceutica.  Porterò  io  stesso  ai  poveri 
soldati  d’ Istria  una  buona  quantità  di  china,  o spero, 
colla  mia  presenza  e coi  miei  conforti , rialzarne  lo 
spirito  abbattuto. 

- In  sul  partire  per  Monza  ricevetti  le  lettere  di 
V.  M.  dei  16  maggio.  Ho  già  scritto  a Lauriston  ed  a 
Molitor  la  notizia  di  Cattaro,  a Bertin  per  lajnarina, 
ed  al  ministro  delle  finanze  per  consegnar  in  Verona 
10,000  quintali  di  frumento  agli  agenti  del  re  di  Ba- 
viera. Dico  al  ministro  delle  finanze,  perchè  la  vendita 
di  queste  provvisioni  la  ho  affidata  al  demanio.  Questa 
amministrazione  è bene  organizzata,  e ne  farà  ricavare 
buon  guadagno  dalle  derrate.  Così  oramai  tutti  gli  or- 
dini di  V.  M.  sono  eseguiti,  o per  lo  meno  spediti  ». 

Eugenio  a .Xapoleone,  da  Milano,  22  maggio  1806. 

« Sire!  Sull’ammontare  delle  somme  che  ella  mi 
ha  accordate  mensilmente  pel  pagamento  delle  requisi- 
zioni d’Italia,  e per  dare  acconti  ai  Comuni,  fu  sol- 
tanto conceduto  un  milione  sulla  contribuzione  men- 
sile del  brumale  passato. 

« Questo  milione  venne  ripartito  in  base  ad  un  pro- 
spetto del  signor  di  Brème,  verificato  e approvato  dal- 
l’ intendente  Joubert.  Ma,  all’infuori  di  questo  milione, 
piti  nulla  fu  pagato  ai  Comuni. 

- Quel  che  rimane  a darsi  verrà  pagato,  secondo  gli 
ordini  di  V.  M.,  sui  quindici  milioni  di  imposta  straor- 
dinaria; ma  a pigliar  lingua  da  V.  M.  circa  ai  paga- 
menti residui,  aspetto  il  rapporto  definitivo  della  com- 
missione liquidatrice  ; rapporto  che  mi  verrà  dato 
prestissimo. 


Digilized  by  GoOgle 


358  libro  iv.  — dal  Dicembre  1805  al  llguo  1806 

« V.  M.  continua  a meravigliarsi  che  i miei  primi 
conti  presuntivi  abbiano  portato  a cinque  o sei  milioni 
il  credito  dei  Comuni  del  Regno  d’Italia  per  le  requi- 
sizioni di  che  furono  colpiti. 

« Ho  l’onore  di  ripetere  a V.  M.,-che  non  è possibile 
giudicare  del  veritiero  valore  delle  requisizioni  sui 
prospetti  dell’intendente  Joubert. 

« L’intendente  non  può  e non  deve  ammettere  nel 
suo  conto,  che  quanto  entrò  nei  magazzini  dell’esercito 
per  suo  consumo.  L’intendente  non  può  conoscere  tutto 
quanto  Jia  preceduto  la  consegna  degli  oggetti  requisiti; 
nò  ò obbligato  a conoscerlo.  Cosi  egli  è,  e rimane  affatto 
estraneo  alle  spese  di  trasporto  , alla  diminuzione  su- 
bita dalle  derrate  nel  viaggio  dal  punto  di  loro  par- 
tenza dai  Comuni  sino  all’arrivo  loro  nei  magazzini  fran- 
cesi; ò,  e rimane  affatto  estraneo  alle  provvisioni  dai 
Comuni  accordate  agli  individui  incaricati  di  ripartire 
le  requisizioni,  di  riceverle,  e invigilarne  il  trasporto. 

- Nullameno,  ciò  che  l’intendente  non  riconosce,  è 
pur  sempre  una  gravezza  per  i vostri  popoli  d’Italia, 
e deve  pur  essere  loro  compensata. 

* Son  dunque  a stabilirsi,  in  proposito  di  requisi- 
zioni, due  sorta  di  contabilità: 

« l.°  Quella  del  versamento  effettuato  nei  magaz- 
zini francesi,  e questa  presenta  di  già,  e innanzi  essere 
chiusa,  un  totale  di  1,740,000  franchi; 

«•  2.°  Quella  dei  dispendj,  delle  perdite  ed  altre 
spese  relativo  alla  percezione  delle  requisizioni  sino  alla 
loro  consegna  agli  agenti  francesi  ; e tale  contabilità, 
che  non  può  essere  che  l’ opera  di  una  commissione 
italiana,  non  è ancor  chiusa,  ma  avrò  l’onore  di  presto 
metterla  sottocchio  a V.  M.  *>. 

Sapolrone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  21  maggio  1 «Òli 

- Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  del  19  di  maggio.  Spia- 
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cerili  rii  vedere  che , malgrado  le  somme  concessevi  c 
i mezzi  straordinarj  che  ho  posti  a disposizion  vostra 
dal  mese  di  gennajo  in  avanti,  non  abbiate  ancor  pa- 
gato il  soldo  di  questi  quattro  mesi. 

- 1/ amministrazione  d’Italii^mi  pare  un  caos.  In- 
dipendentemente dalle  contribuzioni  straordinarie  e da 
quelle  della  Venezia,  vi  avevo  accordati  1,600,000  fr. 
pel  mese  di  aprile.  Il  ministro  Dejean  non  dà  nulla 
alla  compagnia  per  questi  quattro  mesi,  dacché  a voi 
tocca  pagarla.  Vi  ha  grandi  abusi  nell’ amministrazione 
italiana.  Bisogna  ordinare  al  vostro  intendente  che,  in 
qualsiasi  modo  , si  ingegni  di  pareggiare  i suoi  debiti 
ed  i crediti  di  questi  quattro  mesi,  giacché  io  qui  tengo 
saldo  a che  niente  sia  pagato  pel  Regno  d’Italia  dal  l.° 
gennajo  al  l.°  maggio,  tutto  dovendo  venir  pagato  dal 
Tesoro  italiano  ». 


Sapoieone  ad  Eugenio,  ili  Saint- Cloni,  i i maggio  l Sufi. 


« Mio  figlio,  bisognerebbe  spedire  in  Dalmazia  un 
battaglione  di  800  Italiani;  e anche  tutte  le  scialuppe 
cannoniere,  e gli  sciabecchi,  ecc.,  che  v’avete  in  Ve- 
nezia. Fato  uscir  tutto,  ad  eccezione  delle  fregate.  . 

« Ho  letti  i particolari  del  fatto  d’armi  di  Lésina; 
concepisco  benissimo  che  è facile  soccorrerla  a mezzo 
dell’  isola  Brazza , ma  penso  che  il  primo  e piti  sicuro 
partito  ò di  assaltar  Ragusa;  dopo  il  che  ci  sarà  facile 
riprendere  Curzola,  e i nemici  avranno  il  lor  da  fare 
per  difendere  le  bocche  di  Cattaro.  Scrivete  ai  generali 
Lauriston  e Molitor  che  nelle  loro  lettere  fanno  di 
gran  sogni;  che  non  vi  ha  un  Russo  in  Valacchia,  nè 
potrebbero  entrarvi  senza  tirarsi  addosso  tutta  Eu- 
ropa; e che,  come  di  Valacchia  son  ben  lontani,  cosi 
pure,  anziché  aver  disponibili  18,000  uomini  a Corfh , 
non  ne  contano  là  neppur  5000.  Quelle  lor  lettere  son 
romanzi;  non  han  nulla  a temere  in  Dalmazia.  Quel 
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che  è vero  si  è,  che  i nostri  non  avranno  mai  abbastanza 
di  scialuppe  e d’ogni  sorta  di  piccioli  bastimenti  intorno 
alle  isole.  Ritenete  in  rada  soltanto  le  tre  fregate, 
pronte  però  a spiegar  le  vele  quando  che  sia;  bastano 
esse  sole  a mantenere^perto  il  mare  di  Venezia. 

- Mandate  in  Dalmazia  cannoni  di  ferro,  de’ quali 
credo  siate  discretamente  provveduto. 

« Nominai  capobattaglione  il  capitano  Guiard  del 
23.°  Charean  e Morillon,  dell’  istesso  reggimento,  son 
fatti  membri  della  legion  d’onore. 

« Ben  provvedete  al  servigio  della  marina,  e vigilate 
attento  che  nulla  manchi.  Voi  dovete  essere  il  pa- 
drone di  tutte  le  isole;  coll’arsenale  di  che  disponete, 
dovreste  essere  in  grado  d’  armare  piccoli  bastimenti 
in  tanto  numero  , da  tornare  presso  che  insignifi- 
cante la  forza  dei  vascelli  russi  , nullostante  la  loro 
superiorità. 

« Mandate  Dandolo  in  Dalmazia;  la  sua  presenza  vi 
produrrà  buon  effetto;  varrà  a destare  entusiasmo  ed 
a rimettervi  l’ordine.  Raccomandate  a Lauriston  ed  a 
Molitor  di  secondarlo. 

« Riceverete  il  decreto  che  firmai  per  l’accomoda- 
mento dell’ affare  di  Guastalla  «. 


Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  26  maggio  1S0G. 

« Mio  figlio,  vi  mando  la  relazione  fattami  dal  mi- 
nistro del  pubblico  Tesoro.  Da  questa  scorgerete,  come 
il  ministro  v'abbia  fatto  avere  tutto  il  denaro  che 
abbisognava;  ma  voi  spendete  in  Italia  ben  pih  di  quanto 
il  richiegga  il  numero  delle  truppe  che  vi  avete.  È mio 
volere  che  il  vostro  intendente  faccia  stendere  un  conto, 
articolo  per  articolo,  di  tutto  quanto  fu  speso  pel  ser- 
vizio dell’armata  durante  questi  quattro  mesi,  dal  gen- 
najo  cioò  sino  al  primo  di  maggio.  Articolo  per  arti- 
colo; cioò:  l.°  panificio;  2.°  provvisioni  straordinarie; 
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3.°  carne;  4.°  foraggi  e loro  indennità;  5.°  legna  da 
fuoco  o sua  indennità;  6.°  convogli  o trasporti  mili- 
tari; 7.°  ospitali.  Dovete  aver  nulla  speso  per  il  vest'u- 
rio,  dacché  ciò  riguarda  il  ministro  Dejean.  Nò  devo 
avervi  costato  gran  che  l’ artiglieria  ed  il  genio  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Suini- Cloud,  2G  maggio  JSOG. 

- Mio  figlio,  desidero  facciate  volgere  in  italiano  la 
relaziono  della  battaglia  di  Marengo,  divulgandola  co’ 
suoi  rami  , tal  e quale  insomma  il  maresciallo  Berthier 
l’ha  pubblicata;  potrà  servire  all’ istruzione  degli  al- 
lievi della  scuola  militare  ». 

Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  2G  maggio  1S06. 

» Mio  figlio,  non  ho  per  anco  ricevuto  la  memoria  del 
vostro  ajutante  di  campo  sulla  Dalmazia  , e mi  trovo 
tuttora  senza  nozioni  circa  questa  provincia.  Ho  rice- 
vuta la  memoria  del  generale  del  genio  Poitevin  sulla 
posizione  di  Dernitz  , la  quale  sembrami  vantaggiosa. 
Bisogna  incaricare  il  provyeditor  generale  della  co- 
struzione di  un  ponte  su  la  Cettina  , e precisamente 
di  faccia  a Sigila.  E bisogna  anche  farmi  conoscere  lo 
stato  delle  strade  da  Zara  a Ivnin  , e da  Zara  a No- 
vigrad.  Necessita  pure  che  il  generale  Poitevin  spedisca 
i preventivi  delle  strade  da  Dernitz  a Zara  , da  Dor- 
nitz  a Traw,  e da  Dernitz  a Spalatro.  Come  si  potrebbe 
comunicare  da  Dernitz  ad  Amissa,  o da  Amissa  a Ra- 
gusa? Vi  occorrerebbero  grandi  spese?  Chiedete  una  me- 
moria sulla  maniera  con  che  dall’ Istria  potrebbe  assa- 
lirsi la  Dalmazia. 

« Vi  ho  scritto  di  far  armare  e vettovagliare  Zara. 
Il  gonio  non  mi  ha  mandato  alcuna  memoria  sui  par- 
ticolari delle  fortificazioni  di  questa  piazza,  e circa  ai 
lavori  da  intraprendervi.  Bisogna  che  tutta  la  difesa 
Man.  del  li.  d' Italia,  voi.  II.  23 
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della  Dalmazia  sia  diretta  contro  l’Austria.  Zara  e Knin 
rni  parrebbero  dunque  i punti  piti  importanti;  Knin 
come  piccolo  forte  di  montagna , e Zara  come  la  piii 
forte  delle  piazze  dalmate,  e che  potrebbe  venir  asse- 
diata dall’Austria,  se  l’Austria  dovesse  assediacene  una. 
Destinai  dei  fondi  sul  mio  Tesoro  d’Italia  pei  lavori 
di  quest’anno  circa  alle  comunicazioni  ed  alle  strade. 
Sembrami  che  Molitor  non  soddisfaccia,  c che  siavi  nel 
complesso  ben  poca  unità  nella  amministrazione  della 
Dalmazia;  faterai  conoscere  quale  intendente  si  trovi 
colà  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  26  maggio  1806. 

» Mio  figlio,  non  capisco  nulla  della  condotta  de' 
Sa>'j  di  Bologna; o ch’e’ siano  diventati  matti?e  a ciò  non 
veggo  altro  rimedio  che  surrogarli  immediatamente  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Palmanova,  26  maggia  1S0G. 

« Siro!  Arrivo  in  questo  momento  a Palmanova,  ove 
mi  fermo  due  oro  per  dirigerle  la  lettera  ed  i pieghi 
del  generale  Lauriston  , quali  me  li  reca  il  mio  aiu- 
tante di  campo  Sorbier.  Lauriston  aveva  già  ricevuto 
il  piego  delle  istruzioni  a lui  inviato  per  mare  , e si 
è subito  messo  in  viaggio  per  alla  volta  di  Spalatro  , 
dove  si  trovava  il  generai  Molitor.  Lauriston  mi  manda 
il  dispaccio  por  V.  M.  aperto,  sotto  invoglio  a me  di- 
retto, onde  mi  conosca  delle  note  c delle  informazioni 
che  a lei  dirigo.  Ma  troppo  mi  stringe  il  tempo  perchè 
io  possa  spenderne  a leggere  tutto  ciò;  ondechè,  non 
volendo  ritardarne  l’invio  a V.  M.  , le  spedisco  sen- 
z’altro il  ricevuto. 

- Rimando  Sorbier  a Milano,  perché  senza  indugio 
lavori  a stendere  la  sua  memoria.  Spero  ben  presto 
indirizzarla  a V.  M. 

i 
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« Mi  sembra  dalle  ultime  lettere  del  generale  Lau- 
riston,  che  ei  desideri  vivamente  un  reggimento  di  pili. 
Ignorava  certo  , quando  scrisse  , che  Molitor  gli  con- 
duceva due  reggimenti.  V.  M.  dichiarerà  che  cosa  con- 
venga fare. 

- Parto  subito  affine  di  continuare  il  mio  viaggio  per 
Capo  d’ Istria.  Non  le  parlerò  di  Palmanova  che  mer- 
coldì  sera.  Conto  di  passar  là  tutto  quel  giorno  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  97  maggio  looc. 

« Mio  figlio,  lessi  con  attenzione  i vostri  prospetti 
di  rivista.  Possibile  che  nel  53.°,  106.°,  13.°,  e 00." 
v’abbia  soldati  non  ancora  vestiti?  M’  immagino  che 
i coscritti , se  non  hanno  divise  , avranno  per  lo 
meno  calzoni  e giubbe  d’ordinanza.  E in  quanto  al- 
T armamento  scorgo  che  difettasi  molto  di  fucili.  Che 
i reggimenti  che  sono  in  Italia,  s’avessero  soldati  senza 
fucile?  Se  ciò  fosse , io  penso  che  avreste  a stare 
tranquillo  sino  a che  non  venissero  le  mie  truppe  d’I- 
stria  compiutamente  armate.  Dite  che  il  53.°,  13.°,  108." 
e 60.°  sono  in  arretrato  di  paga;  ma  non  mi  dite 
qual  mesata  è loro  dovuta,  e neppure  se  a titolo  di  massa 
per  vestiario;  pel  resto  questi  prospetti  mi  pajono  stesi 
con  diligenza.  Gli  ho  percorsi  con  piacere;  ma  il  pro- 
spetto di  giugno  richiede  spiegazioni  sul  numero  d’uo- 
mini che,  per  ciascun  deposito,  frequentano  la  scuola 
di  battaglione;  sul  numero  che  ancor  si  trovano  in 
abito  forese,  e sul  novero  d’uomini  che  ancora  son 
disarmati.  Son  persuaso  che  non  tranquillereste  se  vi 
aveste  in  Istria,  e in  Dalmazia,  anzicliò  in  Italia,  o sol- 
dati non  armati  o per  anco  in  palandrano  di  tela.  Sta 
nell’onor  vostro  elio,  ventiquattro  ore  dopo  il  loro  arri- 
vo, i coscritti  s’abbiano  divisa,  calzoni  e cappello;  non 
vi  ha  scusa  che  tenga;  i corpi  vi  devono  provvedere. 

« Mi  dite  che  parecchi  reggimenti  hanno  la  lor  massa 
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pur  il  vestiario  presso  all’armata  di  Napoli.  Ma  gli  è 
da  lungo  tempo  che  decretai  s’avesse  nulla  a pagare  dal 
Tesoro  d’Italia  all’armata  di  Napoli.  Non  dovete  pa- 
gare che  per  i terzi  battaglioni.  Il  redi  Napoli  dove  prov- 
vedere ai  battaglioni  che  son  nel  suo  regno. 

« Vedo  con  soddisfazione  che  tenete  continuamente 
in  volta  il  generale  Charpentier.  Spero  cosi  che  i suoi 
prospetti  non  saran  di  quelli  che  si  fabbricano  al  ta- 
volino negli  ufficj,  e che  egli  vedrà  tutto  co’ suoi  propri 
occhi;  sia  pur  sempre  in  viaggio  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  27  maggio  1828. 

« Mio  figlio,  fatemi  conoscere  di  che  vivano  le  di- 
visioni dell’esercito  d’Italia  che  trovatisi  nel  regno  di 
Napoli.  Le  pagate  voi  , o il  re  di  Napoli?  Quanto  co- 
stano? Non  mi  parlate  dell’arrivo  in  Milano  del  3/ 
battaglione  del  18.°  di  fanteria  leggiera  , che  vi  de- 
v’essere giunto  il  21  maggio;  nò  discorrete  del  4.°  bat- 
taglione del  f'2.°,  che  devo  esservi  arrivato  il  22;. nè 
del  deposito  dell’8  0 cacciatori  che  ha  parimenti  dovuto 
arrivarvi  il  22;  nò  del  l.°  battaglione  dell’ 11.0  di 
linea,  che  ha  dovuto  giungervi  il  23;  nò  del  3.°  e 4 ° 
battaglione  del  35.°  che  han  dovuto  trovarvisi  il  24; 
nò  finalmente  del  deposito  dell’ 84.°  che  devo  esservi 
giunto  il  25,  unitamente  al  deposito  del  G.°  reggimento 
di  cacciatori.  Fatemi  conoscere  la  situazione  di  questi 
terzi  battaglioni  e depositi  all’  epoca  che  passarono  l’A- 
dige per  portarsi  nel  Friuli  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  37  maggio  Is06. 

» Mio  figlio,  vedo  con  piacere  elio  il  campo  sia 
ad  una  sola  lega  da  Capo  d’Istria.  Con  ciò,  questa  di- 
visione, potrebbe,  all’emergenza,  facilmente  passare  sotto 
gli  ordini  del  generale  Marmont.  E daechò  non  vi  ha 
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l'unto  di  paglia,  occorrerebbe  usar  amache  per  l’ Istria 
e la  Dalmazia.  Il  lor  trasporto  da  Venezia  dovrebbe 
essere  facile;  soltanto  questa  precauzione  pub  mettere 
le  truppe  al  sicuro  dalle  malattie.  Mi  immagino  clic 
si  sarà  fatto  un  campo  quadrato,  c che  non  si  sarà  imitata 
la  fronte  di  quel  di  Bologna,  niente  affatto  difendibile  ». 


Eugenio  u Sapoleone,  do  Polmanova,  il  moggio  ISOfi. 

» Sire!  Fui  di  ritorno  dalla  mia  scorsa  nell’ Istria  a 
tre  ore  dopo  mezzogiorno  , o dopo  avervi  veduto  ogni 
cosa,  magazzini,  caserme,  ecc.,  eco. 

« Ilo  l’onore  di  dar  contezza  di  questa  mia  visita  a 
V.  M.  Trovai  l’ospitale  di  Capo  d’ Istria  in  uno  stato 
veramente  deplorevole.  Non  ho  1’afTettaziono  di  dipin- 
gere un  quadro;  ma  non  trattavasi  in  verità  che  di 
morti  c morenti.  Eppure  mi  si  assicurava  che  oravi 
un  poco  di  miglioramento.  Il  generale  Séras  è tutto 
sollecitudine.  II  mio  breve  viaggio  rialzò  gli  animi 
abbattuti  di  quegli  infermi;  i medicamenti  son  pari  al 
bisogno.  L’occorrente  al  riposo  , come  paglia  , ecc.  , 
vi  ò rarissimo. 

- Il  generale  Séras  ebbe  l’idea  di  formare  un  ospi- 
talo sussidiario  ad  otto  miglia  da  Capo  d’Istria  , e 
ciò  tornò  bene.  Ordinai  io  pure  ospitali  suppletivi  in  due 
case  di  campagna,  in  modo  di  non  avere  ammalati  in 
città. 

- Sgridai  fortemente  il  capomedico  , che  permette- 
vasi,  innante  gli  ammalati,  discorsi  non  atti  ad  altro 
che  a spaventarli;  come,  ad  esempio:  — Non  toccate 
quà,  non  toccate  là,  occhio  al  contagio,  ecc.,  ecc. 

- Son  contento  dei  due  medici  chirurgi  che  ho  spediti. 
I/uno  ò il  famoso  Veilly  , che  levò  fama  di  sò  a Co- 
stantinopoli; l'altro  ò Cima,  chirurgo  maggiore  della 
guardia  italiana.  > 

“ Visitai  il  campo,  e vi  ho  comandati  dc’migliora- 
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mcuti.  Non  si  può  accusar  alcuno  dell’ origine  di  que- 
ste malattie.  Erano  state  pigliate  precauzioni  per  una 
divisione  di  seimila  uomini,  e per  gli  ammalati  che  si 
possono  ordinariamente  presumere  , e non  già  per  un 
numero  piti  grande  di  infermi.  Vidi  io  mille  e cento  di 
questi  , do’ quali  quattrocento  in  via  di  guarigione;  ma 
piti  di  cento  altri  sono  spediti;  spero  però  di  giorno 
in  giorno  un  progressivo  miglioramento. 

« Visitai  pure  Palmariova  , sin  ne* più  minuti  par- 
ticolari ; garrii  in  vedere  i lavori  si  poco  inoltrati  ; 
ma  il  generale  Lery  mi  rimostrò  come  avesse  egli  fatto 
il  meglio  possibile.  Si  dovè  nient’ altro  che  cominciare 
dal  fabbricarsi  gli  arnesi  da  lavoro  , essendosi  là 
trovato  niente.  Tutto  ciò  fu  da  mo  avverato. 

« Il  corpo  di  Marmont  fornisce  quattromila  operaj  ; 
domani,  dopo  la  rivista,  poserò  la  prima  pietra.  Ai 
primi  di  giugno  tutto  sarà  in  grande  attività. 

* Montai  a cavallo  questa  mattina  a due  ore  , e da 
Mon falcono  seguitai  attentamente  tutto  quelle  alture 
sino  a...,  dove  terminano....  Ma  ciò  sarà  soggetto 
di  un  particolare  rapporto  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloui,  SO  maggio  IS06. 

« Mio  tìglio,  troverete  qui  unito  lo  stato  di  cassa 
del  pagatore  dell’armata  d’Italia  al  l.°  maggio.  Ne  dà 
otto  milioni  disponibili;  il  che  è pili  di  quanto  bisogna 
per  provvedere  a tutti  i nostri  servigj  ; fatemi  cono- 
scere quanto  tempo  può  durarvi  tal  provvisiono  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  30  maggio  »S06. 

« Mio  figlio,  troverete  qui  unita  copia  del  decreto, 
che  il  signor  Aldini  vi  spedirà  poi  ufficialmente,  re- 
lativo alla  formazione  di  un  reggimento  dell’armata. 
Parete  immediatamente  gli  ordini  perchè  sia  eseguito. 
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I/affar  serio  sta  nella  scelta  del  colonnello;  se  non  v’ha 
Italiano  capace  di  un  comando  cosi  ragguardevole,  bi- 
sogna allora  nominare  a tal  posto  un  Francese  di  me- 
rito distinto;  potrete  scegliere  qualche  ufficiale  nel 
battaglione  dalmata  che  é a Bergamo,  o tra  le  truppe 
italiane  e,  se  è necessario,  anche  tra  le  truppe  francesi. 
Potrete  avanzare  a capobattaglione  qualche  buon  ca- 
pitano della  mia  guardia  reale.  Incaricherete  Dandolo 
di  levar  soldati,  che  abbiano,  se  ò possibile  trovarli  , 
l’età  della  coscrizione;  il  che  ò sempre  meglio;  e li 
accerterete  clic  non  usciranno  dalla  Dalmazia  e dallo 
limitrofe  provincie.  Capirete  agevolmente  , essere  mio 
scopo,  nella  formazione  di  questo  reggimento  dalmata, 
di  risparmiare  le  mie  truppe,  servendomi  dei  due  primi 
battaglioni  per  occupare  con  una  forza  non  minore  di 
ottocento  uomini  quelle  isole;  ciò  che  le  porrà  perfet- 
tamente al  coperto  da  ogni  sorpresa  nemica.  I duo 
altri  battaglioni,  comandati  dal  rispettivo  maggioro,  e 
che  si  assembreranno  a Spalatro , potranno  facilmente 
tenere  ottocento  o novecento  uomini  nelle  isole  di  Lési- 
na o di  Brazza,  o in  quella  di  Cùrzola,  una  volta  ricu- 
perata. In  quanto  al  battaglione  d' Istria,  ò mia  inten- 
zione , quando  sia  formato,  d’adoperarlo  alla  guardia 
delle  coste,  di  guisa  che  tutte  le  truppe  che  mi  ho  in 
Istria  possano,  al  bisogno,  riunirsi  al  campo  di  Pobc- 
ghi,  e quelle  di  Dalmazia  al  campo  di  Dernitz  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Salnt-Cloud,  30  maggio  1S0G. 

« Mio  figlio,  rispondo  alla  vostra  lettera  del  22  di 
maggio.  Son  niente  affatto  del  vostro  parere.  Anziché 
due  , non  vi  ha  e non  vi  deve  essere  che  una  sola 
contabilità  per  le  requisizioni;  vo’dire  quella  dei  ver- 
samenti fatti  nei  magazzini  francesi;  altra  non  ve  ne 
dev’essere.  Non  sono  soltanto  lo  provincie  vostro  che 
patirono  requisizioni.  Ne  levai  in  Alsazia  e nel  nord. 
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La  teoria  clic  propugnate,  è falsa.  Gli  intendenti  de- 
vono bensì  vigilare  gli  interessi  de’ miei  popoli  come 
quelli  del  mio  Tesoro;  ma  devono  anche  smascherare 
i bricconi  c denunziarli  al  ministro.  I miei  popoli  d’I- 
talia son  minorenni , ed  io  devo,  come  re  d’Italia,  per- 
seguitare tutti  coloro  che  han  truffato  pagamenti  sotto 
pretesto  di  falsi  dispendj  e di  supposte  spese,  eec.  ; e così 
pure  tutti  coloro  che  per  lungo  tempo  pattuirono  coi 
Comuni  disoneste  esenzioni;  è ben  ora  che  certi  affari 
tenebrosi  vengali  tratti  alla  luce.  Dite  all  ntendente,chc 
di  amministrazione  di  guerra  me  ne  intendo  benissimo. 

- Le  domande  fatto  per  l’armata  d’Italia  sono  esage- 
rate; voglio  pagare  esattamente,  ma  voglio  in  pari  tem- 
po mettere  in  questa  amministrazione  la  riforma  e 
l’ordine  necessario.  Circa  ai  1,700,000  franchi  , valu- 
tazion  vostra  delle  requisizioni  versate,  io  so  d’aver 
fornito  una  ugual  somma  sul  mio  Tesoro  di  Francia, 
dacché  per  i tre  primi  mesi  dell’anno  v’ebbi  accordato 
il  sussidio  di  un  mese  pel  servigio  dell’ armata.  E prov- 
vedete a elio  il  servizio  di  questo  trimestre  venga 
pagato  mediante  tal  somma;  perocché  è certo,  clic  a 
tal  uopo  nulla  avete  a sperare  dal  Tesoro  di  Francia. 
E sapete  del  resto,  che  caserme,  letti  militari,  inden- 
nità di  alloggio  , ecc.  , devono  essere  pagati  alla  mia 
armata  dal  Tesoro  d’Italia. 

« Le  amache  di  cui  ordinai  la  spedizione  in  Istria  ed 
in  Dalmazia,  mancandovi  tutt’ affatto  la  paglia,  come 
pure  gli  oggetti  di  attendamento  per  queste  due  pro- 
vincie,  devon  essere  a spese  del  mio  Tesoro  d’Italia; 
sul  qual  proposito  non  vi  tarderà  un  mio  decreto  -. 


Eugenio  a Napoleone,  da  Udine,  so.  maggio  1S0G. 


« Siro!  Ilo  l’onore  di  annunziare  a V.  M.  che  ar- 
rivai questa  notte  in  Udine,  dopo  aver  seguita  ed  esa- 
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minata  attentamente  la  linea  dell’ Isonzo  sino  alla 
Chiusa  di  Pletz. 

« Manovrai  in  oggi  quattro  reggimenti  del  corpo 
d' armata  del  generale  Marmont,  c questa  notte  parto 
novamento  per  Ponteba,  donde  ritornerò  a Osopo. 

« Rivenuto  a Milano,  stenderò  per  V.  M.  una  par- 
ticolareggiata relazione  del  mio  viaggio. 

- I porti  di  Fiume  e di  Trieste  son  chiusi  tutt’  af- 
fatto alle  bandiere  russe  ed  inglesi. 

“ Un  ufficiale  proveniente  da  Vienna  mi  annuncia* 
che  dodicimila  Austriaci  sono  in  viaggio  per  ricupe- 
rare Cattare. 

- Spedisco  in  oggi  un  corriere  in  Dalmazia  a Mo- 
litor  ed  a Lauriston  per  farli  consapevoli  di  queste 
notizie  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  51  maggio  iSOG. 

« Mio  figlio,  ordinai  varj  provvedimenti  circa  ai  Savj 
di  Bologna  ed  al  curato  di  S.  Lorenzo.  Penso  non 
siavi  nulla  di  disdicevole  nel  licenziamento  del  prefetto 
di  Bologna,  o nel  trasferimento  suo  altrove,  quando  il 
crediate  necessario;  ma  in  allora  bisogna  rimpiazzarlo 
con  un  prefetto  che  non  sia  del  partito  dei  preti;  giacchò 
non  bisogna  illudersi  circa  l’adoperarsi  della  Corte  di 
Roma  a promuovere  agitazioni  ; per  lo  che  occorre  un 
magistrato  che  sappia  star  desto  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  3 giugno  iSOG. 

- Mio  figlio,  troverete  qui  unita  la  nota  del  denaro 
che  abbisogna  pel  pagamento  di  massa  e stipendio  d’un 
mese  alle  truppe  francesi  che  trovansi  in  Italia,  nell' I- 
stria  ed  in  Dalmazia;  circa  al  clic  ditemi  il  parer  vostro. 

» Aspetto  con  impazienza  il  bilancio  generale  delle 
spese  ». 
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Xapolcone  a Eugenio,  da  Saint-Cloud,  3 giugno  180G. 

■«  Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  da  Palmanova. 
Subito  dopo  avuta  questa  mia,  spedirete  un  vostro  aju- 
tante  di  campo  al  generale  Molitor  per  dirgli,  essere 
mio  volere  (appena  Lauriston  siasi  impadronito  di  Ra- 
gusa e di  tutta  la  penisola  di  Sabbioncello ) ch’abbiasi 
ad  assaltare  l’isola  di  Curzola,  che  facilmente  da  Sab- 
bioncello può  oppugnarsi  a cagione  dell’  angustissimo 
stretto  di  mare.  E poscia  sarà,  per  ciò  stesso,  quella  pe- 
nisola mirabilmente  acconcia  alla  difesa  di  Curzola,  non 
che  di  Lésina.  Ordinerete  quindi  a Lauriston  di  far 
costruire  un  forte  sull’ultima  punta  di  Sabbioncello, 
quando  l’abbia  occupata;  di  guisa  che  due  batterie  là 
collocate  difendano  lo  stretto  della  penisola  ed  il  ca- 
nale che  corre  da  Sabbioncello  a Lésina,  e che  un  bat- 
taglione vi  si  trovi  trincerato  , ben  munito  e provve- 
duto , in  situazione  insomma  di  potcrvisi  lungamente 
difendere.  Una  volta  padroni  di  Curzola,  bisogna  sta- 
bilirvi batterie  ed  un  forte  che  corrisponda  alle  bat- 
terie ed  al  forte  di  Sabbioncello,  di  modo  che,  trovan- 
dosi Ragusa  in  poter  nostro,  siavi  sempre  facile  libe- 
rare il  forte  di  Sabbioncello  qualora  venisse  daddovero 
assalito.  Proteggerebbe  questo  forte  la  comunicazione 
con  Curzola , e in  allora  la  difesa  delle  tre  isolo  di 
Lésina,  Curzola  e Brazza  diventerebbe  assai  facile.  Ne- 
cessita adunque  che  un  ingegnere  spedito  a Sabbion- 
cello faccia  accurata  descrizione  della  penisola , e dia 
a conoscere  dove  importerebbe  costruire  il  ridotto. 
Anche  dalla  sola  carta  , voi  potete  capire  ad  occhio 
o croce  la  facilità  somma  di  difender  Ragusa  , una 
volta  padroni  di  Sabbioncello.  La  legione  dalmata  che 
ordinai  si  levasse,  o di  cui  già  avrete  nominati  i capi, 
potrà  fornire  quattrocento  uomini  a ciascuna  dell’  isole 
di  Lésina  o di  Curzola,  e cento  a quella  di  Brazza: 


Digilized  by  Googl 


CORR ISPOMDESZA 


371 

in  tutto  novecento  soldati,  che,  con  qualche  ufficiale, 
qualche  cannone,  e coll’aggiunta  (se  abbisogni)  d’ al- 
cuna compagnia  francese,  possono  mettere  quest’ isolo 
in  istato  d’attendere  i pronti  ajuti  che  loro  si  mande- 
rebbero. Accompagnate  a Lauriston  qualcheduno  che 
abbia  fatta  la  guerra  contro  i Turchi  in  Egitto.  Vi  de- 
von  essere  nella  vostra  armata  molti  ufficiali  che  han 
là  guerreggiato;  insegneranno  costoro  agli  altri  il  poco 
conto  in  che  devonsi  avere  i Montenegrini. 

« Da  Corfh  e Costantinopoli  si  ha,  esservi  i Russi  molto- 
scemati  di  numero,  che  non  sorpassò  mai  i milleseicento 
uomini  a Corfh;  nullostante,  non  contraddico  l’ invio  a 
Zara  del  18.°  reggimento  di  fanteria  leggiera  ; e del 
battaglione  bresciano,  o d’altro  di  truppa  italiana,  a 
Cherso,  per  la  difesa  di  quest’isola.  Allora  il  generale 
Molitor  avrà  a’  suoi  ordini  tre  reggimenti  , formanti 
novo  battaglioni.  Lauriston,  che  sarà  la  sua  vanguar- 
dia , avrà  due  reggimenti.  Il  generale  Molitor  dovrà 
sempre  tenersi  una  riserva  di  cinque  battaglioni  sui  nove 
di  Spalatro,  Amissa  , Macarska  ed  Opus,  per  esser  in 
grado,  alla  prima  grave  emergenza  , di  sostener  Lau- 
riston: il  quale  avrebbe  cosi  a’ suoi  ordini,  al  menomo 
avvenimento,  oltre  a’ suoi  proprj  battaglioni,  i cinque 
di  Molitor;  il  che  formerebbe  un  complesso  di  11  bat- 
taglioni , della  forza  di  cinquemila  o seimila  soldati; 
numero  d’uomini,  a dir  vero,  più  che  sufficiente  per  la 
difesa  di  Ragusa  contro  i Montenegrini  , soli  o coi 
Russi  , come  quello  che  ò sproporzionatamento  mag- 
gioro al  numero  di  truppe  che  può  essergli  contrap- 
posto dal  nemico.  Mi  si  assicura  che  troverà  poca«ar- 
tiglieria  a Ragusa;  ma  è probabile  che  sorprenda  in 
quella  città  buon  numero  di  bastimenti , i quali  tutti, 
dal  piti  al  meno  , avrauno  cannoni  , di  cui  egli  userà 
(nulla  badando  di  che  bandiera  siano  quo’ bastimenti) 
per  l’armamento  di  quei  punti  della  costa  che  più  im- 
porterà di  fortificare. 
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- Vo’ credere  Dandolo  partito  per  la  sua  destinazione. 
Calcolo  assai  sulla  sua  energia,  attività  e probità,  per 
movere  i Dalmati  ad  amare  il  nuovo  ordine  di  cose  , 
per  riorganizzare  quella  provincia  , e cavar  profitto 
degli  abitanti,  tanto  per  formare  una  legione  , quanto 
per  difendere  col  mezzo  loro  le  coste  , se  tal  difesa 
dovesse  aver  luogo.  Il  possedimento  della  Dalmazia 
costerà  dapprincipio  al  mio  Regno  d’Italia;  ma  gli 
recherà'alla  line  grand’utile.  Di  mezzo  a qucll’isole 
i grossi  vascelli  nulla  hanno  a che  fare;  armate  adun- 
que tutti  gli  stambecchi,  tutte  le  piroghe,  tutti  i piccoli 
bastimenti  che  potete,  e mandateli  in  quelle  acque. 

« Ordinai  al  generale  Barbou  di  recarsi  al  vostro 
quartier  generale  per  ricevervi  le  istruzioni  che  il  ri- 
guardano. E mia  intenzione  che  abbia  il  governo  delle 
bocche  di  Cattaro  (le  quali  stanno  per  essermi  riconse- 
gnate) sotto  gli  ordini  di  Lauriston  , che  resterà  a 
Ragusa;  è ufficiale  di  cui  ebbi  a notare  l’assennatezza 
ad  Humclin  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  5 giugno  HOC. 

» Sire!  Son  oggi  arrivato  a Monza,  ove  trovai  le  ul- 
timo lettore  di  V.  M.  ; veramente  ne  ho  pur  ricevuto 
lungo  il  viaggio  di  ritorno,  alle  quali  non  ho  per  an- 
che risposto. 

» Avrò  l’onore  di  mandarle  in  questi  giorni  gli  stati 
che  ella  desidera.  Ilo  dati  questa  sera  gli  ordini  rela- 
tivi alla  marcia  di  un  battaglione  italiano  per  la  Dal- 
mazia. Non  aveva  disponibile  che  il  battaglione  de’ 
cacciatori  bresciani,  che  sta  per  mettersi  in  viaggio; 
sarà  di  6J0  uomini;  ma  entro  sei  settimane  lo  rinforzerò 
di  duecento  a trecento  reclute,  che  vo  a fare  istruire. 

» Mi  domanda  V.  M.  chi  sia  l’ intendente  che  ò in 
Dalmazia;  chiamasi  Vanel. 

“ V.  M.  ha  veduto  negli  ultimi  rapporti  di  rivista: 
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l.°  Che  si  difettava  d’armi;  ed  è per  ciò  che  ordinai 
ne  venissero  fornite  da  Mantova.  Ora  però,  rispetto  alle 
divisioni  d’Istria  e di  Dalmazia,  vi  ha  un  eccedente 
di  1000  fucili  a Capo  d’ Istria.,  avverato  da  me  stesso.. 
Tutti  adunque  vi  sono  armati , se  cccettuinsi  duecento 
soldati  all’ incirca  , i cui  fucili  furon  ritirati  da  Sòras 
per  mutarli  con  fucili  migliori. 

« L’ordine  che  io  aveva  dato,  or  son  quattro  mesi, 
prescriveva  che  uiun  distaccamento  passasse  per  Pal- 
manova,  di  cui  non  fossero  accuratamente  esaminati  i 
fucili,  elfettuandone  all’uopo  lo  scambio  necessario. 

* 2.°  V.  M.  meraviglia  che  taluni  reggimenti  man- 
chino di  vestiario;  ma  il  vero  è che  quasi  tutti  i corpi 
vestirono  le  lor  reclute  in  giubba  e calzoni  d’ordinanza. 

- Dissi  quasi  tutii,  giacché,  ad  esempio,  il  l.°,  il  6.® 
ed  il  42.°,  avendo  per  l’ addietro  appartenuto  all’eser- 
cito di  Napoli,  sono  affatto  senza  mezzi,  sicché  ordinai, 
questa  sera  medesima,  passassero  le  reclute  di  questi 
reggimenti  ad  altri  corpi  che  le  possano  subito  vestire; 
e il  101.°  e il  52."  sono  in  grado  di  farlo. 

- Domanda  V.  M.  perché  si  mandi  denaro  a Napoli; 
eeeone  la  fortissima  ragione  , chiarita  anche  nel  rap- 
porto di  rivista  : que’  tre  depositi  non  han  mezzi  di 
sorta.  Sa  bene  la  M.  V.  che  i corpi  ricevono  il  ve- 
stito in  due  modi.  Ora,  essi  han  ricevuto  quella  parte 
di  vestito  che  noi  abbiamo  il  diritto  di  pagar  loro  in 
moneta  ad  uso  stipendio  , sicché  per  ambedue  tali  og- 
getti essi  sono  in  giornata;  ma  l’anno  prima,  quella 
parte  di  vestito  che  pagasi  soltanto  dietro  un  ordino 
del  ministro  direttore,  questi  tre  depositi  non  l’han- 
no avuta. 

“ Lo  scorso  anno,  facendo  essi  parte  dell’ esercito  di 
Napoli,  il  ministro  mandava  tutto  colà:  cosa  e quanto 
distribuisse  quel  pagatore,  io  non  so  davvero;  ma  ciò  che 
so  bone  si  è che  vi  si  praticò  1’  istesso  metodo  di  pa- 
gamento, e che  i depositi  del  l.° , 8."  e 42.°  furono 
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in  tal  proposito  dimenticati  ; e nella  rivista  fu  fatta 
l’osservazione  medesima  per  riguardo  ai  corpi  della  già 
armata  d’Olanda,  i quali,  piti  che  gli  altri,  han  vecchi 
crediti  a far  valere  circa  al  vestiario. 

« 3.°  Osservò  la  M.  V.  che  erasi  pur  in  arretrato 
colla  paga;  la  quale  veramente  era  allora  dovuta,  cioè 
all’ epoca  della  rivista  del  l.°  maggio;  ma  unitamente 
al  rapporto  della  rivista  spedii  il  15  una  nota,  in  cui 
V.  M.  potrà  leggere  come  si  fossero  mandati  denari 
a chi  ne  abbisognava. 

- Probabilmente  meraviglierà  V.  M. , quando  le  dirò 
che  , secondo  gli  ultimi  prospetti  del  generale  Mar- 
mont, altro  denaro  ò a spendersi  oltre  ai  700,000  fran- 
chi ch’egli  mi  aveva  assicurati  sufficienti  al  bisogno, 
e che  gli  avevo  mandati  per  le  poste  ; devonsi  , cioè  , 
ancora  400,000  franchi.  Io  non  aveva  certo  potuto  pre- 
vedere un  tanto  aumento  di  debito;  su'cbe  me  la  inten- 
derò col  pagatore,  per  effettuare  quest’ultimo  sforzo  -. 

Eugenio  a napoleone,  da  Monza,  * giugno  1&0C. 

«Sirei  Ella  mi  fa  l’onore  di  dirmi  che  ha  vietato  il 
versamento  delle  somme  domandate  dall’intendente  del- 
1’ esercito  d’Italia  pei  quattro  primi  mesi  dell’anno  , 
essendoché  le  spese  di  questi  quattro  mesi  devono  es- 
sere pagate  dal  Tesoro  d' Italia. 

« Fo  riflettere  a V.  M.  , cho  ella  non  ha  ordinato 
mai  cho  le  spese  del  militare  servizio  di  quel  primo 
quadrimestre  fossero  pagate  dal  Tesoro  d' Italia. 

« E una  decisione  di  V.  M.,  risolta  in  consiglio  ge- 
nerale di  finanza,  il  9 febbrajo  1800,  dice: 

1. °  Che  non  sarà  spedito  denaro  di  sorta  dalla  Fran- 
cia all’esercito  d’Italia; 

2. °  Che  alle  spese  di  quest’esercito  verrà  provveduto 
colle  contribuzioni  di  guerra,  e coll’ altre  che  sarà  per 
pagare  lo  Stato  Veneto  : 
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3.°  Che  la  contribuzione  regolare  e mensile  del  Regno 
d’Italia  ò aggiudicata  al  Tesoro  imperiale. 

« V.  M.  sa  bene  come  questa  decisione  sia  stata 
alla  lettera  c rigorosamente  eseguita. 

« Tutte  lo  rendite  del  Veneto,  provenienti  da  contri- 
buzioni di  guerra,  o d’altra  specie,  vennero  impiegate 
per  l’esercito  d’Italia;  ma  furon  esse  insufficienti  al 
bisogno;  e precisamente  questa  loro  insufficienza  ò la 
ragiono  delle  frequenti  doglianze  e sollecitazioni  con 
che  importunai  V.  M. 

« Le  mie  entrate  di  que’quattro  primi  mesi,  compresivi 
i due  milioni  tolti  a prestanza  dal  commercio  di  Ve- 
nezia e tutte  le  somme  addossate  al  maresciallo  Massena, 
giunsero  a 10  milioni  di  franchi  all’ incirca;  ed  essen- 
dosi le  mie  spese  elevato  a franchi  15,906,871,  rimasi 
con  un  amanco  di  5,906,871  franchi. 

- Non  fu  mai,  sire,  che  io  m’avessi  facoltà  di  chie- 
dere al  Tesoro  d’Italia  i mezzi  necessarj  a pareggiar 
questo  amanco.  Dalla  M.  V.  non  ebbi  mai  tale  diritto. 

- È vero  che  un  decreto  di  V.  M.,  in  data  28  feb- 
brajo,  dice: 

- — L’imposta  straordinaria  por  noi  ordinata  sulla 
« fine  del  1805,  attesi  gli  impegni  di  guerra,  sarà  ira- 
» piegata  a pagar  le  somme  anticipate  dal  Tesoro  del 
- nostro  Regno  d’Italia  all’ esercito  francese  — «. 

« Ma  questo  articolo  non  mi  ò parso  mai  voler 
dire  altro,  se  non  che  lo  somme  dovute  ai  Comuni  del 
vostro  Regno  d’Italia  per  le  requisizioni,  invece  d’es- 
sere pagabili  dal  Tosoro  imperiale,  il  fossero  da  quello 
d’ Italia. 

- Ma  se  havvi  daddovero  un  decreto  di  V.  M.,  che 
imponga  al  Tesoro  d’Italia  il  pagamento  di  tutte  le  speso 
militari  dei  noti  quattro  mesi , io  devo  diro  a V.  M. 
che  tal  decreto  io  non  l’ho  avuto  mai. 

- Del  resto,  ho  nulla  a ridire  intorno  a tale  decreto. 
Se  esiste,  verrà  eseguito;  e quando  non  siavi,  giudi- 
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chcrù  la  M.  V.  (dal  dispaccio  ultimo  che  ebbi  l’ onoro 
di  mandarle  in  risposta  alle  relazioni  fattele  dal  signor 
Aid  ini  ) se  il  suo  Tesoro  d’ Italia  possa  sottostare  a 
quel  pagamento,  una  volta  che  ella  ne  abbia  conosciuta 
la  verace  situazione  pel  corrente  1806,  ed  apprezzati  i 
bisogni  ed  i proventi. 

» Frattanto,  oso  chiamare  la  di  lei  attenzione  sul 
servizio  amministrativo  dell’esercito  d’Italia.  Il  di 
lei  ministro  Dejean  ò in  grado  di  metterle  sottocchio 
un  esatto  prospetto  della  situazione  di  ogni  .servizio. 

- Gli  sarà  facile  convincere  V.  M.,  che  i bisogni  sono 
stragrandi  ed  urgenti  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  4 giugno  1SQ6. 

» Sire!  Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  le  due  si- 
tuazioni, che  mi  ha  domandate  colla  sua  lettera  che 
jeri  ho  ricevuta  al  mio  ritorno. 

« Io  non  avevo  parlato  a V.  M.  del  trapasso  di  quei 
depositi,  perché:  l.“  mi  trovavo  assente  quando  giunsero 
a Pavia;  2.°  perché  era  mio  costume  di  mandare  al  mi- 
nistro della  guerra  il  duplicato  dei  fogli  di  massa  delle 
truppe. 

- Il  generale  Charpentier  verilicò  egli  stesso  tutte 
le  rivisto  die  pervennero  sin  qui  a V.  M. 

« Mi  fu  compagno  nel  mio  giro,  e nel  decorrere  di 
giugno  si  occuperà  delle  nuove  situazioni  particola- 
reggiate, come  le  desidera  V.  M.  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  4 giugno  1806. 

« Sire!  In  questo  mio  viaggio  ebbi  campo  di  vedere 
pressoché  tutti  i corpi  del  generale  Marmont,  o devo 
dirlo  che  sono  perfettamente  tenuti.  Vecchissimo  è il 
lor  vestito,  ma  in  così  buono  stato,  che  bisogna  guardar- 
lo ben  vicino  per  convincersi  che  non  potrebbe  durare 
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una  campagna.  I soldati  manovrano  discretamente.  Ge- 
nerali ed  ufficiali  conoscono  le  manovre,  circa  alle  quali 
mi  sono  solamente  permesso  di  riprovare  alcune  novità, 
buone  o cattive  che  fossoro,  pensando  doversi  in  pro- 
posito preferire  ad  ogni  innovazione  la  piu  rigorosa  uni- 
formità. Le  truppe  del  già  esercito  italiano  son  molto  al 
dissotto  di  quelle  elio  escreitaronsi  nei  campi  di  sor- 
veglianza delle  coste;  gli  ò per  ciò  che  io  sarei  ben 
lieto  se  V.  M.  approvasse  il  progetto  di  radunarne 
ogni  anno  otto  reggimenti  di  ciascun’ arma  , che,  coi 
loro  viveri  di  campagna,  starebbero  assembrati  otto 
o dieci  giorni  al  più.  La  spesa  sarebbe  quasi  nulla  in 
confronto  al  vantaggio  e all’istruzione  che  ne  risulte- 
rebbe. Potrebbe  scegliersi  il  terreno  sul  Tagliamento, 
o aversi  per  acconcio  il  proteso  di  Castiglione.  Se  V.  M. 
risolvesse  per  quest’ ultima  pianura,  io  le  proporrei  di 
farvi  costrurre  un  campo  a baracche  per  20  a 23,000 
uomini;  l’opera  verrebbe  affidata  al  genio  italiano,  e, 
se  V.  M.  autorizzasse  la  cosa,  si  potrebbe  anche  (trat- 
tandosi di  non  ispendere  gran  che)  mettere  a piante 
una  parte  di  quella  discesa,  e renderla  cosi  luogo  sano, 
utile  e gradito  «. 

Eugenio  a Napoleone,  da  Monso,  5 giugno  1806. 

• Sire!  Ho  l’onore  di  inviare  a V.  M.  un  rapporto 
del  generai  Séras,  che  mi  annunzia  l’entrata  a Trieste 
di  quattro  vascelli  o grandi  fregate  russe.  L’ufficiale 
che  mi  portò  tale  notizia,  mi  ha  anche  detto  che  gli 
Austriaci,  temendo  che  il  generai  Séras,  il  quale  orasi 
offerto  in  soccorso  al  comandante  di  Trieste,  non  vi 
venisse  effettivamente,  avevano  contro  noi  armata  una 
cannoniera,  che  battesse  la  strada  da  Capo  d’Istria  a 
Trieste. 

« Il  mio  ajutante  di  campo  d’Anthouard,  che  giunse 
qualch’ora  dopo,  vide  le  quattro  fregate  russe  nella 
Mem.  del  R.  d' I olia,  voi.  II. 
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rada  esterna  di  Trieste,  e in  questa  città  veniva  assi- 
curato, che  ad  esse  si  impedirebbe  l’entrata  del  porto, 
ma  che  non  si  poteva  inibir  loro  la  rada. 

• D’Anthouard  metterà  in  pulito  le  sue  note,  me- 
morie, ecc.,  le  quali  io  invierò  alla  M.  V.  Conosce  egli 
adesso  perfettamente  la  Dalmazia,  ed  è capace  di  ben 
rispondere  a tutte  le  domande  che  a V.  M.  piacesse 
di  fargli. 

« Arriva,  mentre  sto  terminando  la  lettera,  l’altro 
mio  ajutante  di  campo  Lacroix.  Vien  da  Ragusa , 
dove  lasciò  Lauriston,  colle  sue  truppe,  padrone  di  tutto 
il  territorio  di  quella  Repubblica.  Gli  comando  un  sunto 
del  suo  rapporto  di  dieci  pagine,  per  mandarlo  domat- 
tina a V.  M ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- CtouJ,  G giugno  I80G 

» Mio  figlio,  le  parole  fan  tutto.  Ordinai  la  leva  di 
una  legione  dalmata;  accertate  quegli  abitanti,  che  è 
soltanto  destinata  alla  difesa  del  paese;  e ciò  li  ras- 
sicurerà. Eccovi  il  decreto  per  la  formazione  di  un 
campo  a Dcrnitz;  capirete  essere  mio  progetto  di  là 
riunire  i coscritti  ed  i depositi;  si  troveran  in  buona 
aria,  vi  godranno  salute,  e si  dirozzeranno  più  pronta- 
mente al  piglio  soldatesco.  Ed  eccovi  anche  come  io, 
in  persona  di  Molitor,  concepirei  la  distribuzione  di 
quelle  truppe;  porrei  il  terzo  battaglione  del  79.°  a Zara 
ed  a Sòbenico,  e concentrerei  gli  altri  a Macarska,  per 
essere  in  posiziono  di  poter,  in  caso  di  necessità,  soc- 
correre Lauriston.  Se  i depositi  del  5.°  e del  23.°  fos- 
sero ancora  in  Dalmazia,  allogateli  nel  campo  di  Dcrnitz; 
là  pure  mandate  l’artiglieria  di  campagua  della  riserva; 
di  modo  che  siavi  soltanto  un  battaglione  bresciano,  o 
qualsiasi  altro  italiano,  a Chcrso,  un  altro  a Zara,  un 
terzo  a Sòbenico,  o tutto  il  resto  disponibile.  Fate  ben 
capire  a Molitor,  che  per  difendere  l’ isole  di  Lésina  « 
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di  Curzola  con  riuscita,  bisogna  essere  padroni  della 
penisola  di  Sabbioncello;  oltracciò,  quel  generale  può, 
a un  bisogno,  raccogliere  le  compagnie  di  granatieri 
dei  corpi  che  lascerà  nelle  città,  sicché  abbia  sempre 
sotto  la  mano  4000  soldati  da  far  marciare  in  soccorso 
di  Lauriston,  il  quale,  avendo  egli  pure  meglio  di  4000 
uomini , si  troverà  dapcrtutto  superiore  in  forze  al 
nemico  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saini-Cloud,  6 giugno  lSOti. 

■ Mio  figlio,  non  ò punto  vero  che  i Russi  abbiano 
6000  uomini  alle  bocche  di  Cattaro;  noppur  3000.  Non 
capisco  perchè  Molitor  mi  parli,  nella  sua  del  18,  di 
coscritti  nudi;  devono  aver  per  lo  meno  giubbe  e calzoni. 
In  quanto  all’istruzione,  coscritti  che  contino  due  mesi 
di  servizio  si  battono  benissimo,  frammischiati  che 
siano  a veterani. 

« È detto  nella  medesima  lettera,  che  il  nemico  lanciò 
1200  uomini  sulla  penisola  di  Sabbioncello;  si  è esso 
dunque  impadronito  di  Ragusa?  Questa  notizia  meritava 
di  venire  meglio  particolareggiata;  del  resto,  perchè 
v’aggiusti  fede,  ha  duopo  d’essere  confermata.  Fossero 
anche  questi  1200  uomini  colà  sbarcati,  dovran  pure 
andarsene  tosto  che  siasi  occupata  Ragusa.  Non  so  so 
il  Provveditore  da  mo  nominato  sia  partito  o no.  Im- 
porta assai  che  in  Dalmazia  trovisi  alcuno  che  goda  la 
fiducia  del  paese.  Il  generale  non  può  bastare  a tutto. 

« Vo’eredere  che  alla  spicciolata,  come  ordinai,  avrete 
fatto  marciare  tutto  l’8.°di  fanteria  leggiera  su  Zara. 
Sarà  quello  un  considerevole  rinforzo  pel  generale  Mo- 
litor. Nò  so  io  più  di  certo  se  la  Dalmazia  è organiz- 
zata militarmente,  secondo  che  ho  ordinato;  chi  co- 
manda in  tutti  i circondar,)?  Attestate  a Molitor  il 
mio  malcontento  per  la  debolezza  che  ha  dimostrata  a 
Spalutro.  Doveva  arrestarvi  una  dozzina  de’ principali 
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abitanti,  e se  il  borgo  si  rivoltava  contro,  appiccarvi 
il  l'uoeo.  Deve  assembrare  maggior  nerbo  di  truppe  al 
mezzodi  della  Dalmazia,  per  poter  dar  ajuto  a Lau- 
riston,  se  nel  richiede.  Abbisogna  poca  truppa  in  Zara, 
dacché , per  il  momento  , vi  ha  nulla  a temere  dal- 
l’Austria ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  7 giugno  1MW. 


» Mio  figlio,  i Russi  stanno  per  isgombrar  Cattaro 
c l’Adriatico  (1).  M’immagino  Lauriston  in  Ragusa; 
è mio  volere  che  occupi  le  bocche  di  Cattaro  il  pih  tosto 
possibile;  ed  anche  voi  capirete  l’importanza  di  tale 
occupazione  ». 


Eugenio  a Kapoleone,  da  Manzo,  7 giugno  4*06. 


» Sire!  Ho  l’onore  di  porle  sottocchio  la  copia  di 
una  lettera,  che  V.  il.  si  è degnata  dirigermi,  or  è 
qualche  tempo. 

“ In  esecuzione  di  tal  lettera , per  decreto  ordinai 
al  pagatore  generale  dell’armata  d’Italia  di  pigliar 
500,000  franchi  sui  fondi  effettivi  della  sua  cassa,  e di 
spedirli  per  le  poste  e sotto  scorta  al  proprio  sostituto 
in  Udine,  perchè  esclusivamente  gli  impiegasse  nel  pa- 
gamento delle  truppe  del  generale  Marmont;  ma  sic- 
come questi  500,000  franchi  non  potevano  pigliarsi  che 
sui  fondi  destinati  a pagare  i mandati  dei  due  ministri 
della  guerra,  così  ordinai  pure  che  venisse  provve- 
duto al  pagamento  delle  ordinanze  de’ suddetti  mini- 
stri , e sino  alla  concorrenza  di  500,000  franchi  , sui 


(1)  Dando  questa  notizia  al  viceré,  Napoleone  si  appoggiava  al  trattato 
tl- Dbril,  vicino  ad  essere  Ormalo,  ma  che  l'imperatore  Alessandro  non 
doveva  poi  ratificare. 
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fondi  che  sarebbero  provenuti  dalla  vendita  dell’ar- 
gento vivo. 

« Diedi  senza  dubbio  a quest’ ultimi  fondi  una  desti- 
nazione che  non  potea  darvi;  ma  V.  M.  degni  ricor- 
dare i termini  della  lettera  di  che  mi  ha  onorato,  e 
mi  giudichi. 

« Intanto,  il  pagatore  dell’armata  rese  conto  di 
questa  operazione  al  ministro  del  Tesoro,  e accompagno 
al  suo  rapporto  una  copia  del  mio  decreto. 

- Il  ministro  rispose  al  pagatore,  il  31  maggio,  di- 
sapprovando solennemente  l’operato,  ingiungendogli  di 
rimettere  in  cassa  senza  indugio  i 500,000  franchi  pre- 
si , in  esecuzione  del  mio  decreto,  sull’argento  vivo 
proceduto  dallo  miniere  d’Idria;  il  ministro  fece  il 
dover  suo,  ed  io  non  ho  neppure  il  diritto  di  lamen- 
tarmi dell’ espressioni  che  ha  impiegate  nella  sua  ri- 
sposta. 

« Quelle  espressioni,  nullameno,  m’hanno  afflitto; 
mi  han  esse,  in  qualche  modo,  compromesso  in  faccia 
ai  pagatore,  e probabilmente  sarebbe  stato  possibile 
evitarle,  diffalcando  i 500,000  dai  786,000  che  son  > 
ancora  dovuti  all’armata  dal  Tesoro  dell’Impero,  per 
il  servizio  del  mese  di  maggio. 

« Ma  non  è già  per  lamentarmi  di  ciò  cho  fu  fatto, 
che  io  mi  do  la  libertà  di  scrivere  in  oggi  alla  M.  V.; 
nessuno  apprezza  più  di  me  lo  zelo  e gli  onorati  sen- 
timenti del  ministro  del  Tesoro  imperiale.  Ho  voluto 
solamente  scusarmi  innanzi  V.  M.  d’aver  fatto  un 
decreto;  che  ella  sembra  aver  riprovato. 

■*  Che  se,  per  eseguire  l’ordine  preciso  che  ella  m’aveva 
dato  , disposi  indebitamento  dei  500,000  franchi , ciò 
nullostante  il  di  lei  ordine  non  è ancora  pienamente 
eseguito.  Abbisognano  altri  400,000  franchi  a far  si  che 
le  truppe  del  generale  Marmont  siano  a giornata  della 
paga  loro  dovuta. 

- A tal  riguardo  ho  l’onore  di  osservare  a V.  M., 
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clic  ho  dovuto  pagar  il  soldo  alle  truppe  del  generale 
Marmont  non  solamente  in  ragione  del  tempo  che  fu- 
rono sotto  i miei  ordini,  ma  ancora  in  ragione  dei  due 
mesi  che  precedettero  la  loro  riunione  all'  esercito  che 
ho  l’onore  di  comandare. 

- V,  M.  si  meraviglia  sempre  delle  spese  di  questo 
mio  esercito,  e sembra  imputarmi  del  loro  eccesso. 

« Oso  crederlo,  sire;  la  mia  amministrazione,  come 
generale  in  capo,  verrebbe  facilmente  giustificata  in- 
nanzi a lei.  se  i suoi  due  ministri  della  guerra  potessero 
mettere  puntualmente  sottocchio  a V.  M.  i prospetti 
che  lor  vengono  regolarmente  inviati  dall’  ispettore  delle 
riviste  o dall’intendente  in  capo. 

- Dal  momento  che,  sopra  mia  domanda,  V.  M.  si  è 
degnata  concedermi  1,600,000  franchi  per  pagare  tutto 
lo  stipendio  sino  al  mese  di  maggio,  ella  ha  dovuto 
credere  che  nulla  avrei  più  avuto  a domandarle. 

« Ma  io  prego  V.  M.  di  non  dimenticare,  che  quando 
feci  quella  domanda  contava  tra’ miei  mezzi  economici 
gli  831,000  franchi  del  signor  Bignami,  i quali  non 
mi  verran  versati  se  non  quando  le  tratte  pagabili  a 
vista,  già  consegnate  al  signor  Ardant,  saranno  ritor- 
nate nelle  maui  del  pagatore  per  essere  restituite  al 
signor  Bignami,  che  intanto  si  tiene  il  denaro. 

- Così,  dall’ una  parte  questi  miei  mezzi  scemarono 
imprevedutamente  di  841,000  (831,000?)  e dall’altra  la 
paga  delle  truppe  del  generale  Marmont,  che  io  aveva 
tutt’  al  più  valutata  a 300,000  franchi,  ammonterà  di 
fatto  ad  un  1,100.000. 

“ Aggiungo,  qual  ultima  osservazione,  che  da  una 
lettera,  indirizzatami  il  3 maggio  dal  ministro  del 
Tesoro  imperiale , appare  che  le  mie  spese  mensili 
non  vennero  valutate  a Parigi , che  a 2,900,000  fr.  ; 
mentre  risulta  da  un  esame  meglio  approfondito  ele- 
varsi esse:  l.°  por  la  paga  solamente  , a 2,379,257, 
cent.  35;  2.°  pel  materiale,  a 1,682,879  franchi  cent.  50: 
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3. n  per  la  massa  di  marcia  o di  tappe,  a 50,000  franchi  ; 

4. "  pei  militari  isolati,  a $0,000  fr.  : totale,  4,132,130 
fr.  85  centesimi. 

« Tali  sono  i mici  bisogni  d’ ogni  mese:  ora  io  la- 
ncio giudicare  a V.  M.  se  i miei  mezzi  sieno  pari  alle 
tuie  necessità. 

« Io  mi  affido  nella  giustizia  di  V.  M.  : posso  cer- 
tamente qualche  fiata  ingannarmi  ; però  ardisco  as- 
sicurarla, che  io  tutto  osservo  colla  piti  grande  at- 
tenzione e severissimamento;  ed  è in  ragiono  del  mio 
zelo  e de’ miei  sforzi,  che  io  chiedo  istantemente  qual- 
che indulgenza  a’ miei  falli,  se  m’ avvien  di  com- 
metterne ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  9 giugno  180i!. 


» Sire!  Ho  l’onore  di  dirigere  a V.  M.  un  rapporto, 
che  ho  richiesto  al  generalo  Charpcntier,  circa  la  nota 
consegnata  a V.  M.  dal  ministro  direttore,  e accom- 
pagnata da  un  prospetto  di  quanto  è a darsi  per  ve- 
stiario a tutti  i corpi  dell’esercito  d’ Italia  e a quelli 
dell’esercito  di  Napoli. 

« Il  generale  Charpentier,  che  parti  stamattina  per 
passar  le  rassegne  del  mese  di  giugno,  farà  consegnare 
i coscritti  ancor  in  abito  borghese  a’  corpi  che  sono 
in  grado  di  vestirli;  ma,  per  l’adempimento  degli  or- 
dini di  V.  M. , importa  innanzi  tutto  che  i panni  do- 
vuti siano  prontamente  spediti  per  il  vestir  de’  co- 
scritti che  i corpi  ricevono  quest’anno.  Arrivando  i 
coscritti  prima  de’  panni,  vi  vorranno,  dopo  il  loro  ar- 
rivo, ancor  quindici  o venti  giorni  a vestirli;  e aven- 
do V.  M.  vista  la  situazione  dei  magazzini  de’  corpi, 
può  altresì  conoscere  la  pochezza  de’  loro  mezzi  in 
proposito  ». 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  9 giugno  1806. 

- Siro!  Ella  mi  fa  l’onore  d’avvertirmi,  come  creda 
che  il  generale  Sèras  abbia  ormai  fatto  costruire  il  suo 
campo  di  guerra. 

« Ilo  ricevuto  il  di  lei  ordine  per  la  formazione 
di  quel  campo,  mediante  lettera  di  V.  M.,  in  data  23 
marzo,  o da  me  ricevuta  il  28;  giusta  il  cui  contenuto 
scrissi  a Séras  il  20,  come  me  ne  accerta  il  protocollo; 
nè  comandai  alcun  cambiamento  pei  campi  dalla  parte 
di  Bologna,  sì  solamente  indicai  la  forma  quadrata  per 
quello  che  gli  ordinava  di  stabilire  in  Istria. 

« Quando  vi  fui,  e vidi  il  campo  costrutto  totalmente 
sopra  una  sola  linea,  tutto  lunghezza  e senza  profondità, 
me  ne  dolsi  forte  col  generai  Séras;  ma,  essendo  presso 
che  compiuto,  credetti  non  avervi  nulla  a mutare.  Ma 
dopo  quanto  ultimamente  V.  M.  mi  scrisse  in  propo- 
sito, comandai  a Séras  di  farlo  ricostruire  secondo  gli 
ordini  di  V.  M.,  ed  i miei  del  29  marzo  ». 


E'igenio  a Napoleone,  da  Milano,  9 giugno  1806. 


« Sire!  Mi  affretto  a dirle  che  ho  spediti,  jersera 
e stamattina,  tutti  gli  ultimi  di  lei  ordini  riguardanti  la 
Dalmazia,  per  dove  ho  già  fatto  partire  il  18  di  fanteria 
leggiera;  cosi  ho  pure  ordinato  a Marmont  di  mandare 
colà  il  generale  Delzons,  che  si  recherà  presso  il  gene- 
rale Lauriston. 

- Il  generale  Delzons  capitanò  il  4.°  leggiero  in 
Egitto , dopo  Destaing.  Spero  che  V.  M.  approverà 
questa  scelta.  Diressi  sull’ isole  di  Quarnero  il  3.°  dei 
cacciatori  bresciani. 

- Il  generale  Molitor  sta  per  ricever  l’ordine  d’as- 
saltare Curzola.  Il  mio  ajutante  di  campo  è anche 
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latore  di  particolari  istruzioni  circa  l’occupazione  di 
quell’ isole,  e circa  ai  forti  da  costrurvisi  ecc. 

« Autorizzai  Molitor  a levare  , per  le  diverse  sue 
spese  , 100,000  franchi  sui  500,000  che  si  spedisco- 
no, dietro  ordine  di  V.  M. , per  le  fortificazioni.  Que- 
sti 100,000  franchi  verran  sostituiti  poco  per  volta. 

« Ho  l’onore  di  mandare  a V.  M.  la  nota  dei  collo- 
camenti di  truppe,  che  ho  scelti  a seconda  de’  luoghi. 
Il  79.° , che  è a Macarska  , tien  ordine  di  recarsi  in 
ajuto  di  Lauriston,  dietro  sua  richiesta;  al  quale,  se 
venisse  seriamente  assalito , può  Molitor  facilmente 
unirsi  con  tre  o quattro  battaglioni. 

« Credo  insomma  aver  dimenticato  nessuno  degli  or- 
dini di  V.  M.  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  10  giugno  1806. 

» Mio  figlio , fate  stabilir  delle  poste  sulla  strada 
del  Sempione,  e pigliate  tutte  le  misure  opportune  per- 
chè la  comunicazione  vi  si  stabilisca  per  vetture,  ogni 
qualvolta  le  strade  sieno  in  buono  stato  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  10  giugno  1806. 

» Mio  figlio,  non  può  nemmeno  immaginarsi  di  tor 
via  l’università  da  Padova.  Tre  università  non  son 
troppe  per  il  Regno.  Solo  mi  pajono  organizzate  con 
lusso  soverchio;  ma,  occupandomi  adesso  d’un  generale 
regolamento  sull’ istruzion  pubblica  in  Francia,  penso 
potrà  essere  in  gran  parte  applicabile  anche  al  Re- 
gno d’Italia,  sicché  per  orasi  può  lasciare  l'università 
qual  è,  senza  innovazioni  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  10  giugno  1806. 

» Mio  figlio,  quando  parlai  del  Tesoro  d’ Italia,  non 
era  mia  intenzione  di  alludere  al  ministro  del  Tesoro 
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d’Italia,  sibbene  ai  mezzi  straordinarj  tratti  da  Vene- 
zia e dalle  provincie  venete.  Non  concepisco  come 
la  vostra  spesa  abbia  potuto  ascendere  , per  un  qua- 
drimestre, a 15.900,000  franchi,  il  che  ò quanto  dire  a 
4,000,000  mensili.  Non  vi  occupate  dell’  amministra- 
zione quanto  bisogna.  Tutto  costa  troppo  caro;  e sì 
che  v’han  regole  per  rendere  determinate  le  spese. 
Del  resto,  attendo  la  lista  specificata  dello  speso  in  que- 
sto primo  quadrimestre  dell’anno,  che  deve  essermi  in- 
viata dall’intendente;  datevi  premura  pereh’  io  la  ri- 
ceva presto  co’  documenti  giustificativi  di  ciascheduna 
massa.  Dubito  assai  che  le  spese  dell’esercito,  se  si 
fossero  ben  sorvegliate  ed  ordinatamente  eseguite,  aves- 
sero potuto  oltrapassare  i 2,500,000  franchi  per  mese. 
L’intendente  domanda  sempre  più  in  là  del  bisogno, 
e non  tiene  abbastanza  ordino  ne’ suoi  affari  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-C/oud,  IO  giugno  1S0G. 


« Mio  figlio,  mi  dà  pena  che  abbiate  stravolto  l’ordine 
di  coscrizione,  ordinando  al  l.°,  6.°  e 42.°  di  dare  le 
loro  reclute  ad  altri  reggimenti.  Ben  è piti  conveniente 
che  il  101.°  e il  52.°  diano  dei  vestiti  a quei  reggimenti, 
i quali,  avendo  io  ordinato  si  spedissero  dei  panni  da 
Alessandria  ad  uso  loro,  all’arrivo  di  questi  resti- 
tuiranno al  101.°  ed  al  52.°  quel  che  da  questi  reggi- 
menti avessero  ricevuto  in  prestanza.  Se  questi  corpi 
hanno  avuta  la  porzione  di  massa  che  lor  si  paga  ad  uso 
stipendio  , io  non  concepisco  come  non  siasi  comperato 
di  che  fare  giubbe  e calzoni.  Voi  sapete  che  , sulla 
parte  di  massa  che  pagasi  come  stipendio,  si  danno  22 
franchi  a ciascun  coscritto  al  suo  arrivo  ; calzoni  e 
vestiti  con  questo  denaro  in  mano  non  posson  loro 
mancare;  informatevi  intorno  a ciò  ». 
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Xapaleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  40  giugno  4806. 

« Mio  figlio,  approvo  il  pensiero  di  formare  un  campo 
nella  pianura  di  Montechiari,  capace  di  12  battaglioni  ; 
£ mia  intenzione  che  venga  costituito  da  piccole  barac- 
che costrutte  in  mattoni  o con  muri  a secco  , ondo 
possa  durar  lungamente,  sicché,  alternandovi  l’invio  de’ 
corpi,  tutto  l’esercito  possa  passarvi  tre  mesi  d’istru- 
zione. Lo  comanderà  un  generale.  Ei  s’abbia  la  sua 
baracca  nel  mezzo.  Del  resto,  non  sarà  questa  una  spesa 
insignificante;  la  porrete  a carico  del  Regno  d’Italia  ». 

Eugenio  a napoleone,  da  Milano,  40  giugno  4 80G. 

« Sire!  Ho  dato  il  contrordine  al  18.°  di  fanteria 
leggiera  tostochè  ebbi  ricevuta  la  lettera  di  Menneval, 
che  mi  notificava  come  fosse  incorso  un  errore  di  nu- 
moro,  c si  trattasse  invece  dell’ 8.°  di  fanteria  leggiera. 
V.  M.  non  si  sarà  piU  ricordata  d’  avermi  ordinato  il 
tramutamento  dell’8.°  dall’ Istria  in  Dalmazia;  un  solo 
de’  suoi  battaglioni  occupa  l’ isole  di  Quarnero,  e sta 
per  essere  rimpiazzato  dal  battaglione  dei  cacciatori 
bresciani;  sicché  bentosto  l’8.°  si  troverà  intiero  in 
Dalmazia. 

■ Il  generalo  Molitor  non  avrà  quindi  che  4 batta- 
glioni di  riserva  a Dernitz. 

» Diedi  nessun  contrordine  al  generale  Dclzons.  Que- 
sto uffizialé  si  è distinto  nella  guerra  d’Egitto,  e potrà 
riuscire  utilissimo  a Lauriston. 

« Sono  impaziente  di  sapere  che  V.  M.  mi  ha  ap- 
provato ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Clond,  41  giugno  4806. 

» Mio  figlio,  il  corriere  d’oggi  mi  porta  la  vostra 
del  6 giugno.  Avrei  desiderato  particolari  più  abbon- 
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danti.  Fato  copiare  le  lettere  che  Lauriston  vi  scrive, 
o speditomi  sempre  queste  copio;  giacché,  circa  alle 
cose  militari,  le  notizie  anche  pih  minute  non  son  mai 
troppe.  È assolutamente  necessario  prendere  informa- 
zioni presso  lo  statomaggiore,  onde  non  confondere  la 
truppa  di  Lauriston  con  quella  della  Dalmazia.  Il  5.u 
ed  il  23.°  di  fanteria  di  linea  devono  per  intero  tro- 
varsi colà,  ed  esservi  compiutamente  armati  e costituire 
una  forza  di  presso  a 5000  uomini.  Vel  dico  ancora  una 
volta;  io  me  la  piglierò  con  voi  se,  dalle  informazioni 
che  mi  arriveranno  , conoscerò  che  v’abbiano  in  Dal- 
mazia , in  Istria,  nel  Regno  d’Italia,  nel  Friuli,  de’ 
soldati  senz’armi.  Oltre  a quo’  due  reggimenti,  vi  dc- 
von  essere  in  Albania  due  compagnie  d’artiglieria. 
Duna  francese,  italiana  l’altra.  Fato  passare  colà  un’ 
altra  compagnia  d’artiglieria  italiana,  completa  a cento 
uomini.  Mandate  colà  un  altro  capobattaglione  d’ar- 
tiglieria , scelto  tra  quei  d’ Italia , e dutf  capitani 
d’artiglieria.  E mandatevi  anche  un  altro  capobatta- 
glionc  del  genio  e duo  altri  capitani  similmente  del  genio. 
Voi  ben  capite  il  perchè  di  tutte  queste  disposizioni; 
gli  ò per  prender  possesso  delle  bocche  di  Cattaro,  al 
che  fare  mandai  apposta  il  generalo  di  divisione  Barbou, 
il  quale,  come  vi  ho  già  detto,  starà  agli  ordini  di  Lau- 
riston. Il  23.°  reggimento  occuperà  le  bocche  di  Cat- 
taro; e vi  saranno  aggiunti  un  capobattaglione  e due 
capitani  d’artiglieria,  un  capobattaglione  e due  capi- 
tani del  genio,  non  che  una  compagnia  d’artiglieria 
francese  ed  una  d’artiglieria  italiana.  Non  fa  duopo  ri- 
petervi, che  ciascuna  compagnia  deve  essere  di  100  uo- 
mini. Essendovi  troppi  cacciatori  in  Dalmazia,  mandatene 
un  distaccamento  alle  bocche  di  Cattaro;  molto  più  se 
colà  potessero  rifornirsi  di  cavalli.  A far  piti  presto,  po- 
tete mandarvi  la  compagnia  d’artiglieria  italiana  che  è in 
Dalmazia,  non  che  una  compagnia  d’artiglieria  francese 
dell’ Istria.  Farete  poi  rimpiazzare  e l’una  e l’altra. 
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« Ordiuate  che  da  Ancona  si  spediscano  10,000  lib- 
bre di  polvere  a Ragusa;  ma  raccomandate  molta  pru- 
denza nel  viaggio,  onde  cansare  le  crociere  russe;  per  tal 
navigazione  scegliete  marinaj  esperti.  Nell’antico  Mi- 
lanese avete  dei  comandanti  d’armi  inutili;  dirige- 
tene sei  de’  più  robusti  a Lauriston,  perchògli  impieghi 
a Stagno  e ne’  varj  luoghi  forti  delle  boccile  di  Cattare; 
da  ciò  non  sarà  cresciuta  la  spesa.  Gli  è però  utilissimo 
aver  comandanti  d’arme  francesi  in  Cremona,  e in 
altre  simili  piazze;  non  ne  occorrono  che  nello  piazzo 
di  guerra.  Invece  di  inviare  il  battaglione  bresciano  a 
Cherso,  dirigetelo  su  Ragusa  , donde  verrà  esso  pure 
mandato  alle  boccho  di  Catturo.  Formate,  coi  depositi 
dei  quattro  reggimenti  del  mio  esercito  italiano  , un 
battaglione,  che  potrete  chiamare  3.°  del  2.°  di  linea  ; 
sia  di  1000  uomini  e mandatelo  immediatamente  a Ra- 
gusa. È mia  intenzione  d’ avermi  alle  bocche  di  Cat- 
turo un  reggimento  francese  di  quattro  battaglioni,  un 
battaglione  bresciano,  ed  il  3.°  battaglione  del  2.°  di 
linea.  Levate  soldati  in  Italia  per  completare  il  batta- 
glione bresciano  coll’  invio  di  300  uomini  di  rinforzo. 
Queste  truppe  così  riunite  alle  boccho  di  Cattaro  for- 
meranno un  corpo  di  4000  uomini  e piti  , tra  Italiani 
e Francesi. 

« Iusomma,  il  generai  Lauriston  governerà  l’Albania 
e Ragusa  , e corrisponderà  immediatamente  con  voi. 
Avrà  a’  suoi  ordini  il  generale  Barbou  che  comanderà 
le  bocche  di  Cattaro,  duo  generali  di  brigata,  un  aju- 
tante  maggioro , un  capobattaglione  e sei  capitani 
d’artiglieria,  francesi  ed  italiani;  un  capobattaglione 
e quattro  ufficiali  del  genio,  francesi  e italiani  ; due 
compagnie  d’artiglieria  francese,  che  consteranno  sem- 
pre di  100  uomini  ciascheduna,  non  che  due  compagnie 
d’artiglieria  italiane;  il  5.°  e il  23.°  di  linea,  che  voi 
avrete  cura  di  tener  sempre  ben  armato;  il  battaglione 
bresciano,  e il  3.°  battaglione  del  2.°  di  linea  italiano;  100 
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uomini  tratti  dai  reggimenti  di  cavalleria  che  sono  in 
Dalmazia  ; un  anziano  commissario  di  guerra  di  1.* 
classe  che  ben  si  conosca  d’amministrazione,  tre  altri 
commissarj  di  guerra  e due  aggiunti.  Ordinate  a Lau- 
riston  che  s’abbia  i quattro  ajutanti  di  campo  che  la 
legge  gli  accorda.  Mandategli  gli  auditori  che  io  aveva 
lasciati  in  Italia;  gli  serviranno  nell’ amministrazio- 
ne, c gli  saranno  utili  per  le  missioni  segrete.  Fa- 
rete partir  per  Ragusa  un  vostro  ajutante  di  campo, 
il  quale  porti  i vostri  ordini,  e che,  tornando,  mi  re- 
cherà la  notizia  dell’occupazione  di  Catturo.  Provvedete 
a completare  il  battaglion  dalmata  che  è a Bergamo. 
Mandate  a Lauriston  quattro  aggiunti  di  statomag- 
giore, ed  una  compagnia  di  zappatori  italiani.  Fate 
partir  da  Venezia  per  Ragusa  10,000  libbre  di  polvere, 
in  due  spedizioni  di  5000  libbre  ciascuna,  affusti,  e 4 
cannoni  di  grosso  calibro.  A quest’  uopo,  bisognerà  ser- 
virsi di  barche  che  peschino  poco,  onde  abbiano  a cau- 
sare le  crociere  russe,  ma  però  forti  abbastanza  da  non 
temere  le  scialuppe  russe.  I cacciatori  d’Oriente  sta- 
ranno agl’ ordini  di  Lauriston;  e siccome  vi  hanno  18 
ufficiali  in  tal  corpo,  cosi  esso  consterà  di  sei  compa- 
gnie, di  100  uomini  ciascuna,  da  reclutarsi  in  Albania; 
si  potranno  così  avere  600  uomini.  Mandate  in  Albania 
un  mastro  artefice  con  dieci  operaj,  francesi  o italiani, 
forniti  di  loro  utensili.  Ordinate  a Lauriston  d’armare 
a Ragusa  qualche  bastimento  per  l’ interno  servigio  na- 
vale delle  bocche  di  Cattare.  Comandate  a Molitor  di 
concertarsi  con  Lauriston  per  ricuperare  Curzola;  i 
Russi  non  tenteranno  resistere  quando  siasi  occupata 
da’  nostri  la  punta  della  penisola  di  Sabbioncello.  Final- 
mente, ò necessario  che  leviate  coscritti  in  Italia  , e 
che  reclutiate  i vostri  depositi.  Fate  che  al  piti  presto 
possibile  i vostri  quattro  reggimenti  italiani  siano  in 
pieno  o grande  assetto  di  guerra;  nessun  d’essi  giunge 
ancora  ai  2000  soldati.  Reclutato  ugualmente  la  vostra 
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artiglieria;  l’esercito  italiano  va  alla  peggio;  voi  non 
arrotato  nossuuo. 

- L’  auditore  Abrial  può  rimandar  la  moglie  a Pa- 
rigi, ed  egli  portarsi  in  Albania,  dovo  sarà  utile  a 
Lauriston  negli  affari  giudiciali  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Ctoud,  1 1 giugno  1S0C. 

- Mio  figlio,  mandate  ingegneri  geografi  a Ragusa, 
per  levarvi  la  pianta  del  paese;  al  qual  uopo  si  giove- 
ranno anche  degli  ingegneri  indigeni  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Ctoud,  Il  giugno  180C. 

» Mio  figlio,  mi  rincresce  che  mi  abbiate  ritardata 
la  comunicazione  delle  lettore  di  Lauriston  ; io  leggo 
tutto  con  attenzione,  per  ben  conoscermi  della  situazione 
degli  affari.  Spero  riceverle  oggi  ». 

Xapoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  Il  giugno  isoli. 

- Mio  figlio,  ricevo  il  prospetto  doll’intendente;  que- 
sto prospetto  non  ha  senso  comune  ; non  ò cosi  che  si 
amministra  un  esercito.  Giusta  l’intendente,  il  mio  eser- 
cito d’Italia  avrebbe  mangiato  6,667,000  razioni  di  pano 
in  quattro  mesi,  cioè  a dire  56,000  razioni  al  giorno, 
escluse  le  truppe  d’ Istria  e Dalmazia.  Che  l’intendente 
mi  giustifichi  questo  consumo  nell’esercito  d’Italia; 
voi  ben  sapete  che,  comprese  l’Istria  e la  Dalmazia,  io 
non  ho  mai  avuto  più  di  40,000  uomini  di  truppe  fran- 
cesi in  Italia,  e che  il  corpo  di  Marmont  non  ha  giam- 
mai oltrepassati  i 14,000  uomini  ; il  che  darebbe  un  to- 
tale di  54,000  soldati,  de’  quali  12,000  gli  ho  sempre 
avuti  in  Dalmazia,  o 5,000  in  Istria.  Mi  si  è dunque 
fatto  pagare  per  20,000  uomini  di  più.  Bisogna  farsi 
dare  i conti  mese  per  mese,  corpo  per  corpo,  e mettere 


Digilized  by  Google 


302  LIBRO  IV.  — DAL  DICEMBRE  ! 80  I AL  LUGLIO  18U3 
un  po  d’ordine  nell’ amministrazione  del  mio  esercito 
d’Italia.  Vi  si  dilapida;  vecchia  abitudine  questa  de’ 
magazzinieri  d’Italia;  ma  è tempo  che  finisca.  In  quanto 
alla  carne,  come  è possibile  che  siansi  pagate  3,747,000 
razioni?  È da  assai  tempo  che  non  si  distribuisce  più 
carne;  onde,  per  poco  che  vi  riflettiate  sopra,  è im- 
possibile non  vi  accorgiate  dell'assurdità  della  spesa. 
Dirò  lo  stesso  di  quella  de’  legumi  secchi,  del  sale, 
del  vino,  dell’acquavite.  Che  mi  si  dia  la  nota  delle 
distribuzioni  , corpo  per  corpo  , e mese  per  mese.  Di- 
chiarate il  mio  disgusto  all’  intendente  Joubert.  Io  son 
rubato  del  50  per  100,  e in  moltissimi  oggetti  del  70 
per  100.  Che  voglion  dire  1,371,000  razioni  di  forag- 
gio? Avrei  dunque  mantenuti  12,000  cavalli,  non  com- 
prese lo  truppe  d’ Istria  e Dalmazia?  Questo  ò troppo. 
Voi  sapete  benissimo  che  io  non  ho  mai  avuto  più 
di  7000  cavalli.  È questo  adunque  un  altro  enorme 
dissipamento.  Ma  dacché  voi  sapete  queste  cose  al  pari 
di  me,  ordinate  dunque  che  mi  si  dia  il  conto  delle  ra- 
zioni per  singoli  reggimenti,  e per  singoli  battaglioni  del 
treno.  Anche  le  spese  d’ ufficio  sono  esagerate  ; 118,000 
franchi  per  un  quadrimestre  importano  quasi  400,000 
l’ anno;  spesa  esorbitante,  non  solo  per  il  Regno  d’Ita- 
lia, ma  per  tutta  la  Francia.  Le  staffette  erano  stabilite 
innanzi  gennajo  ; non  può  darsi  adunque  una  spesa 
di  49,500  franchi  per  corrieri.  Datemiil  nome  dei  paga- 
tori d’ Istria  e Dalmazia.  Ordinai  vi  si  spedisse  un  in- 
tendente fidato.  Dite  pure  altamente  , che  ogni  conto 
sarà  scrupolosamente  riveduto  dai  consigli  d’ammini- 
strazione, e che  qualsiasi  intendente,  che  abbia  dilapidato 
o lasciato  dilapidare,  verrà  esemplarmente  punito. 

« Desidero  mi  mandiate  la  nota  delle  spese  del 
ministero  della  guerra  in  Italia,  dal  l.°  gennajo  in  poi, 
massa  per  massa,  giusta  il  metodo  di  contabilità  fran- 
cese. Se  le  spese  sono  basate  sulle  rassegne  e dietro 
l'esatta  cognizione  del  numero  degli  individui,  come 
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accade  mai  che  avendo  si  pochi  soldati  italiani , essi 
mi  «ostino  tanto?  » 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  il  giugno  1 suti. 

•<  Mio  figlio,  il  17  di  maggio  non  eranvi  che  otto 
piccoli  cannoni  nell’ isole  di  Cherso  e d’ Oserò,  e punto 
di  polvere;  eppure  passarono  quattro  mesi  dacché  io  son 
padrone  di  quell’ isole.  Questo  si  chiama  marciar  pigra- 
mente; si  dorme  e non  si  danno  serj  provvedimenti;  non 
basta  il  comandare,  'è  duopo  farsi  anche  obbedire.  E biso- 
gna che  uflìziali  d’artiglieria  accompagnino  le  spedizioni, 
essendo  urgentissimo  l’armamento  delle  isole  di  Cherso 
e di  Oserò.  L’8.°  di  fanteria  leggiera  difetta  assai  di 
fucili  , ed  è vergogna.  Senza  perder  tempo  fatevi  dar 
conto  di  ciò.  Come  può  essere  che  colà,  ai  posti  avan- 
zati, abbianvi  soldati  senza  fucili?  I colonnelli,  i capi- 
battaglione  e i capitani  ne  hanno  gran  colpa.  Non  vi  son 
cannonieri  in  Dalmazia:  speditevi  una  compagnia  d’ ar- 
tiglieria del  mio  Regno  d’Italia,  e un  capitano;  non 
avete  preso  le  opportune  misure.  Mandate  un  uffiziale 
del  genio  pel  restauro  della  fortezza  di  Moltemp  nel- 
l’ isola  di  Veglia,  ed  un  consigliere  di  Stato,  in  qualità 
di  Provveditore,  incaricato  dell’amministrazione  gene- 
rale dell’Istria.  Speditene  un  altro  per  rivedervi  l’am- 
ministrazione dell’ isole  di  Cherso  e di  Veglia;  un  altro 
nel  distretto  di  Zara,  un  altro  in  quello  di  Sebenico, 
uno  in  quel  di  Spalatro,  uno  in  quel  di  Macarska,  per 
una  particolare  ispeziono  amministrativa  di  tutte  le 
isole.  Questi  consiglieri  distato  si  faranno  dar  conto  : 
l.°  dell’ amministrazione  della  giustizia;  2.°  di  quella 
degli  affari  ecclesiastici  e del  demanio;  3.°  della  ammi- 
nistrazione delle  finanze  o delle  rendite,  del  commercio 
e della  marina.  Visiteranno  tutte  lo  città  , o ritorne- 
ranno soltanto  allorché  le  memorie  da  inviarmisi  sa- 
ranno compiute,  sicché  io  possa,  con  piena  cognizione 
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di  causa,  organizzar  quel  paese.  Ma  innanzi  tutto  man- 
date un  Provveditore  in  Istria.  Mi  immagino  ormai 
partito  quello  per  la  Dalmazia;  sarebbe  inconcepibile 
che  noi  fosse  ancora.  iDsomma,  bisogna  una  buona  volta 
provvedere  alla  definitiva  organizzazione  di  quel  paese. 

« Spedite  in  Dalmazia  uno  dei  primi  e più  distinti 
giudici  delle  Corte  di  cassazione  di  Milano,  per  esami- 
nar di  che  modo  vi  si  amministri  la  giustizia.  E sap- 
piatemi dire  so  l’ organizzazione  militare  della  Dalma- 
zia e dell’ Istria  sia  attuata  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  il  giugno  180C. 

- Sire!  Ho  l’onore  di  sommetterle  copia  di  un  rap- 
porto del  suo  ministro  della  guerra  intorno  la  condizio- 
ne dei  reggimenti  italiani  nel  regno  di  Napoli. 

« Aggiungo  anche  un  prospetto  degli  aquartieramenti 
delle  truppe. 

« V.  M.,  che  conosce  perfettamente  lo  truppe  del  suo 
Regno  d’Italia,  farà  certo  il  debito  conto  delle  osser- 
vazioni del  ministro  della  guerra,  appoggiate  special- 
mente al  fatto,  che  corpi  nuovi,  non  per  anche  dotati 
dello  spirito,  dell’istruzione  e dell’ordinamento  de’ 
vecchi  reggimenti,  da  somiglianti  separazioni  vengono 
tratti,  sotto  ogni  riguardo,  all’ultima  rovina  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Salm-Cloud,  12  giugno  1S06. 

» Mio  figlio,  il  generale  Lemarois deve,  a quest’ora, 
esser  fornito  di  cavalleria,  avendogliene  mandato  il 
re  di  Napoli  (dietro  mio  ordino)  due  reggimenti , cioè 
mille  uomini  all’ incirca. 

» Vi  avevo  spediti  ordini  relativi  alla  occupazione  di 
Civitavecchia;  immagino  che  al  presente  le  mie  truppe 
vi  si  trovino.  Comanderete  espressamente  che  vengano 
pure  occupati  Ostia  e i porti  vicini  ». 
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Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  43  giugno  1806. 


« Mio  figlio,  si  tolga  ogni  difficoltà  che  potrebbe 
insorgere  colla  principessa  di  Lucca  a motivo  della 
Garfagnana  « (1). 


Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  43  giugno  I80G. 


« Mio  figlio,  v’ avevo  già  ordinato  di  provvedere  che 
i Bignami  versassero  al  Tesoro  gli  890  o 900,000  fr. 
che  hanno  in  mano;  intimate  loro  quest’ordine  a mezzo 
del  gran  giudice  , e che  il  pagatore  dell’  armata  lor 
dia  quitanza  del  ricevuto.  È debolezza  imperdonabile 
l’agire  con  essi  più  blandemente.  I boni  verranno 
dopo  che  il  denaro  sarà  versato.  Il  generale  Marmont 
spende  prodigiosamente  per  la  paga  del  suo  corpo  d’ar- 
mata; la  cosa  comincia  a sapere  di  straordinario.  Co- 
mandai una  verificazione  diligentissima  di  questa  con- 
tabilità. Tutte  le  vostro  valutazioni  di  spese  sono 
esagerate  del  30  per  °J0.  A 2,300,000  fr.  è fatta  ascen- 
dere la  spesa  mensile  del  vostro  esercito,  mentre  non 
ne  abbisognano  più  di  1,600,000.  Studiatevi  di  resti- 
tuire al  pagatore  i 300,000  fr.  che  esso  ha  anticipati 
pel  corpo  del  generale  Marmont.  Potete  darglieli  sul 
prodotto  delle  miniere  d’Idria.  Importa,  se  è possibile, 
che  essi  non  vengano  implicati  nei  2,500,000  fr.  del 
mese  di  maggio,  giacché  quest’  ultimi  fondi  riguardano 
il  dispendiodi  quel  mese,  e l’unirveneo  frammischiarvene 
altri  imbroglierebbe  la  nostra  contabilità  a Parigi  ». 


(1)  il  distretto  di  Garfagnana,  posto  di  lì  dell’Apcnnino  , venno  unito 
al  principato  di  Lucca,  col  paese  di  Massa-Carrara.  In  compenso  , la 
principessa  di  Lucca  cedette  Guastalla  al  Regno  d'Italia. 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Monsa,  13  giugno  1806. 

- Siro  ! Mi  affretto  a mandarle  le  notizie  che  ho  avuto 
da  Séras.  Il  quale,  volendo  impedire  ai  Russi,  che  hanno 
una  forte  crociera  innanzi  a Capo  d’ Istria,  di  effettuare 
qualche  sbarco  parziale  allo  scopo  di  predare  alcuno 
de’ villaggi  di  quella  provincia,  aveva  disposte  sei  pi- 
roghe qua  e là , In  osservazione;  tre  delle  quali  si 
trovavano  innanzi  a Mugia.  Nella  notte  dal  3 al  4 giu- 
gno l’ inimico  tentò  uno  sbarco  verso  quel  punto  , c 
diò  dentro  in  queste  tre  deboli  navicelle  , le  quali  lo 
ricevettero  a colpi  di  fucile  , e lo  respinsero  mercò 
un  fuoco  vigorosamente  mantenuto.  Si  diressero  in  al- 
lora i Russi  verso  le  rocce  della  Punta-Rouch  , e già 
stavano  per  toccare  la  riva,  quando,  accortisi  gli  abi- 
tanti di  Mugia,  corsero  armati  sul  luogo  minacciato.  E 
fu  la  fucilata  loro  sì  viva  e cosi  bene  ordinata,  da  co- 
stringere i Russi  , dopo  parecchi  sforzi , a tornare  ai 
vascelli  ed  alle  fregate  loro.  Non  si  conosce  il  numero 
dei  loro  morti  e feriti,  nessun  Russo  avendo  toccata  la 
spiaggia. 

« Incaricai  il  prefetto  del  dipartimento  dell’ Istria  d;. 
attestare  a que’bravi  abitanti  di  Mugia,  esser  degnissima 
d’elogio  la  bella  condotta  da  essi  tenuta  in  quella  cir- 
costanza. E promisi  di  far  conoscere  tal  fatto  a V.  M., 
del  che  mi  disobbligo  con  piacere. 

« I vascelli  c le  fregate  russe  si  son  ritratte  dalla 
rada  di  Trieste  il  l.°  giugno,  ed  àncorano  nella  baja 
di  Mugia;  però  fuor  del  tiro  de’ nostri  cannoni.  V'aspet- 
tano sicuramente  un  vento  favorevole  per  dilungarsi 
da  una  costa,  che  lor  piti  non  offre  asilo  di  sorta  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Eloud,  1 K giugno  1606. 

» Mio  figlio,  bisogna  lasciar  intero  il  corpo  del  ge- 
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ncrale  Marmont,  che  fu  assembrato  al  fine  di  potere, 
in  caso  di  necessità,  agire  su  tutti  i punti.  Pare  ab- 
biate ordinato  al  18.°  di  andare  in  Dalmazia,  dietro 
1*  errore  di  numero  incorso  nella  lettera  di  Menne- 
val;  però  vi  rescrissi,  il  domani,  clic  trattavasi  in 
quella  vece  dell’ 8.°  di  fanteria  leggiera.  La  mia  lettera 
del  3 v’avrà  fatto  conoscere,  non  voler  io  in  Dalma- 
zia che  il  battaglione  bresciano,  o un  altro  di  truppe 
italiane.  Scorgerete  da’  miei  ordini  avere  io  date  di- 
sposizioni contrarie  alle  vostre;  ma  se  voglio  i batta- 
glioni di  deposito  al  campo,  gli  ò perchè  vi  devono  es- 
sere esercitati,  e perchè  bisogna  che  tutta  l’ammini- 
straziono  sia  colà  riunita  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  14  giugno  1S0G. 

« Mio  figlio , ricevo  il  vostro  prospetto  di  speso 
per  la  vostra  armata.  L’artiglieria  deve  costarmi  nulla, 
stante  che  è a carico  del  Regno  d’Italia.  Le  spese  di 
carriaggio  devono  puro  costarmi  niente , dacché  h<> 
cavalli  ai  battaglioni  del  treno  ; che  questi  cavalli  si 
facciano  dunque  lavorare.  Non  concepisco  come  si  do- 
mandino 195,000  fr.  perla  carne,  se  la  carne  è distri- 
buita in  natura:  la  Dalmazia  c l’ Istria  non  devono 
costarmi  tanto;  ciò  importerebbe  26,000  o 28,000  ra- 
zioni al  giorno.  Non  so  perchè  siansi  spesi  124,000 
fr.  per  la  prima  porzione  della  massa  di  vestiario.  Que- 
sta massa  non  ha  che  faro  colle  speso  d’Italia,  dac- 
ché essa  vien  pagata  dal  ministro.  Nè  concepisco  me- 
glio perchè  si  paghino  100,000  franchi  pei  trasporti  ; 
somma  che  sarebbe  esagerata  ancorché  si  fosse  corso 
su  e giù  tutto  l’interno  di  Francia;  25,000  franchi 
por  le  spese  generali  di  amministrazione  sarebbe  somma 
esorbitante  anche  per  la  Francia  ; 30,000  fr.  per  le 
speso  di  amministrazione  esterna  son  troppi,  stante  lo 
riduzioni  che  ordinariamento  comportano  queste  speso 
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c cosi  pur  quella  dei  fondi  di  riserva  ; quindi  il  1,500,000 
fr.  deve  essere  ridotto  ad  1,200,000.  A che  tante  spese 
di  corrieri,  e di  viaggi?  Non  mi  costa  di  piti  la  Fran- 
cia. Non  devonsi  mandar  corrieri  a Parigi,  dacché  vi 
hanno  stalTette.  Fo  verificare  la  nota  delle  paghe,  che 
panni  considerabilissima  ». 

ftapolcone  ad  Eugenio,  da  Saint- Clouà [,  18  giugno  1806. 


» Mio  figlio,  non  li#  per  anche  alcun  particolare  in- 
torno al  vostro  giro  in  Istria  , e al  vostro  viaggio  a 
Palmanova  e sulle  rivo  dell’ Isonzo.  Neppure  ricevo  le 
memorie  dei  vostri  ajutanti  di  campo  sulla  Dalmazia, 
di  guisa  che  io  non  so  ancora  cosa  «iano  Zara,  Knin, 
Spalatro  ecc.  Dunque  essi  o dormono,  o Don  han  visto 
nulla  , dacché  veggo  neppur  ombra  di  rapporto;  c 
pensare  che  l’uno  di  essi  ò ufficiale  del  genio,  e l’al- 
tro d’artiglieria!  » 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  16  giugno  1806. 

• Sire!  Ho  l’onore  dimandare  a V.  M.  il  rapporto 
del  mio  ajutanto  di  campo,  colonnello  Sorhicr,  circa  la 
sua  missione  d’ Istria  e Dalmazia.  Lo  aveva  precipua- 
mente incaricato  di  riconoscere  l’isolo  e le  coste. 
Finita  avendo  questa  notte  la  sua  memoria  , egli  è 
ripartito  immediatamente  per  un’  altra  missione  a Ci- 
vitavecchia. 

» I miei  ajutanti  di  campo  hanno  corso  molto  da  sei  od 
otto  mesi  in  quà.  Temo  commettere  una  indiscrezione 
pregando  V.  M.  di  concedermene  uno  o due  di  più, 
perocché  sia  di  sovente  rimasto,  in  qucst’ultimi  quattro 
mesi,  con  un  solo  ajutante.  Che  se  piacesse  a V.  M. 
aumentarmi  il  numero  degli  ajutanti  , io  ardirei  pre- 
garla d’ accordarmi  : 

» l.°  Il  capobattaglione  Ilersan,  buono  e bravo  uffi- 
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eialo  , già  ferito  a Castelfranco  : in  lui  per  la  prima 
volta  m’avrei  vicino  un  uffiziale  di  fanteria. 

* 2.°  11  signor  di  Monaco  , già  ajutante  di  campo 
del  generale  Grouehv,  e che,  sino  da  un  anno  fa,  pregò 
di  appartenermi  davvicino;  porta  le  cicatrici  di  cinque  o 
sei  sciabolate,  e di  una  palla  nell’ omero;  bravissimo, 
di  nome  illustre  e di  educazione  distinta. 

« V.  M.  farà  quanto  reputerà  meglio;  intanto,  se  la 
mia  domanda  paresse  indiscreta,  prego  V.  M.  di  per- 
donarmela ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  10  giugno  1800. 

- Sire!  Ho  jeri  ricevute  le  sei  lettere  di  V.  M.  del  10; 
e questa  mattina  le  suo  cinque  lettere  dell’  11  giugno  (1). 
Vi  ho  scorto  con  dispiacere  che  V.  M.  sospettava  non 
fossero  eseguiti  i suoi  ordini.  Sin  dalla  partenza  delle 
prime  truppe  per  l’ Istria  e la  Dalmazia,  avevo  per  colà 
spedito  fucili  di  riserva;  cioè,  in  Istria  1000;  in  Dal- 
mazia 1300;  1000  son  caricati  a Venezia,  e non  aspet- 
tano che  un  buon  vento  per  passare  in  Dalmazia,  ove 
cosi  ne  avranno  2300. 

« È falsissimo  che  sianvi  stati  soldati,  neppur  per 
vcntiquattr’ore  , senza  fucili.  Nessun  coscritto  oltre- 
passò I’almanova  senza  esservi  passato  in  rassegna,  e 
senza  aver  mutato  il  fucile  , se  il  primo  fu  trovato 
cattivo,  ecc. 

« Mi  prendo  la  libertà  di  qui  unire,  in  appoggio  della 
verità,  un  rapporto  da  me  chiesto  a Charpentier.  Glie- 
ne ho  dimandato  uno  anche  sui  depositi  del  l.°  di 
fanteria  leggiera,  del  6.°  e del  l.°  di  linea.  V.  M.  vedrà 
che  adesso  sono  in  buono  stato  , o che  non  vi  fu  mai 
bisogno  d’ alcun  cangiamento.  Spedirò  stanotte  gli  or- 
dini tutti  che  riguardano  Lauriston  e Molitor;  un  uf- 

(l)  Cinque,  sei  ledere  al  giorno,  c al  solo  Eugenio! 
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iiciale  di  statomaggiore  partirà  domani  allo  spuntar 
del  giorno. 

« Fo  partir  da  Venezia  il  pili  che  si  possa  di  bastimenti 
leggieri  in  assetto  di  guerra;  vo’ costituire  una  divi- 
sione navale  di  quattro  cannoniere,  e di  otto  o dieci 
altri  piccoli  bastimenti,  in  particolar  modo  destinati 
per  Ragusa.  Essi  tengon  ordine  di  non  oltrepassar 
Sabbioncello,  sino  a che  lo  stretto  non  sia  armato  dalla 
parte  di  terra.  Avranno  per  zavorra  qualche  grosso 
cannono  di  ferro  co’ suoi  projetti. 

- Spero  che  tutto  ciò  tornerà  utile  a Lauriston  pel 
momento  dell’ occupazione  di  Cattaro. 

- E qui  unisco  le  risposte  sull’esecuzione  degli  or- 


dini di  V.  M. 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  16  giugno  4806. 


- Sire!  Ricevo  al  momento  il  dispaccio  di  V.  M. 
dell’ 11  corrente.  Scrissi  subito  all’intendente,  facendo- 
gli noto  il  disgusto  di  V.  M.  E gli  ordinai  di  presen- 
tarmi , senza  indugio  e co’  più  minuti  particolari,  gli 
schiarimenti  che  V.  M.  desidera. 

•<  I)e’ quali  alcuno  avrei  potuto  darlo  anch’io;  ma 
amo  meglio  rispondere  a tutto  in  una  sola  volta;  lo 
che  avrò  l’onore  di  fare  prestissimo. 

- Domando  oggi  al  ministro  della  guerra  del  Re- 
gno d’Italia  lo  stato  delle  spese  del  suo  ministero  dal 
primo  gennajo  in  avanti,  massa  per  massa,  e secondo  il 
metodo  di  contabilità  francese. 

- Appena  egli  l’abbia  compilato,  m’alTretterò  a met- 
terlo sottocchio  a V.  M.  ». 


Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  18  giugno  1806. 

/ 

- Mio  figlio,  ò buono  il  pensier  vostro  di  restaurare 
la  cittadella  di  Monfalcone;  ordinate  al  comandante 


Digiiized  by  Google 


CORRISPONDENZA 


401 

del  genio  di  farne  stendere  la  pianta;  però,  voglio  che 
quest’opera  non  costi  più  di  1,200,000,  o 2,000,000  di 
franchi.  Non  ho  inteso  mai  di  far  d’Osopo  soltanto  un 
forte.  Vo’ spendervi  intorno  tre  milioni;  ma  bisogna  che 
il  progetto  venga  siffattamente  concepito,  che  000  uomini 
possano  all’uopo  difendere  questa  piazza,  e che  essa 
sia  capace  di  4 o 5000  soldati.  Son  dolente  che  il  ge- 
nerale del  genio  non  me  n’ abbia  ancor  spediti  i tipi; 
o sono  stupito  che  vi  si  lavori  di  già,  avendo  io  chie- 
sti prima  i progetti  delle  costruzioni  e i preventivi 
della  spesa. 

- Approvo  i disegni  vostri  e gli  aspetto  in  carta  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Salnl-Cloud,  18  giugno  180G. 

« Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  del  12  giugno.  Son 
ben  contento  che  i Savj  (1)  di  Bologna  sian  rinvenuti 
di  lor  pazzia;  ed  ho  piacere  che  Dandolo  sia  finalmente 
partito  per  la  Dalmazia.  In  quanto  a Lagarde,  io  non 
so  che  si  voglia.  È impiegato  a Venezia;  vi  stia.  Ca- 
rattere leggiero,  ei  non  guarda  che  al  suo  interesse, 
senza  punto  curarsi  del  buon  andamento  degli  affari  ». 

Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  19  giugno  1806. 

- Sire!  Mando  il  rapporto  ed  il  piano  del  generale 
di  Chasseloup  circa  la  piazza  di  Peschiera. 

« Questo  generale  mi  ha  fatto  vedere  il  danno  che 
a lui  veniva  dalla  mancanza  di  fondi  pei  lavori  delle 
fortezze  dell’ antico  Regno  d’Italia.  Gli  ho  chiesto  un 
ragguaglio  generale  dello  sue  spese,  e dell’attuale  situa- 
zione dell’ opere. 

» M’affretterò  a spedirò  il  tutto  a V.  M.  ». 

(i)  I Savj  di  Bologna  costituivano  il  Municipio  bolognese,  che  avea 
avuto  qualche  velleità  d'opposizione. 
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Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  19  giugno  1806 

« Sire  ! Giusta  il  decreto  di  V.  M.  , che  autorizza 
l’alienazione  del  ducato  di  Guastalla,  nominai  il  signor 
Lamberti,  prefetto  del  Cròstolo,  a commissario  per  la 
consegna  che  a noi  si  farà  di  questo  principato. 

- Il  colonnello  generale  Junot  nominò  da  sua  parte 
il  generale  Poujil.  Nardon  , prefetto  amministratore, 
mi  avvisa  di  non  aver  per  anco  ricevuto  ufficialmente 
il  decreto,  e neppure  le  istruzioni  necessarie. 

« Siccome,  in  virtù  del  decreto,  la  consegna  di  questo 
principato  devo  farsi  il  primo  di  luglio,  cosi  io  prego 
V.  M.  a voler  degnarsi  d’ordinare  che  il  signor  Nardon 
venga,  innanzi  quel  tempo,  autorizzato  per  la  me- 
desima ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  90  giugno  Jsot: 

» Mio  figlio,  giusta  l’articolo  2.°  del  mio  decreto  del 
26  aprile,  relativo  alla  dotazione  dei  ducati  costituiti 
nel  mio  Regno  d’Italia,  il  mio  Tesoro  italiano  deve  pa- 
gare 30  milioni  in  trecento  cedole  della  cassa  di  ammor- 
tizzazione, del  valore  di  100,000  franchi  ciascheduna, 
recanti  interesse  dal  primo  luglio  in  avanti.  Vegliate 
a che  vengano  di  tal  guisa  impresse,  che  non  possano 
falsificarsi.  Tutte  e trecento  verranno  contrassegnate 
con  un  sol  numero.  La  prima  serie  di  sessanta  sarà 
pagata  nel  1807  : cioò,  le  cinque  prime  in  gennajo;  le 
cinque  seconde  in  fehbrajo,  o cosi  di  seguito  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  20  giugno  1806. 

» Mio  figlio,  ho  ricevuta  la  vostra  lettera  del  14 
giugno,  colle  memorie  di  d’Anthouard,  che  mi  vo’ leg- 
gere attentamente.  Cosi  leggerò  pure  con  uguale  pre- 
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mura  la  memoria  dell’  ufficiale  del  genio,  che  deve  re- 
carmi la  topografia  della  Bosnia. 

« Mandate  la  qui  unita  lettera  al  generale  Lauriston  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  20  giugno  1806. 

- Mio  figlio , io  non  so  se  nel  decreto  relativo  alle 
spese  dell’armata  d’Italia,  durante  i quattro  primi 
mesi  del  1806,  siasi  fatto  cenno  delle  finanze  del  Regno 
d’Italia;  se  si,  fu  errore;  poichò  nel  decreto  si  intendo 
discorrere  degli  utili  straordinarj  cavati  dalla  Vene- 
zia, e de’ straordinarj  ajuti  che  a voi  furono  accordati. 
Bisogna  dunque  che  le  entrate  e l'uscito  de’  mezzi  stra- 
ordinarj avuti  in  que’ quattro  mesi,  vengano  ben  ordi- 
nate; è ciò  che  mi  son  inteso  volere,  non  già  che  quelle 
spese  siano  a carico  del  mio  Tesoro  d’Italia  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  SO  giugno  1806. 

- Mio  figlio  , desidero  che  mi  facciate  fare  uno 
specchio  di  tutti  i bastimenti  di  che  servesi  la  marina 
veneta,  quali  sarebbero  lo  piroghe,  gli  sciabecchi,  lo 
cannoniere,  le  bombarde  ecc.  , sicché  anch’io  n’abbia 
un’  idea. 

- P.  S.  Se  i dati  contenuti  nella  seguente  nota  sono 
veri,  com’è  che  delle  piroghe  abbian  potuto  andare  in 
Dalmazia? 

- Nota. 

- Piroghe.  Battelli  a fondo  piatto,  di  20  a 2-1  piedi 
di  lunghezza,  6 di  larghezza;  pescano  sei  pollici  d’ac- 
qua; non  hanno  timone;  vogano  a 4 remi;  son  fornite 
di  sette  uomini  cadauna  , cioè  di  4 rematori,  due  ar- 
tiglieri, ed  un  padrone. 

» Non  spiegano  vele;  ne  furono  recentemente  armate 
per  l’ Istria. 

« Tali  battelli  sin  qui  non  eransi  adoperati  che  per 
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le  lagune.  A parlar  giusto,  son  batterie  galleggianti  , 
equipaggiate  da  soldati  dalmati,  e senza  marinaj,  non 
prestandosi  ad  altra  manovra  ebe  a quella  d’artiglieria  ». 

Napoleone  ad  Eugenio , da  Saint-Cloud,  20  giugno  180G. 

« Mio  Aglio,  alla  vostra  lettera  del  13  giugno  era 
unita  una  nota  de’ luoghi  della  contea  di  Gorizia  e di 
Gradisca,  lunghesso  la  destra  riva  dell’ Isonzo,  soggetti 
all’Austria;  ponetevi  guarnigioni  francesi,  incorporateli 
nei  dipartimenti,  e fate  che  paghino  contribuzioni.  La 
Repubblica  di  Venezia  deve  aver  avuto  diritti  giurisdi- 
zionali su  tutti  questi  possessi:  ciò  nullostante,  la  as- 
soluta incorporazione  non  effettuatela  che  pei  luoghi 
tuttaffatto  rinchiusi  nel  nostro  territorio.  In  quanto  a 
quelli  che  costeggiano  l’ Isonzo,  sarà  difficile,  io  penso, 
indurre  l’ imperatore  a rinunziarvi  , dacché  la  rinun- 
zia loro  c’entra  per  nulla  nel  trattato.  In  quanto  poi  agli 
altri  ne  sarà  più  facile  la  cessione,  se  verranno  imme- 
diatamente occupati  da  truppe  francesi,  o si  avrà  cura 
di  non  lasciar  vi  ponga  piede  alcuna  soldatesca  au- 
striaca ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  21  giugno  1806. 

» Mio  figlio  , bisogna  stampar  poco.  Si  è stampato 
il  decreto  su  la  cessione  di  Guastalla,  che  io  non  aveva 
pubblicato,  perché  non  reputava  necessario  farlo  cono- 
scere. Cosi  si  ò pure  inutilmente  stampato  il  proclama 
di  Lauriston;  meno  stamperete,  sarà  meglio  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  21  giugno  180G. 

» Mio  figlio  , vi  mando  una  lettera  del  generale 
Duhesme  ; l’arrivo  del  vostro  ajutanto  di  campo  lo 
trarrà  d’impaccio.  Bisogna  ch’egli  occupi  Ostia,  cosa 
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grandemente  acconcia  ad  impedire  che  qualsiasi  mer- 
canzia inglese  entri  nel  Tevere:  farete  confiscare  ad 
Ancona  ed  a Civitavecchia  ogni  qualità  di  merci  in- 
glesi. Importa  molto  sorvegliar  maggiormente  la  parte 
di  costa  da  Civitavecchia  a Gaeta,  che  non  quella  da 
Civitavecchia  ad  Orbitello. 

- Vi  ho  già  fatto  sapere  che  i generali  Lemarois  e 
]>uhesme  devono  mantenere  le  lor  truppe  a spese  del 
papa  e colle  rendite  del  paese. 

» Comandate  pure  che  si  arrestino  dovunque  e gli 
agenti  inglesi  e gli  antichi  agenti  napolitani  ». 


Sup oltane  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  21  giugno  1806. 

» Mio  figlio  , il  T.°  de*  dragoni  francesi,  i dragoni 
della  Regina,  la  legione  annoverese,  il  4.°  reggimento  di 
linea  italiano  , gli  ulani  polacchi,  i cacciatori  reali,  e 
il  30.°  reggimento  dei  dragoni  francesi,  abbandonarono 
l’esercito  di  Napoli  per  entrare  nel  Regno  d’ Italia.  Ed 
eccovi  la  disposizione  di  questi  reggimenti  : la  legione 
annoverese  di  cavalleria,  il  4.°  reggimento  di  linea  ita- 
liano c gli  ulani  polacchi  saranno  agli  ordini  del  ge- 
nerai DuhcSme  per  1* occupazione  del  litorale  d’Ostia 
e Civitavecchia:  s’ egli  non  ha  artiglieria,  gli  invie- 
rete una  compagnia  di  cannonieri  italiani,  che  com- 
pleterete sino  ai  100  uomini.  — Il  7.°  ed  il  30.°  reggi- 
mento dei  dragoni  stanzieranno  in  Ancona;  il  rima- 
nente , vo’  dire  i dragoni  della  Regina  e i cacciatori 
reali,  li  farete  rientrare  nel  Regno  d’Italia,  collocandoli 
dove  possano  riorganizzarsi,  e voi  possiate  sorvegliarne 
l’ istruzione. 

« Il  re  di  Napoli  trattenne  i dragoni  Napoleone  ; 
probabilmente  perché  gli  avrà  giudicati  i meglio  istruiti. 

« Non  rispondo  alla  vostra  lettera  del  14  giugno  , 
riguardante  gli  imputati  nell’ affare  di  Bologna.  Riso- 


406  Limo  IV.  — DAL  DICEMBRE  1803  AL  LUGLIO  180G 
gna  procedere  contro  tutti  quelli  che  meritano  essere 
perseguiti  giudizialmente  «. 

Eugenio  a Napoleone.  ( Manca  il  luogo  e la  data.  ) 

« Sire!  Ho  l’onore  d’inviare  a V.  M.  parecchie  let- 
tere di  Molitor  e di  Lauriston.  Quelle  di  Lauristou 
sono  del  3 e del  6 giugno.  V.  M.  vi  vedrà,  come  sianvi 
state  ancora  delle  scaramucce  coi  Montenegrini  e coi 
Russi,  e come  quest’ ultimi  non  si  siano  però  arrischiati 
gran  fatto.  Lauriston  sembra  desiderare  vivamente  il 
residuo  de’  due  reggimenti  che  gli  furono  assegnati  ; 
circa  a che , come  me  lo  spiega  il  generale  Molitor  , 
soltanto  la  contrarietà  de’ venti  ha  potuto  impedire  che 
i miei  ordini  fossero  eseguiti. 

« Lauriston  desidera  anche  un  reggimento  di  più; 
desiderio  che  verrà  soddisfatto  in  virtù  degli  ultimi 
ordini  di  V.  M.,  che  furono  eseguiti,  e grazie  all’arrivo 
de’  cacciatori  bresciani  (che  in  questo  momento  sou 
giunti  su  quel  di  Udine),  ed  alla  formazione  di  un  3." 
battaglione  del  2.°  reggimento  italiano,  costituito  di 
soldati  tolti  da’  differenti  depositi  di  questo  esercito. 

« Il  ministro  s’occupa  adesso  intorno  alla  scelta 
degli  ufficiali  e sott’  ufficiali  che  sono  a nominare  ; al 
momento  non  so  no  trovava  un  numero  sufficiente  per 
quel  battaglione;  spero  però  d’averne  presto  ad  annun- 
ciar la  partenza  a V.  M. 

« Il  generale  Lauriston  non  aveva  per  anche  potuto 
vedere  il  mio  ajutante  di  campo,  che  portavagli  una 
lettera  mia,  in  cui  gli  spiegava  come  Catturo  ci  ver- 
rebbe restituita. 

« Il  generale  Bellegarde  e gli  Austriaci  devono  im- 
barcarsi la  settimana  ventura  a Trieste.  Scrissi  a Mar- 
mont, che  per  mezzo  d’ un  ufficiale  li  sollecitasse  a par- 
tire senza  indugio  di  sorta. 

* E scrissi  pure  al  generale  Molitor,  perchè,  caso  mai 
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l>igliassero  fondo  in  qualche  porto  della  Dalmazia  , li 
faccia  tantosto  rimettere  in  viaggio. 

- Scrivo  a Lauriston  per  invitarlo  a non  risparmiar 
piti  che  tanto  le  casse  di  Ragusa , e a fare  piuttosto 
sparagno  del  denaro  che  spedisco  in  Dalmazia. 

*>  V.  M.  vedrà  che  Molitor  mi  domanda  istantemente 
denaro;  egli  ha  bisogno  di  rilevantissima  somma  per 
la  sua  amministrazione,  e il  soldo  della  fine  di  maggio 
non  è ancor  pagato  a parte  delle  sue  truppe.  Dalla  data 
di  sua  lettera  in  poi,  non  gli  ho  mandato  che  200,000 
lire,  essendo  la  cassa  del  pagatore  rimasta  a secco; 
ma  il  pagatore  sta  per  ricevere,  entro  pochi  di,  nuovi 
fondi  dal  ministro  del  Tesoro;  e siccome  io  vo  a far 
eseguire  gli  ultimi  comandi  di  V.  M.,  cioè  vo  a rim- 
piazzare i 500,000  mandati  a Marmont  , con  ugual 
somma  levata  sul  prodotto  delle  miniere  d’Idria,  cosi 
mi  trovo  in  grado  di  poter  mandare  in  Dalmazia  dai 
4 ai  500,000  franchi,  bastevoli  a rimettere  in  corrente 
quella  paga  sino  ai  31  di  luglio.  Questo  denaro  partirà 
doman  sera  da  Milano,  per  le  poste,  e raggiungerà  il 
battaglione  bresciano,  che  lo  scorterà  sino  a Zara.  Ho 
r onore  di  mandare  a V.  M.  copia  di  una  lettera  di 
Molitor  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  22  giugno  ÌS06. 

« Mio  figlio,  l’anno  scorso  vi  ho  scritto  di  porre  sui 
campi  di  battaglia  di  Rivoli  e d’Arcole  (1)  de’  piccoli 


(1)  Il  duca  di  Ragusa  nel  1833  visitò  l’Italia  di  nuovo,  e i luoghi 
di  sue  imprese:  fra  altri  «a  A reo  le  l'angusto  terreno  dove  per  tre  giorni 
noi  lottammo  contro  forze  triple,  e il  luogo  dove,  ajutato  da  Luigi  Buo- 
naparte,  io  trassi  da  un  fosso  pieno  d'acqua  il  generai  in  capo,  che  vi 
era  caduto  nel  disordine  causato  da  un  momento  di  ritirala  precipitosa. 
Ci  vidi  gli  avanzi  del  monumento  elevalo  da  Eugenio  in  memoria  del  fatto 
d'arme  inventato  del  passaggio  del  ponte  d’Arcole,  che  mai  non  avvenne. 
Questo  monumento  fu  privato  delle  sue  iscrizioni  dagli  Austriaci ,’  non 
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monumenti;  fatene  mettere  di  somiglianti  al  'raglia- 
mento, a Lodi,  a Castiglione,  e presso  a San  Giorgio  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Saim-Clond,  22  giugno  tSOtì. 

« Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  1G  giugno. 
Gli  6 un  fatto  che  vi  ha  molti  coscritti  in  Dalma- 
zia che  non  sono  armati.  Lo  affermano  lettere  d’ufficiali, 
che  trovansi  nel  paese;  potrebbe  però  darsi  che  par- 
lassero per  malignità  ». 

napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- Uou d,  23  giugno  1806. 

- Mio  figlio , delle  spese  del  l.°  quadrimestre  del- 
l’anno, nessuna  devo  essere  altramente  pagata  che  sui 
fondi  straordinarj  provenienti  dalle  provincie  venete, 
e sulle  entrate  straordinarie.  Appena  l’intendente  avrà 
steso  un  rapporto  giustificativo  , che  faccia  conoscere 
come  queste  speso  siano  veramente  in  proporzione  col 
numero  de’ soldati  pagati  e mantenuti  , e che  nulla  v; 
ha  in  esse  di  esorbitante,  si  faran  nuovi  fondi  in  caso 
di  bisogno;  però,  è necessario  che  queste  operazioni  si 
facciano  a parte,  e che  tali  conti  non  sieno  presentati 
a furia  alla  Tesoreria,  con  che  si  produrrebbe  confu- 
sione nella  contabilità  ». 


napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  23  giugno  1806. 


« Mio  figlio,  ricevo  la  vostra  lettera  del  18  di  giu- 
gno; sembrami  elio  lo  staffette  siano  ben  lente  a venire 
da  Milano  a Parigi;  segnate  da  qui  innanzi  sulle  vostre 


perchè  consacrano  un  fatto  falso,  ma  perché  consacrava  un' azione  glo- 
bosa per  noi.  Nell’uno  scopo  e nell’altro  v'è  dunque  ciarlataneria,  come 
in  molte  azioni  degli  uomini  ».  Lib.  XXIV. 
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lettere  l’ora  della  partenza,  onde  conosca  quanto  tempo 
s’indugiano  per  via. 

- Vi  mando  una  lettera  del  generale  Duhesme  del  15 
giugno.  Gli  darete  i vostri  ordini  ciroa  tutto  ciò  diche 
scrive.  Gli  é con  voi  che  deve  corrispondere  d’ora 
innanzi  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  34  giugno  1806. 

« Mio  figlio,  seguitate  a mandarmi  le  lettere  del- 
l’arcivescovo di  Silistria,  nunzio  di  Roma  a Dresda; 
qui  se  n’è  trovata  la  chiave,  sicché  si  leggano  corren- 
temente; ma,  pur  copiandole  esattamente,  bisognerebbe 
lasciarle  andare  al  lor  destino  ». 

Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  54  giugno  4806. 

« Sire!  Arrivò  questa  notte  un  corriere  del  generale 
Molitor  con  dispacci  di  Lauriston  ; giunse  poi  questa 
mattina  il  sottotenente  Mejan  con  altri  dispacci  del 
medesimo  Lauriston. 

- Mando  copia  di  queste  varie  lettere  a V.  M.,  uni- 
tamente alla  copia  d’una  mia  a Molitor,  che  partirà 
stanotte.  Scrissi  a Lauriston  nel  medesimo  senso. 

» Gli  Austriaci  son  senza  dubbio  arrivati  a Cattaro. 

Avevo  già  avvertito  Lauriston  di  provvedere  che  i forti 
venissero  posti  in  istato  di  difesa,  innanzi  ch’egli  v’en- 
trasse. Siccome  ei  non  avrà,  prima  di  tre  settimane  o 
di  un  mese,  i due  battaglioni  italiani  ( giacché  i caccia- 
tori bresciani  al  presente  sono  appena  giunti  su  quel 
d’Udine  o Trieste),  così  ho  creduto  far  bene,  ordinan- 
dogli d’usare  por  adesso  anche  di  tutto  il  23.°  coll’ag- 
giunta di  un  buon  battaglione  del  5.°  Il  rimanente  di 
questo  reggimento  stanzierà  in  Ragusa;  ma  siccome 
tal  punto  potrebbe  venir  assalito  , e preme  assai  non 
abbia  ad  essere  impedita  la  comunicazione  della  Dal- 
Mtm.  del  R.  d’Italia,  voi.  II.  36 
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mazia  con  Cattaro  , così  scrissi,  conio  M.  V.  vedrà, 
al  generale  Molitor  di  mandare  un  forte  battaglione  a 
Stagno  ed  a Ragusa.  Quando  i due  battaglioni  italiani 
saranno  giunti  a Cattaro , allora  tutto  il  5.°  si  assem- 
brerà in  Ragusa  per  rimanervi,  ritornando  a Molitor 
il  battaglione  da  esso  prestato  a Lauriston.  Sarei  ben 
contento  se  V.  M.  approvasse  questi  provvedimenti  ». 


Eugenio  o Napoleone,  da  Manzi,  21  giugno  1806. 


«Sire!  Ho  l’onore  di  mandarle  una  nota  dell’ ar- 
tiglieria e delle  provvisioni  di  marina  e di  fortezza 
trovate  a Civitavecchia.  Il  mio  ajutante  di  campo  , 
colonnello  Sorbier,  giunse  questa  mattina  latore  di  let- 
tere del  generale  Duhesme.  Questi  dice  in  esse  d’aver 
già  scritto  a V.  M.,  ma  però  prevenendomi  che,  essendo 
ai  miei  ordini,  d’ora  innanzi  corrisponderà  meco.  Non 
v’  hanno  presso  lui  che  il  4.°  reggimento  italiano  e gli 
ulani  polacchi  ; il  2.°  non  gli  fu  neppure  annunciato; 
il  battaglione  la  Tour  d’Auvergne  trovavasi , al  par- 
tir di  sue  lettere,  a tre  o quattro  giornate  da  Ci- 
vitavecchia. 

« Avrò  l’onore,  nella  prossima  lettera,  di  far  conoscere 
a Y.  M.  , di  che  guisa  siasi  obbedito  1’  ordine  da  me 
dato  circa  il  collocamento  delle  truppe  del  generale 
Duhesme.  r 

« 11  mio  ajutante  di  campo  Sorbier  mi  notifica,  che 
alle  truppe  italiane  di  detto  generalo  è dovuto  il  soldo 
di  tre  o quattro  mesi;  ch’esse  han  niente  ricevuto  al- 
l’armata di  Napoli;  e che  S.  M.  il  re  di  Napoli  non 
s’  obbligò  pagarle  che  dal  l.°  di  giugno  sino  al  giorno 
dell’ entrata  loro  nel  territorio  romano;  il  che  non 
costituirebbe  neppur  un  prestito  bastevole. 

«Ai  ministro  della  guerra,  che  ricevette  domande 
urgentissime  di  denaro  per  questi  corpi,  domandai  in 
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proposito  un  particolareggiato  rapporto,  che  avrò  poi 
1’  onore  di  mettere  sottocchio  a V.  M. 

■ Il  colonnello  Sorbier  era  incaricato  di  pregare  il 
signor  Alquier  di  corrispondere  meco  per  gli  affari  dello 
divisioni  francesi.  Alquier  rispose,  starebbe  al  libito 
del  signor  Talleyrand.  Certo  non  ò duopo  dica  a V. 
M.,  che  io  non  uvea  a tal  proposito  alcun  fine  di  osten- 
tazione, ma  che  a quella  preghiera  fui  mosso  dal  solo 
vivo  desiderio  di  conoscere  il  contegno  delle  truppe  che 
sono  a’  miei  ordini,  e di  far  rispettati  il  nome  e la  di 
visa  francese  , tanto  da  quo’  che  la  vestono,  come  da 
tutte  le  provincia  delle  quali  V.  M.  si  degnava  com- 
mettermi il  governo  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  -2 S giugno  180G. 

« Mio  figlio,  fatemi  conoscere  quante  reclute  giunsero 
in  Italia  da  Strasburgo  ; in  qual  giorno  ciascun  con- 
voglio ò arrivato;  il  numero  de*  coscritti  vestiti  e di 
quei  che  noi  sono;  e quante  paja  di  scarpe  abbiano 
ricevuto  in  viaggio». 

Napoleone  ad  Eugenio  da  Saint-Cloud,  25  giugno  180(3. 

« Mio  figlio,  ho  letto  la  vostra  lunga  lettera  sui  vi- 
glietti  del  signor  Bignami.  Tutte  le  ragioni  che  dà  , 
non  valgon  uno  zero.  Egli  sa  per  bene  che  Ardant  ò un 
briccone,  e che  i vigliotti  di  banco,  dati  a costui  dietro 
deposito  della  somma,  sono  rubati,  dacché  rubato  è il 
denaro  che  rappresentano.  Ora,  la  giustizia  ne. annulla 
il  valore  per  chiunque  al  mondo  non  sia  il  pubblico  Te- 
soro, che  solo  può  domandarne  e no  domanda  il  paga- 
mento , garantendo  per  intanto  i viglietti  involati,  con 
altri  dello  Stato.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  signor  Bigna- 
mi debba  pagare.  In  quanto  poi  alla  prova  che  Ardant 
sia  un  briccone  che  ritiene  in  sue  mani  viglietti  non 
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suoi,  eccola:  egli  è in  fuga,  e noi  si  trova.  Mi  fa  di- 
spetto che  ministri  miei  e negozianti  abbiano  si  poco 
criterio,  da  credere  che  Bignami  s’abbia  ragione.  Quan- 
d’anoho  egli  perdesse  il  suo  credito,  l’avrebbe  meritato; 
un  leale  negoziante  non  fa  mai  affari  sospetti.  Il  gran 
giudice  deve  dire  che  Ardant  è in  fuga,  e che  la  giu- 
stizia lo  persegue;  che,  quand’  anche  per  alcun  modo 
i viglietti  arrivassero  a Bignami,  se  egli  gli  avesse  a 
pagare,  mi  risponderebbe  pur  sempre  della  somma.  Nè 
crediate  già  il  signor  Bignami  netto  in  quest’  affare. 
Sapeva  egli  bene  che  cosa  facevasi  quando,  pel  denaro 
avuto,  rimetteva  ad  Ardant  le  cedole  di  banco;  giacché, 
in  una  parola,  egli  non  può  negare  che  oramai  il  fatto  si 
riduce  a questo:  — che  un  tale  Ardant,  senza  credito 
in  commercio,  avventuriere,  rubato  il  Tesoro  di  800,000 
franchi,  li  portò  ad  un  negoziante  qualunque;  che  la 
giustizia  il  ricerca  e che  noi  può  scoprire;  che  quindi  i 
viglietti  che  possiede  son  nulli  ; ond’  è che  il  Tesoro 
ha  diritto  di  pigliarsi  il  fatto  suo  dove  lo  trova  ». 


Napoleone,  ad  Eugenio  da  Sainl-Cloud,  2S  giugno  iso 6. 


« Mio  figlio,  giacché  prendeste  possesso  del  princi- 
pato di  Guastalla,  conviene  mandar  ordini  a Marescal- 
chi pel  primo  pagamento  d’ un  milione  e mezzo  di  fran- 
chi, e per  versare  obbligazioni,  al  5 per  100  d’interesse, 
circa  al  restante.  Bisogna  che  i trenta  o quarantamila 
franchi  di  beni  allodiali,  che  rimangono  al  principato, 
siano  lasciati  alla  principessa;  essa  li  domanda  e con 
ragione,  dacché  il  principato  valga  otto  milioni,  e nel 
mio  decreto  nemraen  per  ombra  abbia  io  parlato  di  beni 
allodiali  o di  demanio.  Perciò  la  principessa  conser- 
verà l’utile  dominio  del  principato,  il  che  giustificherà 
il  titolo,  che  continuerà  a portare , di  principessa  di 
Guastalla  ». 
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Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  25  giugno  1806. 

- Sire  ! Ho  1’  onore  di  inviare  a V.  M.  il  previsto 
delle  rendite  del  Regno  durante  il  prossimo  venturo 
bimestre,  e le  domande  in  denaro  dei  varj  ministeri  pel 
tempo  medesimo. 

« Le  rendite  ascendono  a 22,167,123  fr.  E quanto  alle 
domande  de’ ministri,  quel  dell’ interno  vuole  franchi 
5,729,824  ; quel  degli  esteri  245,228  ; quel  di  grazia  e 
giustizia  1,638,488;  quel  dei  culti  44,740;  di  finanza 
3,885,666;  del  Tesoro  9,189,062;  della  guerra  5,864,000 
— totale  : 26,597,018  franchi. 

« Prego  V.  M.  di  approvare  le  somme  che  i ministri 
han  domandate,  in  quella  proporzione  eh’  ella  crederà 
conveniente.  Ma  la  prevengo  che,  per  quanto  mi  si  i 
studiato  ridurle,  non  mi  fu  possibile  diminuirle  al  di 
sotto  di  23  milioni  e mezzo;  il  puro  necessario  indi* 
spensabile. 

- Difatti,  io  prego  V.  M.  di  riflettere:  l.°  che  non  si 
può  toglier  niente  al  ministro  del  Tesoro,  giacché  le 
sue  domande  sono  appoggiate  a decreti  di  V.  M.;  2.°  che 
il  ministro  delle  finanze  ha  domandato  piti  in  questo 
che  nell’antecedente  bimestre,  perchè  nell’ antecedente 
V.  M.  gli  ha  diffalcato  quanto  egli  non  può  esimersi 
di  pagare  nel  bimestre  attuale , scadendo  moltissimi 
pagamenti:  penso  anzi  che,  invece  di  sminuirgli  la  par- 
tita, gli  si  dovrebbero  dare  300,000  fr.  di  giunta;  3.* 
in  quanto  alla  partita  del  ministro  dell’interno  , credo 
la  si  possa  ridurre  di  un  milione,  a motivo  delle  do- 
mande esorbitanti  da  lui  fatte  per  ponti  ed  argini;  4." 
in  quanto  a quella  del  ministro  degli  affari  esteri , si 
potrebbe  ridurla,  come  il  bimestre  passato,  a 180,000 
lire;  5.°  si  può  diminuire  di  una  quarta  parte,  cioè  di 
400,000  lire  , la  partita  del  ministro  di  giustizia;  6." 
ri  ha  nulla  a togliere  ul  ministro  del  culto,  che  domanda 
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10,000  fr.  soltanto;  7.°  in  quanto  al  ministro  della  guer- 
ra, le  cui  domande  ascendono  a 5,800,000,  non  gli  ba- 
sterebbero certo  cinque  milioni,  essendoché  su  questi 
cinque  milioni  egli  dove  spendere  700,000  fr.  per  le 
fortezze. 

«*  V.  M.  peserà  la  giustezza  delle  domande  di  cia- 
scheduno, e mi  farà  avere  i suoi  ordini,  che  verranno 
puntualmente  eseguiti  •. 


Eugenio  a Sapoleone,  da  Monza,  55  giugno  180C. 


- Sire!  Diedi  ordine  al  generale  Duhesme  di  disporre 
le  sue  truppe  così: 

« Il  1."  italiano  a Civitavecchia,  con  distaccamenti 
«li  15  a 25  uomini , dal  Tevere  sino  a Torre  di  Mon- 
tello.  11  battaglione  di  la  Tour  d’Auvergne  a Nosima 
(postura  importante  a cagione  della  sua  rada  assai 
frequentata)  con  distaccamenti  da  Terracina  ad  Ostia. 
Il  reggimento  di  cavalleria  a Corneto , con  picchetti 
lungo  la  costa,  ne’ luoghi  opportuni  ad  impedire  tutte 
comunicazioni  del  paese  cogli  Inglesi. 

- Mi  si  annunzia  l’arrivo  da  Napoli  di  un  reggimento 
«li  fanteria  (il  2.°  italiano);  lo  faro  mettere  a Civita- 
vecchia. Il  battaglione  la  Tour  d’Auvergne  e il  2.°  reg- 
gimento italiano  stanzieranno  in  Albano,  con  (distac- 
camenti da  Ostia  sino  a Terracina.  Devo  notificare  a 
V.  M.  eli’  avvi  in  Roma  un  capobattaglione  detto  Ca- 
pisani, che  si  dà  il  titolo  di  vostro  comandante  per  la 
piazza  di  Roma.  Se  V.  M.  l’approvasse,  lo  si  mande- 
rebbe ad  Ostia,  o meglio  a Terracina,  giacché  mi  pare 
che  un  comandante  di  piazza  non  possa  trovarsi  in 
Roma  se  non  dietro  un  ordine  formalo  di  V.  M.  ;e  se 
di  là  non  1’  ho  rimosso , fu  nella  tema  di  far  cosa 
contraria  alle  intenzioni  di  lei.  Spedii  pure  il  generale 
Mallet  in  qualità  di  comandante  a Civitavecchia,  dove 
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trovai  disdicevole  che  coprisse  tal  posto  il  primo  aju- 
tante  di  campo  del  generale  Duhesme  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-CIOud,  25  giugno  1 s06 . 

• Mio  figlio,  vi  chiedo  due  rapporti:  il  primo,  che  vi 
ho  già  domandato,  sui  coscritti  arrivati  da  Strasburgo 
a Verona  e su  quelli  cho  vi  furono  annunciati;  il  se- 
condo (che  desidero  mi  facciate  avere  con  ogni  solle- 
citudine) su  la  coscrizione  della  mia  armata  italiana. 
Bisogna  assolutamente  che  i miei  tre  reggimenti  ven- 
gano portati  a tre  battaglioni  ciascuno,  e siano  messi 
in  completo  assetto  di  guerra.  Mandatemi  anche  una 
situazione  della  mia  guardia  reale  , del  suo  effettivo, 
de’  soldati  al  presente  sotto  le  armi , e di  tutto  che 
manca  al  completamento  di  questo  corpo.  Fatemi  cono- 
scere perchè  l’8.°  di  fanteria  leggiera  non  ha  vestiti 
tutti  i suoi  uomini,  nè  gli  abbia  almen  forniti  di  giubbe  ; 
provvedete  al  vestiario  loro  immediatamente.  Fatemi  co- 
noscere la  situazioue  dei  depositi  del  generale  Marmont, 
quanti  soldati  conti  la  scuola  di  battaglione  , quanti 
siano  armati,  quanti  vestiti,  quanti,  per  le  diserzioni, 
sono  mancati,  quanti  trovinsi  agli  ospedali.  Vigilate 
attentamente  perchè  tutti  i corpi  del  generale  Marmont 
abitino  luoghi  sani.  * 

« Pordenone  è salubre?  Penso  che  Monfalcone  noi  sia. 
Bisogna  un’altra  volta  ben  guardarsi  dal  notare  sui 
prospetti  di  situazione  gli  ispettori  di  rivista  in  qua- 
lità di  generali  di  brigata;  ciò  ingenera  confusione  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  26  giugno  1S06 

« Mio  figlio,  le  truppe  italiane  sono  oramai  ridotte  a 
nulla;  gli  è dunque  tempo  d’occuparsene;  fatemi  cono- 
scere a che  ne  siamo  colla  coscrizione. 

# 

- I tre  reggimenti  italiani  cho  sono  in  Francia,  stanno 
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per  assembrarsi  a Bajona.  Dirigete  colà  un  migliajo  di 
coscritti  a complemento  de’  battaglioni.  Scorgo  presso 
che  ridotti  a niente  tutti  i corpi  italiani  che  trovansi 
nel  reame  di  Napoli  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  98  giugno  «SOS. 

« Mio  figlio,  ricevo  le  lettere  del  generale  Lauriston. 
Mi  rincresce  assai  che  il  23°  non  sia  arrivato  nell’egual 
tempo;  m’immagino  che  al  presente  sarà  arrivato. 
Sarebbe  ben  grande  il  torto  di  Molitor  s’  avesse  frap- 
posto il  menomo  indugio  alla  partenza  di  quel  reggi- 
mento. Non  so  credere  che,  riunendo  Lauriston  tutti 
i distaccamenti  de’  suoi  reggimenti,  risultino  essi  così 
deboli  come  si  dice,  cioè  che  ambedue  uniti  non  diano 
più  di  tremila  uomini.  Veggo  dalla  vostra  corrispon- 
denza, che  il  battaglione  bresciano  è partito)  ma  al  suo 
arrivo  si  troverà  ridotto  a ben  poca  cosa,  e così  sarà 
pure  del  nuovo  battaglione  del  3.°  e del  4.°,  che  state 
costituendo.  Stimo  necessario  levare  coscritti,  e farne 
partire  al  più  presto  cinquecento  a complemento  di 
que’  due  battaglioni;  cioè:  ( mano  propria)  duecento 
a’ 15  luglio,  trecento  ai  15  d’agosto.  Scorgo  con  di- 
spiacere 1’  8.°  di  fanteria  leggiera  tuttora  a Cherso. 
Ordinate  dunque  che  venga  mandato  a Zara  , e fate 
occupare  l' isola  di  Cherso  da  quattrocento  uomini 
del  6.°  di  lìnea  che  trovasi  in  Istria;  che  questo  scam- 
bio avvenga  colla  massima  sollecitudine.  La  difesa  di 
Sabbioncello  e della  posizione  di  Stagno  apparterrà  a 
Molitor,  di  guisa  che  Lauriston  non  abbia  che  a cu- 
stodire Ragusa.  So  quest’  ultimo  venisse  seriamente  as- 
saltato, Molitor  lo  soccorrerà  con  tutta  la  riserva. 
D’altra  parte  non  dubito  per  nulla,  che  quando  il  ge- 
nerale Lauriston  avrà  ricevuto  de’  rinforzi,  non  siano 
i Montenegrini  obbligati  a sgombrar  Ragusa- Vecchia 
e a starsene  finalmente  tranquilli. 
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« Dal  prospetto  di  situazione  che  mi  avete  mandato, 
risulterebbe  che  il  5.°  di  linea  ha  duomilaquattro- 
cento  uomini  sotto  le  armi,  e il  23.°  duemila  e cento  ; 
ciò  farebbe  un  complesso  di  quattromila  e cinque- 
cento; vi  sarebbero  poi  mille  e trecento  uomini,  agli 
ospitali.  Vi  son  giunte  altre  reclute  da  Strasburgo; 
mandatele  a questi  due  reggimenti;  ma  vegliate  a che, 
innanzi  la  partenza,  siano  ben  vestite  e ben  armate. 
Appena  il  3.°  reggimento  italiano  sarà  giunto  ad  An- 
cona, ordinate  che  si  porti  a Padova.  Compirete  questo 
reggimento  sino  a tre  battaglioni  e a tremila  uomini, 
onde  possa  venir  impiegato  contro  i Montenegrini.  Fa- 
temi un  rapporto  sul  battaglione  dalmata.  Avrebbe  a 
fidarsene  chi  l’ inviasse  alle  bocche  di  Cattaro?  Non  mi 
scrivete  quali  speranze  abbiate  voi  su  questa  legione. 

« Comandate  all’ajutante  maggiore  Planzone  , ad- 
detto al  corpo  del  generale  Marmont,  di  portarsi  con 
ogni  sollecitudine  a Ragusa,  e di  starvi  agli  ordini  del 
generale  Lauriston  ». 

Xapoleont  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  27  giugno  180G. 

■ Mio  figlio,  mandate  i vostri  giovani  ajutanti  di 
campo,  che  non  ancora  han  fatto  la  guerra,  a militare 
con  Lauriston  contro  i Montenegrini;  mandate  là  pure 
il  battaglione  della  mia  guardia  reale  ; ma  speditevi  gio- 
vani di  coraggio  e vogliosi  di  distinguersi  «. 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint- Cloud,  27  giugno  ISol. 

« Mio  figlio,  scrivete  a Molitor  di  mandar  della  pol- 
vere da  Spalatro  al  pascià  di  Dosnia,  e di  fargli  co- 
noscere come  abbiasi  ordine  di  tenere  a sua  dispo- 
sizione l’artiglieria,  i fucili  e la  polvere  di  che  avrà 
bisogno,  con  qualche  giorno  di  preavviso;  gli  dirà 
inoltre,  che  fummo  obbligati  a servirei  della  polvere  del 
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Gran  Signore,  che  trovammo  a Ragusa,  perchè  la  no- 
stra non  era  ancora  arrivata;  ma  che  ora  ve  n’  ha 
in  abbondanza  a Spalatro,  dove  può  mandare  a pigliarla, 
riuscendo  il  trasporto  piò  facile  di  là  che  non  da 
Ragusa  •. 


Sapoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  SS  giugno  i So6 


« Mio  figlio,  i due  battaglioni  della  mia  guardia  reale 
che  furono  a Vienna,  sonò  un  corpo  d’assai  bella  appa- 
ronza;  ma  alla  grande  armata  non  ebbero  campo  di  dar 
saggio  di  sò,  non  avendo  sparato  un  sol  colpo  di  fucile. 
Converrebbe  forse  profittare  della  guerra  coi  Montene- 
grini per  agguerrirli;  sul  che  io  vi  autorizzo  (quando 
nulla  ci  vediate  in  contrario  ) a far  partire  uno  di 
questi  battaglioni,  completo  ad  ottocento  uomini,  per 

► 

l’Albania.  Veglierete  che  in  esso  abbiavi  un  numero 
eguale  di  nuovi  e di  vecchi  soldati.  Sarebbe  questo  un 
rinforzo  che  io  prevedo  utile  in  Albania,  dove  si  tro- 
verebbero allora  duemila  c quattrocento  Italiani,  non 
compresi  i cannonieri  e i zappatori.  Sarà  affar  vostro 
il  provvedere  che,  almeno  ogni  quindici  giorni,  siano 
riempiti  i vuoti  con  novelle  reclute,  di  modo  che  il 
battaglione  sia  sempre  completo.  Date  il  comando  di 
questi  tre  battaglioni  ad  un  generale  italiano  agli  or- 
dini di  Lauriston.  Se  Pino  non  vuol  capitanare  questa 
colonna  italiana,  proponetela  al  generai  Lechi,  che  il 
re  di  Napoli  ha  congedato,  e che  più  d’ogni  altro  ge- 
neralo italiano  è cognito  di  guerra.  Obbligato  qual 
sono  a difendere  armata  mano  molte  posizioni,  mi  bi- 
sogna aumentare  la  mia  armata  italiana,  sicché  io  possa 
adoperare  qualche  battaglione  italiano  nella  Dalmazia 
e nell’Albania.  Là  si  agguerriranno  mercè  quotidiani 
fatti  d’  armi  co’  Montenegrini. 

« Devo  esser  facile  levar  battaglioni  nella  Venezia; 
t n’ho  bisogno,  giacché  prevedo  che  avrò  a richia- 
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maro  nel  Regno  i quattro  corpi  italiani  che  sono  all’e- 
sercito <li  Napoli,  onde  compirli,  e servirmi  di  essi,  e 
delle  nuovo  truppe  che  leverete,  a difendere  la  Dal- 
mazia e l’Albania,  e a far  guerra  a’ Montenegrini 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-  Cloud,  2S  giugno  1806. 

- Mio  figlio,  fatemi  conoscere  in  quali  località  tro- 
vansi  i depositi  dei  cinque  reggimenti  che  sono  in  Al- 
bania ed  in  Dalmazia;  dove  si  lavorano  i lor  vestiti,  le 
loro  scarpe  ecc.;  infine  di  che  tali  depositi  si  compon- 
gono; non  ne  trovo  ombra  sui  prospetti  di  situazione 
della  vostra  armata  •*. 


Nopoleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  58  giugno  iSotì. 


« Mio  figlio,  eccovi  le  mie  disposizioni  generali  per 
Ragusa  e per  le  bocche  di  Cattaro.  Molitor,  avendo  ai 
suoi  ordini  l’8.°  d’ fanteria  leggiera,  il  79.°  e l’81.°,  oc- 
cuperà tutta  la  Dalmazia.  Terrà  a Stagno  due  batta- 
glioni dell’  8.°,  forti  di  millecinquecento  uomini  , un 
battaglione  del  79.°  , completo  ad  ottocento  soldati  , 
ed  una  compagnia  d’ artiglieria  completa  a cento. 
Questa  colonna,  forte  di  duemilaquattrocento  uomini  , 
con  un  ufficialo  del  genio  poi  disegni , schizzi  e rico- 
gnizioni de’  luoghi , sarà  sotto  gli  ordini  del  generale 
Guillet.  È una  riserva  che,  secondo  gli  avvenimenti, 
potrà  o retrocedere  in  Dalmazia,  o portarsi  su  Ragusa, 
e andar  così  in  soccorso  dei  luoghi  assaliti.  Una  2.® 
colonna,  composta  di  un  battaglione  dell’  8|.°  e di 
un  battaglione  del  79.°  , completi  a settecento  uomi- 
ni ciascuno  , si  terrà  su  quel  di  Marcaska , sempre 
pronta  a marciare  in  soccorso  di  Ragusa,  o d’altro 
punto  assalito.  Un  generai  di  brigata,  con  due  batta- 
glioni del  5.°  di  linea  e due  battaglioni  del  23.°  pure  di 
linea,  tre  compagnie  di  artiglieria  ed  alcuni  ufficiali 
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del  genio  , occuperà  Ragusa.  I due  primi  battaglioni 
del  23.°  di  linea  e i due  battaglioni  del  5.°,  il  battaglione 
bresciano,  il  terzo  battaglione  del  4.°  reggimento  ita- 
liano, il  battaglione  della  mia  guardia  italiana  che 
spedirete  colà  , tre  compagnie  d’  artiglieria  ed  una  di 
tappatori , sotto  il  comando  dei  generali  Delgorgue  c 
Delzons,  occuperanno  le  bocche  di  Cattaro,  agli  ordini 
di  Lauriston.  Una  volta  padroni  delle  bocche  di  Cattaro, 
Ragusa  non  potrà  venir  assalita  , poiché  contermina 
bensì  colla  Turchia  , la  Dalmazia  e le  bocche  di  Cat- 
taro, non  però  col  Montenegro.  Cosi  occupate  le  boc- 
che di  Cattaro  con  quattro  o cinquemila  uomini , i 
Montenegrini  saranno  obbligati  a rifuggirsi  nelle  loro 
montagne  , dove  o vorran  trattare,  e allora  si  accor- 
derà una  tregua,  di  che  i nostri  profitteranno  per  con- 
solidarsi alle  bocche  di  Cattaro;  o vorranno  conti- 
nuare nelle  ostilità,  e in  allora,  padroni  noi  di  Risano, 
ne  sarà  facile  il  contenerli.  È mia  intenzione  d’assog- 
gettarli;  e non  essendo  la  popolazione  loro  maggiore 
di  trentamila  anime , non  potranno  oppormi  piti  di 
quattro  o cinquemila  uomini  armati;  si  potrà  accor- 
darsi su  ciò  col  pascià  di  Scutari.  Quando  Lauriston 
giudicherà  venuto  il  momento  propizio  d’assalirli,  farà 
venire  a sé  la  colonna  del  generale  Guillet,  e formerà 
un’  altra  colonna  coi  soldati  disponibili  in  Ragusa,  in 
modo  da  assembrare  dai  quattro  ai  cinquemila  uomini; 
penetrerà  per  ogni  parte  nel  Montenegro,  ne  disarmerà 
gli  abitanti,  saccheggierà  il  convento  di  Cettigne,  farà 
oostruire  un  fortino  sui  punti  più  importanti  delle 
rocce  di  comunicazione,  vi  porrà  guarnigioni,  o,  a 
seconda  degli  avvenimenti,  lascerà  il  territorio  in  cu- 
stodia del  pascià  di  Scutari.  Cosi,  dunque,  sono  a di- 
stinguersi due  cose:  lo  stato,  difensivo,  e lo  stato  of- 
fensivo. 

« Stato  difensivo : 

-Una  riserva  di  duemilaquattrocento  uomini  della 
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Dalmazia  a Stagno;  un’altra  di  millecinquecento  tratta 
pur  essa  dai  corpi  della  Dalmazia , tra  Spalatro  e la 
Narenta.  Le  isole  di  Cherso,  Oserò,  Veglia,  Lago,  di- 
fese dal  generale  Séras  e dalla  divisione  d’ Istria;  Ra- 
gusa fortificata  in  modo  da  poter  sostenere  un  assedio,  e 
presidiata  da  almeno  quattro  battaglioni  e tre  compa- 
gnie d’artiglieria,  con  una  riserva  d’  un  migliajo  d’uo- 
mini sempre  pronti  a portarsi  a in  soccorso  di 

Castelnovo.  Lauriston,  con  due  battaglioni  di  ciascuno 
de’  duo  reggimenti  di  linea  5.°  e’  23.°,  formanti  per  lo 
meno  un  totale  di  duemilaquattrocento  uomini,  con 
tre  compagnie  d’  artiglieria  complete  a trecento  sol- 
dati, coi  cacciatori  d’Oriente  , con  una  compagnia  di 
zappatori  italiani  di  cento  uomini , col  battaglione 
bresciano  , coi  tre  battaglioni  del  quarto  reggimento 
italiano,  ed  un  battaglione  della  mia  guardia  reale; 
insomma  , con  un  totale  di  cinquemila  uomini  e due 
generali  di  brigata  , occuperà  le  fortezze  , e si  terrà 
numeroso  su  gli  sbocchi  de’  Montenegrini,  pronto  ad 
assalirli.  Bisogna  che  egli  faccia  costruire,  ai  molini  di 
Ragusa,  un  ridotto  armato  di  sei  pezzi  ( propria  mano) 
di  piccolo  calibro;  alla  punta  di  S.  Maria  un  ridotto 
di  otto  pezzi  di  grosso  calibro  ; ed  a Ragusa-Vecchia 
parecchi  ridotti  a palizzate  ed  a stecconati,  muniti  con 
sei  pezzi  di  grosso  calibro  dalla  banda  del  mare,  c con 
otto  pezzi  di  piccolo  calibro  dalla  parte  di  terra.  Quando 
Lauriston  avrà  raunate  assieme  tutte  le  sue  provvisioni, 
e avrà  bene  esplorato  il  paese,  e sarà  pronto , allora 
comincerà  1’  offensiva. 

- Stato  offensivo : 

- La  riserva  di  1500  uomini,  stanziata  tra  Spalatro 
e la  Narenta  , si  porrà  in  marcia  per  Stagno;  la  ri- 
serva di  Stagno  di  2400  soldati  si  porterà  su  Castel- 
novo;  la  riserva  di  900  a 1000  uomini  di  Ragusa,  mar- 
cerà  essa  puro  su  Castelnovo.  Così  un  corpo  di  truppa 
di  7000 uomini  penetrerà,  in  varie  colonne,  sul  territorio 
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dei  Montenegrini,  preverrà  il  pascià  di  Solitari,  giunge- 
rà a Cettigne,  e s’impadronirà  del  paese.  Si  leverà  tra’ 
Cattolici  un  battaglione,  c si  compirà,  per  quanto  sarà 
possibile,  il  battaglione  de’ cacciatori  d'Oriente.  Si  avrà 
cura  che  ciascun  soldato  porti  un  buon  pajo  di  scarpe 
nel  sacco,  o tanta  provvison  di  biscotto,  che  basti  per 
quattro  giorni,  con  una  riserva  per  altri  quattro  giorni; 
del  resto,  si  troverà  nel  Montenegro  bestiame  in  quan- 
tità ed  ogni  sorta  provvisioni.  Appena  i Montenegrini 
saran  sottomessi  c avranno  sperimentato  quanto  costi 
il  combattere  la  Francia,  la  riserva  del  generale  Guil- 
let  ritornerà  a Stagno,  quella  di  Ragusa  a Ragusa,  e 
Lauriston  metterà  una  grossa  riserva  a Castelnovo,  che 
possa  recarsi  a soccorrere  Ragusa,  qualora  venisse  assa- 
lita. Molitor  non  devo  nutrire  alcuna  inquietudine;  deve 
sapere  come  in  Dalmazia  non  sianvi  confini  stranieri, 
sicché  i Francesi  possano  farvi  passare  le  loro  truppe 
di  soccorso,  secondo  il  bisogno,  e senza  violazione  al- 
cuna di  territorio.  Abbisognerebbero  10,000  Russi  per 
assalir  la  Dalmazia;  ma  i Russi  a Corfix  non  arrivano 
i 6000  uomini.  Potrebbero  operare  uno  sbarco  a Ra- 
gusa; ma  in  tal  caso  vi  si  porterebbe  la  riserva  di 
Stagno,  quella  di  Spalatro  e quella  di  Castelnovo  , e 
Lauriston  s’avrebbe  bentosto  4 o 5000  uomini  per  to- 
glier di  blocco  Ragusa.  Resta  ora  a supporre  che  Ra- 
gusa possa  venir  assalita  durante  l’ offensiva  nel  Monte- 
negro;  ma  questa  spedizione  durerebbe  quindici  giorni 
soltanto,  e,  tenendola  secreta,  il  nemico  non  piglierà 
disposizione  di  sorta  per  approfittare  dell’ assenza  delle 
truppe;  cosicché  ogni  operazione  da  sua  parte  è im- 
possibile. Lauriston  vedo  troppo  nero  quando  pensa 
che  Ragusa  possa  venir  assalita.  Una  volta  padroni 
noi  di  Castelnovo  , i Montenegrini,  che  sono  gli  unici 
nemici  nostri  in  quella  parte,  non  han  piti  comunica- 
zione di  sorta  con  Ragusa.  Il  carattere  de’  Monte- 
negrini ò quello  di  tutti  i popoli  barbari  ; pace  intera 
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con  loro  è impossibile  se  non  vengano  severamente 
repressi,  e se  lor  non  si  porti  il  terrore  nell’ ani- 
mo; bisogna  saccheggiarne  il  paese,  bruciarne  le  case, 
e incuter  loro,  con  terribili  esompj , un  salutare  spa- 
vento. Ciò  ò necessario  ad  averli  tranquilli.  Ordinate 
a Molitor,  cui  farete  conoscere  confidenzialmente  le 
disposizioni  da  me  prescritte  per  la  difesa  e per  l’of- 
fesa, di  mandare  biscotto  e scarpe  a Stagno.  Fate 
partir  da  Venezia  convogli  d’uomini,  di  vettovaglie 
e di  munizioni , e incaricate  un  ufficialo  di  accompa- 
gnarli e d’assicurarsi  co’  proprj  occhi  del  loro  arrivo; 
ma,  oltre  a questi  soccorsi  di  cui  v’ho  comandata  la 
spedizione,  bisogna  che  siavi  cola  sufficiente  artiglieria. 
Credo  che  la  3.a  compagnia  del  l.°  battaglione  di  zap- 
patori italiani  partito  da  Venezia,  non  abbia  che  08  uo- 
mini; portatela  al  numero  completo  di  100.  Così  penso 
che  la  13. a e lo.11  compagnia  del  l.°  reggimento  d’ ar- 
tiglieria italiana  non  contino  che  121  uomini.  Por- 
tatele al  novero  completo  di  200  uomini  , mandando 
loro  80  uomini.  Quattro  compagnie  d’artiglieria  non 
bastano  per  l’Albania  e per  le  bocche  di  Cattaro;  fate 
passar  là  due  altre  compagnie  , una  francese  ed  una 
italiana , e provvedete  clic  .vengano  compite  sino  a 
100  uomini.  Per  tal  modo,  Lauriston  si  avrà  sei  com- 
pagnie di  artiglieria.  Ordinato  a Molitor  di  mandare 
la  6.a  compagnia  del  3.°  battaglione  di  zappatori  fran- 
cesi a Ragusa.  Zara  è la  piazza  della  Dalmazia , che 
bisogna  vettovagliare  e mettere  in  grado  di  sostener 
un  assedio.  È in  questa  fortezza  che  si  devono  riunire 
tutte  le  munizionile  i viveri.  È la  sola  piazza  forte  d’as- 
sedio, l’unica  che  potrebbe  servir  di  rifugio  alla  mia 
divisione  di  Dalmazia  , se  alcun  grave  caso  obbli- 
gasse le  mio  truppe  a una  ritirata.  Bisogna  ben  ve- 
gliare perchè  il  denaro  che  mandate  per  lo  fortifica- 
zioni non  venga  sparnazzato.  La  spesa  di  tante  fortezze 
div  rrabbe  allora  insopportabile.  Nel  caso  di  un  assalto 


Digilized  by  Google 


42i  LIBRO  IV.  — DAL  DICEMBRE  180")  AL  LUGLIO  1806 
generale  in  Dalmazia , è Zara  che  si  deve  difendere,  e 
questa  piazza  deve  poter  resistere  quattro  mesi.  Vi  ripeto 
il  già  dettovi  : ponete  ogni  studio  a recare  al  completo 
il  5.°  e il  23.°  reggimento  di  linea,  e le  truppe  italiane 
che  trovansi  in  Albania.  E mia  intenzione  d*  avermi, 
pel  mese  di  settembre , in  Albania  6000  uomini  di 
truppe  italiane,  oltre  alle  francesi  ; e 1*  importanza  che 
do  all’  aver  cosi  rispettabile  forza  in  Albania , ri- 
guarda meno  il  paese  che  i Turchi,  e quella  parte  di 
mondo  cui  vo’  dare  un’  alta  idea  della  mia  potenza.  11 
generale  Barbou  , che  è indisposto  , non  potrà  partir 
per  Ragusa  che  entro  sette  od  otto  giorni.  Che  il  ge- 
nerale Lauriston  si  formi  un  buono  statomaggiore,  e 
che  s’abbia  non  meno  di  quattro  o cinque  ajutanti  di 
campo;  poiché  egli  deve  essere  sempre  in  moto,  ora  a 
Ragusa , ora  in  Albania.  Gli  farete  facilmente  capire 
qual  gloria  sia  per  venirgli  dall’ imprendere  egli  solo 
una  campagna,  mentre  tutti  se  ne  stanno  tranquilli.  Se 
giudicate  opportuno  di  lasciar  il  battaglione  dalmata  in 
Albania,  lasciatelo  ». 

Sapuleone  ad  Eugenio,  da  Saint-Cloud,  SS  giugno  1806. 

« Mio  figlio  , ordino  che  uno  dei  quattro  reggimenti 
di  corazzieri  che  sono  in  Italia  , si  rechi  a Piacenza  , 
dove  abbondano  i foraggi.  Ne  verrà  alleviamento  a Lodi, 
che  è anche  troppo  aggravata.  Reputo  Crema  non  molto 
sana.  Fatemi  conoscere  perché  il  4.°  de’ corazzieri  non 
ha  che  439  cavalli,  il  6.°  appena  528,  il  7.°  soltanto  556, 
e l’8.°  solamente  532.  Ordinai  si  concedessero  fondi  a 
questi  reggimenti,  perchè  possano  arrivare  i 668  cavalli 
per  ciascheduno.  Fatemi  sapere  quanto  denaro  hanno 
in  cassa,  i contratti  che  hanno  stretti  e i fondi  loro  an- 
nunciati dal  ministro,  tanto  per  la  compera  de’ cavalli 
che  per  le  selle  ; un  reggimento  di  400  cavalli  non  è 
nn  reggimento.  Scorgo  pure  che  i reggimenti  dei  cac- 
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ciatori  son  molto  sottili;  il  3.°  non  lia  che  464  cavalli, 
il  9.°  ne  conta  soltanto  400,  e il  23.°  460  appena;  or- 
dinai che  tutti  questi  reggimenti  vengano  portati  a 700 
cavalli  per  ciascuno.  Fatemi  anche  sapere  per  qual  tempo 
saran  completi  in  uomini  ed  in  cavalli.  Vedo  che  mi 
ho  in  Dalmazia  130  cavalli  del  3.°  cacciatori  , tutto 
il  3.°  squadrone  del  19.°,  44  uomini  del  23.°,  e 130  uo- 
mini del  24.°.  Sarebbe  assai  piti  conveniente  mandare 
quest’ uomini  ai  loro  rispettivi  reggimenti  entro  il  mese 
di  settembre,  e formare  in  lor  vece  un  reggimento  di 
ussari  italiani,  composto  di  4 squadroni,  con  un  com- 
plesso di  600  uomini,  montati  secondo  1’  uso  della  Dal- 
mazia. Assai  m’ importa  avermi  una  cavalleria  in  buon 
assetto;  mi  rese  essa  grandi  servigj  nell’ ultima  cam- 
pagna, ed  è per  ciò  che  voglio  averla  piti  numerosa  di 
quella  de’ miei  nemici.  Invigilate  perchò  questi  reggi- 
menti facciano  compero  di  cavalli,  sino  ad  averne  700 
per  cadauno.  Bisogna  che  per  ottobre  o novembre 
s’abbiano  veramente  700  cavalli  sellati  ed  equipag- 
giati , e che  i reggimenti  de’  corazzieri  se  ne  abbiano 
668  per  ciascuno.  È ben  altra  cosa  aver  3500  cavalli, 

0 3400,  anzichò  2000  o 2600.  I due  reggimenti  di  ca- 

valleria leggiera  del  generale  Marmont  devono  pure  es- 
ser portati  a 700  cavalli.  Voi  sapete  che  i depositi  dei 
reggimenti  de’ cacciatori  e dei  dragoni  dell’esercito  di 
Napoli,  che  trovansi  nel  Regno  d’Italia,  devono  tutti 
portarsi  a 200  cavalli.  ' 

« Ordinai  al  ministro  Dejean  di  fornire  a tal  effetto 

1 fondi  necessarj  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Monza,  2$  giugno  4806. 


» Sire!  Ilo  l’onore  di  mandare  a V.  M.  copia  di  una 
ettera  che  mi  son  creduto  in  dovere  di  scrivere  al 
Mem.  del  R.  <T  Italia,  voi.  II.  2<! 
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ministro  Dejean  ; essa  spiegherà  alla  M.  V.  di  che  si 
tratti.  È ben  penoso  per  me  quell’ essere  a un  tempo,  e 
responsabile  delle  truppe  che  la  di  lei  bontà  ha  confidato 
alle  mie  cure,  e impotente,  per  legami  che  mi  impac- 
ciano, a provvedere  ai  loro  piti  pressanti  bisogni.  Prego 
V.  M.  di  credere  che  sempre  procuro  di  nulla  omettere 
di  quanto  giovi  a migliorar  la  sorte  de’  suoi  bravi 
soldati  ». 


Eugenio  al  ministro  della  guerra  Dejean, 
da  Monza,  28  giugno  1806. 

» Il  commissario  intendente  in  capo  mi  diè  contezza, 
signor  ministro  Dejean,  del  motivo  che  gli  impedì  il 
mandare  in  Dalmazia  camicie  e scarpe;  e dell’inten- 
zione vostra  di  ben  conoscere  i bisogni,  in  biancherie 
e calzature,  dei  corpi  che  sono  in  quel  paese,  innanzi 
proporre  a S.  M.  l’invio  di  simil  genere  di  ajuti,  dei 
quali  quelle  truppe  avessero  bisogno.  11  commissario 
intendente  vi  avrà , senza  dubbio  , mal  esposti  i miui 
ordini,  che  adesso  vi  spiego.  Oltre  ai  rapporti  avuti 
dalla  Dalmazia,  tre  miei  ajutanti  di  campo,  che  son  di 
là  tornati  dopo  avervi  piti  o men  lungamente  sog- 
giornato, mi  notificarono  i bisogni  urgenti  • de’  soldati 
in  biancherie  e calzature.  Non  trovasi  in  quella  pro- 
vincia alcuna  materia  prima  per  la  fabbricazione  di 
tali  oggetti,  e si  traggono  ordinariamente  belli  e fatti 
dal  Regno  d’Italia.  Ben  vi  ho  spedite,  or  fa  tre 
mesi,  12,000  paja  di  scarpe  lavorate  nel  Regno;  ma 
adesso  di  disponibili  non  ne  ho  più,  sicché  avevo  cre- 
duto far  bene  ordinando  al  commissario  intendente  in 
capo  di  mandare  12,000  camicie,  e 12,000  paja  di  scarpo 
in  Dalmazia,  in  quanto  che  quei  corpi  ne  avrebbero  ver- 
sato l’ammontare  nella  cassa  di  quel  pagatore,  di  guisa 
che,  a parer  mio,  era  come  mandarvi  denaro  sonante. 
Non  mi  era  dunque  inteso  discorrere  di  un  indennizzo 
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alle  masse  per  biancherie  e calzature,  senza  aver  prima 
ben  conosciuta  la  condizione  di  quelle  truppe  ed  i loro 
bisogni.  Voi  conoscete  adesso,  signor  ministro  direttore, 
le  difficoltà  che  ho  patito,  non  avendo  voi  risposto  al- 
l’intendente, che  aveva  dovuto  rendervene  conto,  circa 
la  mia  richiesta  tal  qual  1’  avevo  formulata.  È cosa 
per  me  dolorosa  dover  rispondere  a S.  M.  del  benes- 
sere della  sua  armata  d’ Italia,  e incontrare  difficoltà 
persino  in  cose  di  nessun  momento.  Senza  dubbio,  le 
forme  ordinarie  d’ amministrazione  non  permettono  al- 
l’ intendente  di  spedir  tela  e cuojo  invece  di  denaro;  ma 
quei  corpi,  ripeto,  avevano  denaro  in  cassa  per  pagar 
questa  roba;  o,  alla  fine,  non  si  potrebbe  discostarsi 
talora  dallo  ordinarie  formalità  amministrative,  quan- 
do trattisi  dei  bisogni  urgenti  di  truppe  poste  in  sì  lon- 
tano paese? 

- Vorrete,  signor  ministro  direttore,  non  veder  altro 
ne’ miei  ordini  all’intendente,  che  la  premura  mia  e la 
mia  sollecitudine  pel  miglior  essere  de’ soldati  del  no- 
stro sovrano  ». 

Napoleone  ad  Eugenio,  da  Sainl-Cloud,  30  giugno  1S0G. 

« Mio  figlio,  le  fortezze  di  Peschiera,  Legnago,  Man- 
tova, ecc.,  devono  rimanere  armate  sino  a che  i miei 
eserciti  non  saranno  usciti  dalla  Germania  ». 


Eugenio  a Napoleone,  da  Milano,  30  giugno  1806. 


« Sire!  Nel  passato  aprile,  in  conformità  ad  istru- 
zioni da  lei  datemi,  incaricai  il  signor  Meuron,  com- 
missario imperiale  degli  affari  commerciali  ad  Ancona, 
di  comperare  in  quel  porto  10,000  quintali  di  grano,  e 
di  tostamente  spedirlo  in  Dalmazia  a provvision  delle 
truppe  riunite  sotto  gli  ordini  di  Molitor. 


A 
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« Il  signor  Meuron  disimpegnò  la  commissione  avuta 
con  zelo  pari  alla  sua  intelligenza.  Acquistò  i 10,000 
quintali  di  grano  sulla  propria  parola,  spedendoli  im- 
mediatamente a Spalatro  ed  a Zara,  dove  arrivarono  ai 
primi  di  maggio , e dove  quel  grano  fu  riconosciuto 
della  migliore  qualità. 

« Que’  10,000  quintali  costarono  170,000  franchi. 

« Il  signor  Meuron,  che  non  poteva  anticipar  uua  tal 
somma,  e che  ancor  meno  poteva  aspettarsela  da  me, 
mancante  com’  ero  di  denaro,  segnò,  a un  mese  di  sca- 
denza , diverse  cambiali  all’indirizzo  dell’intendente 
Joubert,  il  quale  non  credette  accettar  quelle  tratte: 
l.°  perchè  la  firma  di  un  funzionario  non  deve  appa- 
rire su  effetti  di  commercio;  2.°  perchè,  non  essendo 
ancor  pronto  il  denaro  richiesto  al  ministro  per  la 
compera  dei  10,000  quintali  di  grano,  il  signor  Jou- 
bert non  volle  esporsi  al  pericolo  di  veder  protestata 
la  sua  firma. 

« Il  fatto  dimostrò  che  i timori  dell’  intendente  erano 
ragionevoli;  il  direttore  ministro  Dejean  rispose  che 
i 10,000  quintali  di  grano  , essendo  stati  spediti  da 
Ancona  nel  decorso  d’aprile,  toccava  perciò  stesso  al 
di  lei  Tesoro  d’ Italia  il  lor  pagamento  , essendoché 
entrassero  a far  parte  delle  speso  del  primo  quadri- 
mestre dell’anno. 

« Vi  ha  qui  doppio  errore  per  parte  del  ministro 
Dejean:  l.°  I grani  non  essendo  arrivati  in  Dalmazia 
che  correndo  il  mese  di  maggio,  il  lor  pagamento  non 
può  contemplarsi  come  appartenente  all’esercizio  dei 
primi  quattro  mesi;  2.°  Non  è intenzione  di  V.  M.  clic 
il  suo  Tesoro  d’Italia  paghi  alcuna  spesa  di  quel  qua- 
drimestre. 

« Nonpertanto,  sire,  la  spesa  di  che  oggi  si  tratta, 
è tanto  evidente,  da  sfuggire  ad  ogni  contestazione; 
fu  fatta  dietro  mio  ordino  e sul  credito  privato  di  un 
pubblico  funzionario,  che  non  dove  certo  patir  danno 
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per  aver  dato  a V.  M.  un’altra  pruova  del  suo  zelo  e 
della  sua  intelligenza. 

- Ardisco  quindi  pregare  V.  M.  perchè  le  piaccia 
ordinare  al  ministro  Dejean  di  metterò  senza  ritardo, 
a disposizione  dell’intendente  Joubert,  170,000  franchi 
pel  pagamento  delle  cambiali,  che  il  signor  Meuron  ha 
tratte  su  lui  ». 


FINE  DEL  SECONDO  VOLCMK. 
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